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un  non  migliore  fcrittore 

Valeriano  Cajliglione 

marineria 

Caftel  di  Caftro  detto  Cagliari 


D'ordine  del  Reverendiflìmo  Padre  Maeftro  Vicario  del  Sant' 
Officio  ho  letto  con  attenzione  il  fecondo  volume  delle  Ri- 
voluzioni d' Italia ,  cioè  dal  libro  nono  fino  al  decimofefto 
inclufivarnente ,  e  non  vi  ho  ritrovato  cofa  alcuna  contro  la 
fanta  Fede ,  e  buoni  coftumi .  In  fede .  S.  Michele  Torino 
12.  Marzo  1769. 

Fr.  Romualdo  di  San  Giambatifta 
Trinitario  Scalzo  Confultore  del 
Sant'  Officio , 

Attenta  fupradi£la  atteftatione  imprimatur  .  Fr.  loannes  Domini- 
cus  Pifelli  Ordinis  Praedicatorum ,  S.  T.  M. ,  Vicarius  Ge- 
neralis  San6li  Offici!  Taurini. 


V.  Cofta  prò  D.  Sicco  LL.  AA.  P. 

V.  Si  permette  la  ftampa  .   Galli  per  S.  E.  il  signor  Conte 
Caissotti    di  Santa  Vittoria  Gran  Cancelliere, 
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CAPO    PRIMO. 

J^ajll  difegtii  di  Arnolfo  dopo  la  mone  di  Carlo  il  Groffo: 

Berengario ,  primo  di  tjuejlo  nome ,  ed  altri  Principi 

£  Italia  afpirano  al  regno . 

1-ia  Lombardia ,  e  quafi  V  Italia  tutta  travagliata  da  guerra 
civile  ,  e  molte  provincie  devaftate  dagli  Ungheri  ;  altre  non 
meno  crudelmente  faccheggiate  da'  Saraceni  ;  Principi  Tede- 
fchi  venuti  a  regnare  in  Italia,  fenza  migliorarla,  o  difenderla j 
le  sante  fedi  de'  vefcovi,  e  quella  fpezialmente  di  Roma  *,  pro- 
fanate da  fimonie ,  Iconvolte  e  lacerate  da  fcifmi ,  e  da  vio- 
lente ufurpazioni,  e  da  donnefche  tirannidi  bruttamente  avvi- 
lite j 'le  chiefe  predate  e  distrutte  j  la  monadica  e  clericale  di- 
fciplina  dimenticata  e  negletta  j  le  lettere  del  tutto  (pente  j 
r  arte  del  viver  civile  infelvatichita ,  fono  gli  avvenimenti, 
che  ci  prefenta  la  iloria  Italiana  del  fecolo  decimo  .  Ma  non 

*  Quam  foedljjlma,  Ecdejìae  Romanae  facies  ,  quam  Romae  domìnarentur  potenti ffitnac 
aeque  ac  fordidijfimae  meretrices  !  Quaram  arbitrio  mutar entur  fedes  ,  darentur  Epifco- 
pi  ,  6*  quod  auditu  horrendum  &•  infandum  efl  ,  intruderentur  in  federa  Petri  earum 
amafù  pfeudo-pontifices  ,  qui  non  funt  nifi  ad  confignanda  tantum  tempora  in  catalogo 
Rornanorurn  pontificum  fcripti  .  Baron.  an.  912  n.  14,  Odorico  Rinaldi  ripete  in  più 
d'  un  luogo  gli  fteffi  lamenti  .  II  Mabillon  ,  che  fece  anche  un  ritratto  del  cattivo 
ilato  ,  in  cui  giaceva  V  Italia  nel  fecolo  X. ,  offerva  ,  '  che  in  altre  provincie  d'oc- 
t  cideiite  ii  fol  di  giuflizia  fpandeva  raggi  più  chiari  e  fereni  ' .  Praef.  in  fate.  5  BenediS, 

VOL,    lU  A 
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però  ogni  cofa  sì  difperata ,  che  dalla  confufione  e  dalla  de- 
folazione  delie  contrade  Italiane  qualche  poco  di  bene  non  ne 
ulcilTe  :  il  c]\Q.  fu  il  principio  di  molte  repubbliche ,  le  quali 
fecero  rifiorir  il  commerzio  e  V  arti  in  Italia ,  e  V  introduAero 
fuori  di  elTa,  e  diedero  nuova  faccia  a  quefto  paefe.  Per  ri- 
durre a  forma  di  ftoria  ordinata  e  continua  le  fcarfe  edofcure, 
e  fpeflb  tra  fé  contrarie  notizie ,  che  gli  fcrittori  di  que'  tempi 
ci  tramandarono,  uopo  farebbe  trafcorrere  in  difTertazioni ,  per 
verificare,  ed  accertare  le  cofe  dubbie,  e  concihare  i  racconti, 
che  paiono  o  ripugnanti  tra  loro ,  o  difcordanti  da  ciò ,  che  fi 
può  ricavare  dalle  carte  e  dai  -diplomi ,  che  fi  fono  in  sì  gran 
numero  da  un  fecolo  in  qua  tratti  fuori  da  tanti  archivi  di 
cliiefe  ,  di  monafteri,  di  nobili  famiglie .  Ad  effetto  però  d'al- 
leviare il  faftidio ,  che  un  tal  metodo  recherebbe  ai  più  de' 
leggitori,  lafcieremo  d'andare  tratto  tratto  riprovando  le  fa- 
vole e  gli  abbagli  che  prefero  gli  fcrittori  de'  fecoli  barbari, 
o  i  compilatori  di  fiiorie ,  che  fiorirono  ne'  due  pafTati  fecoli^ 
e  feguiteremo,  in  quanto  s'apparterrà  al  difegno  di  quelli  li- 
bri ,  la  critica  affai  bene  uniforme  del  celebre  annaliila  Mu- 
ratori, del  Saffi  chiofatore  del  Sigonio,  e  del  Fiorentini  nelle 
fue  memorie  della  conteffa  Matilde,  opera  laboriofa  ed  efatta, 
che  fervi  di  fcorta  a  tutti  coloro,  che  prefero  nel  prefente  fe- 
colo a  trattare  le  antichità  Italiane  de'  mezzi  tempi.  I  quali 
tre  fcrittori  camminano  per  lo  più  d'accoi-do  nel  rigettare,  o 
approvare  le  narrazioni ,  che  ci  prefenta  la  tanto  imperfetta 
ftoria  di  quelli  tempi  . 

Alla  morte  di  Carlo  il  Groffo  fi  trovavano ,  oltre  ad  un  fuo 
baftardo ,  di  cui  abbiamo  parlato  di  fopra ,  altri  due  difcen- 
denti  mafchi  del  legnaggio  di  Carlo  Magno .  Quefli  furono 
Carlo  il  Semplice  figUuolo  di  Lodovico  il  Balbo,  e  Arnolfo 
baftardo  di  Carlomanno  Re  d'Italia,  e  di  Baviera .  Carlo  il  Sem- 
plice ,  che  già  per  la  fua  tenera  età  era  fiato  efclufo  dalia 
fucceffion  paterna  ,  allorché  fu  chiamato  al  regno  di  Francia 
il  fuddetto  Carlo  Groffo  ,  fi  vide  ancora ,  dopo  la  coftui  de- 
pofizione ,  pofpofto  al  conte  Eudes ,  o  Odone ,  fratello  di  quel 
Roberto   II.    duca  ,    da  cui  fi  propagò    la    terza    fchiatta    de' 
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Re  di  Francia,    che  fino  ad  oggi  fi  mantiene  felicemente  fui 
trono.    Ma  Arnolfo,  che  in  età  vigorofa  già  regnava  con  ti- 
tolo di  duca  nella  Càrintia ,  non  fi  lafciò  nella  caduta  di  Carlo 
il  GroiTo  fuggir  di  mano  quella  parte  dell'  imperio  Francefe  , 
che  più    gli  potea  con  qualche    particolar  titolo  appartenere  i 
e    coir  armi  in  mano    fi  fece    immantinente  riconofcer  Re  di 
tutta  la  Germania.  Né  di  quedo  fi  contentò  Arnolfo,  ma  voltò 
rocchio  e  alla  Francia,  e  all'Italia,  rifoluto  di  far  ogni  sforzo, 
per    fottoporre    al  fuo    dominio  quelle    provincie .  Come    dal 
canto    di  Francia    gli  fallifie  il  difegno ,    non  è  qui  luogo  di 
raccontarlo.  Anche  in  Italia  Arnolfo  trovò  in  fulle  prime  ogni 
cofa  difpoda  a  contrallargli  :  perciocché  i  signori  Italiani  tanto 
erano  lungi  dal  volere  uno  firaniero ,  e  Tedefco ,  e  ballardo  per 
lor  fovrano  ,  che  quafi  non  contenti  di  ritenere  apprefib  di  fé 
il  dominio  d' Italia ,  pretefero   ancora  d'  occupare  provincie  e 
regni  di  là  dell'  alpi .    Oltre  ai  principi  Longobardi    di  Bene- 
vento ,  i  quali  piucché  tutt'  altro  signor  Italiano  avrebbero  po- 
tuto afpirare  ad  occupar  quello  regno,  fé  nella  fine  del  nono 
fecolo  le  cofe  di  quel  ducato  non  foifero  fi:ate  in  grandiflima 
decadenza   e    fcompiglio,  tre  altri  duchi  o  marchefi  erano  in 
Italia ,  che  grandemente  fuperavano   gli  altri  di   credito  e  di 
potenza ,  così  per  T  eilenfione  de'  lor  governi ,  come  percioc- 
ché   vi  erano  le  loro  famighe  per  lunga  fuccefilone  di  padre 
in  figlio  già  fi:abilite  a  guifa  di  principi .  Quelli  erano  Beren- 
gario duca    del  Friuli ,  Guido    di  Spoleti ,    e    Adelberto  mar- 
chefe  di  Tofcana  .    1  due  primi  erano    d'  origine  Francefe  ,  e 
Berengario  era  anche  congiunto  di  fangue  coi  Reali  di  Fran- 
cia, ficcome  nato  di  Gisla,  o  Gifila  figliuola  di  Lodovico  Pio , 
ipofata  ad  Eberardo  duca  del  Friuli .  A  colloro  ferviva  d'efem- 
pio ,    e  di  flimolo    per  tentar  cofe  nuove  ,    il  vedere    come— 
tra*    baroni  Francefi  molti  fi  follerò  renduti   fovrani ,  e  prefo 
il  titolo    di   Re    nelle    provincie  ,    di  cui  avean  prima   avuto 
il  governo  ,    avefiero  con   maggior   pregiudizio    del  legittimo 
fucceflbre  occupata  la  fliefia  corona  di  Francia,    e  pollo  per- 
ciò tutto    il    regno    in  grande    confufione   e   difordine .    Ma_- 
Adelberto  fi  contentò  di  reilar  nella  fua  Tofcana,  e  di  favo- 
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rire  i  difegni  degli  altri  due ,  per  fare ,    che  il  regno  d' Italia 
più  non  pafTafle    in  mano  di  Itranieri .    Guido ,    e  Berengario 
detto  da'  croniili  Tofcani  Berlinghieri ,  prefero .  tra  loro  quello 
accordo,  che  Berengario  folle  creato  Re  d'Italia,  e  Guido  an- 
AN.  838.    daffe  a  prendere  la  corona  di  Francia  ,  dove  la  fazione  con- 
traria   al  conte  Odone  lo  invitava  .    Cosi  Berengario    diede^. 
principio  ad  un  lungo  regno ,  pieno  per  altro  di  tante  fortu- 
nofe  vicende  ,  che  appena  egli  potè  goderne   per  brevi  inter- 
valli qualche  buon  frutto .    Non  fi  era  ancor    liberato    da  un 
concorrente    per  la  partenza    del  duca    di  Spoleti ,  che  gli  fu 
•     bifogno    ripararfl    da    un    altro  affai  più    potente    avverfario  , 
che    già    moveva  per  venirgli  addoffo  .    Arnolfo  Re    di  Ger- 
mania ,  benché  non  gli  fuccedeffer  le  cofe ,  come  s' era  avvi- 
fato,  ufcito  pur  nondimeno  con  qualche  acquiflo  dalle  imprefe 
che  fece  in  Francia  ,  avea  prefo  il  cammino  d'Italia,  condu- 
cendo   feco    grandi    forze    per    metterfì  in  poffeffione    d'  una 
fovranità ,   eh'  egli  credeva  molto  bene   appartenergli .    Beren- 
gario ,  temendo   di  non  poteril  fchermire  dall'  armi  Tedefche, 
e    forfè  già    fofpettando    del  ritorno    di    Guido ,    né    volendo 
finalmente    trovarfi    impacciato    in    doppia  guerra ,    prefe   per 
efpediente  di  prefentariì    al  Re  Germanico ,  e  con  una  fpecie 
d' omaggio  riconofcerlo  fuo  fuperiore  -,  col  qual  fatto  egli  ot- 
tenne   pace  ,    e    Arnolfo    fé    ne    tornò    in    Lamagna  .    Frat- 
tanto  Guido  già  avea  conofciuto  per  pruova  ,    con  che  vana 
fperanza    fi    foffe    moffo  d' ItaUa ,    dove    avea    pure    qualche 
provincia  obbediente  e  divota,  per  andar  a  cercare  un  regno 
in  paefe  lontano  fra  genti ,  che  non  fi  doveano  prefumer  di- 
fpofte  di  buona    voglia  a   fl:arfene   fotto   la  signoria  d'un  Ita- 
liano .    Non  folamente  egli  trovò  in  Francia ,    ed  in  Lorena , 
dove  fpezialmente  eran  dirizzate  le   fue  mire  ,  il  partito  con- 
trario a  quelli,  che  lo  avean  chiamato,  affai  bene  in  iftato  di 
refiftergli  j  ma  tutta   la   nazione  generalmente ,    come  quella  , 
che  fu  fempre ,  quafi  per  proprio  e  naturai  carattere,  elegante 
e  gentile  ,  cominciò   fubito  a  notare   in  quello  nuovo  preten- 
dente cfualche  ilrettezza    e    mefchinità  di  trattamento;  il  che 
fece  voltare  in  difprezzo  queli'  affetto  ^    ch$    gli    portavano , 
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Fu  dunque  confetto  il  duca  Guido  a  ripafTar  le  alpi ,  e  non 
IbfFrendogli  l'animo  di  ritornarfene  a  lìgnoreggiare  un  Ibi  du- 
cato, e  molto  meno  di  viver  privato  e  Ibggetto,  dacché  avea 
già  innalzato  le  idee  a  maggiore  flato  ^  ed  a  corona  Reale  ^ 
deliberò  di  muover  F  armi  contro  Berencrario ,  non  oltante  il 
preceduto  accordo  d'amicizia  e  di  pace,  e  levargli  lo  icettro. 
Nella  prima  giornata  la  fortuna  non  gli  fu  favorevole  ;  e  i 
nuovi  trattati ,  che  dopo  quel  primo  fatto  d'  arme  fi  mifero 
in  campo,  andarono  a  vuoto.  Rifatto  però  il  fuo  efercito, 
(  o  foffe  ciò  con  qualche  aggiunta  di  gente  Francefe  ,  che  fa- 
cefle  venir  in  Italia  ,  o  col  tirare  a  fé  alcuni  de'  capitani  e 
valTalli,  che  avean  giurato  obbedienza  a  Berengario)  ii  venne 
alla  feconda  battaglia,  dove  riufcì  a  Guido  di  vincere  e  fler- 
roinar  i  nemici  ;  iìcchè  Berengario  cedendo  alla  rea  fortuna 
il  ritralTe  nel  patrio  governo  fuo  del  Friuli ,  dove ,  fortiiìcatofì 
in  Verona,  potè  con  qualche  ficurezza  afpettar  più  opportuno 
tempo  da  riacquiftar  il  perduto. 

Guido  entrato  in  Pavia ,  città  tuttavia  capitale  del  regno 
Italico ,  vi  fece  venire  tutti  i  vefcovi  della  provincia ,  e  quelli 
che  o  per  {incera  volontà  verfo  di  lui,  o  per  timore  della 
fua  potenza  vollero  da  altre  parti  d' Italia  intervenirvi  3  i  quali 
folennemente  a  modo  di  finodo  congrep^ati  lo  elelTero  a  Re , 
e  signor  loro  .  Gli  atti  di  quello  fìnodo  Pavefe  furono  lunga- 
mente confervati  nel  monaftero  di  san  Colombano  in  Bobbio, 
e  pubblicati  dal  Muratori  nell'  immortai  fua  raccolta  delle  cofe  Rer.hai.fcnp. 
d'Italia:  piccolo,  ma  preziofo  monumento  per  convincere  gl[  ^^^"^-y^-^' i""^- 
odiatori  d'  ogni  fpirituale  aut-orità ,  che  ne'  fecoli  anche  più 
barbari ,  per  quanti  difordini  fieno  trafcorfi  nella  difciplina  ec- 
cleiìafvica,  il  poter  de'  vefcovi  nondimeno  tirava  il  più  delle 
volte  ai  follevamento  della  parte  più  debole ,  e  al  manteni- 
mento della  giuilizia  non  mai  troppo  fìcura  dalla  violenza  de' 
più  potenti.  Accenniamoli  qui  brevemente ,  giacché  fervono  ad 
un  tempo  ftelTo  a  dimoflrare  come  la  potenza  dei  Re  d'  Ita- 
lia fofTe  limitata  da'  vefcovi  ,  e  per  quali  motivi  quel  fìnodo 
pretendere  di  dover  eleggere  un  nuovo  Re  ,  vivendo  e  re- 
gnando Berengario    I.    Ne'  primi  fei  capitoli    fi    propone    co- 
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me   per   condizione  neceìTaria  ,    e   fondamento  dell'  elezione , 
che  s'  avea  da  fare ,  che  il  Re  debba  confervare  l' imnsunità, 
e  i  dominj  della  chiefa  Romana ,  e  i  diritti  de'  vefcovi  :  che 
non  debba  inquietarli,    né  turbarli  neli'  efercizio    delle    loro 
funzioni ,    e  delia  giurifdizione  coaBiva  verfo   i    violatori  del- 
la legge  di  Dio .    Ne'  quattro  feguenti  capitoli    fi    ftabilifce 
Fletei  homi-  6  prcfcrive  ,  che  gli  uomini  plebei ,    e  tutti  i  fedeli  fieno  la- 
verù'E^iefue  fciati  vivcrc  fccondo  le  proprie  leggi  j    che  non  fi  efiga  vio- 
fiiii  rais  man-  lentemcnte  da  loro  oltre  a  quello ,  eh'  è  di  rao^ione  ,  minac- 

tur  iC.^ibus  ex  ^  ,,  ,    ^^    ,  . 

parte  pubiica.  ciando  di  fcomunica  i  Conti,  o  reggitori  delle  città,  i  quali 
/ap°7^ uiifup,  o  opprimeffero  i  fudditi ,  o  aiutalTero  ,  o  non  caftigafTero  i 
commettitori  d' ingiuilizie  ,  e  di  violenze  ;  che  i  palatini ,  o 
famigUari  di  Corte  fi  contentino  de'  loro  afTegnamenti ,  e  i 
baroni  del  regno  paghino  a  giufto  prezzo  ciò,  che  prendono 
in  occafione  di  trafportarfi  da  un  luogo  all'  altro  ,  per  inter- 
venire a  quelle  ailemblee  giudiziarie,  che  fi  chiamavano  pla- 
citi ,  o  malli ,  e  non  rapifìero  ciò  che  loro  tornava  a  grado, 
uid.  cap.  :».  nelle  città  ,  e  nelle  ville  ,  per  dove  palla  vano  .  Medefima- 
mente  alle  genti  d'  arme ,  che  venivano  nel  regno  da  pro- 
vincie  eftranee  (  probabilmente  di  Germania.,  e  di  Francia) 
fi  fece  fevero  divieto ,  perchè  più  non  andafiero  predando 
e  rubando  i  nazionaU,  come  ufavano  di  fare  pur  troppo  fre- 
quentemente >  e  lo  fi:eflb  divieto  fu  fatto  a  coloro  ,  al  cui 
foldo  e  comando  venivano  quelle  genti  firaniere .  Quindi 
fulla  promefla ,  che  faceva  Guido  di  oiTervare  i  fuddetti  ca- 
pitoli ,  e  di  protegger  la  Chiefa ,  dichiararono  i  padri  di  eleg- 
ìèid.  cap.i^y  gerlo  a  Re,  efprimendo  però  ancora  i  motivi  di  procedere  a 
jìyOiì-  quefta  elezione,  non  oftante  l'ubbidienza,  che  contro  voglia, 
e  per  minacele  s'  era  promeffa  ad  altri ,  che  furtivamente  ,  e 
con  fallaci  perfuafioni  gli  aveano  tirati  al  loro  partito .  Signi- 
ficavano con  ciò  manifeilamente  l' elezione  già  fatta  della  per- 
fona  di  Berengario  .  '  Per  quefti  riguardi ,  conchiude  il  conci- 
'  lio,  noi  lo  abbiamo  fcelto  al  governo  del  regno,  e  con  tutto 

*  lo  sforzo  ci  fiamo  accodati  a  lui ,  ordinandolo  da  queft'  ora 

*  innanzi  per  comun  confentimento  in  signor  piilfimo ,  ed  ec- 

*  cellentifìimo  Re'.  Ancorché  non  (i  trovaffc  a  quello  concili©  • 
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papa    Stefano   V. ,    egli    andò    per  altro   d' accordo  coi   ye- 
Ìc©vi  della  Lombardia  nell' efaltamento  di  Guido  ;  e  pare  che 
Io  invitaffe  eziandio  in  Roma  a  prendere  la  corona  imperiale. 
Certo  è  ,    che  quelli  9  chiamato    o  fpontaneamente  v'  andò, 
e  che  fu  in  Roma    proclamato    Auguilo  l'anno    891  ,    e  da    an. 8^t, 
Stefano  V.   fu    incoronato  .    Ma   morto    in  quel!'  anno  mede- 
fimo    quefto   pontefice ,   fi  difpofero   le  cofe    a  nuove  agita- 
zioni   e  mutazioni  di  fiato  per  tutta  Italia  .    A  fucceflbre  di 
Stefano    fu    eletto  Formofo  vefcovo    di  Porto,  non  meno  ri- 
nomato   a'  fuoi    dì   per  la  dottrina,    che    famofo    nella    me- 
moria de' poflieri  per  le  contrarietà  e  perfecuzioni,  eh' ebbe  a 
foftenere  nel  grado  di  vefcovo   e    di  legato  apoftolico,  e  nelF 
atto  del  fuo  efaltamento  alla  fede   Romana ,    e  nel  corfo  del 
fuo  pontificato ,    e  con  inaudito  efempio  ancor  dopo  morte . 
Formofo ,  fin    da  quel  tempo   che  fi  trovò  in  Francia  legato 
nel  pontificato    di  Gioanni  Vili,    fvifcerato   Francefe ,  avea-. 
moftrato  inclinazione  alla  cafa  Reale  di  Germania ,  ed  in  luo- 
go di  Carlo  Calvo  avrebbe    voluto    imperador    Carlomanno . 
La  riputazione  di  favio  e  valorofo  Re,  che  Lodovico  il  Ger- 
manico ,  fondatore  del  regno  Tedefco ,  s'  avea  acquifiata  nel 
fuo  lungo  governo ,  e  la  virtù ,  che  fi  conobbe  in  Carlomanno 
dopo  quel  primo  impeto    giovanile  ,    che    gli    fece   impugnar 
Tarmi  ribelli  contro  il  padre,  tutto  quefto  avea  dovuto  gua- 
dagnar r  affetto  delle  perfone  bene  intenzionate  verfo  i  prin- 
cipi di  quella  famiglia.    Neppur  Carlo  il    Groflb  dello  ftefio 
legnaggio  ,    dalla  fua   debolezza    in  fuori ,    non  avea  dato  ai 
papi  materia  di  lamentarfi .  D'  altra   parte  la    novità    de'  re- 
gnanti Italiani  ;  la  picciolezza  dello  fiato  ereditario  e  proprio, 
che  pofiedevano  ,    e  che  eran  pur  foliti  per  innanzi  di  tener 
come  in  feudo  rilevante  da'  pofteri    di   Carlo  Magno  -,   final- 
mente il  fafiidio ,  che  più  d'  una  volta  avean  dato  ai  ponte- 
fici i  duchi  di  Spoleti ,  doveano  far  poco  cara  a  Formofo ,  uo- 
mo avveduto  e  di  buona  mente,  l'elevazione  di  que'  duchi. 
Con  tutto  quefto  non  che  Formofo  potefle  ne'  primi  mefi  del 
fuo  pontificato  bandir  la  guerra ,    ed   opporli  di  prefente  alla 
grandezza  di  Guido,    ma    egli  fu  coftretro  di   coronar  anche 
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Lamberto  figliuolo  di  lui ,  che  il  padre  fi  volle  far  collega  nell' 
imperio.  Per  là  nuova  dignità  imperatoria  conferita  a  lui,  ed 
afficurata  in  certo  modo  nella  fua  cadi  per  V  aflbciazion  dei 
figliuolo ,  Guido  crefceva  non  meno  òi  fafco ,  che  di  potenza , 
e  Berenp^ario  vie  più  abbattuto  temeva  d' eiTere  affatto  op- 
prefTo .  Il  papa  era  difarmato  ;  e  gli  altri  baroni  mal  affetti 
a  Guido  non  ardivano  moftrar  1'  odio  loro.  Non  fi  potea  d'  al- 
tronde ,  che  di  Germania  Iperar  aiuto  per  abbattere  cotefti 
noveili  imperadori  .  Per  la  qual  cofa  Berengario  raccomandatofi 
alla  protezione  del  Re  Arnolfo  ,  di  cui  già  una  volta  fi  era  fat- 
U)  vafTallo,  ottenne  da  lui  un  valido  rinforzo  al  fuo  partito. 


CAPO    SECONDO. 

Sv edizioni  di  Arnolfo  in  Italia  ;  fuoi  vari  fucceffl  ^  e  fine 
Berengario  rimane  folo  nel  regno . 


.a  le  genti ,  che  mandò  Arnolfo  fotto  la  condotta  di  Zuen- 
debaldo  fuo  figliuol  naturale,  benché  metteffero  qualche  argi- 
ne agli  acquilti  di  Guido,  tuttavia  dopo  aver  fatte  cattive 
pruove  fotto  Pavia ,  dove  V  aveano  affediato ,  fé  ne  tornarono 
in  Baviera  ,  onde  s  erano  molTi ,  e  lafciarono  a  Guido  più 
voglia  che  mai  di  perfeguitare ,  e  ftringere  il  fuo  nemico ,  e  , 
per  lo  fdegno  concepito  a  cagion  della  chiamata  de'  Tede- 
ichi ,  tiranneggiar  gf  Italiani  più  duramente .  Ma  Berengario 
portatofi  in  perfona  da  Arnolfo^  e  fecondato  dagH  inviati  del 
papa ,  e  d'  altri  signori  Itafiani ,  o  aperti  od  occulti  nemici 
di  Guido ,  perfuafe  quel  Re ,  che  venilfe  egli  Ifeffo  col  nerbo 
delle  fue  forze  a  cacciar  di  fiato  i  due  Spoletini  Guido  ,  e 
Lamberto  ,  a'  quali  in  quel!'  occafione  non  fu  rifparmiato  il 
titolo  di  tiranni .  Venne  pertanto  Arnolfo  con  forte  armata 
in  Italia ,  e  prefe  con  oilinato  aflalto  la  città  di  Bergamo  , 
•città  forte  ,    e  fortemente  difeia    dal  conte  Ambrogio  ,    che^ 
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allora  n'  era  governatore  .  La  crudeltà  ,  eh'  egli  usò  verfo  i 
difenibri,  recò  tale  l'pavento  alle  città,  e  al  conti,  o  gover- 
natori di  quelle  ,  che  lenza  indugio  li  videro  i  più  ragguar- 
devoli signori  preilare  omaggio  al  vincitore  ,  e  in  poco  di 
tempo  tutta  quali  la  Lombardia  tu  a  divozione  de'  Tedefchi , 
benché  follerò  venuti  piuttoilo  come  auliliari  di  Bereno-ario  , 
che  per  far  impreie,  e  conquidi  a  nome  loro.  Rellava  verfo 
le  alpi  il  camello  d'Ivrea,  dove  il  marchefe  Anfgero  fi  tene- 
va affai  forte,  e  con  buon  prefidio  di  uomini  Provenzah  man- 
datigli da  Rodolfo  re  di  Borgogna.  Pare  da  qualche  diploma  ,  jp,,d  Murat; 
che  Rodolfo  lìa  entrato  alla  nnQ  anche  in  Ivrea  ;  ma  non  fi  ^"r'"'  "''""'; 
può  accertare,  le  il  calvello  venifie  in  poter  di  lui.  Ben  fap- "«^ ^«- ^s-i» 
piamo,  che  sì  per  altri  antichi  odj,  sì  per  difpetto,  che  eb- 
be di  trovar  genti  del  re  Rodolfo  m  Italia  in  aiuto  de'  fuoi 
nemici ,  mandò  contro  di  lui  in  Borgogna  il  luo  figliuolo  Zuen- 
debaldo,  in  mentre  ch'egli  riconduile  in  Germania  l'altra  parte 
del  fuo  efercito,  che  per  la  fame,  per  la  diverfità  del  clima, 
e  per  qualche  infohta  intemperie  avea  fieramente  patito  in 
Lombardia.  Mori  in  quello  mezzo  l' imperador  Guido  j  onde 
pareva ,  che  Berengario  tra  per  la  potenza  di  Arnolfo  ,  e  la 
fanciullezza  di  Lamberto  già  collega  ,  e  poi  fuccelTor  di  Gui- 
do nella  dignità  imperiale  ,  dovefle  alquanto  rialzarfi .  Ma 
Arnolfo,  il  quale  peniàva  molto  bene  di  ritenere  per  le  il  re- 
gno d' Italia ,  non  folamente  non  lafciò  a  Berengario  quella 
parte  d'  autorità  e  di  potere  ,  che  gli  avea  dato  a  fperare  , 
ma ,  per  quanto  apparifce  dagli  annah  di  Fulda,  lo  confinò  ^/^./v^^rr^r. 
fuori  d' Italia  ,  o  almeno  lo  vi  laiciò  in  baffo  fìiato  .  Quelli  f„r;  ^'''^'' 
imitando  dal  canto  fuo  l'infedeltà  di  Arnolfo,  in  vece  di  por- 
tarfi  da  buono  e  leal  vallallo ,  come  avea  propollo  di  voler 
fare  nei  chieder  da  lui  foccorlb,  diedefi  a  menar  pratiche  con 
Adelberto  marchefe  di  Tofcana,  a  fine  di  liberarfi  l'uno  e 
l'altro  dalla  foggezion  de' Tedefchi.  Né  intanto  ilava  neghit- 
toia  la  vedova  imperadrice  Ageltruda,  madre  del  giovane  im- 
perador Lamberto  ,  anzi  con  mafchio  valore  fi  adoperava  a 
ibllevarne  il  partito.  Ma  coteftì  principi  Italiani,  Berengario, 
Adeiberto  ,  e  Lamberto  auguito  con  Ageltruda  fua  madre  avea- 
YOL.  II.  B 
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no  gì'  intereill  troppo  contrari ,   ed  oppodi  gli  uni  agli  altri  j 
e  ciafcuno  per  Te  poco  riparo  potea   fare    alia  potenza  d' Ar- 
nolfo.  Era  in  quefto  tempo  papa  Formofo   perfeguitato  fiera- 
mente da  Sergio  fuo    competitore    al  papato ,    al  cui    partito 
s'  erano  accollati  tanto  il  marchefe  di  Tofcana ,  quanto  V  im- 
peradrice  Ageltruda  j  però  non  avea  migliore  fcampo ,  che  la 
venuta  d' Arnolfo .    L' invitò  adunque   nuovamente  a  Roma  a 
Liutpr. hijior.  prender  la  corona  imperiale.  Ageltruda  fentendo,  che  Arnolfo 
EtmanTcon-  s' avviclttava ,    e   non  avendo  forze   fufficienti  da  contraftargli 
traa.ap.Mu-  J' entrar  in  Roma,  fuggi  a  Spoleti .  Arnolfo  fu  da  Formofo  in- 
coronato ,  e   dati  alcuni  ordini  in  Roma  fi  moiTe  a  periegui- 
tar  la  vedova  imperadrice.  Narra  la  ftoria ,  forfè  più  verifmiile 
che  vera  in  quello  particolare,  che  la  vedova  imperadrice  non 
potendo  refillere  a  forza  aperta  ad  Arnolfo ,  ricorfe  a"*  tradimen- 
ti ed  alle  frodi ,  facendogli   dare  in  qualche    cibo  o  bevanda 
-  un  lento  veleno ,  per  cui  caduto  infermo  d'  mi  male  ,  che  fu 
allora  creduto  parai ifia  ,  dovette  penfare  alla  propria  ialutc,  an- 
ziché alla  rovina  de'  fuoi  nemici .  Stimando  T  aria  di  Baviera 
più  falubre,  s'affrettò  di  pafTar  le  alpi,  e  per  la  via  di  Trento 
tornoilene    al  fuol  natio .    Non    ebbe  già    in  animo   per  tutto 
quello  di  abbandonare    il  dominio    d'ItaHaj    che    anzi    lafciò 
luogotenente  in  Milano  un  Radoldo  fuo  figliuol  bailardo  . 

Partito  Arnolfo,  non  iflette  guari  Lamberto  auguilo  a  pren-» 
der  per  forza  Milano ,  e  coilringer  Radoldo  a  ritirariì  in  Ger- 
mania .  Allora  i  principi  Italiani  cominciarono  a  penfar  dad- 
dovero  al  proprio  interefle,  che  era  l'unione  fra  loro  fteifì  , 
Lamberto ,  e  Berengario  venuti  a  colloquio ,  pofero  fine  alle 
lor  gare  3  e  fi  divifero  il  meglio  che  poterono  le  provincie  del 
AN.  8i/7.  regno  Italico .  Anche  Adelberto  duca  di  Tofcana  non  meno 
ricco  e  potente  ,  che  fi  fofTero  i  duchi  del  Friuli ,  e  di 
Spoleti  ,  fu  chiamato  a  parte  di  quell'  accordo  .  Se  un  tale 
'  triumvirato  folle  durato  lungamente ,  avrebbe  l' Itaha  potuto 
goder  la  pace  di  dentro ,  e  temer  poco  gli  afialti  di  fuori , 
Ma  non  pafsò  appena  un  anno,  che  per  gli  ilimoli  della  va- 
nità e  della  boria  donnefca  cominciò  a  dillurbarfi  un  sì  lo- 
devol  concerto .    Il    duca  di  Tofcana  avea    per   moglie  una_^ 
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figliuola  di  Lottano  re  di  Lorena ,  la  quale  rifcaldata ,  come 
di  tante  altre  lì  legge  in  fomigliami  cali ,  dal  penfiero  d'  effer 
generata  di  fangue  rleale ,  non  potea  comportare  ,  che  il  fuo 
marito  folle  da  meno  di  Lamberto  ,  e  che  a  coilui  il  laffialTe 
portar  corona  imperiale .  Infeiiato  dunque  Adelberto  da  que- 
lle domeiHche  tentazioni ,  li  Ibilevò  contro  Lamberto .  Il  luc- 
celTo  mal  cornrpote  aile  alte  idee  di  lui,  e  delia  moglie: 
perchè  lafciatolì  cogliere  con  poca  gente ,  mentre  per  andar 
a  caccia  s'era  imprudentemente  difcollato  dalle  fue  genti,  fu 
da' nemici  fatto  prigione.  Il  vantaggio,  che  riportò  Lamberto 
per  quello  fatto,  poteva  di  leggieri  cagionare  un'altra  guerra 
civile  tra  lui,  e  Berengario  per  le  nuove  pretenlìoni  di  Lam- 
berto, fé  non  che  quello  giovane  imperadore ,  per  un'impru- 
denza di  genere  diverfo  da  quella  del  marchefe  di  Tofcana  ,. 
perde  in  quel"  anno  lìelTo  ii  regno ,  e  la  vita  .  Teneva  egli 
tra'  luci  più  intimi  famigliari  un  certo  Ugo ,  figliuolo  dei 
conte  Magnf. edo,  a  cui,  per  avere  con  fomma  collanza  e 
fedeltà  difefo  Milano  a  nome  di  Arnolfo ,  avea  fatto  taghar 
la  tella  con  più  collera  che  giulHzia.  Credette  poi  Lamberto 
di  riconciliarli  il  figliuolo  di  MagniFredo  col  riporlo  nella  ca- 
rica ,  e  nel  grado  del  padre .  Ma  chi  non  è  da  ignoranza 
delle  cofe  del  mondo,  o  da  qualche  forte  paflìone  abba- 
jyliato,  conofce  affai  bene,  che  rariffime  volte  i  nuovi,  o  i 
vecchi  benefizi  compenfano  le  fatte  inoiurie,  e  fchiantano  dal 
cuore  dell' offe fo  il  delìderio  della  vendetta.  Andava  Lamberto- 
fpeffo  a  caccia  in  alcuni  bofchi  chiamati  di  Marengo ,  luogo 
non  lontano  da  quello  ,  dove  fu  poi  edificata  Aleffandria  . 
Avvenne,  che,  fmarriti  o  lafciatill  addietro  gli  altri  cortigia- 
ni ,  che  lo  feguivano  ,  fi  trovò  folo  col  conte  Ugo  -,  il  quale 
vedendofi  un.  sì  bel  deliro  di  vendicar  la  morte  del  padre,  Liutpr.  iih.  i 
ammazzò  l' imperadore  j  e  lo  fece  con  tanta  cautela,  ch'egli"^'  ^^' 
potè  far  credere  per  lungo  teiTipo ,  che  Lamberto  caduto  da 
cavallo  foffe  Itato  sbranato  da  un  cinghiale. 

Cosi  rimaito  Berengario  fenza  quello  rivale ,  non  ebbe  mol- 
to a  penare  per  farli  riconofcere  folo  padrone  del  regno  Lon- 
gobardico :    tanto    più  che    la   lanità  di  Arnolfo    peggiorando 
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di  giorno  in  giorno,  non  dava  luogo  a  temere,  ch'egli  fofTe 
per  tornare  a  riveder  fue  ragioni  in  Italia .  In  fatti  egli  mori 
pur  di  quel  tempo ,  e  lafciò  il  regno  della  Germania  a  Lodo- 
vico fuo  figliuol  legittimo  ,  il  quale  poco  dopo  vi  aggiunfe  ancor 
quella  parte  della  Lorena,  che  Arnolfo  avea  per  trattato  ami- 
chevole ottenuta  da  Odone  ,  o  Eudes  re  di  Francia  ,  e  di 
cui  avea  lafciato  l'utile  dominio  al  fuo  baftardo  Zuendebaldo. 
Il  nuovo  re  di  Germania  per  la  giovinezza  fua  poteva  dar 
poco  terrore  a  Berengario  j  nondimeno  influì  forze  indiretta- 
mente più  che  poco  alla  fua  feconda  caduta ,  e  alla  defola- 
zione ,  che  patì  F  Italia  fotto  il  fuo  regno . 

Gli  Undieri ,  nazione  ufcita  dalle  fteife  contrade  della  Sci- 
zia ,  donde  eran  venuti  gli  Unni  al  tempo  d'  Attila ,  s'  avan- 
zarono dalla  parte  di  Germania ,  effendofi  già  renduti  tribu- 
tari i  Bulgari,  e  i  Greci.  Il  giovane  re  Lodovico,  o  fìa  che 
non  fi  fentifTe  forze  da  poter  loro  refiilere  ,  e  fi  vedefle  per- 
tiutpT.  ni.  2  ciò  coftretto  di  iafciarli  fcorrere  dovunque  volevano  ,  ov- 
ca^.it^?'  ^gj.Q  pgrchè  cosi  credeiTe  di  sfuggire  i  travagli,  e  i  pericoli 
della  guerra,  venne  con  loro  a  parti  di  lafciarh  pailare  avanti 
a  portar  l'armi  in  Italia,  dove  potevano  trovare  miglior  pa- 
flura .  Comunque  fi  fofie  ,  ne'  primi  anni  che  fcorfero  dalla 
morte  di  Arnolfo,  fcefero  gli  Ungheri  in  Lombardia  ,  dove 
Berengario  folo  regnava.  Quelli  fece  da  principio  si  buon  ri- 
paro al  furor  di  que'  barbari ,  eh'  elfi  voltando  i  paifi  •  addie- 
tro,  e  non  volendo,  attefo  lo  fvantaggio  del  numei-o,  tentar 
la  forte  della  battaglia,  già  s'erano  ritirati  verfo  la  Brenta, 
e  di  là  mandarono  pregando  il  Re  ,  perchè  fi  contentaife  di 
non  impedire  loro  la  ritirata  ,  ed  offrendogli  perciò  di  reili- 
tuire  quanti  prigioni  avean  già  fatto  ,  e  promectendo  ezian- 
dio di  non  metter  giammai  più  piede  in  Italia.  Commife  Be- 
rengario in  quefto  incontro  il  più  enorme  fallo ,  che  pofia^ 
afpettarfi  da  un  cattivo  politico ,  e  da  un  prefuntuofo  capita- 
no .  Sulla  fiducia  di  rompere  a  mano  falva  quella  gente ,  e 
di  acquifiarfi  nome  di  prode  guerriero  ,  e  martello  de'  bar- 
bari, rifiutò  il  partito  otFertogli  dagli  Ungheri;  i  quali  animati 
dalia  difperazione  combatterono  contro  1'  efercitQ  di  Berenga- 
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rio  con  tanto  furore ,  che  vintolo  e  meflblo  in  fuga ,  fcorfero 
poi ,  e  faccheggiarono  la  Lombardia  a  lor  piacimento  ^  fenza  che 
gì'  Irahani  ofaflero  da  quel!'  ora  innanzi  moftrar  loro  la  faccia  : 
tanto  erano  Ilari  sbigottiti ,  ed  avviUti  dal  fucceflb  di  quella 
prima  giornata  *.  Gran  biaiìmo  riportò  certamente  Berengario 
da  quefto  fatto  ;  e  nel  diminuir  che  fece  di  riputazione ,  comin- 
ciarono i  principi  Italiani  a  pigliarlo  in  failidio . 


CAPO     TERZO. 

« 

Vicende  di  Lodovico  re  di  Proven:^a  chiamato  al  regno 
d'Italia  y  ed  all'  imperio:  ultime  anioni ^  e  morte 

di  Berenzario, 

-Uà  quello ,  che  ne  fcrive  Liutprando  aiTai  confufamente , 
quella  nuova  fventura  di  Berengario  procedette  da'  due  Adel- 
berti  marcheiì  uno  d'Ivrea,  l' altro  di  Tofcana ,  dai  quali  egli 
avea  ragione  di  afpettariì  tutt'  altra  cofa .  Il  marchefe  d' Ivrea 
era  genero  di  Berengario,  avendo  fpofato  Gifiia  fua  figliuola j 
e  Adelberto  II,  marchefe  di  Tofcana  avea  ricuperato ,  dopo 
la  morte  dell'  imperador  Lamberto ,  la  libertà  per  opera  di 
Bereno-ario  ,  il  quale  impadronitoil  di  Pavia  -,  lo  cavò  di  pri- 
gione ,  e  lo  rimife ,  come  gli  altri ,  nello  flato  di  prima  .  Ma  u.  m.  i  ea^, 
come  rare  volte  manca  di  motivo,  o  di  fcufa  l'ingratitudi-  '^° 
ne,  convien  credere  che  Berengario  fotto  preteilo  d'aver  fat- 
to del  bene  a  que'  due  marcheiì ,  volefTe  ufar  con  loro  di 
troppa  maggioranza,  e  fi  faceffe  pagar  troppo  caro  gli  onori 
e  benefìzi ,  che  ad  efìl  avea  fatto .  Or  quelli  due  Adelberti , 

*  Sovviemmi  d'aver  veduto  in  un  antico  codice  manofcritto  nel  monafìero  della 
Novalefa  un  difcorfo  finora  ,  per  quanto  io  fappia  ,  inedito  d'  un  autore  di  quefìi 
tempi ,  il  quale ,  durando  la  cofternazione  cagionata  dalla  crudeltà  di  queHe  genti , 
onde  molti  fi  davano  a  credere ,  che  folTe  vicina  la  fine  del  mondo ,  prefe  a  trai;'' 
lajr^  quello  argomento  :  Utrum  l/ngarl  fint  Gog ,  &  Ma^o^ , 
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e  con  efil  d'accordo  altri  signori  Italiani,  che  mal  fofleneva- 
no  o  la  ibverchia  potenza,  o  Tinfolenza  di  Berengario ,  in- 
vitarono Lodovico  iìgliuol  di  Bofone  re  d'  Arles  e  di  Pro- 
venza air  acquilo  dei  regno  d'Italia,  promettendogli  ogni  aiu- 
to per  tale  impfefa .  Non  è  però  da  credere  né  che  tutti 
gl'italiani  malcontenti  tenefTero  alla  fcoperta  quelli  maneggi 
col  re  di  Provenza ,  né  eh'  efli  avelTero  fermo  animo  di  ibU 
levarlo  al  dominio  reale  d' Itaha  .  Ballava  per  avventura  ai 
più  di  loro,  che  la  molTa  di  Lodovico  ingelolilTe  Berengario, 
affinchè  egh  fi  vedeffe  collretto  di  carezzar  oltre  al  fuo  coilu- 
me  i  fuoi  valTalii  per  timore  di  non  efferne   abbandonato  . 

Già  cominciava  a  metter  radici  in  Italia  quella  politica ,  che 

vi   notò  Liutprando  qualche   tempo  appreflb ,  cioè  che  gì'  Ira- 

itaiienfes       y^^^'^   volcvano  avcr    femore  due   padroni ,    a  fine  di  raffrenar 

Ismper  gemi-  r  *     ,  .  f 

nis  liti  domi- uno  col    timor  dell'altro,    e  non   foggiacere  ad    alcuno.    Le 
quatlm'rake-  viceodc  di  Lodovico  di  Provenza,  che  poi  tra  gi'  imperadori 
'•';'^''^""'    ebbe  nome  di  Lodovico  IlL ,  difcoprono  manifeilamente  que- 
ccant.Lmpr.  fca  SI  fatta  politica .  Venne  egli  chiamato  in  Itaha,  e  ci  torno 
"'' ^''^* '°' anche  più  fiate,  né  mai  però  gli  venne  fatto  di  hifarvi  il  pie- 
de ,    o  di  comandarvi  con  autorità  .    Nella  prima   fua  venuta 
appena  intelé ,  che  Berengario  gU  (i  faceva  incontro,  che  do- 
mandò   di  far    pace,  .e  per  ottenerla   giurò  di    non  rimetter 
mai  più    il  piede   in  ItaUa  .    Tornatofene  con    poco  onore  ai 
patrio  regno ,  noii  tenne  già  la  promeiTa    fatta  di  non  tentar 
novità  contro  lo  flato  di  Berengario.  Perché  fbllecitato  nuova- 
mente   da  qualche  signore  Italiano,    fi  deliberò  di  riaffumere 
l'imprefa,    quale  parve  in    efferio    da   prima,    che  folle    per 
iiUrj:cnad,    j-j^fcirgli  pFofperamcnte  .    Buona  parte    della  Lombardia  gli  fi 
fottomife,  e  pafTato.in  Roma  vi  ricevette  la  corona  imperiale 
dal  pontefice  Benedetto  ÌV.  Non  fi  fa  punto,  che  quello  Papa 
aveffe  particolar  nimicizia  con  Berengario,  né  che  per  movi- 
mento di    vendetta  fi    conducefTe    a    coronar  imperadore   uno 
ftraniero  in  odio  di  lui.  Ma  la  fconfitra,  che  toccò  Berenga- 
rio dagU  Ungheri ,  faceva  credere  agi' interefTati ,  eh' ei   fofTe. 
male  aito    a  difender    l'Italia    dagl' infulti ,  che  riceveva    dai. 
barbari  in  più  parti ,  Al  ponielìce  fÌ3ezialmente  premeva  afiaif-- 


an.  ^0  1 
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iìmo  d'aver  un  Re,  che  frenalTe  l'infolenza  divenuta  intolle- 
rabile de  Saraceni  ,  i  quali  tbrtiiìcatiiì  vicino  al  Garigliano  , 
dove  avean  pofto  lor  nido ,  e  fatto  il  ricovero  delle  lor  ra- 
pine ,  fcorrevano  non  pur  la  Terra  di  lavoro ,  ma  tutta  la 
Campagna  fino  alle  porte  di  Roma,  e  predando  da  tutte  parti 
l'entrate  ecclefi artiche,  tenevano  i  papi  in  grande  povertà,  e 
in  timore  di  peggio .  Sperava  perranto  Benedetto  IV.  ,  che 
Lodovico  unendo  il  dominio  d'Italia  al  regno  che  ficuramente 
godeva  della  Provenza,  foiTe  atto  a  domar  que'  molefti  infe- 
deli; e  quella  fperanza  lo  moiTe  a  dargh  la  corona.  Ma  l'e- 
faltamento  di  Lodovico  III.  all'  imperiai  dignità  non  giovò 
punto  al  fine ,  che  intendeva  il  pontefice ,  e  non  rendè  il 
nuovo  eletto  più  grande,  né  più  tehce . 

Prima  che  Lodovico  HI.  poteffe  far  pruova  alcuna  degna 
dell'  afpettazione ,  eh'  altri  avea  di  lui ,  contro  i  nemici  della 
Chiefa,  già  i  principi  Italiani  o  infartiditi  de'  fuoi  modi  ,  o 
infofpettiti  della  fua  potenza  lo  rimandarono  un'  altra  volta  in 
Provenza  difonorato  e  dolente  .  Promotrice  di  quella  rivolta 
fi  crede  efiere  fiata  la  moglie  di  Adelberto  duca  di  Tofcana, 
la  quale  fi  adoperò  fortemente  per  riaccendere  nel  petto  del 
fuo  marito,  e  di  altri  signori  Italiani  quella  fi:efi!a  gelosia,  che 
prima  gli  avea  mcfìi  a  chiamar  Lodovico  in  Italia  per  ab-  an.  902. 
ballar  Berengario  .  Il  novello  im.peradore  ,  tra  per  la  riputa- 
zione ,  che  quel  titolo  gli  conciliava  ,  e  pel  favore  del  fud- 
detto  marcheie  Adelberto ,  avea  già  fcorie ,  come  signore , 
tutte  le  Provincie  del  regno  ,  quando  gfi  prefe  vogha  di  vi- 
etar la  Tofcana  per  la  fama,  che  correa  per  tutto  della  ma-  Lih.zcnp  io. 
gnificenza  di  quella  corte  .  Narrali ,  che  con  grande  onore  fu  pS.  '"''"' 
ricevuto  in  Lucca  ,  dove  faceano  lor  reudenza  i  marchefi ,  e 
che  pieno  di  maravigUa  per  le  ricchezze ,  che  apparivano  in 
tutto  il  trattamento,  fi  lafciò  ufcir  di  bocca,  che  quelle  era- 
r.o  cofe  piuttollo  da  Re ,  che  da  marchefe  .  Quelle  parole  . 
prcfe  per  argomento  d' invidia  ,  e  di  mal  talento  ,  e  rappor- 
tate alla  marchefana,  e  al  fuo  m.arito  Adelberto  furono  ca- 
gione ,  che  fenza  indugio  fi  diedero  a  micditare ,  e  cercar  la 
rovina  di  Lodovico.  Ne  fu  preilamente  avvifato  Berengario, 
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il  quale  cedendo  alla  contraria  fortuna  s' era  ricoverato  irr 
qualche  montagna  ,  afpettando ,  come  in  (atti  adivenne ,  che 
il  vento  tornalle  fpirargli  a  feconda  .  Quivi  accertato  della 
difpofizione  della  corte  Tofcana,  s'applicò  cautamente  a  rav- 
vivare il  coraggio  di  quelli,  che  internamente  erano  per  lui, 
benché  aveiTero  fatto  fembiante  di  feguitare  la  forte  del  vin- 
citore .  Una  febbre  quartana ,  che  lo  tenne  a  quello  tempo. 
in  difagio ,  tornò  per  altro  molto  in  acconcio  de'  fatti  luui  y 
aprendogh  la  ftrada  al  ritorno  fui  trono .  Sparfeiì  a  cafo  ,  o 
fu  ftudiofamente  fatto  correre  da  Berengario  ilefib  un  falfo 
rumore,  ch'egli  folle  morto.  Intanto  s'avvicinò  fegretamente 
a  Verona  ,  dove  Lodovico  le  ne  iìiava  affai  trafcuratamente  ^ 
quali  non  gli  reftaffe  più  che  temere  in  Itaha.  Quivi  fopraf- 
fatto  all'  improvvifo  dalla  fazion  di  Berengario  ,  fu  preib  e 
condotto  davanti  al  fuo  nemico ,  il  quale,  rimproveratolo  afpra- 
mente  dell'  aver  violato  il  giuramento  fatto  di  non  rientrare 
in  Italia,  o  comandò,  o  perniile,  o  non  potè  impedire,  che. 
gli  foffero  cavati  gli  occhi  :  folito  fcherzo ,  che  lì  faceva  in 
queir  età  a'  principi  sbalzati  dal  trono.  Così ,  rimandato  pie- 
no di  rammarico  e  di  vergoo^na  il  fuo  avverfario  in  Proven- 
za,  rimale  Berengario  padrone  un'altra  volta  del  regno j  e 
non  volendo  avventurarli  a  commettere  di  nuovo  battaglia 
con  gli  Ungheri ,  che  tuttavia  perlillevano  nelle  vifcere  della 
Lombardia  ,  prefe  per  partito  di  mandarli  via.  con  larghi  dop 
ni. ,  che  fece  loro .  Quindi  pafsò  egli  otto  o  dieci  anni  (ea^ 
za  grave  travaglio,  non  avendo  chi  foffe  per  dhhirbarlo  nella 
fua  fovranità.  Perciocché  Corrado  che,  come  re  di  Germania , 
fucceduto  a  Lodovico  ÌÌL ,  vantava  qualche  diritto  (opra  il 
regno  d'Italia,  e  fopra  l'imperio  Romano,  avendo. ancor  effo 

Eccar.r.p.Mu-  gli  Unghcrl    a'  fianchi,    mal  poteva  rivolgerli  a  nuovi  acqui? 

tfit.an.iiiu  ^^.  ^  fenza  lafciare  alla  difcrezione  di  gente  barbara  quello, 
che  poffedeva  ;  e  fu  facilmeuie  pago  di  qualche  fomma  di 
danaro  fattagli  toccare  da  Berengario,  e  da  altri  signori ,  e 
dalle  città  Italiane  . 

In  quello  fpaziu  di  tempo  goderono  le  provincie  ubbidienti 
3r,  Berengario  alcuna   quiete  a  preferenza    degli  itati    mendio.; 
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iiali  d' Italia ,  dove  la  debolezza  e  la  malvagità  de'  principi 
di  Benevento,  di  Salerno,  di  Capova,  e  de'  duchi  di  Napoli, 
e  T'ardire  efuberante,  che  i  Saraceni  aveano  prefo  per  quelle 
parti,  non  lalciava  guilare  momento  di  tranquillità  e  di  pace. 
Berengario ,  tuttoché  fatto  padrone  del  regno  Italico ,  non 
*vea  però  ancora  ottenuto  il  diadema  ,  né  il  titolo  d' impe- 
radore.  Il  pontefice  Romano,  dal  cui  arbitrio  dipendeva  quali' 
onninamente  quella  dignità,  non  avea,  vivente  Lodovico  ìli. 
di  Provenza,  voluto  conferirla  ad  un  altro,  forfè  per  non  av- 
vilire colla  moltiplicità  degli Augufti  una  leggier  ombra  d'im- 
perio già  troppo  fmunta  e  fcaduta,  dacché  da  Lodovico  IL: 
in  apprelTo  era  quel  titolo  llaro  portato  da  duchi,  e  da  prin-. 
cipi  di  mediocre  ilato  .  Ora  vedendo,  che  non  reftava  oggi- 
mai  con  che  mettere  qualche  riparo  alla  invafione  de'  Sarace- 
ni,  fuorché  le  forze,  qualunque  fì:fofrero,  di  Berengario,, 
pensò  di  tirarlo  alla  difefa  di  Roma,  e  delle  terre  della  Chie- 
ìa  ,  con  offerirgli  la  corona  imperiale.  Berengario  andò  vera- 
mente con  fue  truppe  contro  i  Saraceni,  ma  il  vanto  primie- 
ro delle  fconfitte,  eh' ei  diede  allora  a  que'  barbari,  dovette 
attribuirli  allo  fteffo  Giovanni  X.  Quello  pontefice  non  con-, 
tento  di  fpinger  loro  addoifo  il  re  d'  Italia , .  proccurò  per 
quella  imprefa  l'unione  de'  principi  di  Benevento,  di  Capova, 
e  de'  duchi  di  Napoli,  e.  di  Gaeta,  e  induffe  ancora  l'impe- 
rador  Greco  a  mandargli  valido  aiuto  dall'  Oriente ,  E ,  eia 
che  fu  in  quella  guerra  più  notabile  ,  marciò  alla  teda  delle 
milizie  lo  fteffo  pontefice  j  efempio  che  fu  poi  feguiiato  con 
poco  riguardo  alla  loro  dignità  da  altri  pontefici,  .  Ma  giudi- 
chi ciafcuno  comunque  l'intenda  di  quello  fatto,  memorabile 
ad  ogni  modo  fi  rendè  nella  iloria  Italiana  l' anno  915,  per 
elTerfi  molto  efìicacemente  repreffo  l' ardire  de'  Saraceni ,  e 
quali  liberata,  una  delle  migliori  e  più  nobili  parti  d' Italia 
dalle  fcorrerie ,  dalle  rapine,  e  dalla  crudeltà  di  quegl'  infe- 
deli, i  quali  sbaraghati,  uccifi,  o  fatti  fchiavi  dovunque  fug- 
giffero,  appena  rimafe  qualche  reliquia  del  loro  efercito.  Be-  an.  pie. 
rengario  in  quell'  anno  ftelTo  o  prima  della  vittoria  Sarace- 
nica,.o.  immediatamente  dopo,   ricevette  p  come  per  guider- 

YOL,   II.  G 
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done  deir  eflerfl  mofTo  a  una  guerra  così  giuda  e  cosi  pia , 
la  corona  cefarea  da  detto  papa  Giovanni  X.  in  tempo  ap- 
punto, ch'era  morto  Lodovico  re  di  Provenza,  il  quale,  ben- 
ché dopo  il  fatto  di  Verona  rimoffo  dalle  cofe  d'Italia,  e  di 
Roma,  avea  confervato  il  titolo  d' imperadore .  Ma  Berenga- 
rio poco  ftante  dalla  fua  efaltazione  all'  imperio  incorfe  in 
nuovi  travagli ,  che  finirono  quefta  volta  coli'  ultima  fua  ro- 
vina.  Adelberto  marchefe  d'Ivrea,  perduta  la  prima  moglie 
Gifila ,  ch'era  figliuola  di  Berengario,  fi  era  nuovamente  am- 
mogliato con  Ermengarda  figliuola  di  Adelberto  II.  e  di  Ber- 
ta, marchefi  di  Tofcana.  Ermengarda,  o  per  quella  ordinaria 
antipatia ,  che  hanno  le  novelle  fpofe  contro  il  fangue ,  e  la 
L'iutpr.iih.iz  memoria  di  quelle  che  le  precedettero,  o  per  fua  propria  e 
^''^'  ^^°  particolar  ambizione  ,  non  cefiava  d'  iftigare  il  marchefe- 
d' Ivrea  a  ribellarfi  da  Berengario .  Circa  il  tempo  llefib  era 
anche  morto  il  fudderto  Adelberto  marchefe  e  duca  di  Tofca- 
na :  e  per  confentimento  di  Berengario  fuccelTe  in  quel  governo 
Guido  primogenito  di  Adelberto.  La  vedova  marchefana  Ber- 
ta, ambiziofa  e  brigante  com'ella  era,  cominciò  fubitamente 
ad  inlìnuare  al  nuovo  m.archefe  fuo  figliuolo  que'  penfieri  di 
novità  e  di  maggior  grandezza ,  che  non  avea  potuto  infpi- 
rare  al  marito  .  Non  è  difficil  cofa  a  perfuaderfi  ,  che  in  un 
fecolo  affai  famofo  per  le  tante  cabale  e  pratiche  ,  che  me- 
r'ajuf.  not,  narono  le  donne  eziandio  nel  governo  di  Roma,  e  nelle  crea- 
fag.iMi.voL  2^[q^[    ^q?  p^pj  ^    \q  foddette    due    principeffe  Ermengarda ,    e 

Berta  fua  madre  poteffer  dare  forte  crollo  allo  fiato  di  Beren- 
gario. Vero  è,  che  quefi:o  Re  ebbe  ragguaglio  della  ribellio- 
ne di  Berta  a  tempo  di  poterla  prevenire ,  e  vennegli  anche 
fatto  d'  aver  prigione  non  folamente  la  marchefana  vedova , 
ma  il  figliuolo  Guido  .  Tuttavia  quell'  -accorta  donna  trovò 
tanta  fede  ne'  governatori  delle  fue  piazze ,  che  Berengario , 
non  gli  riufcendo  d' averle  in  fuo  potere ,  ridonò  a  Berta ,  e 
al  figliuolo  la  Hbertàj  fperando  forfè  di  guadagnarfi  con  que- 
fta  benché  sforzata  benignità  1'  animo  della  marchefa  .  Ma  la 
congiura ,  che  per  iftigazione  fpezialmente  di  Ermengarda  di 
lei-  figliuola  tuttavia    fi  andava  ordendo  in  Lombardia ,  e    fi 


LIBRO    IX.     CAPO    IH. 


'9 


condufle  ad  effetto ,  dovette  far  conofcere ,  che  per  la  fua 
ricovrata  libertà  Berta  non  depofe  il  mal  animo ,  che  nodri- 
va  contro  Berengario .  Tra'  caporali  di  quella  cofpirazione 
contavalì  dopo  lirmengarda  Lamberto  arcivelbovo  di  Mila-  Uutpr.  iih.  z 
no,  portato  a  quella  cattedra  dallo  fteffo  Berengario ,  ào^^m- ^slgon.dtns» 
mente  perciò  degno  di  biafìmo  ,  per  efTerli  mischiato  in  tali  ^"^'  ^'*-  ^' 
pratiche  non  convenienti  a  velbovo,  e  per  aver  tramato  con- 
tro al  fuo  benefattore.  V'ebbero  anche  parte  Olderico  conte 
del  palazzo,  o  maggiordomo  del  Re,  ed  un  altro  conte  chia- 
mato Gileberto  «  Alcuni  di  quelH  congiurati  furono  fcòperti 
al  Re  avanti  che  la  congiura  fcoppiafle;  ma  fcamparono  dal 
fupplizio ,  parte  per  naturale  bontà  del  Principe ,  e  parte  per 
la  protezione  degli  altri  congiurati  ancora  occulti,  che  Beren- 
gario teneva  tuttavia  tra'  fuoi  configheri  .  Frattanto  prima  di 
tentar  altra  cofa  cercavano  i  congiurati  d' afficurare  il  parti- 
to,  con  tirarvi  qualche  potente  ihaniero ,  che  potefle  oppor 
le  fue  forze  a  quelle  di  Berengario.  Rodolfo  re  della  Bor- 
gogna Tranlìurana  parve  perfona  attilTima  all'  uopo  loro ,  e  lo 
mandaron  perciò  follecitando  di  paffar  con  fue  genti  in  Italia,, 
dove  efiì  togliendo^  dall'  ubbidienza  di  Berengario  avrebbero 
lui  ftefTo  creato  Re  . 

In  quello  mezzo  un'  armata  di  Ungheri  calò  di  nuovo  in 
ItaHa ,  e  fu  creduto  a  fommolTa  di  Berengario  ,  il  quale  con 
quello  aiuto  penfava  di  fare  miglior  difefa  contro  le  forze  de' 
congiurati ,  e  di  Rodolfo ,  della  chiamata  del  quale  già  po- 
tea  avere  iìcuro  ragguaglio.  Certo  è,  che  Berengario  rivolfe^ 
il  primo  impeto  di  que'  barbari  fopra  le  terre,  e  i  beni  de' 
ribelli ,  e  de'  congiurati  y  i  cui  difegni  farebbero  per  tal  ca- 
gione ftati  guafti  e  fvaniti ,  fé  Rodolfo  non  foffe  con  buono 
efercito,  e  in  breviffimo  tempo  venuto  dalla  Borgogna  in  Ita- 
lia.  Feceglifi  incontro  animoiameirie  l'imperador  Berengario, 
e  nel  primo  fatto  d' armi  lo  vinfe ,  Ma  caduto  poi  fciagura- 
tamente  in  certe  imbofcate,  che  gli  furono  tefe  ,  mentre  le 
fue  truppe  badavano  a  far  bottino,  fu  totalmicnte  disfatto,  e 
corretto  a  ritirarfi  nelle  mura  di  Verona ,  città  fiatagli  fem- 
pre  fino  a  quel  tempo  fedeliiìima ,   come  quella  ,   che  era  la; 

C  a 
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capitale  del  fuo  proprio,  e  del  paterno  ducato.  Ultimamente 
i  Veronefì  alienati  da  queflo  antico  loro  signore ,  o  per  cruc- 
VMg.iih.6an.  ciò  ,  eh'  egli  avefTe  condotta  in  Italia  la  nazione  allor  si  cru- 
501/'^^.  377-^gjg  degli  Ungheri,  o  per  qual  altro  ignoto  motivo  (ì  tenef- 
fero  offefi  da  lui ,  deliberarono  di  finirlo  .  La  rea  fortuna  di 
Berengario  volle,  che  anche  in  quello  frangente  foffe  vittima 
della  bontà  fua,  e  della  malvagità  di  chi  egli  avea  partico- 
larmente amato  e  beneficato .  Un  uomo  da  lui  H-efTo  tenuto 
al  facro  fonte  s  offerfe ,  o  almeno  accettò  il  carico  d'  efTere 
micidiale  del  padrino .  Ne  fu  per  tempo  informato  F  impera- 
dore  ,  il  quale  ,  lulìngandolì  di  poter  con  fua  amorevolezza 
{turbare  il  perverfo  intento  de'  novelli  congiurati  ,  fatto  a  fé 
AN.  914.  chiamare  Flamberto  (  che  tale  era  il  nome  del  cattivo  ed 
Lintpr.  lib.  a  empio  figlioccio  )  con  dolce  modo  e  carezzevole  gli  venne 
(ap.19.  moilrando  l'enormità  del  peccato,  a  cui  s'era  accinto,  e 
quanto  poco  frutto  egli  do veiTe  afpettare  da  quel  parricidio  . 
Quindi  regalatolo  ancora  d'  una  coppa  d' oro  1'  accomiatò . 
Ma  niente  mutato  per  quello  il  mal  uomo  del  fuo  proponi- 
mento ,  r  effettuò  la  notte  feguente  .  Albergava  V  imperadore 
ordinariamente  non  già  nel  reale  palazzo,  che  fi  potea  difen- 
dere da  fimili  affalti,  ma  in  un  fuo  ameniffimo  calino  vicino 
alla  chiefa  j  e  quella  notte  nulla  fofpettando  di  male  non-, 
avea  guardia  appreffo  di  fé  .  Levatoli  la  mattina  per  tempifli- 
mo  per  afTiftere  fecondo  il  fuo  coilume  agli  uffizi  divini  , 
gli  fi  fece  avanti  Flamberto  con  fuoi  uomini  armati,  e  fem- 
biante  facendo  di  venire  per  ficurtà  di  lui ,  avvicinatofegli 
corpo  a  corpo  in  atto  di  volerlo  abbracciare  ,  gli  menò  un 
mortai  colpo  dietro  le  fpalle.  Narrano,  quali  per  indizio  della 
fantità  di  Berengario,  che  il  fangue  di  lui  fparfo  fopra  un  faffo 
colà  vicino ,  non  potè  mai  più  per  ninno  argomento  levarli 
via ,  Ma  checcheffia  di  tale  particolarità  o  miracolo ,  la  llo- 
ria  di  quelli  ultimi  avvenimenti  di  Berengario  ,  quando  altro 
non  folte  ,  ferve  a  provare ,  eh'  egli  fu  principe  per  giuflizia , 
per  pietà ,  per  clemenza  ragguardevole  fopra  ogni  altro  dell'  età 
fua.  Vero  è  che,  fìccome  la  perfìdia  di  molti,  e  l'ambizione 
di  quafi  tutti  i  fuoi  vailaili,  che  non  volean  padrone,  non  gli 
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dieder  mai  pofa ,  cosi  anch'  egli  dall'  altro  canto  andava  per 
fua  difela,  e  foiiegno  ogni  cola  movendo,  e  dava  tuttavia 
materia  a  nuovi  Ibllevamenti . 


CAPO    QUARTO. 

Di  Rodolfo^   e  di  Ugo  re  d'Italia  ;  e  delle  rivoluzioni 

avvenute  al  tempo  loro. 

i  rima  ancora  che  Berengario  morilTe,  avea  Rodolfo  ricevu- 
ta per  mano  di  Lamberto  arcivefcovo  di  Milano  la  corona 
reale  j  ed  egli  vedendo  le  cole  di  Berengario  fprofondate  in 
modo  da  non  poterfi  rialzare,  quafì  ilcuro  del  regno  fé  n'era 
per  altre  Tue  biibgne  tornato  verfo  Borgogna,  lafciando  per 
fopraftante  delle  cofe  d' Italia  un  fuo  cognato  per  nome  Bo- 
nifazio .  Intefa  poi  la  morte  di  Berengario,  e  fentendo ,  co- 
me in  quello  lleiTo  tempo  gU  Ungheri  aveano  prefa  e  deva- 
flata  Pavia,  tornò  Rodolfo  in  Lombardia,  e  ricevuto  fenza  an. 5)24, 
alcun  contrafto  per  tutto  il  regno,  e  fpezialmente  in  Verona, 
pareva  che  volelTe  attendere  a  ricomporre  lo  flato  lacero  e 
IconquafTato  di  quelle  contrade ,  e  goderli  frattanto  sì  beli' 
acquiilo.  Ma  più  di  lui  arbitra  e  signora  degli  {lati  di  Lom- 
bardia era  la  vedova  marchefana  d' Ivrea ,  quella  ilelTa  Er- 
mengarda  figliuola  d' Adelberto  IL  duca  di  Tolcana  e  di 
Berta,  ch'era  Hata  l'autrice  della  pallata  rivoluzione.  Gover- 
nava collei  a  nome  di  Berengario ,  e  d'  Anfcario ,  1'  uno  fuo 
figliaftro,  e  l'altro  fuo  figliuolo,  il  marchefato  d'Ivrea 5  e  per 
queir  autorità,  che  la  bellezza  e  la  dellrezza  le  conciliavano, 
come  donna  di  gran  mente,  avea  quafi  tutti  i  baroni  del  re- 
gno pronti  ad  ogni  fuo  volere  .  Sicuramente  né  ella  né  gli 
altri  non  s'erano  molli  a  levare  lo  llato  a  Berengario,  natio 
e  riputato  Italiano,  per  fervire  poi  vilmente  a  un  Borgognone, 
Però  quando  Rodolfo  parea  effer  fui  punto  di  alTicurarfi  fer» 
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mamente  il  dominio  d'Italia,  ed  ecco  Ermengarda  formar  pen- 
fiero  di  cacciamelo  affatto ,  e  di  perderlo  .  La  qual  cola  ef- 
fettuò ella,  col  più  fottile  inganno,  che  potefle  una  donna  im- 
raaginare .  Entrata  con  buon  feguito  di  fue  genti  in  Pavia , 
ne  riparò  fufficientemente  le  rovnie,  e  vi  ii  fortificò  in  modo 
da  non  temer  di  forprefa.  A  quella  novella  partì  fubito  da  Ve- 
rona Rodolfo ,  e  venne  a  porre  il  campo  cinque  miglia  lon- 
tano da  Pavia ,  dove  il  Tefino  va  ad  unire  fue  acque  col  Po , 
ficchè  potefle  travagliare  con  lento  afledio  la  città .  Ma  Er- 
mengarda mandò  giù  per  lo  fiume  un  fuo  mefl^aggio  al  Re  , 
facendogli  intendere  ,  che  fé  ella  aveffe  bramata  la  fua  rovi- 
na ,  prima  d' ora  avrebbe  potuto  dar  effetto  al  fuo  penfiero  ; 
ma  che  la  cofa  flava  pur  altramente  :  dover  lui  piuttofto 
guardarfi  dalle  proprie  fue  truppe,  le  quali  ella  fapea  di  cer- 
to ,  che  s' erano  accordate  di  abbandonarlo ,  ed  unirfi  co'  fuoi 
nemici ,  per  combatterlo  e  finirlo  ;  ma  che  s'  egli  volefle  in 
lei  confidare,  potrebbe  fcampar  dal  pericolo,  portandofi  fegre- 
tamente  e  tutto  folo  nella  città  di  notte  tempo ,  dove  fa- 
rebbe ricevuto,  e  vi  flarebbe  a  piacer  fuo  con  tutta  ficurtà  . 
Rodolfo  preflò  fede  alle  bugiarde  parole  della  marchefa,  e  full' 
ora ,  che  tutta  la  fua  corte  prendeva  fonno ,  fenza  farfi  {en- 
tire  a  perfona  ,  fen  venne  fopra  una  barchetta  dove  Ermen- 
garda il  chiamava.  La  mattina  feguente,  mentre  che  ognuno 
afpettava  il  levar  del  Re ,  e  che  vedendolo  tardare  entra- 
rono per  cercare  di  lui  nel  padiglione ,  fu  per  ordine  d'  Er- 
mengarda fparfa  voce  ,  che  Rodolfo  ,  difguftato  e  infofpetrito 
delle  fue  genti,  s'era  unito  co'  nemici  per  andar  contro  effe. 
Ciò  credendo  effer  vero  i  capitani ,  e  tutto  1'  efercito ,  fi  ri- 
tirarono a  Milano  .  Così  delufo  il  Re  ufcl  poi  nondimeno 
dalle  mani  di  Ermengarda ,  non  fi  fa  come ,  e  fé  n'  andò  di 
là  dall'  alpi  a  procacciarfi  altri  aiuti .  Frattanto  già  s'  ordivan 
le  cofe  in  Provenza ,  per  mettere  un  altro  fui  trono  de'  Lon- 
gobardi in  luogo  di  lui . 

Convien  qui  ricordare ,  che  Berta ,  moglie  di  Adelberto  III. 
duca  di  Tofcana ,  più  e  più  volte  mentovata  di  fopra  ,  avea 
prima  di  quelle  nozze  fpofaio  un  conte  di  Provenza ,  da  cui 
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avea  avuto  un   figliuolo  chiamato  Ugo.    Di  coftui    pertanto, 
che  fucceduto  al  padre  in  quella,  qualunque  fi  fofie,  contea, 
trovavafi  a  quelli  tempi  nel  vigor  dell'  età,  erano  fratelli  ute- 
rini i  due  marchefi  di  Tolcana  Guido ,   e  Lamberto ,  ed  era 
nello  fielTo  grado  Ermengarda  vedova  del  marchefe  Adelberto 
d'Ivrea .  Ora  i  marchefi  di  Tofcana ,   e  Berta  lor  madre ,  ed 
Ermeno-arda,  che  uniti  infieme  potean  fenza  fallo  difporre  del 
regno    d' Italia  ,    fecer    penfiero    di  portar    fui  trono  il    detto  Liutpr.  iih.  j 
conte  Ugo    di  Provenza .    Lamberto   arcivefcovo    di  Milano  ,  ''°^'  ^  ^  ^' 
nelle    cui    mani  fiava  la  corona  reale    di  Lombardia  non  al- 
trimenti ,   che  fi  fieffe  allora   la  corona  imperiale    nelle  mani 
del  Papa,  già  era  probabilmente  da  Ermengarda  guadagnato, 
e  da  Ugo  itefib,  apprefib  il  quale  fi  trovò  egli  in  Provenza. 
Quando  Lamberto    non  fofle  fiato   totalmente   difpofto    a  tal 
mutazione,  gli  fieffi  partigiani  di  Rodolfo  finirono  d'inclinarlo. 
Rodolfo  fuggito  d'Italia,  come  abbiam  detto,  avea  moflb  un 
duca  di  Svevia  fuo  fuocero,  chiamato  Burcardo,  a  venire  in 
Italia,  per  aiutarlo  a  ricuperare  lo  fiato.  Venuto  quefio  fiero 
ed  accorto  Tedefco  con  Rodolfo ,  volle  ,  prima  di  tentar  al- 
tra opera ,  veder  Milano  ;  e  perchè  la  città   fi  teneva  per  li 
nemici  del  Re,  Burcardo  cercò  d'andarvi  come  ambafciadore 
a  trattar  d'  accordo  ,    e  di  pace  .    Era  allora  fuor  delle  mura 
della  città  la  bafilica  di  san  Lorenzo.  Burcardo  nell'  efaminar 
il  fito  di  quella  difie  a'  compagni,  che  quivi  farebbefi   potuto 
fabbricare  una  fortezza  da  tener  in   dovere  non  folo   i  Mila- 
nefi ,  ma  molti  altri  de'  signori  d'Italia  :  e  continuando  in  fimile 
ragionamento    il  fuo    cammino  verfo  le  mura  ,  fi  vantava    di 
voler  abbaflare  la  boria  degF  Italiani ,    ed  infegnar  loro  1'  ub- 
bidienza. Quefie  cofe  diceva  Burcardo  in  Tedefco  ad  alcuno  ^^''^- <^^f- 4- 
de'  fiioi ,    non  fofpettando  per   niun  modo  d'  eflere   intefo  da 
altri  j  ma  il  fuo  parlare  fu    troppo  bene  intefo  da  un  uomo,    an.  r,i;. 
che  gli  fi  trovò  vicino  ,  a  cui ,  per  eflere  male  in  arnefe ,  e 
di  groffi  e  vili  panni  veftito,  non  badò  Burcardo,  né  chi  era 
con  lui  .    Corfe    colui  preftamente  ad  avvifarne  l' arcivefcovo 
Lamberto  ,   il  quale  infofpettito  fieramente  per  quefie  millan- 
terie del  capitano  Tedefco ,  pensò  fubito  a  prevenirlo.    Mo- 
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flra togli  il  miglior  vifo  del  mondò ,  e  onoratolo  e  carezza- 
tolo in  ogni  più  diftinta  maniera ,  diede  ordine  nel  tempo 
fteflb  chefofìe  ammazzato  nel  Tuo  ritorno  ad  Ivrea.  Né  l'or- 
dine fu  vano  ;  perchè  Burcardo  in  un  agguato ,  che  gli  fu 
pofto  neir  ufcir  di  Novara  ,  perde  la  vita  ,  e  Rodolfo  fenza 
afpettar  altro  incontro  fgombrò  d' Italia .  Il  conte  di  Provenza 
aveva  frattanto  ogni  cofa  allelHta,  per  far  l'imprefa  di  quello 
regno  ;  ma  per  tema  ,  che ,  venendo  per  terra ,  le  genti  di 
Rodolfo  ,  il  quale  era  signore  appunto  di  quelle  terre  ,  per  cui 
dovea  paffare,  gli  faceffero  oracolo,  prefe  confìglio  di  venir 
per  marej  e  sbarcato  in  Pifa,  dove  gli  ambafciadori  de'  prin- 
cipi Italiani,  e  del  Papa  fteflb  furono  pronti  a  fargli  fecondo 
il  coitume  accoglienze  ed  onori,  venne  a  Pavia  a  pigliar  la 
corona ,  e  il  poffelTo  del  regno .  A  dir  vero  i  signori  Italia- 
ni, i  quali  per  isfuggire  il  difpotifmo  de'  Borgognoni,  e  Te- 
defchi,  maffimamente  dopo  le  rapportate  parole  di  Burcardo, 
{i  erano  moffi  contro  Rodolfo,  non  ebbero  troppo  a  rallegrare 
della  nuova  fcelta,  che  fecero  del  conte  Ugo.  Perciocché  ef- 
fettuò collui  molto  bene  le  minaccie  fatte  già  dal  Tedefco  in- 
nanzi tempo.  Salito  fui  trono  pensò  primieramente  a  contrar 
lega  con  papa  Giovanni  allora  fedente,  e  con  favia  prontezza 
mandò  in  varie  corti  del  mondo  fuoi  ambafciadori,  per  farfì 
i  principi  benevoli;  il  qual  uffizio  praticò  fpezialmente  cogl' 
imperadori  d'Oriente  Coftantino,  e  Romano.  Non  erano  per 
tutto  queflo  ancor  paflati  i  due  primi  anni  del  regno  ,  che 
già  s'ordivano  trame  contro  la  fua  perfona.  Capi  della  cofpi- 
razione  furono  due  potenti ,  e  fuor  di  modo  accreditati  giu- 
iiutpr.  Uh.  5  dici  (così  allora  s'incominciavano  a  chiamare  i  2:iureconfulti ) 
r.AWor;  Gualberto  ,  e  Gezone  .  Ma  l'accortezza  e  l'audacia  del  Re 
""■  ^'°-  fuperò  le  brighe  di  quclH  due,  e  con  utili/fimo  acc@rgimento 
trovò  modo  di  farli  cadere  fotto  la  fpada  de'  fuoi  Ibldati , 
fenza  dar  luogo  né  a  rumor  di  popolo,  né  a  difefa  di  parti- 
giani .  Quello  fatto  ingenerò  rifpetto  e  timore  a'  vaiTaHi ,  che 
per  la  foverchia  clemenza  di  Berengario  s'eran  troppo  avvez- 
zati a  levar  capo  contro  dei  Re  per  ogni  ombra  ,  che  lor  fi 
dellQ  di.difguftoi  ed  Ugo  incominciò   a  comandare  in  Lom« 
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bardia  da  padrone  afToIuto .  Intanto  trovandofi  i  ducati  di  To*. 
fcana  e  di  Spoleti  in  mano  di  perfone  a  lui  congiunte  ,  s'an- 
dava quefto  re  avviando  pafTo  pafFo  a  fignoreggiar  tutte  le 
Provincie  d' Italia .  La  città  di  Roma ,  e  confeguentemente 
tutte  le  terre  appartenenti  al  Pontefice  eran  cadute  fotto  la  ti- 
rannia della  famola  Marozia ,  già  moglie  d' un  marchefe  Ro- 
mano per  nome  Alberico  .  Quefta  femmina ,  rimaila  vedova 
del  primo  marito,  per  confervar  la  potenza,  che  s'avea  ufur- 
pata ,  avea  cercato  le  nozze  di  Guido  marchefe  di  Tofcana , 
primogenita  de' figliuoli  di  Berta,  e  d'Adelberto  II.  Guido  non 
vifle  lungo  tempo  in  compagnia  di  Marozia  ;  la  quale  vedova 
per  la  feconda  volta,  e  defiderofa  non  pur  di  mantenerfi  l'au- 
torità ,  e  lo  fiato  che  aveva  ,  ma  di  crefcere  di  titoli  e  di 
potenza ,  cercò  per  marito  lo  llefiTo  re  Ugo ,  promettendogli 
in  dote  il  dominio  di  Roma ,  Bifogna  credere ,  che  in  quel 
tempo  l'oneftà  delle  femmine  non  fofie  appreflb  i  grandi  d'un 
pregio  inellimabile ,  e  che  le  donne ,  anche  pafTati  i  verdi 
anni ,  non  perdeflero  l' amor  de'  mariti ,  e  degli  uomini  ga- 
lanti ,  o  finalmente  che  il  defiderio  d' accrefcer  lo  fiato  fupe- 
rafie  ogni  altro  riguardo.  Certamente  non  ifdegnò  Ugo  di 
prender  in  moglie  la  vedova  di  due  marchefi ,  la  quale  oltre 
a  ciò  era  anche  fiata  pubblicamente  1'  amica  d'  un  papa ,  e  Rinaldi  ann^ 
di  queir  amore  avea  avuto  figliuoli .  Né  minor  maraviglia  ci 
dee  parere,  che  Ugo,  il  quale  fi  volea  pure  dar  vanto  di 
pietà ,  e  di  zelo ,  e  di  religione ,  diventafie  così  di  leggieri 
marito  di  Marozia ,  per  cui  opera  era  fiato  empiamente  firan- 
golato  Giovanni  X. ,  quello  fieflb ,  con  cui  aveva  Ugo  fatto 
lega  nel  principio  del  fuo  governo  .  Vera  cofa  è ,  che  non 
potevano  a  Marozia ,  nemica  capitalifllma  di  Giovanni  X. , 
mancar  pretefii  di  giuftificare  in  qualche  modo  la  perfecuzio- 
ne,  e  la  morte  di  quel  pontefice  ,  giacché  il  cardinal  Baro^ 
nio ,  gran  difenfore  della  memoria  de'  Papi ,  ardi  pure  di 
chiamar  io  ^q.^o  Giovanni  un  tiranno,  e  un  intrufo,  e  guar- 
dar come  giuiìio  giudizio  di  Dio  la  violenta  fua  morte  .  Or 
comunque  fi  fofie,  Ugo  fi  maritò  con  Marozia,  e  fu  con  lei 
padrone  di.  Roma .  Pare ,  che  quella  donna ,  divenuta  perciò 
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regina ,  comiriciafTe  a  far  poco  conto  così  della/  memoria  de* 
pafTati  mariti ,  come  della  prole  ,  che  avea  di  loro  ;  ed  Ugo 
dal  canto  Tuo  moftrò  ancora  di  trattar  da  vero  padrigno  i 
iìgliaftri ,  cofa  che  gli  causò  in  breve  gravi  travagli ,  e  di- 
minuimento  di  flato.  Tra'  fervitori  del  Re  fu  mefTo  un  figli- 
uolo d'Alberico  marchefe,  primo  marito  di  Marozia,  che  dal 
nome  del  padre  fi  chiamava  Alberico .  Ora  avvenne ,  che 
dando  queflo  giovane  al  fuo  signore  e  padrigno  l'acqua  alle 
mani,  ebbe  da  lui  per  qualche  fuo  sgarbo,  o  inavvertenza, 
uno  fchiaffoj  correzione  veramente  poco  conveniente  a  ufarfi 
da  un  re  .  Alberico ,  portando  con  pefìimo  animo  T  onta  di 
così  indecente  correzione ,  feppe  tanto  querelarli  coi  Romani , 
che ,  levato  il  romore  per  la  città ,  fu  il  re  Ugo  sforzato  di 
fuggirfene  cattivamente  in  Lombardia  ,  e  i  Romani  riforma- 
rono lo  flato  a  loro  modo ,  creandovi  confoli ,  e  tribuni  all' 
ufo  antico. 

Governava  nel  tempo  flelTo  la  marca  di  Tofcana  Lamberto 
i!utpf.  Uh.  I  fecondogenito  di  Adelberto  ,  e  di  Berta  fucceduto  al  duca 
%  lii.  6  an.  Guido ,  che  dicemmo  qui  fopra  elTer  morto  marito  di  Maro- 
S30'3i.  2,ia.  Ugo,  benché  regnafTe  ancora  fìcuramente  in  Pavia,  pure 
dopo  le  inimicizie  contratte  per  1'  offefa  di  Alberico  ,  effendo 
entrato  in  timore ,  che  gì'  Italiani  fi  accoftaffero  al  detto  Lam- 
berto ,  e  gli  faceffero  del  tutto  perder  lo  lliato  ,  pensò  di  le- 
varlo dal  mondo.  Mife  perciò  in  campo  un  fuo  fratello  Bo- 
fone,  e  accordatofi  con  lui  di  diffìmulare  la  parentela,  lo  in- 
duffe  ancora  a  dichiararfì  figUuolo  di  Berta ,  e  moflrar  d' aver 
forti  ragioni  per  fuccederle  nel  ducato  di  Tofcana .  Propofe  , 
fecondo  1'  ufanza  de'  tempi ,  il  combattimento  per  provare  la 
fua  caufa  ;  perchè  Ugo  fperava  ,  che  in  quella  pruova  Lamberto 
fuccombeffe  ,  e  vi  lafciafTe  la  vita  ,  avendogU  deilinato  per 
avverfario  un  valente  ed  eiperimentato  campione.  Ma  il  di- 
fegno  gli  andò  fallito ,  e  Lamberto  ufci  vittoriofo .  Ugo  non 
ritraffe  il  pafTo  per  tutto  quello ,  ma  fattolo  imprigionare ,  e 
cavatigli  poco  dopo  gli  occhi,  diede  pure  quel  marchefato  in 
ogni  modo  al  fuo  fratello  Bofone.  Quefta  ingiuilizia  offefe  si 
fattamente  l' animo  degl'  Italiani ,   che  i  più  il  rifolvettero  di 
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richiamare,  e  ripor  fui  trono  il  difcacciato  Rodolfo .  Ma  Ugo, 
cedendo  air  emolo  una  parte  delle  fue  terre  di  Provenza  ,  ii 
fece  promettere  con  giuramento,  che  non  verrebbe  a  contra- 
ftargh  il  regno  d'Italia..  Tolta  la  fperanza  del  ritorno  di  Ro- 
dolfo,  fu  cercato,  che  venifle  a  fpiantar  il  re  Ugo,  un  duca 
di  Baviera  per  nome.  Arnolfo,  il  quale,  meflb  indeme  un  fuf- 
fìciente  efercito  ,  e  calato  già  fino  a  Verona,  fu  ricevuto 
dal  conte  M.lone ,  e  da  Raterio  vefcovo ,  che  erano  amen- 
due  nemici  dichiarati  di  Ugo.  Ma  quello  Re,  fattofi  fubita- 
niente  incontro  con  le  fue  forze  ,  debeliò  Arnolfo ,  e  lo  cac- 
ciò ,  e  con  lui  il  conte  Milone .  Il  vefcovo  Raterio  caduto 
in  poter  del  Re ,  ed  efiliato ,  ebbe  poi  grande  agio  di  appli- 
care agh  lludi,  e  compofe  fopra  il  fuo  elilio  un  trattato  molto 
elegante  rifpetto  alla  barbarie  di  quell'età:  libro  da  contarfi. 
fra  molti  altri ,  che  ebbero  T  eflere  dalle  difgrazie  de'  loro 
autori ,  e  che  fervirono  a'  poderi  non  meno  di  conforto  in 
iìmili  cafi  ,  che  d' iftruzione  . 

Quelli  attentati,  de'  malcontenti  per  detronizzare  il  re  Ugo, 
che  aveano  avuto  principio  ed  origine  dalla  crudeltà  ed  avarizia 
di  lui ,  non  folamente  non  valfero  a  farlo  migUore ,  e  più  mo- 
derato,  e.  più  dolce,  ma  il  confermarono  vie  maggiormente 
a  continuare  nel  prefo  cammino,  giacché  gli  era  riafcito  sì 
felicemente  di  fcampare  falvo  da  que'  primi  pericoli  di  nau- 
fragio. Quindi  fi  diede  con  tanta  malizia  a  governare  le  cofe 
del  regno ,  che  non  fi  fidando  mai  abbaftanza  di  niuno  de' 
fuoi  duchi  o  conti  ,  né  de'  fuoi  vefcovi ,  tante  volte  e  tanti  ne 
rimofTe  e  cambiò  di  governo ,  quante  volte  o  leggier  fofpizione 
ne  concepiva  ,  o  l'  interefTe  proprio  e  domeilico  il  confi^ 
gliava  di  farlo  .  I  ducati  di  Spoleti ,  e  della  Marca  di  To- 
fcana  non  furono  mai ,  dopo  tre  fecoli  di  fondazione ,  così 
fottopolli  a  mutazione,  come  ne' venti  anni,  che  regnò  Ugo. 
Non  contento  d'aver  levato  dalla  Tofcana  Lamberto,  che  te- 
neva a  più  giufto .  titolo  quel  marchefato,  che  Ugo  fiiefib  non 
tenefle  il  regno ,  né  d' avervi  mandato  il  fratello  Bofone , 
rimofTe  anche  in  poco  di  tempo  violentemente  coftul ,  per 
mandarvi   Uberto  fuo    bailardo  ,    Nel    governo   di    Spoleti  ^ 
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cacciatone  Bonifazio  ,  e  poi  Teobaldo  ,  che  era  pure  de' 
fuoi  creati,  vi  mandò  Anfcario  fratello  del  marchefe  d'Ivrea, 
e  Tuo  nipote.  Quindi  prefo  fofpetto  di  lui,  e  del  fratello,  af- 
fegnò  quel  ducato  al  fuddetto  Uberto  duca  di  Tofcana ,  e  quafi 
nel  tempo  fteflb  vi  mandò  un  fuo  fatellite  ,  Sarlione  ,  a_ 
pigliarne  il  governo  furbefcamente .  Per  non  parlare  delle  al- 
tre minori  cariche  ,  fomigliante  maneggio  faceva  de' vefcovati: 
perchè  non  iìdandofi  degl'  Italiani ,  dava  le  migliori  e  più 
ragguardevoli  chiefe  a'  fuoi  baftardi ,  e  a'  fuoi  cagnotti  Bor- 
gognoni, e  Provenzali,  ch'ei  vi  facea  venire,  o  che  cacciati 
da  cafa  loro  venivano  a  procacciarfì  ventura  dal  re  d' Italia 
lor  nazionale ,  il  quale  ,  al  folito  de'  tiranni  ,  fi  pafceva  affai 
volontieri  delle  adulazioni ,  di  cui  que'  venturieri  non  erano 
punto  avari.  Ne  una  fola  chiefa  dava  a  coloro,  in  cui  met- 
teva fidanza,  ma  fenza  rifpetto  alcuno  alle  leggi  ecclefiaftiche 
gì'  invertiva  di  molte .  Oltre  di  che  foleva  dare  i  vefcovadi 
quafichè  a  livello  per  fuo  profitto  ;  concioffiachè  obbligando 
Rather. "in  ep.  il  ptovifto  3.  contcntarfi  d'un  mediocre  affegnamento ,  pigUa- 
^fln^hlly  ^^  P^^  ft  ^^  rimanente  delle  entrate .  Dava  le  badie  e  i  mo- 
tom. i. pofitr.  nafteri  alle  fue  donne,  fenza  contar  quelli,  che  dava  a'  fuoi 
"'''*  foldati ,    e  alle  fpie ,   che  manteneva  in  gran   numero .    Alla-, 

chiefa  Romana,  dopo  averle  ufurpate  in  compagnia  di  Maro- 
zia  il  dominio  di  Roma ,  donde  fu  poi  cacciato ,  come  di- 
cemmo, per  l'ammutinamento  di  Alberico,  occupò  tutto  T  efar- 
cato  di  Ravenna ,  nel  quale  fi  trova  manifeftamente ,  che  la 
Muratori  fccc  da  padronc  difpoftico  durante  il  fuo  regno  .  Né  fi  recò 
*nn.  939.  ^  cofcienza  di  dar  ricovero  a'  Saracini  ,  che  avrebbe  potuta 
{terminare  almeno  dalle  contrade  di  Lombardia ,  dopo  la  rotta 
che  ad  effi  diede  coli'  aiuto  de'  Greci .  Ma  egli  tollerò ,  che 
quefi:i  barbari ,  di  cui  volea  poterfi  valere  al  bifogno  contro 
i  fuoi  nemici ,  rubaffero ,  e  uccideffero  quanti  criftiani  capi- 
tavan  ne'  contorni,  dove  Ugo  gli  aveva  alloggiati.  Ciò  noa 
oftante  egli  facea  gran  mofi:ra  di  pietà  e  di  religione,  e  vo- 
leva ne'difcorfi,  nelle  lettere,  e  negli  editti  farfi  credere  fanto 
uomo  e  divoto ,  non  altrimenti  che  fé  foffe  fiato  un  Mar- 
ciano, o  unTeodofio.  la  fomma  egli  efpreffe  vivamente  nella 
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Tua  condotta  V  immagine  di  quella  empia  e  fcellerata  politi- 
ca ,  che  dal  famofo  autore ,  che  fi  ftudiò  il  primo  di  ridurla 
ad  arte  e  precetti,  da  due  fecoli  in  qua  fi  chiamò  Machia- 
vellica. Nel  tempo  ftelTo  non  trafcurò  il  re  Ugo  di  afficurarjfì 
dagli  aflalti  di  fuori  con  alleanze,  che  ftrinfe  con  vari  prin- 
cipi ,  con  le  fpie  che  teneva  alle  corti ,  e  diftornando  o  per 
via  di  regali,  o  con  altri  Tpedienti  quelle  potenze,  che  avreb- 
bero potuto  dargli  travaglio  nelle  cofe  d'ItaUa.  E  quello,  che 
dovette  rendere  più  intollerabile  la  durezza  del  fiio  governo, 
fi  fu ,  che  con  tutto  il  danaro  ,  che  fpendeva  nelle  Ipie  ,  e 
nel  mantenerfi  l'  amicizia  de'  principi  ftranieri ,  e  ne'  palazzi 
che  fabbricò ,  nelle  donne  che  mantenne  per  fuo  diletto ,  e 
nelle  nozze  di  una  fua  figliuola  maritata  all'  imperador  di  Co- 
ftantinopoli,  egli  accumulò  ciò  non  ofi:ante  un  teforo  immenfo, 
che  fi  portò  poi  feco  in  Provenza.  Né  di  tanti  aggravj  eh' 
egli  imponeva  ,  o  delle  crudeltà  che  ufava ,  vi  era  chi  ar- 
difle  far  motto  :  e  {lavano  tutti  prefi  da  un  si  fatto  timore , 
che,  per  non  efler  fentiti  da  chi  che  fi  foffe  ,  coloro  ,  che^ 
volean  pur  parlare  delle  cofe  di  fi:ato  ,  il  facevano ,  fingen- 
do di  farlo  per  buffoneria  ,  con  certe  canne  forate,  ficcome 
ufano  i  ciarlatani  quando  dicono  in  fulla  piazza  la  ventura . 

Ma  tutte  quefte  mifure ,  che  si  accortamente  prefe  Ugo , 
per  confervarfi  lo  flato ,  riufciron  vane  alla  fine  j  e  1'  averfi 
afTociato  il  fuo  figliuolo  fino  dai  primi  anni  del  regno,  per 
più  afficurargli  la  fuccefllone,  non  giovò  ad  altro,  che  a  la» 
Iciargli  una  leggier  ombra  di  signoria  per  breve  tempo. 
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CAPO     QUINTO. 

Intrighi y  e  poten:^a  di  Berengario  marchefe  (TIv rea  Cotto 

^'go^  e  Lottarlo  Ih  ^  ai  quali  fuccede  nel  regno 

col  nome  di  Berengario  IL 

Abbiamo  accennato  di  fopra,  che  Adelberto  marchefe  d'Iv- 
Untpr.  iib.  5.  rea  ebbe  due  figliuoli ,  l'uno  da  Gifila  figliuola  di  Berengario 
^'^'  augullo,    il    quale  dal  nome  dell'avo   fi   chiamò  Berengario; 

l'  altro  ,  chiamato  Anfcario ,  da  Ermengarda  feconda  mogUe . 
Quell'ultimo,  come  nipote  di  Ugo  (di  cui  Ermengarda  era 
forella  uterina  )  fu  fatto  duca  di  Spoleti  -,  e  benché  non  folFe 
poi  dal  fofpettofo  zio  lafciato  in  quel  governo  gran  tempo , 
non  rileva  al  prefente  propofito  di  faper  come  finiffe.  Beren- 
gario primogenito  fuccedette  al  padre  nel  marchefato  d'Ivrea, 
ancorché  per  qualche  tempo  ne  teneffe  l' amminiltrazione  Er- 
mengarda di  lui  matrigna  .  Ebbe  egli  per  moglie  Willa  ,  o 
Giiilla  figlia  di  Bofone  duca  di  Tofcana  ,  ed  anch'  effa  nipote 
di  Ugo,  del  quale  per  alcun  tempo  godè  il  favore.  Ma  quan- 
do la  politica  di  quello  re  1'  indufie  a  fterminare  ^  i  più  rag- 
guardevoli principi  del  fuo  regno ,  eziandio  quelli ,  che  gli 
eran  di  fangue  congiunti,  non  dimenticò  né  tampoco  il  mar- 
chefe d' Ivrea .  Pure  non  fi  fidando  d'affaltarlo  alla  fcoperta , 
cXI^&feq/  lo  chiamò  fotto  fpeziofi  titoli  a  parlamento,  e  moflrò  d'ono- 
rarlo particolarmente  .  Già  aveva  egli  co'  fuoi  più  intimi 
conlìglieri  deliberato  di  farlo  accecare ,  e  fra  quelli ,  che  fu- 
rono partecipi  di  quella  deliberazione,  fi  trovò  il  giovane  re 
Lottario  ,  il  quale,  perché  avea  fentimenti  di  giuftizia ,  e  di 
pietà  affai  diverfi  dal  padre ,  fece  fpeditamente  avvertito  del  pe- 
ricolo Berengario,  che  era  fuo  cognato,  e  fcampò  così  dalla  ma- 
la ventura  chi  dovea  in  altro  tempo  effere  fuo  capital  nemico 
e  micidiale.  Berengario  fuggito  fenza  indugio  in  Germania, 
dove  per  diverfo  cammino  avviò  Guilla  fua  moglie,  e  portatofi 
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da  un  Ermanno  duca  di  Svevia,  fu  da  coftui  raccomandato  an.  P4«. 
nella  grazia  d'  Ottone  re  di  Germania  ,  nella  corte  del  quale 
{tette  parecchi  anni .  Il  re  Ugo ,  dacché  il  feppe ,  non  ceisò 
mai  di  foliecitare  Ottone  a  dargli  nelle  mani  quel  fuggitivo 
vafTallo ,  mentre  gl'Italiani  dall'altro  canto  ricercavano  lo  lleffo 
Ottone ,  che  mandaiTe  Berengario  in  Italia  con  buoni  aiuti , 
per  liberarli  dalla  tirannide  de'  Borgognoni.  Ottone  da  vari 
interelfi  combattuto  e  distratto  non  aderiva  né  all'  una  ,  né 
all'  altra  richieda  .  Avea  Berengario  per  compagno  della  fua 
fuga  e  del  fuo  cfilio  un  cavalier  nobilillìmo ,  e  per  quello , 
che  r  opera  dimoilrò ,  non  meno  affettuofo  e  cordiale  ,  che 
accorto  ed  audace  ,  il  quale  fi  chiamava  Amedeo .  Coftui 
fapendo  affai  bene  qual  foffe  l' animo  de'  principi  d' Italia 
verfo  il  re  Ugo ,  e  vedendo  dall'  altra  parte  l' irrefoluzione  , 
e  gli  andamenti  ambigui  di  Ottone  ,  configliò  Berengario , 
che  tentaffe  anche  fenza  1'  armi  Germaniche  di  levar  lo  fiato 
al  re    Ugo .    '  Tu   fai ,    diceva^li  ,    quanto    il    re    Ugo    fiafi 

*  renduto    odiofo    coli'   afpro    fuo   governo   a    tutti    gl'Italia-  Liutpr.  uh.  « 
<  ni,  maffimamente  dacché  egli    diede  le  cariche   e  gli  onori  "^"  *' 

*  a' figUuoU  delle  fue  concubine,  ed  a' fuoi  Borgognoni .  Niuno 
'  Italiano  fi  trova  di  qualche  conto,  che  non  fia  fiato  o  ban- 
f  dito  da  lui,  o  del  tutto  fpogHato  di  dignità .  Se  efii  nulla 
^  macchinano  apertamente  contro  un  tal  re  ,  la  cagione  è  que- 

*  fia  fola,  ch'ei  non  hanno  perfona  da  far  capo.  Però  fé  ai- 

*  cuno  di  noi ,    cambiato  abito    per    non  effere  riconofciuto  , 

*  colà  andaffe  a  fpiare  la  volontà    delle  perfone ,    fenza   fallo 

*  buon  partito  ci  metterebbero  alle  mani  ' .  Al  qual  Berenga- 
rio rifpofe  :  '  Niuno  più  facilmente  ,  e  meglio  di  te  potrebbe 

*  far  quefio  ' ,  In  breve  Amedeo ,  vefiitofi  a  guifa  di  povero 
romeo  con  gli  altri,  che  per  divozione  andavano  a  Roma,  fi 
parti;  e  fingendo  di  andare  per  fimile  motivo  a  vifitare  il  fe- 
polcro  de'  santi  Apoftoli ,  andò  fcorrendo  l' Italia ,  e  proccu- 
randofi  l'  acceffo  appreffo  i  principi  s'  informava  deliramente 
delle  fegrete  difpofizioni  di  ciafcheduno.  L'avvifo  di  quefio 
falfo  romeo  pervenne  all'  orecchio  del  Re ,  il  quale  diede  in- 
contanente ordine,  che  foffe  con  diligenza  cercato ,  e  fermato, 
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Ma  Amedeo ,  che  ogni  giorno  mutava  abito  e  figura  ,  ora 
facendoli  zoppo  e  sfiancato,  ora  la  belliffima  e  lunga  barba, 
e  i  biondi  capelli  tingendofi  di  nero  o  di  bianco ,  ora  im- 
paftricciandofi  il  vilò ,  per  comparir  vaiato  e  ulcerofo  ,  de- 
lufe  cosi  non  che  le  fpie  del  Re ,  ma  il  Re  flelTo ,  a  cui  lì 
prefentò  in  occafione,  che  per  un  coftume,  che  ancor  fi  vede 
praticato  da'  principi ,  dava  a  mangiare ,  e  forniva  di  nuovo 
velHmento  certo  numero  di  pellegrini ,  o  di  poveri .  Perchè 
non  gli  fuggifle  dalle  mani,  e  non  tornalTe  in  Saffonia,  il  re 
Ugo  fece  con  Ibmma  diligenza  guardar  tutti  i  palli  delle  alpi; 
ma  r  accorto  e  valorofo  Amedeo  feppe  per  luoghi  creduti 
inacceflibili ,  e  non  guardati  ufcir  d' Italia ,  e  recare  al  mar- 
chefe  d'Ivrea  giufto  e  diftinto  ragguaglio  delle  cofe  del  re- 
Liutpr.  lib.  5  gno .  Berengario  fu  quella  fiducia ,  che  gì'  Italiani  per  ogni 
«/.  la.  poco  di  gente,  che  conducefle  feco,  lo  riceverebbono  nelle 
piazze ,  e  lo  feguiterebbero  contro  Ugo ,  fé  ne  venne  per  la 
via  di  Trento.  Manaffe  già  vefcovo  d'Arles,  e  che,  lafciata 
quella  chiefa,  o  forfè  fcacciatone,  erafi  ricoverato  appreflb  il 
re  Ugo  fuo  paefano ,  era  ftato  fatto  da  lui  amminiitratore-. 
delle  chiefe  di  Trento ,  di  Verona  ,  e  di  Mantova ,  e  lotto 
quel  titolo  avea  in  mano  gran  parte  del  governo  temporale 
di  quelle  contrade  j  oltreché  egli  era  ancora  propriamente  go- 
vernatore della  Marca  di  Trento .  Era  in  quella  provincia  una 
piccola  fortezza  detta  Formicara,  alla  guardia  della  quale  avea 
ManalTe  mandato  un  fuo  cherico  chiamato  Adelardo.  S'avan- 
zò alla  volta  di  quel  caftello  con  le  poche  fue  truppe  Beren- 
gario, ed  avrebbelo  agevolmente  potuto  efpugnare,  fenonchè 
egli  volle  tentare  un  miglior  colpo  .  Sapeva  per  avventura 
il  Marchefe  ,  in  qual  confidenza  fofie  Adelardo  preflb  il  iuo 
prelato,  e  conofceva  anche  megUo  il  carattere  di  Manaffe  , 
V.Liutprjih.^  il  quale  non  dovea  avere  maggior  lealtà  e  fede  nelle  cofe 
'^*'  ^'  di  ftato  di  quel  ,    che  avelfe    fantità    e  zelo  per  le  leggi  ec- 

clefiaftiche  sì  notoriamente  da  lui  vilipefe  e  violate  .  Per  la 
qual  cofa  Berengario ,  fenza  muover  macchine  per  isforzare  il 
caftello  ,  fatto  chiamare  il  cherico  Caftellano  ,  lo  perfuafe 
portarfi  dal  vefcovo  ManalTe  ^  per  confortarlo  a  cedergli  quelU 
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piazza ,  e  favorire  il  fuo  partito .  '  Se  quedo  ottieni ,  gli  dilTe 
'  il  marcheie ,  (alito  Tul  trono  darò  a  te  il  vefcovado  di  Como , 
^  e  farò  Manaile  arcivefcovo  di  Milano',  L' arcivefcovado  di 
Milano ,  oltre  le  entrate  copiofe  di  qaella  chiela ,  era  ancora 
per  rifpetto  al  civile  riguardato  come  il  fecondo  pollo  dopo 
il  trono  nel  regno  di  Lombardia.  Però  non  è  maraviglia  , 
che  r  ambiziofo  prelato ,  tuttoché  folle  già  sì  ben  fornito  di 
beni  ecclefiaitici  dal  re  Ugo ,  lì  lafcialTe  trarre  a  queiV  elea  . 
Udita  che  ebbe  l'imbalciata  di  Berengario,  non  folamente  ac- 
confenti ,  che  folle  data  in.  fuo  potere  la  Formicara  ,  ma  die- 
defi  ancora  caldamente  a  foilecitare  i  signori  Lombardi  che  fi 
dichiaralfer  per  lui.  In  quello  mezzo  il  conte ,  o  governatore 
di  Verona ,  che  per  qualche  Ibfpetto  era  llato  chiamato  alla 
corte,  colà  tenuto  lotto  vari  pretefti  con  guardie  fegrete,  che 
fpiavan  fuoi  palli ,  trovò  tuttavia  m.odo  di  fuggire ,  e  corfo 
a  Verona ,  di  buon  grado  vi  ricevè  dentro  Berengario .  Né 
furon  molti  giorni  palTati,  che  fparlafi  la  fama  della  venuta 
di  quello  marcheie,  tutta  la  Lombardia  gridò  il  fuo  nome,  e 
fi  ribellò  al  re  Ugo  v  e  da.  falla  fperanza  ingannati  tutti  s'afpet- 
tavano  un  fecol  d' oro  da  quello  cambiamento  di  lìgnoria , 
Frattanto  Berengario  fu  invitato  a  Milano  dall'  arcivefcovo  Ar- 
derico .  Quivi  s' adunarono  in  gran  numero  i  baroni  del  rer 
gno ,.  e  non  era  cola  dubbia,  che  follerò  per  dare  a  lui  la 
corona  reale,  e  riconofcerlo  per  fovrano.  Già  avea  Berenga^ 
rio  principiato  ad  efercitare  l'autorità,  difponendo  in  favore 
de'  fuoi  aderenti  delle  cariche  dello  flato .  Ugo  vedendoli  mai 
capitare ,  per  falvare  almeno  l' onore  del  figliuolo  Lottario , 
prefe  uno  fpediente,  che  in  apparenza  gli  riufcì  ancor  meglio, 
che  non  s'afpettava,  Mandò  in  Milano  con  altri  ambafciadori 
lo  llelTo  Lottario,  e  indirizzandoli  non  al  folo  marchefe  d'Ivrea, 
ma  a  tutti  i  signori,  che  là  s'erano  adunati,  fece  loro  inten- 
dere, che,  fé  trovavano  ne'collumi,  e  nelle  maniere  fue  giur 
fio  motivo  di  fcontentamento  e  di  follevazione ,  egli  accon^- 
fentiva  di  ritirarli  in  Provenza ,  e  accomandargli  a  più  fehce 
regno i  ma  ben  lì  mandava  pregando  d'aver  alcuna  pietà  del 
povero  fup  figliuolo,  che  ficurvimenis  non  avea  meritato  l'odio 

VOL,   II,  E 
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d'alcuno,  e  che  di  buona  indole,  come  egli  era,  avrebbe  fe- 
condo l'arbitrio,  e  configlio  loro  amminillrato  ogni  cofa,  con- 
tentandofi  prefTo  che  del  folo  nome ,  e  delle  infegne  Reali . 
Mentre  quelle  cofe  trattavanfi  nella  dieta ,  il  giovane  re  era 
quivi  prefente ,  e  quafi  proftrato  in  aria  di  fupplichevole  mofle 
veramente  compaffione  di  fé  .  Ma  Berengario  con  maliziofo 
accorgimento  andò  più  oltre,  e  fece  rifpondere,  che  non  fo- 
lamente  volevano  confervare  lo  flato  al  figliuolo  Lottarlo,  ma 
ancora  in  grazia  di  lui  dimenticar  i  torti  patiti  daUgofteffo, 
e  riconofcerlo  tuttavia  per  loro  re  e  signore .  Il  motivo  di 
Berengario  nel  fare ,  che  fi  promettelTe  al  re  Ugo  così  ina- 
fpettatamente  obbedienza,  e  gli  fi  offerille  di  nuovo  la  coro- 
na, che  già  difponeva ,  fu  il  timore,  che,  andando  Ugo  fuori 
d'Italia,  e  portando  feco  tanto  teforo,  che  avea  accumulato, 
foldafTe  in  Alemagna  un  nuovo  efercito ,  per  tornar  con  quello 
sig«n.  Uh.  6  a  ripigliarfi  il  dil'potifmo  di  prima .  Sigonio ,  e  Muratori ,  e 
adan.9^7.  ^^^J-j  i  jxiodemi  feguitarono  fenza  eccezione  il  racconto  di  Liut- 
prando,  fcrittore  unico  originale  ed  autentico  in  quello  pe- 
riodo di  (loria,  come  colui,  che  fi  trovava  alla  corte,  e  me- 
fcolato  nelle  brighe  di  quelli  principi  .  Tuttavia  potrebbe  al- 
cuno maravigliarfi ,  perchè  Berengario ,  il  quale  certamente 
cercava  ogni  altra  cofa ,  che  i  vantaggi  de'  due  Re  ,  e  che 
per  altro  fi  moilrò  poco  fcrupolofo  nelle  fue  azioni,  non  im- 
pedifTe  violentemente  la  partenza  del  fuo  rivale ,  o  non  lo 
fpogliafTe  per  forza  de'  fuoi  tefori .  Conviene  dunque  fuppor- 
re ,  che  Ugo  avelTe  ancora  qualche  feguito  in  Italia ,  e  che 
perciò  Berengario  non  credelìe  né  ficuro,  né  utile  configlio 
per  fé  di  ufare  violenza  alla  perfona  d'  un  re  ,  ancorché  fuo 
nemico  .  D'  altra  parte  non  era  cofa  sì  agevole  l' impedire  , 
che  l'oro  effettivo  non  fi  trafugaffe  in  Provenza,  non  ollante 
ogni  buona  guardia  del  partito  dominante ,  e  di  Berengario  , 
che  n'  era  il  capo  .  Veramente  fra  tutti  gli  altri  modi  fuoi 
tirannici  avea  il  re  Ugo  in  quello  particolare  molto  fodamente 
provveduto  al  fuo  interefle ,  di  ritenerfi  grolTo  capitale  di  beni 
Ipicci  e  faciH  a  trafportare  per  ogni  contrario  cafo,  che  gli 
avvenire.  Infatti  penetrato  facilmente ,  qual  fofle  lo  fcopo  di 
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opel  fìmulato  favore,  che  moftrò  verfo  lui  Berengario,  e  ve- 
dendo ,  che  non  oilante  il  titolo  di  Re ,  che  gli  fu  nella  fo- 
pra  detta  occafione  riconfermato ,  reftava  in  Itaha  con  po- 
chifllma  autorità ,  e  meno  credito ,  difponendo  il  marchefe 
d'Ivrea  d'ogni  cofa  fovranamente ,  iì  ritirò  con  buona  grazia  Uutpr.  iib.  5 
almeno  apparente  di  Berengario  fteflb  in  Provenza ,  portando  "^*  ^' 
feco  i  fuoi  tefori .,  Dico  con  buona  grazia  di  Berengario  5  per- 
ciocché quelH,  o  perchè  vedelTe  di  non  poter  impedire,  che  an.  94^. 
Ugo  facelle  fegretamente  pafìare  in  Provenza  le  fue  ricchez-  ^  >'V7' 
ze,  o  perchè  ceiiafTe  il  timore,  che  potelTe  con  quelle  fargli 
la  guerra ,  più  non  s' oppofe  alia  fua  partenza ,  e  fìnfero  F  uno 
e  r  altro  di  feparariì  amici .  Lottarlo ,  raccomandato  dal  pa- 
dre con  fìmulata  fiducia  alla  protezione  ,  e  alla  cura  di  Be- 
rengario, rimafe  in  Italia  col  titolo  di  Re ,  e  con  elfo  la  ce- 
lebre Adelaide  fua  moglie ,  figliuola  che  fu  del  re  Rodolfo  IL 
di  Borgogna,  e  della  regina  Berta,,  la  quale  in  feconde  nozze 
fposò  Ugo  nel  tempo  fiefib,  che  maritò  con  Lottario  la  figli- 
uola .  L'  autorità  e  il  dominio ,  che  efercitò  in  Italia  quello 
giovane  Re  ,  non  fu  certo  maggior  di  quello  ,  che  vi  ebbe- 
iJ  fuo  padre  negli  ultimi  anni ,  continuando  a  governar  ogni 
cofa  il  marchefe  d' Ivrea  ,  Ma  perchè  i  defiderj  degli  ambi- 
ziofi  non  fanno  flar  contenti  a  verun  termine ,  non  baftando 
a  Berengario  d' efler  curatore  d'  un  debole  e  buon  Re ,  e 
lòtto  nome  di  lui  arbitro  dello  ftato  ,  volle  effere  signore  af- 
foluto  anche  nel  titolo  y  e  per  cavarfi  dal  cuore  ogni  paura ,. 
che  i  popoli  fazi  di  lui ,  ed  affezionatifi  a  poco  a  poco  a 
Lottario  (  il  che  per  la  bontà  fua  ,  e  per  la  virtù  egregia  di 
Adelaide  regina  farebbe  potuto  fuccedere  veramente)  deliberò 
di  levarlo  dal  mondo  col  veleno  .  Tale  fu  almeno  V  opinione 
comune.  Comunque  ciò  folle  ,  certo  è  bene,  che  Lottario 
tre  anni  dopo  la  partenza  del  padre  ufcì  di  vita  .  Poco  fpar 
zio  avanti  era  anche  morto  lo  ftellò  Ugo  ,.  il  che  fervi  forfe^ 
a  Berengario  di  maggiore  ftimolo  a  sbrigarfi  in  qualunque 
modo  del  figlio  . 

Le  azioni  così  di  Ugo,  e  di  Lottario,    come  di  Berenga- 
rio IL,  e  una  parte  di  quelle  di  Ottone  I.  non  ci  fono  conte 
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da  altro  fcrittore  ,  che  da  Liutprando  ;  il  quale  protexlando 
aperto  odio  contro  Berengario  marchefe  d' Ivrea ,  e  fecondo 
di  quefto  nome  tra'  re  d'  Italia,  del  quale  efTendo  ftato  fegre- 
tario,  cadde  poi  in  difgrazia ,  ragion  vorrebbe ,  che  con  qual- 
che eccezione  fi  ricevefTe  in  quella  parte  la  ftoria  ,  ancorché 
egli  abbia  potuto  aver  delle  cofe  de'  fuddetti  principi  piena 
notizia  .  Ma  non  trovando  noi  con  che  rifiutare  i  fuoi  rac- 
conti, dobbiamo  almeno  nella  foftanza  de' fatti  accettarli  come 
veraci .  Diciamo  adunque  fulla  fede  di  quefto  fcrittore ,  che 
Berengario  rimafto  fenza  fuperiore  ,  e  fenza  rivale ,  e  fattofi 
fubitamente  coronare ,  e  chiamar  Re ,  cambiò  affai  prefto 
modi  e  governo  ,  in  quella  guifa  appunto  che  fanno  i  tiran- 
ni, fciolti  che  fono  da  que' rifpetti,  in  cui  la  vita  di  chiunque 
poteffe  aver  diritto  alla  fovranità  gli  tenea  per  lo  innanzi . 
Cosi  forza  è  di  credere ,  che  l' Italia  non  migUoraffe  deftino 
per  cambiar  di  fovrano  ,  e  che  Berengario  s' affomigliaffe 
troppo  bene  al  fuo  predeceffore  nella  crudeltà,  nell'avarizia, 
ed  oltre  a  ciò  nell'  ipocrisia  . 

Gran  pruova  della  cecità ,  con  cui  confonde  Dio  la  politica 
de'  malvagi ,  è  il  vedere  ,  come  Berengario  IL  andaffe  a  preci- 
pitare per  quella  fteffa  via,  per  cui  egli  era  pervenuto  al  re- 
gno fulla  rovina  del  Borgognone.  E  dove  il  re  Ugo  foreftie- 
lo ,  e  con  afl'ai  meno  favor  della  nazione  falito  fui  trono  vi 
fi  mantenne  pure  venti  anni,  Berengario  Sollevatovi  con  tanto 
confentimento  de'  popoh ,  e  tanto  applaufo  appena  vi  ftette 
fermo  due  anni .  Vero  è ,  che  tra  le  crudeltà  e  le  ingiufti- 
zie,  per  cui  egli  moffe  contro  di  fé  non  meno  i  fuoi  vaffaJli, 
che  le  potenze  ftraniere,  quelle  che  più  immediatamente  gli 
diedero  brighe  e  travagli  ,  riguardavano  la  vedova  di  Lot- 
tario ,  Adelaide ,  verfo  la  quale  era  pericolofo  ogni  partito 
che  fi  prendeffe,  dacché  ella  avea  ricufato  fermamente  di  ma- 
ritarfi  con  Adelberto  figliuolo  di  Berengario  ,  e  già  dichiara^ 
to  fuo  compagno  nel  regno.  Ma  Berengario  prefe  il  modo 
più  violento ,  che  fu  d' inchiuderla  in  una  torre  con  una  fola 
fantefca  per  i  fervizi  di  lei  più  neceffari .  Iliigatrice  degli 
afpri  trattamenti,  con  cui  fu  aiflitta  quella  virtuofa  principefla. 
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era  per  certo  l'altiera  ed  invidiora  Guilla,  moglie  di  Beren- 
gario ,  la  quale  non  potendo  foilener  né  la  bellezza  ,  né  T  o- 
neilà  di  Adelaide  ,  doti  troppo  contrarie  alla  fua  vanità ,  e 
alla  fua  impudicizia  (  per  cui ,  fé  Liutprando  per  foverchia- 
malevoglienza  non  efagera,  e  non  mentifce,  diede  affai  ma- 
teria da  cicalare  alla  corte  ,  ed  al  regno  )  cercava  con  ogni 
ftudio  di  farla  dolente  ,  e  di  levarfela  d' impaccio  .  Ma  nella 
fua  afflizione  trovò  Adelaide  non  fol amente  conforto,  e  fcam- 
po,  ma  s'aperfe  anche  la  via  a  miglior  fortuna,  che  non  era 
ftata  la  fua  quando  ancor  vivea  Lottarlo .  Tratta  fuori  della 
prigione  dalla  caritatevole  indultria  d'  un  prete  ,  e  quindi  dal 
vefcovo  di  Reggio  fatta  porre  in  fìcuro  nella  famofa  fortezza 
di  Canoffa  dipendente  dalla  fua  chiefà ,  e  governata  da  Azzo, 
bifavolo  della  conteffa  Matilde,  potè  Adelaide  fenza  pericolo 
afpettare  dal  re  di  Germania  protezione  più  rilevante  . 

Converrà  qui  ripigliare  alquanto  più  addietro  le  cofe  di 
Germania ,  che  da  quello  tempo  in  poi  cominciarono  ad  ef- 
fere  unite  con  sì  ftretto  rapporto  agli  affari  d' Italia  . 

CAPO    SESTO. 

Digreffìone  fopra  lojlato  di  Germania  verjo  il  900.:  varie 

fpedi:(ioni  di  Ottone  1,  contro  Berengario  11,\  nuova 

traslazione  del  regno  d'Italia^  e  dell'imperio  Rom, 

J\  rnolfo  ,  benché  baftardo  del  fangue  di  Carlo  Magno ,  era 
in  Germania  falito  fui  trono  nella  caduta  di  Carlo  il  Grcffo 
nel  tempo  fteffo  che  in  Francia  Carlo  il  Semplice  ,  benché 
legittimo  della  medefima  ftirpe ,  venne  efclufo  dalla  iucceffio- 
ne  di  quel  regno.  Lo  fteffo  Arnolfo,  come  s'è  fatto  menzio- 
ne, fall  ancora  all'imperio  ,  e  alla  morte  di  lui  1'  anno  899. 
gli  fuccedette  nel  regno  di  Germania  T  unico  fuo  figliuolo, 
che  fu  Lodovico  III.  o  IV.    fanciullo    ancora    di   fette'  annii 
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non  era  però  da  far  conto,  che  quefti  penfafTe  al  conquido 
dd  regno  di  Lombardia ,  né  alla  corona  imperiale ,  maffima- 
mence  dacché  il  padre  di  lui  avea  dovuto  partir  d'Italia  con 
poca  foddisfazione  :  la  qual  cofa  richiedeva  maggior  apparec- 
chio di  forze ,  e  maggior  riputazione  in  un  fuccelTore  ,  che 
voleffe  riparare  i  difordmi  paffati,  e  abbattere  i  principi,  che 
in  quello  intervallo  fi  erano  fatti  in  Italia  più  aflbluti  e  più 
potenti.  Or  Lodovico  IV.  giunto  appena  ai  vent' anni ,  quan- 
do cominciava  a  toccar  l'età  atta  ai  maneggi,  ed  alle  guer- 
re ,  morì  fenza  lafciare  né  prole  mafchile  ,  né  fighuola ,  la_- 
quale  già  potefTe  portare  per  via  di  matrimonio  qualche  di^ 
ritto  di  fucceffione  in  altra  famigha*.  Per  la  qual  cofa  i  du- 
chi, e  tutti  i  principi  ecclefiaiHci  e  fecolari  del  regno  Ger- 
manico, che  pure  in  qualche  modo,  durando  la  fucceffione  de' 
Carli ,  erano  foliti  d'  aver  parte  fé  non  nel  creare  ,  almeno 
nel  confermare,  e  riconofcere  i  delHnati  fuccelTori  nel  regno, 
tanto  maggiormente ,  elHnto  quel  lignaggio  ,  ftimarono  che 
a  loro  s' apparte nelle  il  diritto  di  crearii  il  fovrano  .  Congre- 
gatifi  pertanto  in  Vormazia  dopo  vari  contraili  ,  e  dopo  il 
rifiuto  memorabile  ,  che  fece  della  corona  reale  Ottone  du- 
ca di  Saflbnia ,  avolo  del  magno  Ottone ,  eleflero  Corrado 
duca  di  Franconia  ,  e  di  HafTia  ,  il  quale  dopo  un  breve  re- 
gno di  fette  anni,  morendo,  ebbe  per  fucceffore  Arrigo  I.  di 
Sadonia,  detto  per  foprannome  l'  Uccellatore .  Era  collui  figli- 
liolo  del  duca  Ottone  pur  ora  mentovato  ,  e  fu  promofTo  al 
regno  per  la  raccomandazion  di  Corrado ,  di  cui  era  (lato 
fempre  capital  nemico.  Corrado  imitò  in  queilo  la  generolità 
del  duca  Ottone,  a  perfuafione  del  quale,  benché  follerò  ne- 
miciffimi  tra  di  loro ,  era  (lato  egli  iteffo  eletto  Re .  Ma  né 
l'uno  né  l'altro  di  quelli  potè  voltare  alle  cofe  d' ItaUa  , 
ancorché  iìano  (lati  amendue  principi  guerrieri  e  valorofì . 
Perciocché    Corrado ,    oltre    alla  brevità  del  regno ,    dovette 

*  Probabilmente  non  lafciò  Lodovico  neppur  figliuole,;  ma.  alcuni  fcrittori  delle 
ccfe  Germaniche  pretendono,  ch'egli  ne  jafciaffe  una  promelTa  fino  dalla  pue- 
rizia (fecondo  che  ancor  o^gidi  s' ufa  fra'  principi)  a  Corrado  duca  di  Fran- 
conia, e  che  per  quello  titolo  fofle  Conado  prefcelto  nella  dieta,  che  fi  tenne 
p&r  d^re  un  fucceffore  a  Lodovico  IV.  V.NcyJs,  hiJL  de  l' Empire  tom.  i./'a^,  224, 
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travagliare  a  fottomettere  i  principi  della  Germania,  i  quali, 
come  Tempre  accade  nelle  nuove  Ibcceffioni  de' regni  elettivi, 
o  s'aveano  uiurpato  maggior  autorità  di  prima,  o  per  non 
efTerfi  trovati  tutti  concordi  nel!'  elezione,  venivano  poi  bene 
fpeiTo  fra  loro  fteffi  all'  armi ,  e  alle  guerre  civili  »  Arrigo , 
che  ebbe  più  lungo  regno,  e  più  obbedienti  i  vaffalli,  fi  tro- 
vò forte  occupato  dalle  fcorrerie  ,  e  dall'  infolenza  degli  Un- 
gheri ,  i  quali  s'  avean  fatta  tributaria  la  Germania ,  e  dalle 
guerre ,  che  gli  furono  molTe  da  Carlo  il  Semplice  re  di  Fran- 
cia. Non  crediamo  però,  che  quefti  principi  avellerò  affatto 
diftolto  l'occhio  dall' ItaUaj  perocché  riguardandofi  come  fuc- 
cefTori  in  tutti  i diritti  dei  Re,  che  gli  aveano  preceduti,  {li- 
mavano ancora ,  eflere  di  lor  ragione  il  regno  d' Italia ,  e  il 
titolo  d' imperadore ,  che  fotto  Carlomanno ,  Carlo  il  GrolTo , 
ed  Arnulfo  fi  ritrovarono  uniti  alla  corona  di  Germania  j  tal- 
ché gli  fcrittori  Tedefchi  chiamano  per  la  più  parte  col  titolo 
anche  d'imperadori  i  fuddetti  re  di  Germania  Lodovico  IV., 
Corrado ,  ed  Arrigo .  Ma  la  gloria  di  signoreggiare  di  fatto 
in  Italia ,  e  di  ricever  la  corona  imperiale  in  Roma  era  ri- 
fervata  ad  Ottone  figliuolo,  e  fuccelTore  di  Arrigo.  Vero  è, 
che  quefiio  Ottone ,  primo  fra  gì'  imperadori  di  tal  nome , 
non  potè  per  molti  anni  attendere  alle  cofe  d' Italia ,  o  trat- 
tenuto da  altre  guerre,  o  forfè  anche,  come  dicemmo,  pa- 
go e  contento  de'  regali ,  che  gli  faceva  il  re  Ugo  .  Ma 
finalmente  parte  per  lo  fdegno  ,  che  concepì  contro  Berenga- 
rio II.  ,  il  quale  eflendo  llato  da  lui  falvato  lungo  tempo  e  pro- 
tetto, non  gli  moilrava  però  quella  riconofcenza  e  divozione 
che  s'afpettava,  parte  animato  dalla  nobile  ambizione  di  farfi 
protettore  d'  una  giovane ,  e  bella ,  e  virtuofa  principefia  in- 
degnamente perfeguitata ,  fi  rivolfe  con  tutto  1'  animo  all'  im- 
prefa  d' ItaHa  circa  l'anno  quindicefimo  del  fuo  regno.  Al  an.  551. 
pretefio  di  trar  d' affanno  una  regina  innocente  s' aggiugne- 
vano  gli  ffimoU  dell'  amore  e  dell'  mtereffe  j  perocché  coiio- 
fceva  per  fama  la  beltà  d' Adelaide  ,  la  quale  preffo  alcuni 
fcrittori  vien  nominata  Ahce,  e  Alunda;  e  fapeva,  che  fpo- 
fandola  (  giacché  era   anch'  effo  vedovo  )  entrava  in  qualche 
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modo  rielle  ragioni  del  re  Lottarlo  fuo  primo  marito,  il  quale 
non  avea  lafciato  altro  erede. 

Poche  circoilanze  ci  fono  conte  della  prima  venuta  d'Ot- 
tone  in  Italia  y   Ibiamente   lappiamo    cosi    di  grolTo ,    eh'  egli 
venne  a  Pavia,  e  quivi  fposò  la   vedova  Adelaide:  che  que- 
-MuratoT.  ati.    fto    matrimonio  difpiacque    fra    gli  altri  a  Lodolfo ,    figliuolo 
d'Ottone,  natogli  da  Editta  fua  prima  moglie:  che  per  que- 
fto  difpetto  partitofi  Lodolfo  d'Italia,  e  tornato  in  Germania 
a  macchinare  ammutinamenti  contro  del  padre  ,  fu  cagione  , 
che  anche    lo  fteffo  Ottone    tornò    in  Germania .    Per  quella 
prima  volta    non  prefe  egli    il  titolo  di    re  d' Italia ,    e  tanto 
meno  d'imperadore.  Vero  è,  che  Berengario  gli  fi  diede  per 
vinto i  ed  eziandio  allorché  già  fé  n'era  Ottone    ritornato  in 
Germania,  Berengario    perfuafo    a  ciò  fare  da  Corrado   duca 
di  Lorena ,  e  genero  d'  Ottone ,    eh'  era  rimailo   fuo  luogote- 
nente   in  Lombardia ,    andò  a  prefentarfegli  fupplichevole  ,    e 
rammentandogli  i  benefizi  da  lui  ricevuti  altre  volte,  promife 
di    volere  da    quell'  ora  innanzi    efiergli  al    tutto  ubbidiente , 
riconofcente   e    divoto j  e  con  quelle  proteine,  ed  umihazioni 
ottenne    di    nuovo    pace ,    ed  amicizia    da  Ottone  ,  e    riebbe 
così  da  lui  il  perduto  regno  d'Italia.  Quell'atto,  che  Berengario 
volle  forfè  fare  allora  per  cerimonia,  e  per  fottrarfi  con  que- 
lli fegni   di  rifpetto   e  di  dipendenza  da  una  guerra  imminen- 
te ,  alla  quale  non  erano  fufiicienti  le  forze  fae ,  fu  per  altra 
parte  prelb  da'  Tedefciii  per  vero   e    reale  patto  di  vafiallag- 
gio,  e  che  Berengario  come  re  d'Italia  facefie  omaggio  de' fuoi 
ilati  al  re  di  Germania,  coficchè  per  l'avvenire  doveife  il  regno 
d' Italia  riguardarfi  come  feudo  de'  re  di  Germania  :  e  pare , 
che  gli  fcrittori  di  quel  tempo  ne  parlaflero  in  quello  fenib  * . 

*  Hiffic  re^tm    (  Berengarium  )  certe  digno  fufcepìt  honore  , 

Reflituens  UH  fublati  culmina  regni  , 

Ifla  per  certe  tantum  Jui>  conditione  , 

Ut  pojl  haec  caujìs  non  contradiceret  ullis 

Ipfius  imperio ,   multis  longe  mctuendis  , 

Sed  feu  (  ceu  )  fubieBtis  iujjis  ejfet  fludiofus  . 
Sono  veni  di  Rofwida  ,  o  Hrcfwnh^  monaca  di  Grandersheim  ,  che  in  quello  metro  ; 
e  in  quefto  ftile  fcrifìe  per  ordine  di  Ouone  II.  la  floria ,  o  fìa  il  panef^irico  di  Ottone  I, 
diluì  padre  ?  che  fi  nova  nelle  laccolic  di  Giulio  Reubero  j  e  di  Eiuigo  Meiboniio . 
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Ora  fé  i  fuccefTori  di  Ottone  nel  regno  Germanico  in  virtù  Berengartas  ^ 
di  quelle  proinefle  di  Berengario ,  e  del  fuo  figliuolo  Adelber-  fui  miUteTS! 
to  pretefero  ragioni  (opra  lo  Itaio  d'  Italia  ,  tanto  maggior  [^2;,^'^^"^;^ 
ragione    avea  Ottone    llelTo    di   prefumere ,    che    i   due  Re—  ptro  aureo  ex 

^  ,        .      ,  ^^  .  i      t  •  r  eius  manu  fu- 

predetti  doveilero  riguardarlo    come    maggiore ,    e  non    rare  fceperunt ,  &: 
cola,    che  gU  do  velie  Ipiacere  .    Ma  Berengario    tornato  nel  •j;,-^^'/^''^^"^ 
fuo  regno    non    cambiò  punto  né   modi ,    né  collumi  verfo  i  miferunt . 
fuoi  fudditi ,    e  pigliando  i'  opportunità  delle  guerre   civili  ia-  £u.T.f,^%Z 
forte    nella  Germania ,    per  cui    pareva    che    Ottone    dovelTe 
aver  che  fare  in  cala  fua ,  fi  diede  a  perfeguitar  apertamente 
coloro  ,  che  negh  anni  addietro  gli  fi  erano  mollrati  contrari. 
Di  quetlo  numero  era  certo  fra'  primi  Alberto  Azzo  signor  di 
CanolTa .  Trovavafi  coftui  Inettamente  alTediato  in  quella  fua 
forte  rocca ,  allorché  Lodolfo  mandato  dal  padre  tornò  in  Ita- 
lia a  reprimere  i  nuovi  attentati  di  Berengario,  il  quale  per- 
ciò fi  vide  un'  altra  volta  coilretto  a    piegare  il  capo  a'  Te- 
delchi.  L' improvvifa  morte  del  principe  Lodolfo  ritolfe  ancor 
per  poco  Berengario  a  quella  Ibggezione:    ma  tornato  a'  fuoi 
vezzi  di  prima ,  diede  nuovo  motivo    ad  Ottone  di  muover- 
fègli  contro  per  abbatterlo  ,  e  terminarlo  ..    Sappiamo  da  più  Amnym.  Sa. 
d'  uno    fcrittore ,    che  Ottone  fu  da  vari  principi  Italiani  ibi-  apld  ^clmiiL 
lecitato  ,  perché  venifie  a  liberarli  dalla  tirannide  di  Berenga-  f/J^'^^'^.^'J; 
rio .  Sappiamo  anche  particolarmente  ,    che  i  principali  confi-  ^'"'f-  ^'^-  ^• 
gliatori  di  quella  fpedizione  furono  il  pontefice  Romano  Qfxo-  contin.Rtgin^ 
vanni  XII. ,    e  Gualberto  arcivefcovo    di   Milano  .    L'  uno    e  "*^'"'''"' 
r  altro  di  quelli  prelati  aveano  contradditori  e  nemici  in  ca- 
fa  propria:    ed  é  ben  credibile,  che  Berengario,  il  quale  noti 
trafandava  alcuna  occafione  di  fminuir  la  potenza  grandiffima 
delle  due  chiefe  di  Milano ,  e  di  Roma  ,    porgefie   favore  ai 
nemici  del  Papa  ,.  e  dell'  Arcivefcovo ,  a  fine  di  trar  profitto 
da  quelle  difcordie ,    né  fi  recafie  gran  fatto    a    cofcienza  di 
occupar  lui  fiefib  i  beni  ecclefiallici .    Or    come  le  doglianze 
dell'  Arcivefcovo ,   e  del  Pontefice  parevano  per  una  parte  af- 
fai giufte  ,  così  dall'  altro    canto    le  iftanze  de'  medefimi    do- 
veano  avere  fpezial  forza    prefib    d'  Ottone  ;    e    non    é  dub- 
bio, che  i  loro  ambafciadori  offeriiTero  al  re  Tedefco  le  due 
YQLf  ir,  '  F 
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corone  del  regno  Italico ,  e  T  imperiale  ,  le  quali  in  partico- 
lar  modo  da  effi  dipendevano  .  Prete  dunque  Ottone  il  cam- 
mino d'  Italia  con  buon  feguito  di  fue  genti  j  ma  con  tutte 
r  offerte  de'  malcontenti  egli  potea  forfè  pentirti  della  fua  im- 
prefa,  fé  la  boria  d'una  fuperba  donna  non  ifconcertava  i di- 
segni del  partito  a  lui  contrario  .  Berengario  fermatoti  in  Pavia 
avea  mandato  a  'contraltare  il  patTaggio  air  armata  Tedefca— 
Adelberto  fuo  tagliuolo  5  e  fu  creduto ,  che  quefto  principe 
avefTe  un  efercito  d'  Italiani  di  fetTanta  mila  uomini  .  Quefte 
genti  venivano  condotte  in  varie  colonne  da'  baroni  del  regno, 
in  modo  che  i  foldati  non  obbedivano  già  direttamente  al 
Re ,  che  era  come  generaliffimo ,  ma  ciafcuno  riconofceva 
immediatamente  per  comandante  il  duca ,  o  conte ,  o  mar- 
chefe  di  fua  contrada.  Or  mentre  l' efercito  de'  Lombardi  fla- 
va afpettando  T  armata  nemica ,  che  ancora  non  compariva , 
mólti  de'  baroni  furono  a  trovare  Adelberto,  e  sì  gli  differo  : 
Anonym.  Sa^  '  Noi  vogliamo  ,  che  voi  con  pochi  compagni  vene  andiate- 
mM.  PeregrT  '  ^  Pavia ,  c  che  là  giunto  diciate  a  vollro  padre ,  che  raf- 
'  fegni  a  voi  il  regno  di  Lombardia,  perchè  noi   non  voglia- 

*  mo  più  durarla  fotto    il  fuo  comando  .    Se    egli   vi    accon- 

*  fente ,  noi  combatteremo  con  tutte  le  forze  noilre  per  voi  -, 
^  fé  no ,    noi  daremo    il   regno  d'  Italia    a    un    re  ftraniero , 

*  perchè  più  non  potfiamo  patire  la  crudeltà  di  lui,    e  della 

*  fua  moglie  '.  Quando  Adelberto  ebbe  fecondo  il  voler  de* 
baroni  riferito  quelle  cofe  a'  fuoi  genitori ,  Berengario  ti  difpo- 
fe  a  rinunciare  Tamminiftrazione  del  regno  j  ma  la  regina  Guil- 
la  non  volle  per  niun  modo  acconfentirvi .  Però  tornatofene 
Adelberto  verfo  Trento ,  dove  era  V  efercito ,  contò  a'  fuoi 
ogni  cofa  .  Coitoro  indifpettiti  lo  abbandonarono  incontanen- 
te ,    e  fé  ne  tornaron  ciafcuno  nella  fua  terra. 

Strana  cofa  potrà  fembrare  ,  che  Liutprando ,  il  quale 
doveva  etTere  di  tali  avvenimenti  meglio  che  altra  perfona- 
informato ,  non  abbia  fatto  menzione  di  quella  particolari- 
tà molto  contìderabile  ,  di  cui  ci  fu  lafciata  memoria  da-. 
uno  fcrittore  Salernitano ,  che  parla  peraltro  de'  fatti  d' Ot- 
tóne   affai   brevemente  .    Ma    forfè    Liutprando,  che    a  gra- 
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do  fuo  fi  diffonde  ia  alcuni  particolari ,  e  gli  altri  tace  ,  o 
accenna  fecondo  che  gii  pare,  fcrivendo  i  fuoi  libri  fotto  il 
regno  degli  Ottoni,  non  volle  toccare  un  fatto,  il  quale  av- 
rebbe dato  qualche  rilievo  alla  riputazione  di  Adelberto ,  e 
diminuita  la  gloria  della  feconda  Ipedizione  del  re  Tedefco  . 

CAPO    SETTIMO. 

Grande:^:^a  et  Ottone  L  imperadore  :    muta^oni ,  che  ne 

nafcono  in  Italia  :  fue  differen:^ ,  e  fiioi  trattati 

€oll!  imperadore  dOriente  per  le  cofe  di 

quefla  provincia. 

Oi  avanzò  dunque  Ottone  fenza  trovare  oftacolo ,  ed  entrò 
in  Pavia ,  donde  fu  chiamato  in  Milano  dalla  dieta  de'  gran- 
di, e  fu  quivi  gridato,  e  coronato  re  di  Lombardia  e  d'Ita-  tanduif ftnior 
iia  .  Poco  itante  dalla  cerimonia  dell'  incoronazione  ,  fatta  con  f^'f  iti"! 
pompe  e  riti  più  folenni  che  mai  per  lo  innanzi,  e  nella-  **""•  '*• 
quale  troviamo  Angolarmente  efiere  ftata  pofta  in  ufo  la  co- 
rona di  ferro  ,  divenuta  poi  sì  famofa  ne'  fecoh  appreffo ,  e 
confervata  infìeme  al  facro  chiodo  in  Monza ,  Ottone  pafsò 
a  Roma,  dove  parimente  con  grande  folennità,  e  felleggia- 
mento  fu  ricevuto,  e  coronato  imperadore  da  Giovanni  XL 
Frattanto  la  famiglia  di  Berengario ,  dacché  le  erano  manca- 
te le  forze  da  opporfi  agli  avanzamenti  d'  Ottone ,  s'  erano 
chi  qua ,  chi  là  ritirati  in  varie  fortezze ,  Berengario  occupò 
una  rocca  ,  chiamata  ancor  oggi  San  Leo,  nel  contado  di  Mon- 
tefeltro  nell'Umbria.  I  due  fratelli  Adelberto,  e  Guido  fi  ri- 
fugiarono in  certe  fortezze  nel  lago  di  Garda  ,  e  la  regina 
Guilla  elefle  per  fuo  fcampo  T  ifola  di  San  Giulio  nel  lago 
d'  Orta ,  eh'  era  a  que'  tempi  una  delle  più  infigni  fortezze 
d'Italia.  L' imperadore  partito  da  Roma  pensò  d' affai  tar  prima 

E    2. 
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d'  ogni  altra  imprefa  l' ifola  fuddetta  -,    dopo  due  mefì  d'  afTe- 
dio ,  o  per  compaffione  eh'  egli  avefle  d'  una  donna  ,   o  per- 
chè Guilla  gh  pronìettefTe  buona  parte  de'  tefori ,  che  dovea 
aver  feco  in  quella  rocca ,   fi  capitulò ,  eh'  ella  regina  potef- 
fe  andarfene  libera  a  trovare  il  marito.    E'  da  credere,    che 
Guilla  nel  trattare  della  rela  dell'  ifola ,    e    della    Tua  libertà , 
fi  moftraffe  difpofta  a  portarfi  dal  fiio  marito,  a  fine  di  efor- 
tarlo  alla  refa .    Ma  di  fatto  troppo  era  aliena  dal  promove- 
re   qualunque  trattato ,  od  accordo ,    che  tiraffe  ad  abbando- 
nar ie  iteffa ,  e  il  marito  alla  difcrezione  del    nuovo   impera- 
dore  .  Ricordavafi  la  fiiperba  donna  degli  afpri  trattamenti  ufa- 
ti  dalla  vedova  Adelaide ,  allora   orfana    e  quafi    tapina ,    ed 
ora  moglie  del  vincitore,    e    imperadrice.    Per    la    qual  cofa 
ogni  altro  partito  era  per  parerle  tollerabile,  anzi  che  doverfi 
^miliare  ad  una  sì  abborrita  rivale.  Adunque  non  che  Guilla 
perfuadefle  Berengario  d'arrenderfi,  ma  amendue  tennero  for- 
te in  San  Leo  ;  e  convenne  però ,  che  Ottone ,  non  gli  poten- 
4N.  ^64.   do  sforzare  ,  proccuraffe  di  ridurli  con  lento  afledio ,  e  con,, 
la  fame .  Durante  1'  afiedio  bifognò  ancora ,    che  Ottone  con 
parte  delle  fue  forze  fi  partifie  di  Montefeitro ,  nel  cui  terri- 
torio era  quella  fortezza ,  per  andare  in  Roma  a  rimediare  a' 
nuovi  fcandali ,    eh'  erano  inforti  .    Non    per  tanto    convenne 
alla  fine ,  che  San  Leo  s' arrendefie  ;  e  Berengario  con  la  fua- 
moglie  fatti  prigioni  furono  mandati  in  Bamberga  ,  dove  do- 
po breve  tempo   finirono  vilmente   la    vita .    Adelberto   nella 
rovina  della  cafa  fua  ebbe  amica  la  fortuna    in  quefi:o  alme- 
no ,  che  non  cadde  nelle  forze  di  Ottone ,  e  andò  lungamen- 
errando  per  lo  mondo ,  fenza  poter  però  mai  rilevare    il  fuo 
partito  in  Italia  ,  né  ottener ,  come  fperava ,    da'   Greci   foc- 
corfo  fufficiente  per  riporfi    in  iftato  .    Per   altro   il    folo  cafo 
rapportato  poco  fopra  può  darci  da  argomentare ,  ch'egli  folTe 
meritevole    di  miglior    fortuna    che  Berengario ,    di   cui  era- 
figliuolo  ,    cosi  come  Lottario  II.    fu    giudicato    aflai    migUor 
principe ,    che    non  era  Ugo  fuo  padre  :    due    infigni   efempi 
atti  a  moftrare ,    che  la  virtù  non  è  tanto  effetto   della  edu- 
cazione ,  quanto  è  dono  del  cielo ,  e  che  non  v'  è  migliore , 
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ne  più  efficace  ammaeflramento ,  per  ingenerar  la  virtù  ne* 
figliuoli ,  che  il  veder  come  le  frodi ,  le  ingiuftizie ,  e  gli 
altri  vizi  de'  genitori  poco  valfero  a  farli  ficuri ,  cari  alla-, 
gente ,  e  felici. 

Sedeva  frattanto  nella  cattedra  di  s.  Pietro  Giovanni  XIL 
chiamato  prima  Ottaviano,  e  figliuolo  di  quell'Alberico  marche- 
fe,  il  quale  dopo  aver  cacciato  di  Roma  il  re  Ugo ,  fotto  pre- 
teso di  reggere  la  città  a  modo  di  repubblica ,  fé  n'  era  fat- 
to padrone  .  Ottaviano  in  età  giovanile  fucceduto  nella  poten- 
za temporale  del  padre ,  fecefi  poco  appreflb  alla  morte  di 
Agapito  crear  papa  ,  ed  uni  nella  perfona  fua  il  facerdozio 
colla  tirannide  .  Dico  tirannide  ;  perchè  egli  tenne  il  domini© 
di  Roma  piuttofto  come  erede  d'  un  ufurpatore ,  che  come- 
pontefice  .  Checché  fi  fofie  della  legittimità  della  fua  ele- 
zione ,  e  del  fuo  temporal  dominio ,  Giovanni  XII.  era  fiato 
il  principal  promotore  della  venuta  d' Ottone  in  Italia ,  ad  ef- 
fetto di  fierminar  Berengario ,  di  cui  con  gran  pompa  procla- 
mò e  coronò  imperadore  il  nemico  :  ma  non  si  tofto  egli 
s'  avvide  della  maggioranza  afifoluta,  che  Ottone  s'  acqui- 
fiiava  in  Italia  ,  e  dell'  autorità ,  eh'  effo  avrebbe  facilmente— 
voluto  efercitare  anche  in  Roma ,  che  pentitofi  d'  aver  coo- 
perato all'ingrandimento  del  re  Tedefco,  cercò  di  foUevare— 
il  partito  contrario ,  e  fattofi  di  repente  amico  del  re  Adel- 
berto  figliuolo  di  Berengario,  che  andava  qua  e  là  tapino  per 
r  Italia  mentre  il  padre  era  ancora  afiediato  in  San  Leo  ,  e 
che  r  imperadore  era  trattenuto  da  quell'  afiTedio ,  lo  chiamò 
in  Roma,  e  lo  fece  da  gran  parte  di  quella  cittadinanza  ri- 
cevere come  fovrano.  Accorfovi  preftamente  Ottone  fece^ 
fparire  Adelberto ,  e  fatto  il  proceiTo  addoflb  a  papa  Giovan- 
ni ,  lo  depofe  ,  e  in  luogo  fuo  portò  alla  fedia  pontificale— 
Leone  Vili.  La  confeguenza  di  quella  ribellione  fi  fu ,  che 
r  imperadore  prefe  di  là  motivo  d'  attribuirfi  maggior  au- 
torità di  prima ,  non  folo  nel  dominio  temporale  di  Roma , 
ma  nella  elezione  de'  pontefici .  Ma  quefta  è  materia  d'  altri 
trattati ,  e  d'  altri  libri .  Bafti  per  noi  1'  ofiervare  ,  che  per  tal 
fatto  fi  accrebbe  i'  autorità ,  o  diretta  o  indiretta  d' Ottone-i 
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per  quella   parte    d' Italia  ,    perocché   non    e'  era   dal  Tevere 
all'  Alpi  chi  poteile    contraftare    al  Ilio  volere .    Né    andò  a— 
lungo,  che  Ottone,  cui  d'ora  innanzi  chiameremo  Ottone  I, 
o  il  grande  ,    ilefe    il  poter  fuo   fino    agli    ultimi    lidi    orien- 
tali d' Italia  .  Dopo  la  morte  di  Lodovico  II.  né  gli  altri  ira- 
peradori ,  che  gli  fuccedettero ,  né  quelli ,  che  furono  ricono- 
fciuti  re  d'ItaUa    fenza  titolo  d' imperadori ,    non    ebbero  più 
che  fare  nelle  parti  di  Benevento ,  falvo  che  fi  voglia  conta- 
re Berengario  I.  ,    che  entrò  a  parte  della  guerra ,    che  Gio- 
vanni X.  fece  ai  Saracini  con  le  forze  unite  di  vari  principi . 
Gì'  imperadori  di  CoftantinopoU ,    ficcome  andarono  qualche— 
poco  (tendendo  V  immediato  dominio ,  che  aveano  confervato 
nella  Puglia,  e  nella  Calabria,  così  ottennero  da'  principi,  o 
duchi  Lombardi  di  Benevento ,  di  Salerno  ,  e  di  Capoa  d'  ef- 
fere  riconofciuti  come  fovrani ,    ed   aventi  l'  alto  dominio  fo- 
pra  que'  principati  .    Le  città  ancora  di  Napoli ,.   di  Gaieta  , 
d'  Amalfi  parte  fi  reggevano  a  guifa  di  repubbliche ,  parte  ob- 
bedivano agi'  imperadori  di  Collantinopoli ,  da  cui  i  duchi  di 
quelle    prendevano    in    tal    qual  modo    le    inveiliture    col    ti- 
tolo  di  Patrizi  ;  nome    che  già  da  due  fecoli  fignificava  luo- 
gotenenti ,    o    vicari  imperiali .    Veramente    un  Guido  s'  era_, 
impadronito  del  ducato  di  Benevento,  chiamatovi  dagU  fiefii 
Beneventani,  Ma  quefi:o  cambiamento  non  fu  durevole j  per- 
che Guido  avendo  voluto  contro    la    voglia   de'  Beneventani 
eedere  il  ducato  a  Guaimario  principe  di  Salerno,    fu  richia- 
mato Radelchi ,  il  quale  benché  ne  fofle  cacciato  ancora  que- 
lla volta ,  come  altre  volte  era  flato  ,  nulla  però  di  meno  lo 
llato  di  Capoa ,    e  di  Benevento  tornò  fotto    il    dominio   de' 
Longobardi ,  e  per  molti  anni  fi  videro  molti  Landolfi  fucce- 
der  r  uno  all'  altro  nelle  fuddette  città  di  Benevento  e  Capoa, 
e  tre  o  quattro  Guaimari  in  Salerno  j    gli     uni    e  gli  altri    di 
nazione  Longobardi .    Quelli  principi ,    veduta    la    potenza  si 
grande  e  sì  vicina  dell'  imperador  Ottone ,    non  deliberarono 
lungamente    per  accollarfi  a  lui  ,  e  ,  polla  dall'  un  de'  lati  la 
dipendenza  profeiTata  per  lo  innanzi  a'  Greci  imperadori ,  farfi 
ligi    d'  un   più  potente  .    Per    lo    qual    fatto  Ottone   yenne^ 
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ad  acquiflare  negli  flati  d' Italia  maggiore  autorità ,  che- 
non  ne  ebbe  al  Tuo  tempo  lo  ftefTo  ritlauratore  dell'  imperio 
occidentale  Carlomagno  .    '  Non  erano  (  dice  il  famofo  fcrit-  ■^''^-  «  «"p-  «- 

*  tore  della  ftoria  civile  del  regno  di  Napoli  )    i    noftri  prin- 

*  cipi  Longobardi ,  come  il  principe  di  Benevento ,  quello  di 

*  Salerno,  ed  il  conte  di  Capoa  in  iftato  di  opporfì  alla  fuà 

*  dominazione ,  ficcome  fecero  Arechi ,  e   Grimoaldo  principi 

*  di  Benevento  cori  Carlomagno,  e  Pipino  fuo  figliuolo;    an- 

*  zi  dichiararonfi  di  lui  ligi  e  feudatari ,  fottomettendogli  i  loro 

*  flati ,  e  riconofcendolo  re  d' Italia  con  quella  medefìma  fovra- 

*  nità ,  che  i  loro  maggiori  riconobbero  gli  antichi  re  Longo- 
'  bardi,  e  ciafcuno  di  loro  a  gara  moilravafì  tutto  a  lui  offe- 

*  quiofo  e  riverente  per  acquillarfi  la  Tua  grazia  e  protezione  \ 
Perchè  tutta  intera  1'  Italia  foffe  unita  lotto  il  dominio  di 
un  folo ,  non  rellava  altro  da  conquillare  al  grande  Ottone , 
che  il  piccolo  angolo ,  che  poffedevano  i  Veneziani  ,  e  le- 
città  di  Taranto  ,  e  d'  Otranto  con  poche  altre  terre  di  mi- 
nor conto  nella  Calabria ,  che  obbedivano  immediatamente», 
ai  Greci  -,  e  finalmente  alcuni  luoghi ,  dove  fi  tenevano  i  Sa= 
racini  già  tante  volte  vinti ,  ma  non  péto  ancora  flerminati 
affatto .  Il  generofo  e  favio  imperadore ,  fapendo  che  piccola 
aggiunta  farebbe  ftato  al  fuo  imperio  T  angullo  fito ,  che  al- 
lor  poffedevano  i  Veneziani ,  ed  all'  incontro  gran  dannaggio 
farebbe  ftato  per  quefli  la  perdita  della  libertà  ,  non  cercò, 
mai  di  fpogliarneli .  Né  tampoco  avrebbe  Ottone  cercato  di 
torre  all'  imperio  d' Oriente  ciò  che  gli  rimaneva  in  Italia ,  fé 
la  malvagità  di  Niceforo  ,  empio ,  e  per  ogni  modo  peffimo 
tiranno  di  quell'  imperio  ,  non  gli  aveffe  data  giuiliffima  cau- 
fa  di  farlo  .  Niceforo  era  falito  fui  trono  di  Coilantinopoli  per 
lo  reo  amore ,  che  di  lui  concepì  l' imperadrice  Teofania  ;  la 
quale ,  tradito  e  morto  il  fuo  marito  Romano  ,  fposò  ,  e  fe- 
ce prender  la  porpora  a  queflo  fuo  male  amato  Niceforo . 
Avea  Teofania  del  primo  marito  una  figliuola  d'età  oramai 
nubile ,  che  fi  chiamava  parimente  Teofania  .  Ottone  ,  fenza 
impacciarfi  altrimenti  della  ufurpazion  di  Niceforo ,  né  della 
perfidia  dell'  imperadrice ,  che  lo  fposò  ,  ebbe  defiderio  d  am- 
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mogliare  colla  giovane  principeffa  Teofania  il  giovane  Ottone 
fuo  figliuolo ,  cui  dopo  la  morte  di  Lodolfo  s'avea  fenza  oita- 
colo  di  veruna  forte  fattoi!  eleggere  collega  nel  regno  di  Ger- 
mania ,  e  fuccelTore  .  A  quello  fine  mandò  fuo  ambafciadore 
a  Coilantinopoli  Liutprando  vefcovo  di  Cremona ,  quello  ilef- 
fo  fcrittore  della  ftoria  di  queiti  tempi ,  che  tante  volte  ab- 
biamo citato  nel  prefente  libro  .  Coltui  caduto  in  difgrazia-, 
di  Berengario ,  che  lo  avea  prefo  per  fegretario ,  era  fin  dal 
principio  della  guerra  ItaUca  divenuto  principal  configliero  e 
confidente  d'Ottone .  Andò  pertanto  minillro  di  lui  alla  corte 
i  di  Coilantinopoli ,   dove  già  era  llato  altra  volta  a  nome  del 

fuo    primo  padrone  :    ma  talmente  gli  andò    fallito    1'  intento 
fuo  ,  il  quale  era  di  conchiudere   le  nozze  di  Teofania ,  che-, 
contro  la  ragion  delle  genti ,  e  contro  il  rifpetto ,  che  fi  do- 
vea  ad  un  vefcovo ,  e  ad  un  perfonaggio  di  molta  riputazio- 
ne ,    Liutprando    fu  co'  più  villani  ed  indegni  modi  ricevuto 
e  trattato  .    Il  primo  pretefto ,    che  allegò  Niceforo   per  non 
dar  orecchio  alle  domande    d' Ottone  ,    fu    il  folito  capriccio 
Verbi  contro-  di  quegU  AuguiH  (  ficcome  fu  fempre  la  Greca  nazione  trop- 
GraècuSo-  po  intefa  per  fua  natura  alle  parole  ,  ed  alle  fofìiiticherie  )  di 
mincscontcn-  ^-yQ^  voler  patire,  che  alcun  principe  d'Occidente,  per  gran- 

tionis      cupi-  T'  ^      L  i  'TO 

diores,  quam  de  c  poteiite  che  fofTe  ,  ufaffe  il  titolo  d' imperadore .  Ferale 
tro  Niceforo  ebbe  qualche  altro  più  reale  motivo  di  rigettar 
r  inchieda  del  re  Tedefco  ;  giacché  non  fogliono  i  malvagi 
operare  male  fenza  qualche  rifpetto  di  proprio  intereffe .  Oltre 
il  difpetto  che  aver  dovea  per  ciò  che  i  principi  Longobardi 
di  Benevento,  e  di  altre  città  di  que'  contorni,  di  vafialli 
che  prima  fi  raoftravano  all'  imperio  Greco  ,  fi  follerò  fatti 
ligi  d'  Ottone  ,  forfè  che  gli  pareva  troppo  rifchiofo  partito 
il  mandar  la  figlia  del  fuo  predecefibre  ìpofa  d'un  principe 
Itraniero  potentilfimo ,  che  avrebbe  potuto  con  le  ragioni  di 
lei  portar  più  oltre ,  che  in  Italia  ,  le  fue  mire  .  Ma  Niceforo 
non  fu  contento  d'  ufar  fua  politica  dentro  i  termini  conve- 
nevoli .  Partito  Liutprando  con  gii  altri  fuoi  compagni  dell' 
ambafceria  ,  il  Greco  tiranno  applicò  V  animo  ad  un  nuovo 
inganno .    Quafi  pentito  fi  folle  del  ÌMO  rifiuto ,   mandò    egli 
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ftefTo  ambafciadori  ad  Ottone  ,  facendogli  fapere ,  che  fi  era 
con  miglior  coniglio  deliberato  di  mandargli  la  principerà 
Teofania  in  Italia ,  e  che  perciò  degnalleiì  di  Ipedire  ,  per  ri- 
ceverla nella  Calabria  ,  quel  corteggio ,  che  credelTe  conve- 
niente alla  ipola  d'  un  tanto  principe  ,  qual  era  il  Aio  figli- 
uolo .  Ottone  ,  che  con  1'  animo  franco  e  generofo  eh'  egli 
avea ,  mal  fapeva  foipettare  d' inganni ,  perchè  far  non  ne 
fapeva  ,  credette  vere  le  falfe  propofizioni  di  Niceforo ,  o^ 
mandò  una  parte  del  fuo  efercito ,  sì  di  cavalieri ,  che  di 
fanti,  alla  volta  della  Calabria  per  ricevere,  e  condurre  poi 
nel  luogo  dellinato  la  principelTa.  Ma  Niceforo  avea  ordina- 
to ,  che  fi  ragunalTero  infieme  quante  miHzie  egli  avea  c^ 
nella  Calabria  ,  e  nella  PugHa ,  le  quali  poftefi  in  agguato  ^ 
dove  le  genti  d'  Ottone  di  nulla  foipettando  erano  per  pafTa- 
re  ,  le  aiTalirono  d' improvvifo ,  in  modo  che  furono  tutti  o 
morti ,  o  mal  conci .  Ma  la  frode  tornò  finalmente  fui  capo 
a  Niceforo.  Perocché  Ottone  alla  prima  nuova  di  quefl:o  fat- 
to marciò  contro  i  Greci  col  nerbo  delle  fue  forze,  e  prefo- 
ne  grandi/lìmo  numero  di  prigioni ,  fece  a  tutti  tagfiare  il 
nafo ,  e  così  dolorofi  e  difformi  gli  rimandò  a  Collantino- 
poli .  Cotale  fpettacolo  follevò  di  maniera  il  popola  contro 
Niceforo,  dalla  cui  perfidia  erano  proceduti  quelli  mali,  che 
Teofania  fiefia  fua  moglie  ,  la  quale  già  avea  il  malvagio 
amore  di  prima  cangiato  in  odio  mortale,  prefe  quella  con- 
giuntura per  rovinarlo ,  e  farlo  morire  .  Giovanni  Temifche- 
creato  Augufto  in  luogo  di  Niceforo  filmò  non  meno  utile 
per  fé  fteffo ,  che  neceflaria  per  lo  fi:ato  d' Oriente  la  pace- 
e  l'amicizia  d'Ottone,  e  gli  mandò  incontanente  in  Italia  la  vi^.Ml 
principefia  Teofania  ricercata  a  fpofa  del  giovane  Ottone-  ""•  ^71-72^ 
fuo  figliuolo  .  Quefto  fatto  d'  imparentar  con  un  principe 
si  potente  la  figliuola  d' uno ,  eh'  era  fi:ato  imperadore  ,  e 
forella  di  due  giovani  pretendenti  all'  imperio  Greco,  do- 
vea  parere  pericolofo  non  meno  a  Temifche  di  quel  ,  che— 
fofìe  paruto  a  Niceforo .  Ma  a  Ottone  baftò  di  avere  in 
quello  modo  fermata  la  pace  fra'  due  imperj ,  e  non  fi  tro- 
va ,  che  egli  in  grafia  de'  cognati  ia  rompefle ,  né  che  C\ 
YOL..  Ji,  G 
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togliefTe  per  forza,  o  pretendefTe  per  dote  di  Teofania  le  po- 
Htyfs  hiji.  de  che  terre  ,  che   i  Greci  tenevano    nella  Calabria  ,   come  fup- 
caT^"^'  '""^'  pongono  alcuni  fiorici  Tedefchi .  Alle  nozze  del  figliuolo  non 
ibpravvifTe  l' imperadore  Ottone  I.  più   che  un  anno  j    perchè 
AN.  ^75.    tornato  in  Aleraagna  fu  dalla  morte  rapito,  mentre  che  comin- 
ciava a  goderfi  tranquillamente  1'  altifTima  riputazione  ,  che  con 
tante  vittorie,    e  tante  giufte   e  pie  azioni  s'avea  acquiftato, 
e  che   r  Italia  ftava  per  rifarfì  alquanto  dalle   paflate  tiranni- 
di   e  guerre    intefti/xe  {otto  un  si  valorofo    e    sì   giufto    prin- 
cipe ,  il  quale  fu  il  quarto ,    dopo  AlefTandro ,  Pompeo  ,  e  il 
figliuol  di  Pipino ,  che  portafTe  il  foprannome  di  grande  . 


CAPO    OTTAVO. 

Breve  regno  di  Ottone  IL  :  (affari ,  eh!  egli  ebbe  col  Grecìy 

e  coi  V€ne:^iani, 


v^'ttone  II.  già  era  ftato  affai  per  tempo,  vivendo  il  padre, 
%• '^^ ''«i'«<' dichiarato  e  coronato  re  di  Germania,  e  fin  dall'anno  967. 
da  Giovanni  XIII.  proclamato ,  unto ,  e  coronato  imperadore 
in  Roma .  Talché  alla  morte  del  padre  dovea  fenz'  altra  ce- 
rimonia o  d'  elezione ,  o  di  coronazione  fuccedere  pienamen- 
te in  tutti  gli  flati  e  diritti  di  luij  oltrecchè,  intefa  la  mor- 
te di  Ottone  I. ,  ne  fu  confermata  dalla  dieta  de'  principi 
l'elezione.  Con  tutto  quello  un  fuo  cugino  duca  di  Baviera, 
chiamato  Arrigo  IL  ,  o  il  Rillbfo,  fi  mife  in  capo  di  contra- 
(largli  r  imperio ,  o  almeno  il  regno  Germanico .  Benché  Ot- 
tone II.  non  lafcialTe  andar  lungo  tempo  impunita  la  ribellio- 
ne del  cugino,  a  cui  fece  fenza  troppa  difficoltà  piegare  il 
capo  j  nondimeno  tra  per  quella  civil  guerra ,  e  quella  ,  eh' 
ebbe  col  re  di  Francia  per  rifpetto  della  Lorena,  dovette  que- 
flo  nuovo  imperadore  fermarfi  parecchi  anni  di  là  deli'  alpi . 
Nel  qual  tempo  non  mancò  in  Italia ,  e  in  Roma  particolar- 
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mente  chi  volefTe  per  la  lontananza  del  principe  fcuoterfi  dall' 
obbedienza .  Ma  Ottone  calato  in  Italia  ebbe  poco  a  penare 
per  quietar  le  cofe  di  quello  regno.  Cosi  non  fi  fofle  egli 
leggiermente  invogliato  di  occupare  l'altrui,  come  avrebbe  e 
a  le ,  e  a'  popoli  d' Italia  rilparmiati  gli  affanni .  A  Giovanni 
Temiiche  erano  lucceduci  nel!'  imperio  d'Oriente  i  due  figliuoli 
di  Romano ,  fratelli  di  Teofania  imperadrice  d'Occidente ,  Ba- 
filio ,  e  Coitantino  «  Se  Ottone  I.  non  avea  creduta  giuila , 
né  legittima  imprefa  di  levar  a  Niceforo  ,  né  a  Temifche  gli 
filati,  che  poffedevano  nella  Calabria,  neppure  a  titolo  di  do- 
te di  Teofania ,  molto  meno  conveniva ,  che  fi  toglieffero 
quelle  terre  ai  fratelli  di  lei,  ai  quali  fpettava  piuttofio ,  che 
ad  una  femmina ,  di  entrare  nei  diritti  cosi  di  Temifche  ^ 
a  cui  fuccedettero,  come  di  Romano  IL,  di  cui  eran  figliuoli. 
Narrafi  nondimeno  ,  che  Ottone  IL  a  fommoiTa  della  moghe 
avefi^e  deliberato  di  levar  quelle  terre  al  Greco  impero ,  e  che 
di  quella  deliberazione  avendo  avuta  notizia  i  due  Greci  au- 
guri,  lo  mandalTero  per  loro  ambafciadori  pregando,,  che  non 
volefie  turbar  la  pace  de'  due  imperj ,  né  fpogliarli  di  ciò  che 
pofiedevano  sì  giuilamente ,  Non  fi  quietaron  per  quello  le 
voglie  d'  Ottone,  e  neppur  le  nafcofe,  continuando  tuttavia 
fuoi  preparamenti  per  afialtar  la  Calabria .  I  Greci  fentendo 
di  non  poter  colle  fole  loro  forze  refifiere  alle  truppe  Tede- 
fche ,  e  Italiane,  che  conduceva  Ottone,  cercarono  1'  aiuto 
de'  Saracini  di  Sicilia,  i  quali  colfero  troppo  volentieri  si  op- 
portuna occafione  di  foUevare  lo  fi:ato  loro  in  Italia,  dove  fi 
vedean  ridotti  in  poche  ed  ignobili  fortezze  .  In  fatti  la  for- 
tuna di  quella  guerra  fu  contraria  agli  occidentali .  Vinte  e 
fconfirte  le  fue  genti ,  l' imperador  Ottone  cofiretto  di  pren- 
der terra  prontamente  fra'  nemici  ,  feppe  per  fuo  ingegno,  e 
deftrezza  fuggir  loro  di  mano.  Perciocché  coloro,  che  i'avean^ 
fatto  prigione,  o  non  conofcendolo  ,  o  lufingati  dalle  promefie, 
che  loro  fece  di.  gran  denaro  pel  fuo  rifcatto,  accollarono  la 
nave  verfo  il  lido ,  dove  fopra  piccole  barchette  erano  uomini 
venuti  per  trattar  della  libertà  del  prigione  j  ed  egh  fubitamen- 
te  fi  gettò  in  mare  ,    e  come  avvezzo    eh'  egh    era   a  nuo-  an.  5^8 2. 
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tare ,  fi  condufle  in  falvo ,  lafciando  i  nemici  con  le  mani  vo- 
te beffati    e    del  ufi . 

Quefta  rotta  ,  che  Ottone  II.  toccò  in  Calabria ,  di  poco 
fallò  ,  che  non  cagionafTe  in  un'  altra  eftremità  d'Italia  uru. 
più  importante  cambiamento .  Per  rifarfi  di  nuove  forze  ,  e 
menarle  contro  de'  Greci ,  e  de'  Saracini ,  avea  1'  imperado- 
re  intimato  una  dieta  generale  così  dello  fi:ato  d' Italia  ,  co- 
me di  Germania  nella  Città  di  Verona,  luogo  opportuniffimo 
alle  due  nazioni,  e  vi  fi  trovò  egli  fiiefib  in  perfona  per  fol- 
lecitare  i  preparamenti ,  che  difegnava .  Quivi  furono  a  tro- 
varlo alcuni  fuorufciti  di  Venezia ,  e  tentarono  d'  indurlo 
a  portar  la  guerra  contro  la  patria  loro  per  rimetterfi  ia«. 
iftato  .  Già  alcun  tempo  avanti  Ottone  avea  avuto  qualche 
impulfo  ad  impacciarfi  nelle  cofe  di  Venezia ,  e  ridurre  alla 
fua  obbedienza  quella  repubblica  ,  allorché  uccifo  a  furia  di 
popolo  Pietro  Candiano  IV,,  la  vedova,  e  i  figliuoli  di  lui 
lotto  il  ducato  di  Pietro  Urfeolo  il  fanto ,  e  di  Vitale  Can- 
diano ,  ch^  ad  Urfeolo  fuccedette ,  chiedevan  dall'  imperado- 
re  vendetta  contro  degli  uccifori  del  marito ,  e  del  padre ,  ed 
aveano  interpofi:a  in  favor  loro  l' imperadrice  vedova  Adelai- 
de ,  che  allora  fiavafi  come  in  un  ritiro  a  Piacenza  .  Ottone 
parve  fin  da  quel  tempo  inclinato  a  prendere  cognizione  di 
quella  caufaj  il  che  non  farebbe  potuto  avvenire  fenza  detri- 
mento dell'  indipendenza  de'  Veneziani .  Però  il  doge  fieffo 
Vital  Candiano  portatofi  perfonalmente  a  trattar  di  pace  e 
d'  amicizia  con  l'imperadore ,  fcampò  per  allora  la  fua  patria 
da  quel  pericolo  ,  e  l' imperadore  n'  andò  a  fuo  cammino  ver- 
Andr.Daniui.  ^  Calabria  .  In  quefto  mezzo  la  fazione  de'  Caloprini  (fatto 
chron.  Ven.  celcbrc  ttclla  fi:oria  Veneta)  vinti  dopo  rnolti  contraili ,  e  mol- 
ùugkThift.'  ti  fcandali  da'  Morofini ,  e  coftretti  più  dalla  potenza  degli 
■itVcnìftt.i.  ^^^.gj-c^j-i  ^  ^\^Q  (jalla  pubblica  autorità  d'andare  in  efilio  ,  fa- 
cevano tuttavia  ogni  sforzo ,  per  tornar  nella  patria ,  ed  ab- 
battere la  fazione  contraria  ;  e  fi  rivolfero  per  quello  all'  impera- 
dor  Ottone  II. ,  mentre  egli  fi  trovava  alla  dieta  generale  in  Ve- 
rona .  Sicuramente  il  meno  che  poteffero  promettergli  i  Ca- 
loprini ,  quand'  egli  aveffe  prefo  a  proteggerli ,  fi  fu  di  tener 
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lo  flato  nella  fua  divozione ,  e  riconofcerlo  come  feudo  da  lui, 
e  da'  liioi  llicceflori.  Noto  è  per  tutta  la  ftoria  di  quella  chia- 
riffima    ed    immortai  repubblica ,  che  i  Veneziani ,    fenza  en- 
trar in  difamina  dell' aflbluta,  o  non  alToluta  loro  indipendèn- 
za e  fovranirà ,.  furono  per  l'  ordinario  piuttofto   inclinati  agli 
imperadori  d' Oriente ,  che  a  quelli  d'Occidente.  La  qual  co- 
fa  oltre    agli  altri  rilpetti    che    poteano  avere ,    nafceva    fpe- 
zialmente  dalla  natura    dello  ftato ,    e    del    commerzio    loro . 
Perchè  trafficando  effi  in  quelle  parti   per  mare  ,    non  potea- 
no appena  ufcir  del  golfo ,    che    non    fi  trovafTero    in  luoghi 
foggetti  air  imperio  d'Oriente  :  né  però  avrebbero  potuto  por- 
tar   la    mercatura    a  quel    fegno ,    che  fecero  in  que'  tempi , 
qualora  fi    foiTero  inimicata  la    corte    di  Coftantinopoli .    Ma 
coterti    riguardi  non    aveano  Io    fteflb    luogo    nell'  animo    di 
Ottone  ,    il  quale  avendo  di  prefente  grave  inimicizia  co'  Gre- 
ci ,  e  pieno  di  fdegno  per  1'  ultima  fconfitta ,  non  poteva  ca- 
pire ,  come  i  Veneziani  così  vicini ,  e  quafi  intorniati  dal  fuo 
dominio ,  moftraffero  divozione  anzi  ai  Greci ,  che  a  lui .  Ul- 
timamente forte  ftiraolo  gli  aggiugnevano  le  offerte  e  le  pro- 
meile  de'    Caloprini,    e  degli   altri    fuorufciti    di  Venezia,    ì  Andr.DanjuL 
quaU  fé  per   una  parte  colle  invettive   folite  farfi   in  tali  cafi  Molojini  J». 
contro    il    partito    contrario   e    dominante  irritavano ,   ed  ac-  jj^  '^'  ^'^"'^• 
rendevano  vie  più  la  collera  dell'  imperadore  ,  dalF  altro  canto 
fi  ftudiavano  certamente  di  perfuadergli  1'  agevolezza  di  quel!' 
imprefa ,    mediante  gli  amici    e  i  parziali ,  che  aveano  nella 
città.    Ma  come  prima  l'umiliazione,    e  gli    uffizi  del    doge 
Candiano  IV.  aveano  fcampata  la  repubblica  dalla  potenza  di 
Ottone  ,    cosi  un  fuperior  padrone   li  falvò  ancora  da  quello 
nuovo  pericolo ,  che  lor  fopraflava ,  e  dal  prefente  travaglio, 
in  cui  già  erano  condotti  cosi  per  lo  favore  ,  che  diede  Ot- 
tone alle  città  ribelli  a  Venezia ,    come  per  lo  divieto ,    che 
fece  a'  fuoi  fudditi  di  non  portar  viveri,  né  aver  commerzio 
alcuno  co'  Veneziani .  Frattanto  Ottone  andò  a  Capoa  ,  e  a 
Benevento    per  difpor   le  cofe  al    rinnovamento   della    guerra 
contro  i  Greci ,  e  i  Saracini ,    che   dovea  llringerlo  più  for- 
temente ,  che  il  defiderio  di  fottoporfi  Venezia  .   Venuto  poi 
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AN.  585.  a  Roma  nello  ftefTo  anno,  corretto  a  giacere  per  grave  ma- 
lattia ,  che  r  affali ,  diede  fine  a  fuoi  giorni ,  e  alle  difegnate 
imprefe . 


CAPO    NONO. 

Vari   intrighi  ,    e    cofpira:^ioni  fono   Ottone   II L  : 
grandc^a ,  e  fine  di  quefio  imp  erado  re  .. 

M-^  età  tenera  e  puerile ,  e  la  lontananza  di  Ottone  IH. , 
figliuolo  unico  del  morto  imperadore ,  non  folamente  dieder 
agio  grandiflìmo  ai  Greci  di  raffermare  il  loro  dominio  nelle 
terre  ,  che  colla  disfatta  d'  Ottone  aveano  T  anno  avanti  riac- 
quiffate  in  Puglia  ,  ed  in  Calabria ,  e  ai  Veneziani  dall'  al- 
tro canto  di  riaverfi  dall'  abbattimento ,  in  cui  l' inimicizia  di 
Ottone  IL  gli  avea  condotti,  ma  quafi  che  diede  luogo  a  più 
generali  rivoluzioni  per  tutta  Italia .  De'  capitani ,  e  altri  ba- 
roni, duchi,  conti,  e  marchefi,  che  fi  trovarono  prefenti  alia 
morte  di  Ottone  in  Roma,  parte  erano  Italiani,  e  parte  Te- 
defchi  :  i  primi ,  a  cui  non  poteano  mancare  motivi  di  fti- 
marfi  aggravati  dalla  dominazione  ffraniera,  avrebbero  defi- 
derato  di  portare  al  trono  d' Italia ,  ed  all'  imperio  un  nazio- 
nale j  e  i  Tedeichi  volevano  fermamente  uno  di  lor  nazione, 
e  quafi  generalmente  inclinavano  al  fanciullo  Ottone  III.  , 
VDìtmar.,&  come  pareva  richiedere  ogni  ragione.  Era  quefio  fanciullo  già 
ITus'adaron.  fiato  riconofciuto  prima,  e  dichiarato  dal  padre  per  fucceffo- 
juflraL  ann.  ^q     Q^y^  tutto  chc  ArrÌP:o  duca  di  Baviera  ,   che  avea  fra  gli 

«85-84.    avttd  '  ^  '-'  -,  . 

Fncr  tom,  i.  Alemanni  qualche  feguito  ,  fi  sforzaffe  d'  occupare  1'  autorità 
/^f.43«s.  fovrana  ,  e  gh  foffe  riufcito  d'aver  nelle  mani  la  fieffa  per- 
fona  del  principe  fotto  fpezie  di  prenderne  guardia .  Né 
\i  tardò  a  faper  in  Itaha,  che  Ottone  III.  era  fiato  in  Ger- 
mania gridato  Re .  Però  le  genti  Tede(che  ,  che  erano  o  in 
Romaj  o  in  altri  luoghi    d'Italia,  dichiaratefi  di   riconofcere 
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Ottone   per  loro  fovrano ,    s' avviarono  alla  volta    di  Germa- 
nia per  andarlo  a  fervire  .    Il  braccio   di  quelli    foldati  non— 
era  in  quelle  parti  difutile  al  nuovo  Re  ;    perchè  non  oftante 
la  pluralità  de'  signori,  che  l'ubbidivano,  gli  fi  levò  un  par- 
tito contrario,    come  era  accaduto  a  Ottone  II.    fuo  padre  .  v.Ditmar.i.ì. 
Il  duca  di  Baviera  già  s'era  mollrato  a  vifo  fcoperto,  e  fat-  ^ac!an.7i'ì-H 
tofi  proclamar  Re  da  un    buon  numero    di  principi  male    af- 
fetti a  Teofania  auguila,  che  fi  prefumeva  dover    elTere  reg- 
gente del  regno  nella  minor  età  del  figliuolo  ;    e  ciò  dava  a 
temere    di    grandi  rivolgimenti   non    folamente  in  Germania , 
ma    eziandio    in    gran    parte  d' Europa ,    perchè    tra'   principi 
efieri    chi    avrebbe    prefo    parte    per    Arrigo ,    chi    per  Otto- 
ne,    fecondo  i    diverfi  parentadi,    i  diverii  intereffi,  i  divertì 
umori .    Al   primo   avvilo  di    cotelli  movimenti  Teofania  ,    la 
quale    era    tuttavia   in    Roma  ,     prefe    in    gran    diligenza    il 
cammino    verfo    Ale  magna  ,    ed    accontatali   in   Pavia    con- 
ia   fuocera    Adelaide    augulla  ,    che    era    Hata    quivi    lafciata 
come    governatrice  della    Lombardia    a    nome    d' Ottone    IL 
fuo   figliuolo ,    amendue   le    imperadrici   paflarono    in  Germa- 
nia ,    per    dar   rilievo    alle    cofe  di  Ottone    III.  dell'  una    ni- 
pote, e  figliuolo    dell'  altra.    In   fatti    la  deprezza    di  Teofa- 
nia,   a  cui  certo    non  mancava  ingegno    e  pratica    di    mon- 
do ,  ma  forfè  più  il  credito  grande  di  Adelaide  non  tardaro- 
no molto  a  ridurre  i  principi  Alemanni  al  dovere ,  e  all'  ub-- 
bidienza  j  ed  Arrigo  llefib ,  lafciate  le  ingiufte  pretenfioni,  di- 
venne de'  migUori  vafialli ,    che  poi  avelie  Ottone   III.  .  Ciò 
non   oliante    per    dodici    anni    e    più  non  potè    attendere    in 
perfona  alle  cofe  d' Italia ,  dove  ,   ancorché  non  vi  fofie  rico-  " 
nofciuto  altro  Re ,  Ottone  dovea  elTere  alliu    trafcuratamente 
obbedito  ;  ed  ogni  vefcovo ,  ogni  conte ,  e  marchete  di  qual- 
che affare  fi  governava  a  fuo  capriccio.   Tanto  meno  di  bri- 
ga ebbero  a  prenderfi  i  duchi  di  Salerno,  e  di  Benevento,  o 
i  Greci ,  per  confervare ,  ed  ampliare  il  dominio ,    che  avea- 
no  nella  Puglia  ,  e  nella  Calabria  .    In  Roma  l'  eiempio  degli 
Alberici ,   che    vi  aveano  ne'  tempi  addietro  efercitata  libera 
ed  affoluta   signoria    a  difpetto  de'  papi  ,  e  de'  re    d' Italia  ^ 


■:0  DELLE    RIVOLUZIONI   D'  ITALIA 

non  tardò  neppur  molto  ad  ingenerar  le  fteffe  voglie  in  clri 
fi  vide  il  deftro  di  poter  fare  altrettanto.  Creicenzio  sì  forte 
nominato  nella  ftoria  ecclefiaftica  ,  e  civile  di  quefti  tempi  , 
fattofì  crear  patrizio  e  confole  della  città ,  titolo  che  già 
s' era  cominciato  a  rimettere  in  ufo  alcun  tempo  prima ,  ve- 
dendo il  fuccelTore  dei  due  primi  Ottoni  in  età  sì  tenera ,  e 
per  altro  anche  occupato  da  guerre  domeniche  >  volle  eilere 
in  Roma  il  folo  signore  ,  e  fece  anche  penfiero  di  prendere 
la  corona  imperiale  .  Giovanni  XV.  ,  che  allora  fedeva ,  ma- 
lamente travagliato  da  cotel1:o  tiranno  ,  cominciò  per  tempo 
a  foUecitare  Ottone ,  che  calaffe  in  Italia ,  feguendo  pure  lo 
ftile  de'  fuoi  predecelTori  in  iimili  frangenti .  Per  quefta  paura 
della  venuta  d'Ottone,  o  forfè  per  l'autorità  dell'  imperadri- 
A.  988-85).  ce  Adelaide,  e  Teofania,  che  fi  trovarono  in  Italia  da  fette, 
o  otto  anni  prima ,  che  ci  venifTe  il  giovane  re ,  Crefcenzio 
andava  cambiando  condotta ,  ed  ora  dolce  e  manfueto  ,  ora 
fiero  e  fuperbo  ,  (i  mantenne  da  dieci  in  dodici  anni  padro- 
ne di  Roma,  e  del  ducato  Romano.  All'ultimo  Ottone  III. 
tra  per  le  inftanze  di  Giovanni  papa,  e  per  altri  motivi,  che 
non  gli  dovean  mancare ,  venne  in  Italia  a  riveder  fue  ra- 
gioni con  buon  efercito ,  il  che  fu  l'anno  996.  .  Il  fuccefifo 
di  quefto  fuo  viaggio  fu  ,  che  tutti  i  signori  del  regno  furo- 
no a  predargli  omaggio  ;  ed  effcndo  pure  a  quel  tempo  mor- 
to Giovanni  XV. ,  il  re  Tedefco  fece  non  fenza  gradimento 
de'  Romani  eleggere  a  pontefice  fuo  cugino ,  che  prefe  il 
nome  di  Gregorio  V. ,  dal  quale  poi  Ottone  llefTo  giunto  in 
Roma  fu  coronato  imperadore  . 

A  Crefcenzio,  die  non  ebbe  né  ardir,  né  forza  di  opporfì, 
fu  fatto  un  gran  proceflb  per  le  violenze  da  lui  ufate  in  ad- 
dietro i  ma  il  nuovo  Papa  eflendofi  interpolo  ,  per  farlo  ri- 
cevere in  grazia  dell'  imperadore  ,  ottenne  il  perdono ,  e  giu- 
rando promife  rifpetto  ed  ubbidienza  non  meno  all'  uno  ,  che 
all'  altro  .  Ma  poco  appreffo  tornato  Ottone  in  Germa- 
nia, Crefcenzio,  pollofi  dietro  le  fpalle  il  fuo  giuramento, 
prefe  i  fuoi  modi  di  prima  j  e  coltretto  il  papa  Gregorio  V. 
a  fuggirfene  di  Roma  mifero  e  mendico  j  creò  contro  di  lui 
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antipapa  un  Giovanni  Calabrefe  arcivefcovo  di  Piacenza.  Né 
di  ciò  pago ,  cercò  di  tralportar  T  imperio  di  Roma  ,  e  forfè  an.  597. 
il  dominio  d' Italia  tutta  in  mano  di  Bafilio ,  e  Collantino 
imperadori  di  Coltantinopoli .  Ottone  III.  avea  mandati  am- 
bafciadori  a  quegli  Augulli ,  per  domandar  in  moglie  una 
principeffa  del  fangue  loro .  Tornarono  di  Coftantinopoli  i 
miniitri  Ottoniani  accompagnati  da  altri  di  quella  corte,  che 
venivano  per  trattar  con  Ottone  delle  nozze  defìderate  da  lui, 
e  per  avventura  ancora  di  altre  vertenze  fra  i  due  imperi  ri- 
guardanti le  cofe  di  Puglia.  Venuti  coiloro  in  Roma,  trova- 
rono Crefceazio  tutto  dilpofto  a  macchinar  rivolte,  e  condurre 
i  Romani  alla  divozione  degF  imperadori  d'  Oriente .  Sì  dee 
credere  ,  che  i  minillri  della  corte  di  Coftantinopoli  non  folo 
preftafTero  volentieri  orecchio  a  quefti  trattati ,  ma  che  fi  ftudiaf* 
fero  d'andar  animando  il  popolo  a  tal  mutazione  .  Se  folTe  lor 
riufcito  di  far  gridare  in  Roma  il  nome  di  Bafilio  e  di  Co- 
ftantino ,  non  farebbe  poi  ftato  difficile ,  che  V  efarcato  di 
Ravenna  ,  ed  altre  terre  della  Chiefa  paflaffero  fotto  il  domi- 
nio de'  Greci ,  i  quali  già  erano  tornati  potenti  da  quelle-, 
parti  dopo  il  cafo  di  Ottone  IL  Ma  giunta  in  Germania  al 
giovane  e  prode  imperadore  la  novella  di  Roma ,  fdegnato 
forte  e  per  la  ribelhone  reiterata  di  Crefcenzio ,  e  per  la 
cacciata  di  Gregorio  V.  fuo  parente  e  fua  creatura,  e  {limo- 
lato oltre  a  ciò  dall' ingiuria,  che  gli  parea  ricever  da'  Greci, 
e  dal  pericolo  di  vederfi  levar  parte  degli  fiati,  e  la  dignità 
imperiale  ,  tornò  a  Roma  follecitamente  .  Efpugnato  il  forte 
caftello  chiamato  poi  di  S.  Angelo,  dove  Crefcenzio ,  che  non 
ardiva  di  fargli  fronte  in.  campagna ,  fi  era  ritirato ,  fece  appic- 
care coftui  ad  un'  altiflima  forca ,  e  reftituita  a  papa  Gregorio 
la  fua  fede,  e  i  fuoi  dominj.,  attefe  a  correggere  gli  altri  di- 
fordini,  che  s'erano  nella  fua  puerilità,  e  nella  fua  lontanan- 
za introdotti  nel  regno  Italico ,  e  nella  chiefa  di  Roma . 
Mancato  frattanto  di  vita  Gregorio  V. ,  in  cui  vece  il  favore 
d'Ottone  fece  eleggere  il  dotto  e  famofo  Gerberto  ,  il  quale 
d'  abate  di  Bobbio  era  ftato  eletto  arcivefcovo  di  Reims  , 
poi  fatto  precettore  dello  ilelTo  Ottone  111,  QbbQ  da  lui  F  ar-  an.  05)5). 
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civefcovado  di  Ravenna ,  e  faìì  finalmente  al  fommo  pontifi- 
cato col  nome  di  Silveiko  II.  Ma  né  per  la  morte  di  Cre- 
fcenzio ,  né  per  la  fucceffione  di  due  Papi ,  sì  parziali  all' 
imperadore ,  Gregorio  V. ,  e  Silveilro  II. ,  le  cole  di  Ro- 
ma furono  llabilmente  quietate  :  perocché  partitofi  di  nuovo 
per  Lamagna  T  imperadore,  nuovi  fcompigli  fi  fiifcitarono  in 
quella  città ,  ed  in  altre ,  che  già  cominciavano  a  levarfi  a 
repubbliche .  Onde  ancora  per  la  terza  volta  in  pochi  anni 
dovette  Ottone  imprendere  il  viaggio  d'Italia,  dove  egli  fi 
ftudiò  di  dar  fegni  di  penitenza  in  ifcambio  de'  trafi:orfi  gio- 
vanili, in  cui  egli  era  caduto  per  lo  paHato .  Del  refio  niente 
rallentando  del  governo,  moilrava  di  non  voler  efi!er  da  me- 
no che  r  avolo  e  il  padre  :  raro  e  fingolar  vanto  di  que- 
lla famiglia ,  che  da  lei  fiano  fortiti  tre  imperadori  fucceflbri 
in  linea  mafcolina ,  avolo,  padre,  e  nipote,  e  tutti  e  tre 
per  virtù ,  e  giuftizia  commendevoli ,  cofa  non  mai  udita- 
fino  allora  nel  corfo  di  ben  mille  anni ,  che  già  fi  contavano 
dalla  fondazione  del  Romano  imperio  .  Vero  é  ,  che  i  due  ulti- 
mi Ottoni ,  efiendo  morti  nel  fior  dell'  età  V  uno  di  ventifette 
anni,  l'altro  di  ventidue,  non  poterono  agguagliare  la  gloria 
di  Ottone  L  ,  di  cui  fu  anche  particolar  lode  1'  avere  Inabi- 
lito r  imperio ,  e  la  grandezza  in  cala  fua ,  e  lafciatala  quafi 
ereditaria  a'  fuoi  poderi ,  Ma  quella  pofterità  non  durò  a 
AN.  ioo2c  lungo  ',  perchè  morto  Ottone  III.  nel  tornarfene  da  quefta 
terza  fpedizione  Italica ,  fenza  lafciar  figliuoh,  ebbe  in  lui  fine 
r  imperio  de'  Saflbni .  La  morte  fua  fu  attribuita  alle  rab- 
biofe  operazioni  della  vedova  di  Crefcenzio  ,  la  quale  iufin- 
gata  per  avventura  dall'  imperadore  in  qualche  amorofo  trat- 
tenimento con  promefTa  di  farla  fua  fpofa  e  regma  ,  ve- 
dendofi  poi  delufa  ,  volle  farne  afpra  e  crudel  vendetta . 
Ma  per  qualunque  ragione  e  in  qualfivoglia  modo  mancafle 
di  vita  quello  imperadore ,  certo  é  bene  ,  che  la  morte  dì 
lui  diede  luogo  a  nuovi  rivolgimenti  nel  regno  d' Italia ,  e 
neir  imperio . 
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CAPO     DECIMO. 

Arduino  marchefe  et  Ivrea,  e  re  (T  Italia . 

iV-lentre    i  baroni  Tedefchi   erano    in   moto    per    eleggere 
un  fucceiTore    ad  Ottone  III.  non  fenza  timore    di  venir    per 
quello  a  civil  guerra  tra  loro,   gl'Italiani  non   fi  dettero  già 
umilmente  allettando  dalle  diete  di  Alemagna  la  degnazione 
d'  un  nuovo  padrone  .    Prima  che  ventiquattro    giorni    follerò 
icorfi  dalla  morte  d'  Ottone ,  Arduino  marchefe  d' Ivrea ,  che 
dovea  elTere    a'  fuoi  dì    il    più    riputato ,   il  più    potente    ed 
accorro  tra'  principi  di  Lombardia ,    fatti    adunare  in  Pavia  il 
più    che   potè    de'    vefcovi  ,    e  baroni    del    regno ,    fi    fece_ 
creare ,  e  incoronar  re  d' Italia ,  e  diede  principio  al  fuo  go-- 
verno  con  rinnovare ,    e  confermar  privilegi  alle  chiefe  ;  per- 
chè da  lungo  tempo  s' erana  i  vefcovi,    gli  abati,    o  i  capi- 
toli de'  canonici  avvezzati   a  cercar    fempre  nuove  donazioni 
da'  principi,  o  almeno  la  conferma  delle  palTate.  Ma,  a  dir 
véro,  l'amore,  e  il  rifpetto  della  religione,  e  de'  fuoi  mini- 
ftri  non  era  la  qualità,  che  predominalTe  nel  carattere  del  re 
Arduino  :    che  anzi  il  difetto  ^    eh'  egli  ebbe  in  quella  parte  ,.. 
fu  rantolio  la  principal  cagione  delle  fue  difgrazie  ,  ed  in  ul- 
timo della  fua  rovina  ..   Io  potrei   bene ,    come  ìqc^    il  conte 
Tefauro  ,    e  un  migliore  fcrittor    di  lui,   che  il    commQniò  ^  Giroidiannct. 
dillimulare,  e  tacere  alcuna  particolarità  della  ftoria  di  quello  d'EmTnTlfat 
famofo   re,    per    non    mefcolar  di    biafimo  le    fue  lodi.    Né  ''"- 
mancherebbe  di  ragionevole    ed    onella    fcufa   quella  dilllmu- 
lazione ,  dacché  il    cromila  Ditmaro  ,    da  cui  dobbiamo  rica-  DUmarxhron. 
vare  in  gran  parte    le  notizie    del  regno  d'Arduino,    fu  non  Zdur\frum. 
folamenre  di  nazione  Tedefco,  ma  parente  ancora  del  re  Ar-  ^''''^- ff'f:  ^ 
rigo ,    emolo    e  nemico    di  Arduino  .    Ma  io  voglio  anzi  el-  rer.  Brunfvk. 
fere  tacciato  di  ogni  altro  difetto   in  quelli  libri ,  che  fofpet- 
tato  di  foverchia  parzialità  per  le  cofe  nollre .   Arduino  dun- 
que ,    poiché  fu  falutato  re  d' Italia ,  cominciò  a  trattare  con 
troppo  alteri    e  fdegnofi  modi  i  principi ,    che  lo  aveano  in- 
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nalzato  a  quel  grado.  Narrafì  particolarmente,  ch'egli  lafcia- 
toii  trafportare    dalia   collera    contro    un  vefcovo   di  Brefcia , 
ghermitolo  per  gli  capelii ,  fé  lo  travolgelTe  tra' piedi.   QuelH 
portamenti  empierono  di  mal  talento  non  meno  i  principi  laici 
che  gli  eccleliailici  ;    e  molti  di  loro    s' accordarono    di  chia- 
mare in  Italia  Arrigo  re  di  Germania.  Né  Arrigo,  come  fuc- 
celTore  degli  Ottoni,  mancava  di  ragioni  per  prefumer  anche 
a  lui  dovuta  la  corona  d'Italia,  e  l'imperiale  di  Roma  j  on- 
de tanto  più  animofamente  s' applicò  a  quefto  acquifto ,  dac- 
rid.  Muratori  q]^^  j|  y[^Q  cetcato  dagli  ftefli  Italiani .  Ma   i  principi  d' Ita- 
&7n  'antiquìt.  Uà ,  voglio  dirc  i  marchefi ,    i  conti ,  i  vefcovi ,  e  gli  abati , 
plt^^^if!'  che  aveano  giurifdizione  temporale,    non  ofavano ,  falvo  che 
alcuni,  dichiararli  apertamente  contro  Arduino,  efTendo  Arri- 
go   ancor  lontano  .    Intanto  il    re  Tedefco  non  potendo   cosi 
toftamente  attendere  in  perfona  a  quefta  imprefa,  fi  contentò 
di  mandarvi  Ottone  duca  di  Carintia,  nipote  per  madre  dell' 
ultimo  imperador  Ottone ,    e  padre  del  già   pontefice  Grego- 
rio V.    Quefl:o    duca  Ottone  ,    che  oltre  al  ducato  di  Carin- 
tia   avea  il  governo  della  marca  di  Trevigi,    e  Verona,  era 
perfonaggio  di  tanta  riputazione ,  che  Arrigo  fiefib  avea  cercato 
di  farlo  elegger  Re  a  preferenza  di  fé  iìeffo ,  e  d'  ogni  altro. 
Ma  il  duca  Ottone,   ricufato  il  regno,    e  con  lodevole  gara 
di   generofità   adoperatofi  fervidamente   per   l' efaltamento    di 
Arrigo,  fi   moftrò  poi  anche   in  apprefib  de'  più  zelanti,    ed 
affezionati  vaflalli.    Tornò  dunque  coftui  in  Italia  per  piglia- 
re   a   nome    di  Arrigo  la  pofi^efiione    del  regno,   finché  il  re 
fteffo  poteffe  venirvi  in  perfona .    Ma  Arduino ,    che  non  era 
né  di  valore ,    né  d'  accortezza ,    o    d'  attività  inferiore  a  ve- 
Ditmar.iih.i.  runo    de'  fuoi  nemici,    avendo    molto  bene   impedito,    che  i 
^ddboid.  ubi   jg jg^^i^j  j^Qj^  congiungeflTero  le  loro  forze  con  quelle  de'  prin- 
Arnuif.  Uh  ^.  ^jpj  Italiani,  altri  nemici  fuoi,  fconfilTe  Ottone,  e  lo  codrinfe  di 
'"^    '         ritornarfene  in  Alemagna .  Per  quefi:a  vittoria  pareva  Arduino  raf- 
fermato fui  trono  ,  quando  s' aggiunfe  a  dargli  brighe  un  nuo- 
vo   e  potente  avverfario  .    Arnolfo  II.  arcivefcovo  di  Milano 
era  ftato  da  Ottone  III.  poco  avanti  la  morte  di  lui  mandato 
^  Coilantinopoli  ambafciadore i   laonde  trovolTi  aliente,  allor- 
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che  Arduino    fu  eletto  re  d' Italia  .    Era  molto   naturai  cofa  , 
che  al  maggior  prelato  del  regno  fofle  poco  gradito  un  prin- 
cipe portato  al  trono  fenza  il  fuo   confentimento  .    Con  tutto 
quello  Arnolfo    prefe    il  partito  della  diffimulazione  ,    e  corri- 
fpondendo  con  officiofe    parole  a  tutte  le  dimoftrazioni  di  ri- 
verenza  e  d'  affetto ,    che  ricevette  da  Arduino  nel  fuo  ritor-  v.Addhoid.  in 
no  d'Oriente  ,  era  nientedimeno  rifolutiffimo  di  cercare  altro  re.  "'"/'  ^^"''i 
Certamente  l  arcivelcovo  di  Milano  talmente  n  moitrò  fra  gli  al-  ^^i»^- 
tri  prelati  il  principale  e  il  più  fervido  promotore  della  venuta  di  Landu//  fen. 
Arrigo ,  che  alcuni  poco  efatti  fcrittori  fcriffero  femplicemente,  '  *  ^'  "'^'  '** 
che  r  arcivefcovo  di  Milano,   convocati  in  Roncaglia  i  baro- 
ni Lombardi ,  fenza  far   conto  d'Arduino ,   eleffe  Arrigo  a  re 
d'  Italia.  Comunque  ciò  fia,  certo  è  bene,  che  non  compia- 
to ancora  il  terzo  anno,  dacché  Arduino  avea  prefa  la  coro- 
na reale ,  fcefo  Arrigo  in  Italia ,  fu  da  buona  parte  de'  prin- 
cipi ricevuto  come  fovrano .    L'  arcivefcovo  Arnolfo  andò  ad 
incontrarlo   in  Bergamo ,    e  giurogli    fedeltà .    Quindi  paflato 
Arrigo  in  Pavia ,    fu  proclamato    e  coronato  Re    con  grande  an.  1004, 
fella ,  e  giubilo  di  tutti  coloro ,  che  poco  amavano  Arduino. 
Ma  r  efaltamento    del  re  Tedefco  fervi  per  quella  fua  prima 
venuta    piuttofto    a  mettere  fcifmi ,   e  accrefcere  le  difcordie 
tra  i  principi,  e  le  città  di  Lombardia,  che  a  cambiarvi  go- 
verno, e  signoria.  Se  Arduino  avea  potenti  avverfari,  i  Te- 
defchi    non  tardarono  molto   a  farfi  odiare  nelle  città ,    dove 
albergavano ,  e  le  poco  piacevoli  ebrietà ,  a  cui  s'abbandona- 
vano ,  e  i  ruvidi  lor  portamenti  andarono  tant'  oltre  ,  che  nac- 
que nella  llelTa  città  di  Pavia  ,    poco  dopo  la  folennità    dell' 
incoronazione,  un  sì   fatto  follevamento,  che    la  città   ne  ri- 
mafe  mezza  incendiata  ,  e  il  Re ,  per  falvarfi  dalla  furia  po- 
polare ,    fu  coilretto  gettarfì    giù  per  le  mura .    Narra  Gene-  chron.  iib.  4, 
brardo,  che  Arrigo  fi  ruppe  in  quella  occafione  una  gamba,  £',v^/^,^J'^^'; 
donde  poi  gli  venne  il  foprannome  di  Zoppo.  Or  tra  per  que-  p- ^^i- 
{li  dilailri ,   e  per  alcune  guerre,  che  inforfero  in  Alemagna, 
Arrigo  fi  partì  d' Italia ,  dove  bench'  e'  lafciaife  molti  principi 
a  lui   divoti,    e  fra  gli  altri  Tedaldo    marchefe    di  Tofcana  , 
Arduino  ritenne  tuttavia ,    e  ricuperò  buona  parte  del  domi- 
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nio  di  Lombardia,  e  fpezialmente  del  Piemonte.  Per  la  par- 
tita di  Arrigo  fa  eziandio  in  iftato  di  travagliare,  e  lotto- 
metterfì  molti  di  quelli,  che  lo  aveano  abbandonato,  e  du- 
raron  così  parecchi  anni  le  oftilità  tra  i  partigiani  dell'  uno 
e  deir  altro  re  .  AH'  ultimo  Arrigo  follecitato  di  bel  nuovo 
da'  Tuoi  fedeli ,  che  fi  vedeano  da  Arduino  perfeguitati ,  e 
Dimar.chron.  particolarmente  ancora  da  papa  Benedetto  Vili,  invitato  a 
iib.  6.  Roma  a  prender  la  corona  imperiale  ,  tornò  con  nuove  forze 

*  in  Italia .  Arduino  abbandonato ,  e  un'  altra  volta  tradito  da' 
principi  Lombardi ,  che  o  gli  erano  rimafi  foggetti  fin  allora , 
o  dopo  la  partenza  d'  Arrigo  s'  erano  con  finto  zelo  accoltati 
a  lui ,  fu  in  breve  de'  fuoi  fi:ati  fpogliato  .  AfTalito  poi  da_- 
forte  malattia ,  e  vedendofi  dappreflb  1'  ultimo  termine  della 
vita ,  prefe  l'abito  di  monaco  (  azione  di  pietà  folita  in  quel 
fecolo  a  praticarfi  dalle  perfone  più  ragguardevoli  per  tempo- 
ral  dignità  ,  quando  potean  prevedere  la  morte  vicina)  e  morì 
in  queir  abito  l' anno  i  o  1 5 .  dopo  quattordici  anni  d' inquieto 
ed  agitato  regno. 


CAPO    i/NDECIMO. 

Cagioni  generati  delle  fpejfe  nvolu:^ioni  del  regno  d'Italia 
nel  fecolo  decimo \  ed  effetti  che  ne  nacquero. 

J-NI  afcerà  forfè  nell'animo  de*  leggitori  defiderio  d'intende- 
re, donde  procedere,  che  gl'Italiani,  i  quali  doveano  natu- 
ralmente aver  caro ,  che  il  fovrano  dominio  della  nazione.- 
non  paflafle  a  genti  firaniere,  e  che  di  fatti  più  d'una  volta 
avean  penfato  di  por  fui  trono  de'  Longobardi  quando  uno  , 
e  quando  un  altro  de'  principi  Italiani,  e  che  tante  fiate  s'e- 
rano accefi  di  rabbia  e  di  difpetto  contro  gU  uffiziali  de'  re 
Francefi ,  Borgognoni ,  e  Tedefchi ,  fi  moveffero  non  per  tanto 
sì  fpeifo   a    chiamar   padroni   d' oltrementi .    Dall'  altro  canto 
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*'édeiido  noi ,  che  i  due  Berengari ,  e  in  mezzo  a  loro  il  re 
Ugo  di  Provenza ,  poi  novellamente  Arduino  d'  Ivrea ,  s'abbia^ 
no  tutti  quanti  del  pari  tirato  addofTo  T  odio  de'  fudditi  quafi 
per  le  ftelTe  cagioni  ,  ftrana  cofa  ci  fembra  ,  come  non  ab- 
biano faputo  gli  ultimi  per  T  efempio  de'  primi  sì  fattamente 
moderare  il  comando ,  che  fi  logliefTe  a'  vaflalli  ogni  (limo- 
lo di  ribellione  ,  e  la  tentazione  continua  di  mutar  signoria . 
Ma  ceiTerà  per  avventura  ogni  flupore,  le  fi  riflette  alla  dif- 
ficoltà ,  che  trovavafi  di  conciliar  gì'  interefli  del  principe  ,  e 
de'  vaflalU  ;  mentrechè  i  vaflalli ,  o  vogliam  dire  i  grandi ,  o 
i  baroni  del  regno  ,  non  voleano  fuperiore ,  e  al  re  pareva 
vergogna  di  averli  uguali .  I  duchi ,  i  marchefl ,  i  prelati , 
che  avean  meflTo  in  capo  a  un  loro  pari  la  corona  reale,  cre- 
deano  di  ricever  ingiuria  da  lui,  quando  efll  non  ne  avean 
così  pienamente  tutti  que'  fegni  d'amicizia,  e  di  gratitudine, 
che  a  loro  fl  parean  dovuti  j  e  il  re  per  ogni  poco  ,  che  fi 
vedefl!e  contraddetto  dagl'  inferiori ,  credeva  vilipefa  la  fua 
autorità ,  e  appunto  perchè  fapeva  d' eflere  flato  poco  prima 
in  ugual  grado  cogh  altri,  per  queflo  s' indifpettiva  ,  e  cru- 
ciavafl ,  e  incrudeliva ,  per  farfi  rifpettare  e  temere . 

Non  è  già  ,  che  quella  cofa  non  avefl'e  luogo  fotto  i  re 
d'  altre  nazioni  ;  ma  l'  occafione  di  quefli  fconcerti  era  pure 
aflai  minore  .  Gli  Ottoni  ,  e  gli  Arrighi ,  per  cagion  d'  efem- 
pio ,  oltre  di  quella  maggior  riputazione ,  che  lor  conciliava 
il  poflTeflb  d'  un  altro  regno ,  eiìi  venivano  ordinariamente  in 
Italia ,  come  Hberatori  ,  e  v'  erano  perciò  ricevuti  con  fefte  , 
e  con  giubilo ,  dagli  uni  per  inclinazione  ,  e  perchè  erano 
flati  promotori  della  loro  venuta;  dagli  altri  per  timore  d'ef- 
fere  manomefli,  quando  fl  moflrafiero  aUeni  e  reflii.  Or  co- 
me quefli  principi  foreflieri  fi  vedeano  fpontaneamente  ono- 
rati e  trattati  come  fovrani,  così  avean  minor  morivo  d'af- 
fettar fierezza  e  maeftà,  per  farfl  riputar  fuperiori  da  gente, 
che  già  per  tali  da  bel  principio  li  riconofceva .  Ma  quello, 
che  faceva  forfè  più  d'  ogni  ahra  cofa  inclinare  i  grandi  del 
regno  Itahco  alla  signoria  de'  re  flranieri  ,  era  il  penfare , 
che  quefli  il  più  del  tempo  farebbono  flati  lontani ,  e  ciafcun 
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conte  ,  o  governatore  nella  Tua  città  ,  e  nel  Tuo  ditlretto  fa- 
rebbe rimallo  con  poter  libero  e  indipendente  .  Frattanto 
non  era  difficile  a'  principi  minori  rovefciar  fulla  gente  mi- 
nuta ,  che  ad  effi  ubbidiva ,  le  fpeie ,  che  fi  facevano  nel  ri- 
cevere il  re ,  quando  veniva  in  Italia ,  e  i  tributi ,  che  s'ob- 
bligavano di  pagargli  in  riconofcimento  dell'  alto  dominio  . 
Certo  è ,  che  Rodolfo ,  ed  Ugo ,  i  quali  vollero  fermar  lor 
foggiorno  in  Italia,  come  quelli,  che  non  aveano  altrove 
ftato  maggiore,  incorfero  l'uno  e  l'altro  nelle  fteiTe  vicende 
de'  Berengari ,  e  d'Arduino.  Veramente  i  signori  Italiani  ot- 
tennero con  effetto  V  intento  loro  ,  ancorché  ,  per  quello  che 
moftreremo  in  appreffo  ,  l' indipendenza  eh'  effi  procacciarono 
da'  re  d'Italia,  e  dagl'  imperadori ,  andafle  poi  più  oltre- 
ché non  avrebbero  voluto. 

Si  è  già  di  fopra  per  noi  accennato,  che  i  duchi,  e  tutti 
i  maggiori  baroni  della  Lombardia ,  o  del  regno  d' Italia  in 
tempo,  che  Carlo  Calvo  ne  ricercò  la  corona,  cominciarono 
più  che  non  s' era  ancor  fatto  fotto  gli  altri  re  Franchi ,  ne 
fotto  i  Longobardi ,  a  voler  crefcere  d'  autorità  e  di  poten- 
za .  D' allora  in  poi  il  regno  divenne  fempre  più  affoluta- 
mente  elettivo,  e  inclinò  per  confeguenza  fempre  davvantag- 
gio air  ariftocrazia  :  imperciocché  coloro,  in  cui  mano  ftava 
r  elezione  ,  cercarono  ad  ognora  di  migliorare  lo  ftato  pro- 
prio con  pregiudizio,  del  fovrano  ,  che  fi  eleggeva  .  Ma  que- 
fta  libertà,  o  licenza  de'  principi  fubalterni  fi  fece  fopra  mo- 
do maggiore  ,  allorché  la  Lombardia  venne  ad  effere  divifa 
in  due  partiti ,  e  che  fi  trovarono  eletti  due  Re  .  Perocché 
non  folam.ente  ciafcuno  de'  due  pretendenti,  non  avendo  tut- 
te le  forze  del  regno  fubordinate ,  dovea  lafciare  fpeilo  im- 
punite le  difubbidienze  ,  e  le  prepotenze  de'  baroni ,  e  per» 
mettere,  che  fi  governaflero  a  modo  loro  nelle  città,  e  nelle 
terre ,  di  cui  aveano  il  comando  j  ma  bifognava ,  che  i  re 
n'  autorizzalTero  in  certo  modo  T  indipendenza  con  ampi  ed 
efpreffi  privilegi ,  a  fine  di  averli ,  fé  non  in  tutto  foggetri , 
almeno  confederati  e  parziali.  Per  la  qual  cofa  non  oliante 
i .  danni    gravi  j    ed   inevitabili ,  che  fempre  menan   fecQ    ì^ 
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guerre  interne  d'uno  ftato,  i  grandi  d'Italia  s'erano  talmente 
fermi  nell'  animo  di  comandare  a  cafa  loro ,    e  lafciare  ai  re 
poco    più ,    che  il    folo  nome  ,  quafi  avean  pofto  per  fonda- 
mento della  loro  politica  di  eleggere  due  re,  affinchè  col  ti- iiutpr.  ut.  z: 
mor  dell'uno  fi  tenefle  l'altra  ne'  termini,  che  voleano  i  vaf-  ''^'  **' 
felli,  oramai  veri  fovrani . 

Egli  è  il  vero ,  che  anche  il  potere  de'  principi ,  maffima- 
mente  laici  ^  s'andò  diminuendo  per  quella  llefla  via,  per 
cui  effi  aveano  cercato  d' indeboHre  l' autorità  regale  .  Per- 
ciocché apertali  così  larga  ftrada  a'  privilegi ,  s' andarono 
ogni  dì  moltiplicando  le  Marche,  e  le  Contee  con  le  crea- 
zioni di  nuovi  co!}ti ,  e  marchefì,  donde  procede  la  deca- 
denza di  que'  vaili  ducati ,  e  marchefati ,  che  potean  prima 
contarli  come  reami  j  e  non  folamente  ogni  città  alquanto 
cofpicua  ebbe  il  fuo  conte,,  o  governatore  indipendente ,  rid.  Mùr^tort 
ma  il  territorio  d'effe  ne  venne  fpeffo  fmembrato  ed  attri- ^"- '"^'^' *"^*^' 
buito  ad  altri  conti,  che  fi  chiamaron  rurali.  I>€l  qual  ufo 
di  ergere  tratto  tratto  di  tali  contee  nacque  poi  quell'infinita 
nobiltà  caftellana ,  dacché  ogni  conte ,  per  picciolo  difi:retto 
che  aveffe ,  voleva  pure  aver  fua  fortezza ,  o  caftello  per 
ficurezza  fua,  e  per  offefa,  de'  più  deboli  vicini.  Manifeila 
cofa  è ,  non  meno  appreffo  i  buoni  fiorici ,  che  appreffo  gli 
eruditi  giurilH  ,  che  il  fitiema  feudale,  quale  fu  pofcia  fi:abi- 
lito  e  mantenuto  ne'  feguenti  fecoli ,  non  era  ancora  for- 
malmente inftituito  ne'  tempi,  che  difcorriamo,  cioè  per  tut- 
to il  fecolo  decimo  :  conciofllachè  ne  fia  (lato  autore  Corra- 
do II.  detto  il  Salico  verfo  l'anno  1037.  E  benché  già 
lungo  tempo  avanti,  ficcome  abbiam  mofiirato  nel  fefto  libro, 
foflè  ufanza  frequentiffima ,  che  i  fighuoli  fuccedeffero  negli 
uffizi  de'  padri,  pure  fi  è  veduto  fotto  i  re,  che  vennero 
dopo  i  Carolingi,  praticarfi  contrario  ftile,  e  i  maggiori  go- 
verni non  che  ftabiliti  fermamente  in  una  famiglia  ,  ma  afr 
fatto  amovibili,  maffime  dopo  il  difpotifmo  efercitato  dal  re 
Ugo ,  il  quale  cambiò  si  fpeffo  i  governatori  delle  maggiori 
marche  di  Tofcana ,  e  Spoleti.  E  fotto  i  tre  Ononi  fi  vide- 
ro i  marchefi  trasferiti  dall'  una  all'  altra  marca ,  e  fpeffo  ac- 
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coppiare  parecchi  de'  maggiori  governi  in  una  fola  perfona  . 
Notabile  cofa  fu  fpezialmente  ,  che  un  Pandolfo  Capodiferro 
Longobardo  duca  di  Benevento ,  cioè  d' un  paefe  ,  che  appe- 
na fotto  i  più  riputati  re  li  ftimò  membro  dipendente  dal  re* 
gno  Italico,  fofìe  fatto  governatore  dell'ampia  marca  di  Spe- 
lati, e  fofTe  luogotenente  di  Ottone  I.  in  sì  gran  parte  dlta- 
lia,  che  per  poco  agguaglierebbe  tutta  l'ellenfione  del  prefente 
reame  di  Napoli,  e  del  dominio  ecclefiaftico .  Similmente  fi 
è  parlato  d'  un  Ottone  duca  di  Carintia ,  che  fotto  1'  ultimo 
Ottone,  e  il  primo  Arrigo  unì  quel  ducato  tranfalpino  al  go- 
verno della  marca  Veronefe .  Con  sì  fatta  difpolizione  arbi- 
traria de'  governi  più  grandi  e.  più  rilevanti  (per  qualunque 
motivo  fel  faceifero  o  di  favorire  i  parenti ,  o  di  abbattere 
e  fpiantar  perfone  fofpette)  l'effetto  fu  pur  quello,  che  s'im- 
pedì veramente  ,  che  l' Italia  non  fi  veniffe  a  fpartire  in  tre 
o  quattro  principati  ereditar)  e  indipendenti ,  e  fecefi  llrada 
ad  un  generale  cambiamento  politico ,  per  cui  ne'  feguenti 
fecoli  la  condizion  d'Italia  fu  affatto  diverfa  dalle  altre  na- 
zioni Europee  .  - 

Ma  quello ,  che  contribuì  grandemente  alla  decadenza  de' 
grandi  marchefati ,  e  ducati ,  e  alla  diminuzione  non  meno 
de'  principi  vaffalli  ,  e  del  re  fteffo,  fu  l'accrefcimento  della 
potenza  degh  eccleiìaffici .  Le  donazioni ,  che  fi  fecero  alle 
chiefe ,  ed  a'  monafteri  d' Italia  anche  dopo  i  re  Francefi , 
fono  innumerabili .  11  vero  è ,  che  i  poderi ,  e  le  altre  si 
fatte  rendite ,  che  o  dai  re ,  o  da'  signori  particolari  furono 
affegnate  a'  vefcovi ,  a'  canonici ,  a'  monaci ,  non  davano  di 
lor  natura  altro  rilievo  alle  politiche  vicende  delle  provincie 
Italiane ,  falvo  perchè  i  poffeffori  poteano  colle  ricchezze  ,  e 
col  denaro  farfi  credito  appreffo  le  genti ,  ed  accrefcere  indi- 
rettamente la  propria  autorità  appreffo  la  moltitudine ,  che— 
giudica  delle  cofe  dalla  pompa  efferiore  .  Ma  non  folamente 
quede  ricchezze ,  e  queffi  beni ,  per  così  dire ,  allodiali  della 
Chiefa  aggiugnevano  nuovo  pefo  a  quell'  autorità,  che  già 
naturalmente  aveano  i  vefcovi  nelle  diete ,  e  nelle  corti  dei 
re,   maffimamente    per  effere  la    dottrina  rara  in  que'  tempi 
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fra*  laici  j  ma  fervirono  ancora  in  altra  maniera  per  acqui- 
ilare  vero  e  diretto  dominio  temporale ,  e  trasferire  nel  lo- 
to ordine  gran  parte  di  quella  potenza ,  che  nello  ftabilimen- 
to  della  politica  gerarchia  dovea  eller  de'  duchi ,  de'  mar- 
cheiì ,  e  de'  comi .  Le  terre  fi  coltivavano  ancora  in  quel 
tenìpo,  come  ne'  fecoli  più  lontani,  da'  fervi,  e  quafi  fervi 
ch'erano  affiffi  a'  poderi.,  e  lì  cedevano  con  quefti  ai  nuovi, 
padroni .  Quindi  le  chiefe ,  e  i  monafteri  coli'  acquifto  di- 
molte campagne  diventavano  padroni  di  gran  numero  d'uo- 
mini, i  quali,  f^  non  erano  veri  fchiavi,  erano  ad  ogni  modo 
clienti  e  vaffalU  de'vefcovi,  ed  abati,  che  poteano  armarli,, 
e  ufar  il  braccio  loro  nelle  guerre  ,  e  nelle  fazioni  fotto  fpe- 
zie  di  cutlodir  le  loro  cliiefe  .  Quefta  giurifdizione  perfonale 
fopra  i  propri  lavoratori  o  contadini  s'accrebbe  affai  prefto,, 
e  lì  fece  più  autorevole  e  più  legittima ,  e  maggiore,  allor- 
ché i  vefcovi ,  e  gli  abati  ottennero  dai  re  1'  efenzione  da- 
ogni  altro  tribunale  per  gli  affari  rilevanti  dalle  terre ,  che 
poffedevano,  e  coli'  efpreffo  privilegio  d'effere  loro  fteffi  giu- 
dici ordinari  delle  caufe,.  che  intereffavano  le  perfone  ,  e  le 
cofe  dipendenti  dalia  chiefa ,  e  dal  monaffero.  Il  che  altro 
non  era,  che  avere  il  dominio  utile  ed  immediato  di  molti 
villaggi,  dov'  erano  le  poffeffioni  del  vefcovado ,  o  dell'  ab- 
bazia .  E  benché  il  nome  di  feudo ,  e  le  leggi  chiamate  feu- 
dali non  foffero  ancora  in  ufo  ,  erano  veramente  queiH  tali 
dominj  di  natura  feudale,  come  le  contee,  e  i  marchefati  de', 
signori  laici.  E  nel  vero  troppo  é  noto  per  le  ilorie  di  quel 
fecolo,  che  i  vefcovi,  e  gli  abati  erano  tenuti  di  mandare 
o  condurre  certo  numero,,  d'  uomini  a'  comandamenti  del  re 
per  la  fuddetta  ragione ,  che  aveano  dominj  di  terre  a  guifa 
di  conti,  e  di  marchefi  .  Ma  i  feudi  ecclefìaftici ,  benché  da 
principio  foffeio  più  piccoli,  e.  più  anguffi ,  avean  quello- 
vantaggio  fopra  gli  altri,  che  non  eran  foggetti  alle  diviiìoni, 
ed  alle  vicende  de  primi,  non  occorrendo  il  bifogno  di  di- 
viderli tra  fratelli,  e  coeredi  (giacché  fino  a  queiH  tempi 
poco  fi  conofcevano  le  primogeniture)  né  il  re  potea  a  fuo  ca- 
priccio mutar  i  vefcovi  ,   come  muta.va  ,  e  trasferiva  i  Qvntì^. 

I  z 
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i  marchefi ,  e  i  duchi .  Quindi  un  vefcovo  fuccedendo  all'  al- 
tro di  ragion  ordinaria  ,  entrava  in  poffelTo  di  tutto  quanto 
il  potere ,  e  io  flato  del  fuo  antecelJore  :  laddove  morendo 
un  signor  laico  feguiva  o  divifìone  ,  o  cambiamento  nelle— 
fue  terre ,  fia  eh'  egli  lafciafTe  più  figliuoli ,  o  che  non  ne  la- 
{ciafTe  veruno.  Tuttavolta  ftando  in  quefti  tah  termini,  non 
avrebbe  la  potenza  degH  ecclefìaftici  né  fuperata  in  generale 
quella  de'  laici ,  né  cagionato  le  rivoluzioni  di  governo ,  che 
ella  fece  .  Perciocché  i  baroni  fecolari ,  come  più  adatti  all' 
armi ,  e  più  alla  mano  ,  mettevano  bene  fpelTo  il  ragguaglio 
tra  la  potenza  loro ,  e  quella  de'  vefcovi ,  parte  per  le  uTur- 
pazioni  violente  de'  beni  ecclefìaflici ,  parte  per  le  abbazie , 
che  ottenevano  in  commenda ,  parte  per  V  unione  di  molti 
governi ,  e  molti  feudi .  Ma  i  vefcovi ,  che  gli  uni  dopo  gli 
altri  marciavano  fuUe  ftefTe  orme  ,  e  tiravano  ad  uno  fteflb 
fine ,  o  per  zelo  che  aveflero  dell'  onor  della  chiefa ,  o  per 
movimento  di  propria  ambizione  e  interelTe  (dacché  alla  fine 
la  grandezza ,  e  le  ricchezze  della  chiefa  erano  neli'  ufo ,  e 
nel  frutto  infeparabih  dalla  perfona  ftefla  del  vefcovo  )  met- 
tevano fempre  a  maggior  profitto  l'  autorità  ,  e  le  rendite  , 
che  godevano;  ed  unendo  il  rifpetto,  e  la  venerazione  dovu- 
ta al  loro  carattere  coi  privilegi ,  e  diritti  ,  che  compera- 
vano dai  re ,  i  più  di  loro  divennero  alla  per  fine  i  primi  ,  e 
poco  meno  che  i  foli  arbitri  delle  città.  Ho  detto,  che  com- 
peravano i  diritti,  ^'  privilegi  dai  re:  nel  che  è  da  avvertire , 
come  avendo  effi  più  facilmente ,  che  i  laici ,  denari  in  pron- 
to da  fnocciolare  ai  miniftri  dei  reTedefchi,  che  non  cercava- 
no altro  di  meglio  dalla  fovranità  d' Italia ,  che  raccogliere  , 
e  portar  in  Alemagna  il  più  che  potevano  di  contanti ,  ot- 
tennero a  poco  a  poco  il  governo  temporale  delle  città ,  ad 
efclufione  de'  Conti ,  che  v'  eran  prima  .  Ed  ecco  che  circa 
l'anno  looo. ,  allorché  fi  contefe  del  regno  Italico  tra  Ar- 
duino ed  Arrigo,  appena  tra'  principi  Lombardi  fi  contava- 
no altri ,  che  vefcovi  ;  talmente  che  era  quello  regno  di- 
venuto per  così  dire  ,  un'  ariftocrazia  ecclefiafiica .  Uno  fi^o- 
rico  contemporaneo  di  Arrigo  facendo  menzione  della  conte- 
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fa,  che  ebbero  fra  loro  i  due  re  fopraddetti,  fcriffe  in  quefti 
termini  *:  '  Alcuni  manifeftavano  l'inclinazione  a  favor  loro, 

*  altri  erano  occulti .    Il  marchefe  Tedaldo ,    1'  arcivefcovo  di 

*  Ravenna,  il  vefcovo    di  Modena,  di  Verona,    di' Vercelli 
'  fi  moftrarono    apertamente  fedeli  al   re  Arrigo  :   ma  T  arci- 

*  vefcovo  di  Milano ,  il  vefcovo    di  Cremona ,    di  Piacenza  , 

*  di  Pavia,  di  Brefcia ,  di  Como,  benché  tutti  generalmente 

*  defideraffero  a  re  il  detto  Arrigo  ,  e  per  lettere  ed  ambafcia- 

*  te  lo  invitaffero ,  non  facevano  però  manifella  la  lor  volontà  '. 

Ma  non  era  già  da  fperare ,  che  i  vefcovi  doveflero  lun- 
gamente durare  in  quel  principato  temporale ,  che  s' aveano 
acquiftato  nelle  città .  Quando  altro  non  foffe  flato ,  1'  eferci- 
zio  medelimo  della  temporal  signoria  li  dovea  dopo  non  lun- 
go fpazio  condurre  a  perderla .  Troppo  è  noto  per  la  floria 
ecclellaflica  del  fecolo  decimo ,  a  quale  rilafTamento  fofTt- 
condotta  la  difciplina  de'  chetici ,  e  de'  monaci .  Però  non 
potè  farfì  a  meno  ,  che  il  popolo  diminuifTe  affai  di  quella 
venerazione  ,  che  godono  i  minillri  di  Dio ,  quando  in  loro 
s'  unifce  la  fantità  de'  coftumi  alla  dignità  del  facerdozio . 
A  mifura  che  s'  accrebbero  le  ricchezze  de'  vefcovi ,  s' accreb- 
be in  loro  la  tentazione  e  il  comodo  di  darfi  ai  piaceri .  Le  bri- 
ghe fecolarefche  del  dominio  temporale  portavano  feco  necefTa- 
riamente  grandilfimo  impedimento  a'  doveri  epifcopali  -,  e  come 
per  una  parte  Fodiofìtà,  che  va  fpelfo  congiunta  coli'  eferci- 
zio  della  potenza  e  del  comando,  dovea  rendere  meno  gra- 
diti al  comune  i  vefcovi  divenuti  Conti ,  e  feudatari ,  così  il 
trafcurare  quelle  arti,  per  cui  s' aveano  meritamente  conciliata 
la  iHma  e  la  confidenza  della  gente,  diminuiva  e  raffreddava 
la  divozione ,  e  l' affetto  al  facrofanto  carattere  epifcopale . 
Frattanto  non  è  da  credere,  che  i  nobili  laici  fofteneffero 
di  buona  voglia  di  veder  paffata  dalle  lor  mani  in  quelle  de- 

*  Adelboldo  ,  a  cui  fi  attribuifce  comunemente  la  vira  di  s.  Enrico  imperado- 
re  ,  benché  non  fenza  qualche  ragione  di  dubitarne  ,  eflendo  prima  flato  confi- 
gliere  e  capitano  dello  fteflb  Enrico ,  fi  rendè  monaco  ,  e  fu  poi  fatto  vefco-  ' 
vo  d'Utrecht.  Trovafi  quefla  vita  apprelTo  il  Surio  (die  14.  lulii)  e  appreflb 
Enrico  Canifìo  (Lefi.  antiq.  torti.  3.)  e  fra  gli  fcrittori  delie  cofe  di  Brunfvich 
faccoiii  da  Leibnizio  (rom.  ^,) 
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gli  ecclefiadici  tanta  pane  della  civil  podeftà ,  e  non  s'inge- 
gnaflero  con  ogni  ftudio  di  ripigliarfela  q  con  qualche  dintro 
apparente,  o- per  via  di  ammutinamenti,  e  di  violenze.  Co- 
teita  maha  dilpofìzione  e  de'  nobili ,  e  della  plebe  accreice-' 
vafì  ancora  necelTariamente  da'  vefcovi  medefimi  per  quello 
riguardo  ,  che  elTi  o  per  naturale  affetto  al  proprio  fangue  ,- 
o  per  non  poter  contraftare  alle  voglie  di  coloro  ,  per  cui 
opera  erano  forfè  flati  elevati  alle  dignità ,  davano  e  lafcia- 
vano  ai  congiunti ,  ed  agli  amici  o  terre  a  livello  ,  o  ufHzi 
e  cariche  civili,  e  in  una  parola  Tefercizio  di  quella  fovra- 
nità ,  che  al  lor  paftorale  era  unita.  Di  là  nafceva  l'invidia 
e  lo  fdegno  degli  altri  nobili ,  i  quali  poi  ifpiravano  ,  e  co- 
municavano all'  ordine  inferiore  i  mali  umori ,  e  il  mal  ta- 
lento, vedendo  i  loro  eguali,  ed  emoli  fotto  il  manto  vefco- 
vile  flgnoreggiarli ,  infuliarli ,  e  tiranneggiarli .  Non  di  rado 
poi  il  difpotifmo  de'  fratelli  e  de'  nipoti  pafTava  più  in  là , 
che  la  vita  de'  vefcovi ,  ritenendofì  per  forza  1'  autorità  avu- 
ta in  premito,  e  a  tempo  .  E  forfè  quegli  llefìì ,  che  aveano 
avuto  da  vefcovi  dignità  ed  ufBzi ,  allorché  fi  vedeano  fui 
punto  di  doverli  raflegnare  ,  cominciavano  i  primi  a  far  ro- 
more  ,  e  fparger  fra  il-  popolo ,  che  non  era  convenevole  , 
che  i  miniiiri  dell'  altare  avellerò  tanto  impaccio  di  cofe  fé- 
colarefche  .  Né  facea  però  bifogno  di  molto  profonda  cogni- 
zione di  ragion  canonica  per  trovare  fpeciofì  preteili  da  po- 
ter riprendere  la  vita  troppo  fìgnorile  e  mondana,  che  me- 
navano i  vefcovi  in  quel  tempo?  né  tutta  la  barbarie,  e  l'i- 
gnoranza ,  che  vi  regnava ,  potè  già  togliere  agli  uomini  la 
libertà,  che  fempre  fi  arrogarono  di  cenfurare  gli  andamenti 
de'  fuperiori .  Talché  fi  trovarono  prefto  d'  accordo  tra  loro 
i  nobili  ,  e  i  plebei  a  voler  detrarre  il  più  che  poteano 
delia  civile  podeilà,  che  i  vefcovi  aveano  ottenuta. 
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LIBRO      DECIMO. 

CAPO    PRIMO. 

Stato  d*  Italia  nel  principio  del  J ecolo  undecìmo . 

Xer  tutto  quel  tempo,  che  vifle  Enrico  II.,  dopo  che  ebbe 
al  tutto  fommelTo  V  emolo  Arduino  ,  gii  altri  principi ,  e  le 
città  ItaUane  non  fecero  notabili  movimenti  ;  e  benché  Arri- 
go non  governalTe  le  cofe  d'Italia  con  arbitrio  affoluto,  egli 
era  nientedimeno  riguardato  e  rifpettato  come  signor  fovra- 
no  negU  ftati  di  Lombardia ,  Tofcana ,  e  Romagna .  Ma  non 
sì  tofto  fu  intefa  la  morte  di  quello  Re ,  e  le  folite  dilTen- 
iìoni,  che  forfero  in  Germania  per  l'elezione  d'un  fuccedore, 
c\\e  fi  fé  manifeilo  quanto  di  libertà  già  godeflero  gì'  Italia- 
ni ,  e  quale  fofle  il  defìderio  loro  di  Icuoter  affatto  il  giogo 
della  Tedefca  dominazione  .  Noi  poffiamo  Scuramente  fiilar 
l'epoca  del  totale  riforgimento  d'itaha  a  nuova  libertà,  e^ 
d' un  general  cambiamento  di  governo  per  tutte  le  parti  òì 
elTa  circa  quello  tempo ,  cioè  alla  morte  di  Arrigo  IL  Per- 
ciocché quantunque  Corrado  il  Salico ,  che  gU  fucceife  nei 
regno  di  Germania ,  d' Italia ,  e  nella  dignità  d' imperador 
Romano,  fi  travagiiaiìe  nelle  cofe  d'itaha  non  certo  con  me- 
no vigore ,  che  aveffero  fatto  i  fuoi  predeceffori  j  noi  potre- 
mo veder  nulìadimeno ,  eh'  egli  fu  coftretto  permettere  ,  che 
i  duchi,  i  marchefi,  i  vefcovi,  e  le  fleffe.  comunità  d'Italia 
fi  faceffero  la  guerra  a  voglia  loro  fenza  ordine  fuo  ,  o  ca- 
pitano alcuno ,  che  a  nome  di  lui  comandalTe  gli.  eferciti . 
A  maggior  chiarezza  di  quefte  cofe  indichiamo  brevemente 
in  qua!  modo  fi  trovaffe  divifo  il  dominio,  o  governo  d'Ita* 
lia  a  quello  tempo. 

Olrico  Manfredi  marchefe  di  Sufa,  principe  di  chiaro  nome 
fono  i  regni  di  Arrigo  j   e  di  Corrado ,  poffedeva  poco  me- 
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vid.  Terraneo  HO  dì  quclIo  cIic  fi  Comprende  fotto  nome  di  Piemonte  dall' 
jifltatm.^T.  alpi  Cozie  fino  alla  riviera  di  Genova,  e  dalle  falde  di  Mon- 
e»p.  I.  &feq.  y^Qy  ^  (JQy»  ^  Saluzzo ,  fino  ad  Aiti ,  città  fignoreggiata  allora 
li  melico*   ^^  ^^  fratello  dello  ItelTo  marchefe,  che  n'era  veicovo  t  . 

Il  marchefato  d' Ivrea  non  fi  potrebbe  di  certo  affermare 
da  chi  fofle  retto  dopo  la  morte  di  Arduino.  Gran  parte  ne 
fmembrò  ì'  imperadore  Arrigo  II.  ,  e  ne  inveiti  il  veicovo  di 
Vercelh ,  ed  altri  signori  j  ed  è  credibile  ,  che  il  fopraddetto 
Manfredi  parente ,  per  quanto  ne  fembra ,  del  re  Arduino  ,  o 
per  quelto.  titolo  di  parentela ,  o  per  la  femplice  ragione:^ 
d'  efTer  il  più  potente  vicino ,  ne  occupafTe  alcuna  parte  . 

Milano  obbediva  quafi  che  in  tutto  agli  arcivefcovi,  i  quali 
ancora  la  faceano  più  da  principi ,  che  da  metropolitani  fo- 
pra  le  minori  città  circoftanti  •  e  chiunque  leggerà  le  fi:orie 
di  quefti  tempi ,  fcorgerà  fubitamente ,  qual  parte  abbiano 
avuto  nelle  rivoluzioni  della  Lombardia  in  fui  principio ,  e 
nella  metà  del  lècolo  undecimo  ^  Arnolfo ,  ed  Eriberto  arcir 
•  vefcovi  Milanefi . 

Affidati    air  autorità  del   celebre  Muratori ,    illufi:ratore   ed 
egregio  maeftro  di   quefi:e  fì:orie  ,    crediamo  facilmente  ,    che 
in  Modena ,  e  in  Reggio ,    e  nelle  terre  d' intorno   fignoreg- 
^Amfe £/?««/.  giaffero  fin  d'allora  i  marchefi  progenitori  della   cafa  d'Efte. 
¥^cfi!'io'i6.^'       La  marca    Veronefe ,    cioè   una    buona   parte    del    prefente 
dominio  Veneto,  come  pafTaggio  -di  troppo  grande  importan- 
za a'  Tedefchi    per  venire  in  Italia  ,   fu  da   que'  re  data,   in 
governo    per  lungo  feguito  di  tempo    a  signori  di   lor  nazior 
ne ,  e  fpeflb    di  fangue   a  loro  congiuntiflimi .    Così  fotto    il 
regno  di  Arrigo  IL,  e  di  Corrado,,  che  gli  fuccedetie  ,  n'  eb- 
bero il  governo  i  duchi  della  Carintia  . 
rìd.  Fierend-      La  Tofcana  dall' altro  canto  era  piuttosto  con  autorità  prin- 
?«rj.'Ml^^  cipale,.  che  fubordinata,   fignoreggiata   da'  marchefi,   che  ne 
^^'''  portavano  il  nome,  e  fotto  Rinieri,    e  Bonifazio  padre  della 

contefla  Matilde,    che  nel    1027.  fuccedette  a  Rinieri,.  for^* 
mava  uno  fi:ato  afì'ai  grande    e  potente. 

La  Romagna  dovea  più  d' ogni  altra  provincia  Italiana- 
Qomarfi  come  paefe  indipendente   per  le  donaz-ioni  fatte  d^' 
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re  Francefi  alla  fede  apoftolica  .  Ma  quello ,  che  chiamavafi 
ducato  Romano  ,  era  del  continuo  tiranneggiato  da  potenti 
baroni,  e  particolarmente  da'  conti  di  Toicolo  in  quefto  tem- 
po affai  famofì .  I  ducati  di  Spoleti  ,  e  Camerino  folcano 
avere  governatori  particolari,  i  quali  riconofceano  bensì  l'alto 
dominio  dei  re  d'Italia ,  allorché  quelli  li  trovavano  prefenti, 
ed  armati ,  ma  fi  governavano  del  rimanente  con  autorità 
quafi  affoluta ,  come  gli  altri  faceano  in  Tofcana ,  ed  in 
Lombardia . 

Quanto  a  Ravenna  era  finalmente  riufcito  ai  fuoi  arcive- 
fcovi  di  avere  il  governo  temporale  di  quel  famofo  efarcato, 
e  di  farlene  quafi  duchi ,  o  vicari  Imperiali . 

Tutta  queir  ampia  parte  d' Italia ,  eh'  or  fi  comprende 
nel  reame  di  Napoli,  era  ancor  effa  divifa  e  ridivifa  in  di- 
verfi  dominj ,  Non  folamente  Salerno,  Capoa,  e  Benevento 
formavano  tre  diftinti  ducati  per  le  divilìoni  fatte  tfa  vari 
principi  Longobardi  del  ducato  Beneventano,,  una  volta  affai 
ampio  ed  eilefo  j  ma  ciafcuno  di  que'  principati  era  ancora 
diyifo  in  molti  contadi ,  che  o  pretendevanfi  indipendenti  ,. 
per  effere  poffeduti  da  perfone  difcendenti  dalla  fteffa  fchiatta 
de'  principi  Beneventani,  o  al  più  profeffavano  qualche  vaf- 
fallaggio  a'  duchi  vicini  e  più  potenti.  Quella  divilìone  ca- 
gion  fu  poi ,  che  i  Longobardi  alla  fine  perderono  anche  in 
quelle  contrade  il  dominio ,  che  vi  fi  aveano  mantenuto  per 
più  d'un  fecolo  dopo  la  diftruzione  del  regno  dì  Lombardia. 
La  Puglia ,  e  la  Calabria  dopo  la  fconfitta  di  Ottone  IL 
obbedivano  agi'  imperadori  di  Coftantinopoli ,  ed  erano  go- 
vernate a  nome  loro  da  un  rettore ,  o  prefidente  generale  , 
che  con  greco  vocabolo  chiaraavafi  Catapano .  Né  per  tutto  narà-  itkv 
quello  s' erano  ancora  affatto  inidiati  dai  contorni  del  monte  ^''P" 
Gargano  i  Saracini ,  i  quali ,  benché  non  poffedeffero  come 
proprio  dominio  un  gran  territorio  ,  infellavano  pur  grande- 
mente con  le  fcorrerie  le  terre  de'  Greci ,  de'  Longobardi 
Beneventani',  e  della  chiefa.  Romana  . 

Oltre  a  tutti  quelli  fin  qui  riferiti  dominj ,  o  flati ,  qual 
.'più,  qual.  m^no   indipendenti  e  liberi,   quattro   famofe  , città 
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fiorivano  in  tre  diverfi  angoli  d' Italia  ,  le  quali  con  picciolo 
diftretto  erano  nulladimeno  di  grande  ftato  e  potenza  per 
lo  commerzio ,  che  facevano  ,  e  le  forze ,  che  mettevano  in 
mare.  Quefte  erano  Venezia,  più  notabile  di  tutte  le  altre, 
Amalfi  neir  ultima  eilremità  dell'  Italia  orientale ,  Genova , 
e  Pifa  fui  mar  Tirreno .  Vero  è  ,  che  quefte  città  ,  almeno 
le  tre  o  le  due  ultime ,  profetavano  ancora  qualche  divozione 
e  dipendenza  j  come  Amalfi  ai  Greci  imperadori ,  ed  ai  Ca- 
tapani  ;  Pifa  e  Genova  ai  re  d' Italia  ,  e  ai  marche  fi  di  Ligu- 
ria, e  di  Tofcana:  ma  non  lafciavano  però  di  fare  a  nome 
lor  proprio  notabili  fpedizioni  nei  lidi,  e  nelle  ifole  del  me- 
diterraneo ,  come  la  ftoria  di  Corfica  ,  e  di  Sardegna  può 
fare  manifefto ,  e  di  trattar  di  guerra  e  di  pace  fenza  in- 
tervento di  maggior  autorità  ,  che  del  lor  comune  .  E  già 
anche  altrove  apparivano  fegni  manifefti  di  quel  genio  d'in- 
dipendenza e  libertà ,  che  poco  tardò  a  farfi  fentire  con 
gran  forza  ,  e  a  prevalere  irrefiftibilmente    per  tutta  V  Italia . 


CAPO    SECONDO. 

V^arie  brighe  de  princìpi   di   Lombardia  nelt  ele:^ione 

di  Corrado  il  Salico  :  fua  celebre  legge  per 

la  fuccejjìone  de  feudi. 

J-ntanto  fra  i  due  cugini  Corrado  duca  di  Carintia,  e  mar- 
chefe  nel  tempo  ftefib  di  Verona  ,  e  Corrado  di  Franconia , 
amendue  difcendenti  per  femmine  da  Ottone  I. ,  e  nipoti  in 
pari  grado  del  pontefice  Gregorio  V.,  i  quah  con  favor  quafi 
uguale  pretendevano  il  regno  di  Germania,  fi  eleffe  a  plura- 
lità di  voti  il  fecondo,  cioè  Corrado  duca  di  Franconia 
chiamato  il  Salico,  perchè  egli  era  della  fi:irpe  di  que'  Fran- 
chi Salici  5    che    a   tempo  di    Carlomagno   fi   flabilirono  nel 
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regno  Germanico.  Non  era  dubbio,  che  qualunque  foiTe  fta* 
to  eletto  re  di  Germania  dopo  i  tempi  de'  tre  Ottoni ,  av- 
rebbe altresì  pretefo  il  regno  d' Italia  .  Ma  d'  altro  canto  an- 
che gì'  Italiani ,  ognivolta  che  il  re  moriva  ,  andavano  mac- 
chinando di  fcuotere  il  giogo,  e  ibttrarfì  alla  signoria  degli 
Alemanni .  Or  vari  furono  i  movimenti ,  e  diverfe  novità  fi 
tentarono  in  Lombardia  nell'  occafione  che  in  Germania  luc- 
cedette  il  detto  Corrado  IL  al  morto  Arrigo.  Un  groiTo  par- 
tito di  prelati,  ed  altri  potenti  signori  fecero  difegno  di  chia- 
mare al  regno  d'Italia  qualche  principe  Francefe  .  Capo  di 
quello  partito  era  Manfredi  marchefe  di  Sufa ,  il  quale  vol- 
tatoli prima  inutilmente  a  Roberto  re  di  Francia ,  affinchè  o 
prendefTe  per  fé  flelTo  il  regno  d'Italia,  o  mandafTe  ad  oc- 
cuparlo ,  e  reggerlo  Ugo  fuo  figlio  ;  trattò  poi  col  duca  di 
Aquitania  Gughelmo  IV. ,  offrendogli  di  far  eleggere  Re  o  Vid.Fuih.Cai». 
lui  medefìmo,  o  il  fuo  figliuolo,  dove  egUno  fi-  difponeffero  ""  s-^i^^.^^' 
a  quella  imprefa.  A  un  duca  di  Aquitania  non  parve  leapier  i^"""'- f''- '^ 

.  y  ^ .  *  *■  ^^  Muratori  ann, 

acquiito  quello  d' un  regno ,  che  valeva  per  poco  quattro  o  io^j- 
fei  volte  lo  flato  ,  che  pofTedeva  in  Francia  .  Però  non  ifde- 
gnò  l'invito,  che  gli  facevano  caldamente  non  folo  il  mar- 
chefe di  Sula  ,  e  Oiderico  vefcovo  d'Aiti,  ma  ancora  il  vq-  Fuih.  ep.iz€. 
fcovo  di  Vercelli ,  prelato  di  non  picciolo  affare  nelle  cofe 
del  regno ,  e  fuo  grande  amico .  Ma  prima  di  comparir  in 
campo,  etirarfi  addoffo  le  forze  del  re  di  Germania,  il  quale 
fenza  dubbio  avrebbegli  mollo  guerra,  fi  diede  Gughelmo  a 
procacciarfi  aiuto  dal  re  di  Francia  fuo  fovrano  ;  ed  oltre  a 
ciò  volle  anche  in  perfona  prender  cognizione  delle  cofe  d'I- 
talia,  ed  efpiar  gli  animi  de'  principali.  Venutofene  incogni- 
to in  Lombardia ,  trovoflì  a  ftretto  colloquio  con  molti  de* 
grandi ,  che  lo  aveanò  ricercato ,  e  non  penò  molto  ad  ac- 
corgerfi,  che  troppo  diverfi.  umori  dominavano  in  quella  pro- 
vincia j  e  che  oltre  aU'effer  i  principi  difcordi  fra  loro  per  la 
elezione  d' un  nuovo  re  ,  non  era  neppure  da  aver  gran  fidanza 
in  quegli  fleflì ,  che  fi  moflravano  piìi  caldi  pel  fuo  efaltamen- 
toj  e  che  o  per  amor  d'indipendenza  non  gli  farebbero  flati 
obbedienti,  o  per  timor  d'un  più  potente  l'avrebbero  di  leg- 

L    a 


7<5  DELLE   RIVOLUZIONI   D'  ITALIA 

gieri  abbandonato.  Fece  dunque  intendere  a'  signori  di  Lom- 
bardia, come  egli  avea  deliberato  di    non  volerfì    impacciare 
de'  fatti  loro.  Frattanto  Eriberto  arcivefcovo    di  Milano,  di- 
fperando  oramai ,   che  fi  poteflero  talmente  accordare  le  cofe 
fra  gritaliani,  e  i  Francesi,  fìcchè    non  rimanefTe  da  temere 
Vid.Arnuif.  In  affai  dc'  Tedefchi ,  prefe  partito  particolarmente  da  fé  di  ac- 
^mpp.  in  vttà  coftarfi  al  re  Corrado .  Portatofì  da  lui  in  Coftanza ,  e  fatto- 
^^'"'Mura^id  è^^   omaggio    e  giuramento    di  fedeltà ,    gli  promife   di    rice- 
att.  1025.       verlo  in  Milano ,    e  di  coronarlo ,    qualunque  volta    effo  paf- 
faffe  in  Italia .  Intefa  la  dichiarazione  dell'  arcivefcovo  in  fa- 
vore del    re  Tedefco ,    non  tardarono  gli  altri    principi  a  far 
lo  fteffo ,  coficchè  Corrado  venuto   in  Italia    nel   1016.  poco 
più    d'  un  anno  dopo    che  era  flato  eletto    re    di  Germania  , 
vi  fu  generalmente  ricevuto    e  riconofciuto    fovrano .  Non  fu 
però    tutta  pacifica    né  la  fua  venuta ,    né  il  fuo    foggiorno  : 
perché    oltre   l'avverfione,    che  gli    mofi:rarono    i    Pavefi  più 
sdegnati  d' ogni  altra    città    d' Italia  contro  i    re  Tedefchi ,  e 
che  ricufarono  d' aprir  le  porte  a  Corrado ,   anche  in  Raven- 
na ,  ed  in  Roma    forfero  gravi  tumulti  tra  que'  popoli ,  e  le 
genti  del  Re  j  ma  non  fi  venne  per   quefi:o  a  guerra  aperta, 
né  a  fatti  d' armi  pericolofi  ;  e  in  breve ,  da  Pavia  in  fuori , 
tutte  le  città ,  che  per  qualunque  titolo  erano  fiate  altre  volte  di- 
pendenti dai  re  de  Lombardi ,  e  d' ItaUa ,  gli  giurarono  fedeltà. 
Quefto  paffaggio  del  re  Corrado   il  Salico  in  Italia  fi  ren- 
dè memorabile  per    una  particolarità ,    che  qui  giova  di  rife- 
rire, e    che  non  fenza    maraviglia  veggo    efferfi    negli  annali 
taciuta  dal  Muratori ,  che  pure  non  T  ignorava . 

Noi  abbiamo  dimoftrato  altrove  da  qual  tempo  ,  e  come 
5upratom.i.  Evcffcro  principio  i  feudi,  divenuti  poi  sì  comuni  e  sì  famofi 
*  ^'-  dal  fecolo  decimo  in  poi.  Si  è  in  quelF  occafione  offervato, 
che ,  quantunque  fpeffo  accadeffe ,  che  i  re  e  gì'  imperadori 
confermaffero  i  figliuoli  ne'  governi  tenuti  da'  padri ,  non  vi 
era  però  né  legge ,  né  confuetudine  invariabile  intorno  su 
quefì:e  fucceffioni,  dipendendo  per  lo  più  dal  mero  beneplaci- 
to del  Sovrano i  ma  egli  avveniva  anche  talvolta,  che  alcuni 
marchefi  o  conti  molto  riputati  potenti  munivano ,  ed  aifor- 
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zavan  talmente  i  figliuoli ,  o  altri  congiunti  nelle  terre  go- 
vernate da  loro  ,  che  il  cercare  di  rimoverli  non  era  Tempre 
agevole  imprefa  agli  fteffi  re  .  L'  efempio  degli  uni  fece  gli 
altri  animofi  a  voler  fare  lo  ftelTo,  prevalendofi  dell'  opportu- 
nità, che  porge van  loro  le  anguftie,  e  le  vicifTitudini  de'  rej 
ed  a  poco  a  poco  la  cofa  fi  condulTe  a  tal  termine  ,  che  o 
i.  figliuoli  fuccedevano  nei  governi  dei  padri,  o  contavano 
per  grave  ingiuria  qualunque  volta  ne  foflero  privi . 

Ma  i  re,  o  gì' imperatori  s'ingegnavano  dal  canto  loro 
anch'  elll  di  mantenerfi  il  più  che  potevano  l' autorità  di 
difporre  de'  governi ,  e  di  ritener  il  corfo  alla  confuetudine  ;, 
che  non  andafle  troppo  oltre  .  Per  la  qual  cofa  febbene  fof- 
fero  quafi  tutti  corretti  di  lafciar  ai  figliuoli  gli  fiati  paterni , 
maffime  fé  erano  capaci  di  governare  ,  impedivano  almeno , 
che  la  confuetudine  non  s' eltendefle  a'  nipoti ,  o  fratelli  di 
chi  non  avefife  figliuoli  atti  a  fuccedergli .  Vero  è  ,  che  non 
folamente  ne'  grandi  feudi ,  quali  erano  i  marchefati ,  nafce- 
vano  difiurbi  e  fcompigli  per  le  fuccefiloni ,  ma  molto  più 
fpefib  ne'  feudi  fubaìterni  e  fubordinati ,  che  fi  davano  da* 
Marchefi  ,  e  da'  Conti  ai  loro  inferiori ,  e  che  poteanfi  chia- 
mar fottofeudi.  I  marchefi,  ed  altri  signori  cosi  ecclefiafi:ici , 
come  fecolari  dipendenti  immediatamente  dall'  imperadore  e 
dal  re  invefi:ivano  di  caftella ,  o  d'  altri  beni  filabili  di  qualfi- 
voglia  genere  le  loro  creature  ,  e  fpezialmente  quelli ,  che— 
fotto  efìi  militavano.  Ma  cambiandofi  fpeiTo  le  inclinazioni  e 
gli  affetti  fecondo  il  variar  delle  circoftanze,  i  grandi  signori 
cercavano  di  levare  i  feudi  o  benefizi,  che  così  ancora  chia- 
ma vanfi ,  a  coloro,  a  cui  s'erano  dati  una  volta,  o  vietare 
almeno,  che  non  pafiaflero  a'  figHuoli.  Quefta  cofa  cagiona- 
va infinite  gelosie ,  fofpetti,  e  inimicizie  da  ogni  canto ,  e  la 
rovina  delle  famiglie .  Un  cavaliere  ,  o  un  barone  fi  vedeva 
fpefib  sforzato  di  abbandonar  le  fue  terre  e  il  fuo  albergo , 
per  dar  luogo  a'  nuovi  creati  e  favoriti  del  fuperiore  j  o 
temeva  per  lo  meno ,  che  alla  fua  morte  ne  fofiTero  cacciati 
i  fuoi  figliuoli ,  nipoti,  e  fratelli.  Trovando  dunque  molti  ba- 
roni del  regno  alla  corte  di  Corrado,  mentre  egli,  prefa  già- 


7^  DELLE   illVCLUZIONI   D'  ITALIA 

in  Milano  la 'corona  reale,  s'andava  difponendo  ,    ed  avvicir- 

nandolì  a  Roma,  per  prender  Timperiale,  foìlecitarono  il  Re 

a  flabilire  con  legge  fcritta  un  certo    ordine  a    quelle  fuccef- 

fìoni ,  per  cui  potclTero  non  meno  i  maggiori ,    che  i  minori 

vafTalli  iiberarfi   dalla  inquietudine ,    che  l' incertezza  di   tener 

i  loro  pofti   cagionava  del  continuo,    e  metter  così   fme  alle 

civili  difcordie  nelle  provincia  del  regno.  Egli  era  affai  facile 

il  dimoftrare ,  come  per  quelle  fteffe  cagioni  la  coltura  delle 

terre  feudali  andaffe  alla  peggio,  e  i  poffeffori  di    quelle  per 

l'incertezza    di  ritenerle,  e  di  lafciarle  a'  fuoi    le  fpogliaffero. 

In  fine  coi.  lu-  d'alberi  a  tutto  potere,  né  lì  curaffero  di  farvi  gli  opportuni 

'%on!i7'^an[  Hpari   pQv    mantenerle   in    buono    ftato.    Secondò    il  Re   ìe^ 

jjfd  c'òcofr  il^3^2.e  de'  Tuoi  baroni  ^   e  pubblicò   in  Roncaglia  fra  le  altre 

M.  s.  fu.  I.  fue  leggi ,    che  lì  crede  abbia  dato  nella  fteffa  occalìone ,   I3 

AfL/-dL /?//!  famofa  coftituzione    intorno    ai    feudi,    la  quale  fervi    poi  di 

J?!???.*^"'^**'  fondamento  a  tutta  la  ragion  feudale^   che  lì  praticò    ne'  fé- 

coli  feguenii  in  Italia ,    e  fpezialmente  nella  Lombardia .    Per 

la    qual  legge   fi  ftabiliva   in    foltanza ,    che  i  minori    vaffalli 

non  poteffero  fenza  caufa  conofciuta  dal  re,  o  da'  regi  com- 

meffari  effere   dai  signori    loro  fovrani  fpogliati    de'  feudi ,  e 

che  quelli  feudi  doveffero  paffare  dai  padri    ai  figliuoli^  e  ni-^ 

goti ,  e  in  difetto  di  quelli  ai  fratelli . 


CAPO    TERZO. 

Corrado  coronato  imperadore  Jìgnoreggia  l* Italia:  congiura 

di  alcuni  principi  Lombardi   per  levargli  il  regno: 

morte  di  Corrado ,  a  cui  f accede  Arrigo  Uh 

J-/a  Roncaglia,  luogo  a  quelli  tempi  divenuto  celebre  per 
le  diete  che  vi  lì  tennero,  pafsò  Corrado  in  Tofcana  ancor 
libelle .   Vinto  il  roarchefe  Rinieri,  l' ebbe  tutta  a   fua  divo-. 
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•zione .  Di  là  andò  a  Roma  -,  dove  proclamato  e  coronato  Au- 
guilo  ,  crebbe  di  potenza  e  d' autorità  :  concioffiachè  i  re 
d' Italia  prima  d'  efler  coronati  imperadori  dal  pontefice ,  non 
aveano  nella  Romagna  quella  autorità,  che  efercitavano  nelle 
provincia  dipendenti  dal  regno  di  Lombardia  j  e  quetV  auto- 
rità fi  conferiva  in  certo  modo  per  la  folennità  della  corona- 
zione .  Quindi  poca  parte  d'Italia  fi  trovò  allora  elente  dalla 
signoria  di  Corrado  :  perciocché  anche  i  principi  Lombardi 
di  Capoa ,  e  di  Benevento  ,  e  i  Normanni  ,  che  in  quelle^ 
parti  già  cominciavano  ad  aver  qualche  ftato,  gli  fi  fottomi- 
fero  fenza  contrailo. 

Ma  le  guerre ,  che  gli  fopravvennero  in  Germania ,  e  poi 
in  Francia,  non  lafciarono  né  foggiornar  lungo  tempo  Corra- 
do in  Italia ,  né  ritenerne  tranquillamente  il  dominio .  Era_. 
venuto  a  morte  circa  quelli  anni  medefimi  Rodolfo  III.  re  di 
Borgogna ,  fopranominato  il  Neghittofo ,  fecondo  il  coftume— 
già  prima  introdotto  appreflb  i  Francefi  di  andar  così  ribat- 
tezzando i  lor  principi.  Quefto  Rodolfo  non  avendo  figliuoli, 
e  vedendofi  poco  riverito  da'  fuoi ,  avea  penfato  di  lafciar 
il  regno  al  re  di  Germania ,  che  avea  per  moglie  una  figli-  Dameihijf.  de 
uola  di  fua  forella .  Né  mancava  Corrado  di  mantenere  ed  '"'"■^•^*' 
accrefcere  il  più  che  poteva  quelle  diipofizioni  del  Borgo- 
gnone,  il  quale  di  fatto  lo  dichiarò  erede  del  regno.  Ma_* 
Eudes  ,  o  Odone  conte  di  Sciampagna ,  parente  anch'  eflb  di 
Rodolfo ,  ed  a  cui  non  piaceva  cadere  fotto  il  dominio  d'un 
principe  tanto  potente ,  qual  era  Corrado ,  fi  levò  in  armi , 
e  cercò  d'occupare  il  regno  vacante,  mentre  Corrado  fi  tro- 
vava forte  occupato  nella  guerra  che  faceva ,  non  fi  fa  be- 
ne fé  agli  Schiavoni ,  o  agli  Ungheri ,  o  a  Mificone  re  di 
Polonia .  Corrado  sbrigato  da  quella  guerra  mofie  verfo  Bor- 
gogna ;  e  Odone  all'  udire ,  che  s' appreflava  con  grandi  forze, 
non  ebbe  animo  di  fargli  fronte  j  però  cedendogli  il  regno 
contefo ,  fi  moilrò  contento  d'  efiergli  vafTallo  .  Ma  fcoftatofi 
appena  col  fuo  efercito  l' imperadore  ,  tornò  Odone  a  folle- 
varfi ,  e  tentò  di  nuovo  d'  occupar  la  Borgogna  .  Il  feguito 
<li  quella  guerra,  e  le  fue  varie  vicende  ci  furon  riferite  con 
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poca  chiarezza  .  Sappiamo  nondimeno  affai  certo ,  che  verib 
l'anno  1037.  ^^^  folamente  avea  Odone  gagliardo  partito  in 
Borgogna  ,    ma   molti    principi  della  Lombardia    tentarono  di 

•wipp.ap.Ma-'f'ddo    Re,    e  di    Ibttrarfi    alla  signoria    di  Corrado    augullo . 

rat.  an.  1037.  j^y^y^  queftì ,  qual  che  ne  fofTe  il  motivo,  mandati  in  efìlio 
fenza  formalità  di  giudizio  i  vefcovi  di  Vercelli,  di  Cremona, 
e  di  Piacenza .  Quella  cofa  dilpiacque  affai  a  molti  altri  ve- 
^  fcovi ,  i  quali  tra  per  quella  cagione ,  e  la  incollanza  allora 
molto  ordinaria  de'  Lombardi,  che  appena  profeffata  obbe- 
dienza ad  un  Re,  penfavano  di  darli  ad  un  altro,  congiura- 
rono di  chiamare  al  regno  d' Italia  il  conte  Odone  lopra« 
detto ,  concorrente  di  Corrado  per  le  cofe  di  Borgogna  ,  e 
che  trovavafì  allora  in  molta  riputazione  ,  ed  armato  .  Capo 
della  ribellione  fu  Eriberto  arcivefcovo  di  Milano ,  fdegnato 
ancor  effo  contro  Corrado,  perchè  avea  quelli  prefo  a  pro- 
teggere i  malcontenti  e  i  nemici  dell'  arcivefcovo .  Ma  que- 
fla  congiura  de'  prelati  Lombardi  non  ebbe  effetto  alcuno  j 
perchè  mentre  gli  ambafciadori  loro  afpettavan  la  rifoluzione 
di  Odone,  coftui  affalito  e  rotto  in  battaglia  da  Gozelino 
duca  di  Lorena,  perde  la  vita:  e  forfè  non  ne  avrebbe  Cor- 
rado avuto  notizia  ,  fé  Berta  vedova  m.archefa  di  Sufa  non 
faceva  arredar  nel  ritorno  gli  ambafciadori  fuddetti ,  che  poi 
furon  coilretti  di  fcoprir  all' imperadore  ogni  cofa.  Non  H  fu 
appena  sbrigato  da  quelle  traversie  l'imperador  Corrado,  che 
egli  morì  in  Utrecht ,  dove  era  andato  a  celebrar  la  Pente- 
colle  .  La  fua  morte  non  cagionò  mutazione  ne'  fuoi  regni  j 
perciocché  già  era  dichiarato  e  riconofciuto  per  fucceflbre— 
Arrigo ,  terzo  di  quello  nome  ,  fuo  figlio ,  benché  altri  dando 
fede  a  favolofi  e  romanzefchi  racconti,  l' abbian  creduto  ilio 
•  genero  .  Stette  Arrigo  da  fei  anni  interi  prima  di  fcendere 
in  Italia  a  prender  o  la  corona  reale  in  Lombardia ,  o  l' im- 
periale in  Roma.  Ciò  non  per  tanto  vi,  fu  quafi  generalmente 
riconofciuto  il  fuo  dominio  ,  e  1'  unione  che  pafsò  tra  lui  e 
V  arcivefcovo  di  Milano ,  e  il  marchefe    di  Sufa  (  che  era  al- 

Tirramo  uhi    lor  Erimanno    primo    marito  di  Adelaide  )    non  valfe  poco  a 

^^"  mantenergli   fedele  la  Lombardia  .    Venuto  poi  in  Italia,  nd 
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1046.,  e  pofto  ordine  alle  cofe  di  Roma,  che  era  allora  in 
pefìlmo  ftato  per  gli  fbifmi,  e  le  elezioni  fimoniache  o  vio- 
lente ,  che  fi  facevano  da'  pontefici ,  prefe  fi:a  grandi  accla- 
mazioni la  corona ,  e  ricevette  l' omaggio  ,'  che  gli  fecero  i 
principi  della  Puglia,  e  d'altre  terre  componenti  ora  il  regno 
di  Napoli .  . 


CAPO    QUARTO. 

Grandei^^a  de  marcheji  di  Tofcana  :  Arrigo  III,  ne  prende 

gelosia ,  e   cerca  di  opprimergli  :   Arrigo  IV.  ancor 

fanciullo  fuccede  al  padre  nel   regno  :  notabile 

tentativo  di  papa  Stefano  IX,  per  mutare 

lo  fato  d' Italia  ,. 

iVla  in  mezzo  a  quefti  felici  progreffi   s' avvide  Arrigo  IIL 
d'  aver  nel  centro    d' Italia  un    vaffallo ,    che  per  poco  potea 
contendere  con  lui  di  potenza .    Bonifazio  pia   celebre  per  la 
figliuola  che  lafciò  dopo  di  fé,  che  per.  gli  antenati  fuoi,  era 
col  favor  di  Corrado  II.  fucceduto  nel    marchefato  di  Tofca- 
na a  Rinieri,  o  perchè  coflui  fofie  ftato  deporto  dall' impera- 
dore  per  le  fue  ribellioni ,  o  che  per  morte  aveffe  lafciato  va- 
cante quel  vafto  governo  .  Né  contentoflì  Corrado  di  aver  dato 
a  governare  sì  notabil  provincia  a.  Bonifazio,  ma  vi  aggiunfe 
ancor  altri  feudi  nel  centro  della  Lombardia,  e  tanto  il  fece 
grande    e  potente ,  che    il  fuo  figliuolo    e  fuccefibre    n'  ebbe  Doniion.deri- 
a  prendere  forte  gelosia  .    Donizone  ,  fcrittor  fedele  ,    benché  f'^Mathàd.iib. 
femplice  e  groifiero ,    della-  vita  di  Matilde ,    racconta    della,.  Libnirrerlm 
magnificenza  di  quello  o  duca ,  o  marchefe  tante    e    tali  co-  &"£Veurl 
fé,  che  quafi  non  fi  difdirebbero  ad  un  re  di  Perfia  .    Arrigo  r.^"aT  roT- 
III.  comportando    di  mal   animo   tanta   grandezza  in   un  fuo  y?'»'^"  ^^i*- 
VOL,  ir.  1^ 
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vaffallo,  e  non  avendo  però  né  titolo  fpeciofo,  né  ardire  di 
abbatterlo  a  forza  aperta,  tentò  di  levarfelo  davanti  con  que' 
modi  indegni  ed  iniqui ,  che  poi  furono  tanto  in  ufo  ne'  fe- 
guenti  fecoii ,  allorché  i  tiranni  d' Italia  voleano  sbrigarli  de' 
lor  capitani ,  o  di  altre  perfone  potenti  e  fofpette  .  Chiama- 
tolo dunque  a  corte,  diede  ordine,  che,  efclufe  le  genti  del 
fuo  feguito ,  fofTe  lafciato  entrar  lui  folo ,  con  animo  di  farlo 
ammazzare  o  imprigionare.  Avvidefi  l'accorto  Bonifazio  delle 
infidie  che  gli  eran  tefe ,  e  fece  perciò  entrar  a  forza  le— 
fue  genti,  e  fcufoffi  poi  coli'  imperadore  della  violenza  ufata 
alle  guardie  del  palazzo  con  dire  ,  che  ad  un  par  ilio  non  fi 
conveniva  di  andar  fenza  il  corteggio .  Con  egual  deftrezza 
fi  liberò  dagli  altri  agguati  di  Arrigo,  il  quale  diede  eoa- 
quefta  fua  invidia ,  mal  occultata  e  male  sfogata ,  maggior  mo- 
tivo a  quel  potente  marchefe  d' afficurarfì  meglio,  e  ilare  in 
guardia  . 

Quella  emulazione ,  e  i  mutui  fofpetti  tra'  re  Tedefchi ,  e 
i  marchefì  <li  Tofcana ,  non  che  aveffero  fine  colla  morte  che 
poco  dopo  fegui  -di  Bonifazio ,  fi  fecero  in  avvenire  più  vivi 
e  più  fieri ,  ancorché  colui ,  che  fuccedette  il  primo  in  quel 
governo ,  fofTe  d'  altra  famiglia  ,  e  flraniero  , 

Non  oftante  la  coftituzione  di  Corrado  poco  fopra  riferi- 
ta ,  la  fucceffione  de'  gran  feudi  non  era  ancor  bene  fìabilita 
né  in  Italia ,  né  altrove ,  benché  i  governi  delle  marche  ,  o 
marchefati  non  fofTero  né  afTolutamente  ereditari ,  né  potefTe- 
ro  reggerfì  da  femmine,  che  la  legge,  o  per  meglio  dire  la 
confuetudine  fupponeva  inabili  a  fucceder  ne'  feudi ,  perchè 
inabili  al  fervizio  militare  -,  nondimeno  e  le  figliuole  e  le  ve- 
dove dei  marchefì  e  de'  duchi  ne  difponevano  quafi  a  lor  fen- 
no',  quando  mancavano  eredi  mafchi^  e  adempievano  lette- 
ralmente la  legge  con  cercarfi  marito  ,  in  capo  del  quale  fi 
appoggiafTe  di  nome  il  governo,  ritenendone  però  effe  la— 
reale  ed  effettiva  amminiflrazione ,  fé  il  nuovo  marito  non 
ne  le  fpogliava  forzatamente.  Morto  pertanto,  come  ho  det- 
to ,  Bonifazio  ,  e  quafi  nel  tempo  flefTo  mancati  di  vita  un 
fìgliuol  mafchio  che  avea,  e  la  figliuola  primogenita ,  rimafero 
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fole  di  quella  cafa  Matilde,  fanciulla  di  circa  otto  anni,  e- 
la  vedova  marchefa  Beatrice  fua  madre.  Coflei  trattò  e  con- 
chiufè  un  doppio  contratto  di  nozze,  fpofando  effa  Gotifredo 
duca  di  Lorena  parimente,  vedovo,  e  desinando  Matilde  ad 
un  ficrliuolo  del  Duca ,  chiamato  anche  Gotifredo ,  o  Goffredo, 
e  per  foprannome  il  giovane,  o  il  gobbo.  Era  il.  duca  Goti- 
fredo principe  d'alti  Ipiriti,  ed  avido  di  gloria  e  di  coman- 
do. Non  eifendogli  riufcito  di  fuccedere  a  Gozelone  fuo  pa- 
dre in  tutti  gh  ftati  di  Lorena,  avea  per  quefto  conceputo  fde- 
gno  contro  Arrigo  IIL ,  da  cui  non  gli  parve  d' effer  piena- 
mente favorito  in  quefto  fuo  dellderio , -^  E  già  avea  dati  altri 
fegni  del  fuo  rifentimento ,  quando  offertali  così  bella  occa-^ 
{ione  di  rifarfì  per  mezzo  del  matrimonio  di  Beatrice  di  quapi^ 
to  gli  era  ftato  tolto  degli  ftari  paterni,  venne  fubito  in  To- 
fcana  per  metterfi,  a  titolo  del  nuovo  matrimonio,  in  poffeffo- 
di  quel  governo .  Quefto  nuovo  efaltamento  d' un  principe— 
d' animo  mal  affetto  diede  ad  Arrigo  maggior  gelosia  e  fo- 
{petto ,  che  non  aveffe  avuto*  prima  dal  marchefe  Bonifa- 
zio.  Né  mancavano  altri  principi  Itahani,  i  quali  invidiando  • 
anch' efn.  la  fortuna  di  cotefto  ftraniero ,  iì  ftudiavano  d'ac- 
cendere vie  maggiormente  l' animo  dell'  imperadore  ;  talché 
quelli  già  s'  era  moffo  per  venire  in  Italia  ad  abbatterlo  con 
tutto  lo  sforzo  dell'  armi  fue  „  .  Ma  Gotifredo  con  ambafcerie 
offiziofe,  che  gh  mandò  incontro,  e  Beatrice,  ch'era  di  fan- 
gue  congiunta  con  la  cafa  di  Svevia ,  portatafi  in  perfona  a 
trattar  la  lua  caufa,  induffero  Arxigo  a  ceffare  dall'  imprefa  , 
e  contentar{i  di  ritener  preffo  di  fé  la  fteffa  marchefa  Beatri- 
ce per  oftaggio  e  {ìcurezza .della  fedeltà  di  fuo  marito.  Ma 
Arrigo  non  ben  {icuro  ancora  di  quel  che  foffe  per  far  Go-. 
tifredo  ,  dopo  quefto  accordo  finì  di  vivere ,  lafciando  in  età 
di  foh  cinque  anni  il  figliuolo  Arrigo  IV«  cosi  famofo  per  le 
controverfie  fra  il  facerdozió ,  .  e  l'imperio,  e  per  le  guer- 
re civili»  che  agitarono  il  lungo  fuo  regno.  Era  quefti ,  fino 
dai  primi  anni  dell'età  fua,  ftato  dichiarato  fucceftbre  al  re- 
gno di  Germania  j  però  non  fi  procedette  ad  alcuna  nuova, 
eiezione  ;  ma  la  regiaa  Agaele  fua  madre  prefe  incontanente 

M    Z 
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con  la  tutela  del  figliuolo  le  redini  del  governo .  La  pace- 
data  al  duca  Gorifredo ,  già  nemico  dichiaratiffimó  del  defun- 
to imperadore  ,  fi  contò  fra  le  prime  azioni  della  reggenza  . 
Ma  non  oltante  quella  pace  continuarono  fra  le  due  fami- 
glie i  fofpetti  e  le  macchinazioni ,  e  poco  mancò  che  col 
favore  d' un  fuo  fratello  Gotifredo  non  occupafle  il  regno 
d'Italia,  e  l'imperio  a  pregiudizio  d'Arrigo.  Degno  fatto  d'ef- 
-  fer  con  qualche  eftenfione  riferito ,  perchè  fu  il  primo  efempio 
d' un  Pontefice ,  che  cercafle  d' impiegar  tutta  la  podeftà  del 
filo  grado ,  per  innalzare  non  a  ricchezza  femplicemente  ,  o 
a  piccioli  principati  la  propria  famiglia  ,    ma  al  dominio  uni- 

r.  Ficnntini  vcrfalc  d' Italia ,  come  alcuni  fecoli  appreffo    tentaron  di  fare 

p.5,.6./.^     p^-^^QÌ^  III ^  Aleffandro  VL ,  e  Leone  X. 

Aveva  il  duca  Gotifredo  un  fratello  chiamato  Federico , 
uomo  fecondo  que'  tempi  affai  letterato  ,  e  nelle  cofe  eccle- 
fiafliche  molto  verfato ,  di  coftumi ,  fecondo  il  mondo  ,  buo- 
ni ed  onefti,  e  che  non  era  né  privo  di  zelo  per  l'onor  di 
Dio,  e  della  Chiefa ,  né  però  ififenfibile  alle  grandezze  terrene.. 
Cofi:ui  fatto  da  Leon  IX.  nel  1054.  cancelliere  della  chiefa 
Romana,  fu  dallo  fi:effo  pontefice  mandato  a  Collanti nopoli 
AN.  1054.  con  due  altri  legati  in  occafione ,  che  lo  fcifma  de'  Greci, 
nato  già  due  fecoli  prima  fotto  il  non  meno  ambiziofo ,  che 
dotto  Fozio ,  ora  per  opera  di  Michel  Cerulario  llava  per 
gettare  le  fue  profonde  ed  ineflricabili  radici  .  Richiamato 
UoWfiienfis  poi  Federico  da  Coilantinopoli  fbtto  il  pontificato  di  Vittore 
i.i,cap,is,  Yi ^  corfe  voce  ,  che  riportaffe  in  Italia  gran  teforo  adunato, 
non  fo  in  che  modo,  nel  foggiorno  che  tece  a  quella  corte. 
L' imperadore  Arrigo  III.  ,  che  già  covava ,  come  abbiamo 
detto  )  fiera  gelosia  contro  Gotifredo ,  temendo ,  che  coli'  ag- 
giunta delle  ricchezze  e  del  credito,  e  degl'  intrighi  d'un  tal 
fratello  foffe  per  eccliffare  maggiormente  l'autorità  fua ,  s'ac- 
cefe  più  che  mai  nella  rifoluzione  di  ellerminarlo .  Federico, 
dacché  il  fratello  fu  coflretto  a  difgombrar  d' Italia ,  prefe^ 
ancor  egli  accortamente  partito,  per  ifcampar  da  quella  bur- 
rafca.  Fece  credere  a'  più  femplici,  e  forfè  fu  vero,  ch^-«, 
egli  fazio  delie  brighe ,    e  delle  faccende  mondane  erafi  rifo- 


LIBRO    X.    CAPO    IV.    .  Sj 

luto  di  ritirarfi  a  menar  vita  religiofa  fra'  monaci  di  Monte- 
cafino  .  ViiTe  alcun  tempo  ilcuro  m  quelP  afìlo  ,  finché ,  morto 
Arrigo  III.,  e  pacificatofi  il  duca  Gotifredo  col  nuovo  re, 
Federico  potè  fenza  pericolo  comparire  in  più  luminofo  tea- 
tro. Eletto  da  una  potente  fazione  di  monaci  abate  di  Mon- 
lecafino ,  fu  ancora  poco  di  poi  fatto  cardinale  da  Vittor  IL 
Finalmente,  morto  quello  pontefice,  gli  fuccedette  egli  ftelTo 
col  nome  di  Stefano  IX.  Allora  la  cafa  di  lui ,  già  ritornata 
a  grande  ftato  in  Italia  per  la  giovinezza  di  Arrigo  IV. , 
acquillò  ancora  maggior  lullro  e  potenza  pel  dominio  tempo- 
rale ,  qualunque  ne  folTe  allora  F  ellenfione  ,  della  chiefa  Ro- 
mana ,  e  per  1'  autorità  affai  più  rilevante ,  eh'  egli  avea  in- 
direttamente fopra  tutta  la  criitianità ,  e  fopra  i  principi  Ita- 
liani particolarmente  .  E  perchè  nulla  fi  lafciaffe  a  parte  di 
quanto  poteva  effere  di  qualche  giunta  alla  grandezza  della 
famiglia,  Stefano  IX.  volle  ritenere  per  fé  la  badia  di  Mon-  LeoMarj^c.u 
tecafino,  che  aveva  anche  ritenuto  da  cardinale.  Quindi  non  '*/'*• 
è  punto  incredibile  ciò  che  fi  diffe  di  quefi:o  papa ,  eh'  egli 
voleffe  portare  all'  imperio  Romano  il  duca  di  Tofcana  fuo  ^^'"'''^^ 
fratello .  Ma  Iddio  ,  fé  ci  è  lecito  d' interpretarne  i  giudizi  , 
cominciò  fino  allora  a  far  conofcere  ,  qual  efito  foffero  per 
fortire  1'  ambizione  de'  facerdoti ,  e  1'  abufo  delle  dignità  ec- 
clefiaiHche  per  l'efaltamento  della  carne,  e  del  fangue.  Morì 
Stefano  IX.  in  mezzo  a'  fuoi  vaili  difegni,  mentre  meditava 
non  folo  di  porre  la  corona  imperiale  in  capo  al  fratello, 
ma  di  cacciare  ancora  d' Italia  i  Normanni ,  ed  accrefcere- 
con  le  terre  ,  che  poffedevano  ,  il  temporal  dominio  della- 
chiefa ,  o  lo  fi:ato  del  medefimo  fuo  fratello  .  Vero  è  ,  che 
quantunque  il  duca  Gotifredo ,  venutogli  meno  con  la  morte 
di  Stefano  IX.  si  alto  appoggio,  non  fia  arrivato  a  quel  col- 
mo di  grandezza,  che  erafi  immaginato,  non  lafciò  d'effere  fra 
i  principi  d' ItaUa  il  più  potente ,  e  quello  ,  che  più  d'  ogni 
altro  poteva  competere  di  grandezza  con  l' imperadore  :  ed 
egli  fi  mantenne  finché  viffe  in  quello  fl:effo  grado  di  cre- 
dito e  di  autorità  nelle  cofe  d' Italia ,  e  particolarmente  an- 
cora negli  affari  di  Roma . 
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CAPO    QUINTO. 

Origine  delle  difcordie  tra  Gregorio  VII,  ^  e  Arrigo  IV, 

Intanto  la  fanciullezza  di  Arrigo  porgeva  in  tutte  le  parti 
non  meno  del  regno  Italico,  che  d'Alemagna  grande  materia, 
di  cabale,  di  fazioni,  di  novità.  La  ftoria  cosi  di  quefto  fa- 
mofo  re,  come  del  monaco  Ildebrando,  divenuto  poi  papa 
Gregorio  VII.  ,  già  è  ftata  da  tanti  fcrittori  in  tarati  modi 
trattata,  che  egU  mi  pat  del  tutto  foverchio  di  qui  ripeterla. 
Gioverà  nulladimeno  moftrare  le  principaU  cagioni  di  quella 
difcordia ,  che  divife  in  due  partiti  l' Italia  tutta ,  e  travagliò 
la  chiefa  con  orridi  fcifmi.  Durando  la  minor'  età  d'Arrigo, 
i  fuoi  miniilri,  e  reggenti  del  regno  cercarono  di  profittar  più. 
che  potevano  dell'  autorità,  che  era  in  (or  mano ,  e  spezial- 
mente della  nomina  de'  benefizi,  i  quali  per  la  pia  liberalità 
de'  paflati  principi  erano  e  molti,  e  doviziofi  forfè  più,  che^ 
non  farebbe  convenuto  né  alla  chiefa ,  né  alla  repubbUca .. 
Non  erano  ancora  a  que'  tempi  andate  affatto  irj  difufo  le^ 
elezioni  j  e  benché  fpelTo  folfero  dall'  arbitrio,  e  dal  voler 
de'  principi  prevenute,  o  impedite,  pur  qualche,  parte  vi 
avea  il  clero,  ed  anche  il  popolo,  e.  più  di  tutti,  per  quanto 
r  efperienza  moftrava ,  il  fommo  pontefice  .  Ma  comunque  fi 
faceffero  o  le  elezioni,  o  le  nomine  de'  grandi  prebendati, 
ufanza  era  affai  comune,  che  il  Re  prefentaffe  all'eletto  l'a- 
nello ,  e  il  pallorale  ,  e  che  con  quella  ceremonia  ,  che  in- 
vejiitura  chiamavafi,  s'inteudeffe  conferito  il  poffeffo  del  tem- 
porale delle  chiefe ,  o  badie  vacanti:  ed  in  quella  occafione 
da'  nuovi  provifti  s'efigevano  groffi  regali ,  che  erano  fomme 
Gonfiderabili  di  denari . 
r.FUuiyi.6u  Fecero  quello  traffico  i  tutori  e  configlieri  d'Arrigo  IV.,. 
''•  il  quale*  fatto  maggior  d'età,  e  prefoil  governo,  volle  fé* 
gaitare  lo  fleffo  fì:ile .  Non  vogliam  però  dire  ,  che  vi  foffe 
ordine  fiffo  e  (labilito,  per  cui  ricevendofi  dal  Re  quella  in- 
vellitura    mediante  l' efibizione  dell'  anello    e    del   bailone.,  fi, 
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dovefTe    alToluta mente  pagare  una   certa  Ibmma  determinata  . 
In  qucfto  cafo  coloro,   che  per    parte  del  Re    foilenevano  la 
legittimità    della  inveftitura ,    non  "avrebbero  avuto    alcun  idi-  v.Norif.ijior 
gionevole  pretefto  a  difenderle    da  fimonia  :    ma  la  cofa  paf-  fontro'TMl 
l'ava  di  fatto  in  tal  modo ,    che  poche  volte    i   vefcovi  e  gli  '«^oar^. 
abati  eran  meffi    al  polTeffo  delle  chiefe    e  dei  monafteri ,  fé 
a  titolo  di  ricever  T  anello  e  il  baftone   non  fi  contentava  la 
cupidità    del  Re ,  o  de'  fuoi   miniftri    con   doni  proporzionati 
all'entrata  del  benefìzio,  a  cui  erano  eletti.    Il  •  minor  male , 
che  da  quello  ndfcefTe ,    era  lo   iHmolo   e  la  tentazione ,  che 
davafi  agli  ecclefiaftici  di  guadagnarfi  con  vile  fervitù  la  pro- 
tezione delle    perfone  della  corte ,    per  ottener  poi  col   favor 
loro  le  inveftiture  =  Il  vero  è  ,  che  le  in   quefto  particolare  i 
papi  avean  giufta  ragione  di  dolerfi   così  d' Arrigo  IV.  come 
degli  altri  re ,  che  feguitavano  lo  ftelTo  abufo ,  non  mancaro- 
no neppur  ad  Arrigo  cagioni  e  pretefti  di  gravi  querele.  Do- 
levafi  principalmente,  che  i  Romani  volelTero  levargli  un  di- 
ritto per  lungo  poffelTo  acquiftatogli  da'  fuoi  antecelTori ,  che 
era  d'aver  parte  o  in  una,  o  in  altra  maniera  nell'  elezione 
de'  pontefici.  Autore  di  quefta  novità  prefumevafi  eflere  Ita- 
lo il  celebre  monaco  ,  e  poi  cardinale  Ildebrando ,  allorché , 
morto  nel  1061.  Nicolò  II.  ,  fi  trattò  d' eleggergli  un  fuccelTore, 
Eravi  in  Roma   per    quell'  elezione  gran  difcordia   tra'  cardi- 
nali, ed  alcuni  potenti  baroni.  L'uno  e  l'altro  partito  cercò  il 
favore  dell'  imperadrice  Agnefe  madre  d'Arrigo  IV.,  e  reggente. 
L' ambafciadore ,  che  i  cardinali  mandarono    per  quefto   effet- 
to in  Germania  ,  trovò  che  quelli  della  contraria  fazione  già 
aveano  prevenuta  la  Corte  j   talché  dopo  un  foggiorno  inutile 
di    molti    giorni  fu  coftretto    di  tornarfene    a  Roma ,    fenza-, 
aver  pure  prefentate  fue  lettere,  né  ottenuta  udienza.  Allora 
Ildebrando ,    temendo   che  una  più  lunga  vacanza  della  santa 
fede,  che  già  durava  da  ben  tre  mefi,  poteiTe  cagionar  mag- 
giori   difordini ,   fece    eleggere  pontefice  Anfelmo    vefcovo  di 
Luca  ,  che  prefe  il  nome    di  Aleffandro  II.  La  riputazione  di 
fantità ,  in  cui  era  quefto  pontefice ,  e  il  faperfi ,  eh'  egli  era  Fieur.  hiflur. 
ilato  elevato  a  quella  dignità  fenza  cercarla ,  e  fopra  tutto  la  ^4'/!  ^'^'  ^^' 
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protezione  che  ne  prefe  Annone  arcivefcovo  di  Cologna ,  mol- 
to allora  potente  nella  corte  d' Arrigo  IV . ,  lo^  fecero  ricono- 
fcere  per  vero  papa  anche  in  Alemagna  ;  al  che  contribuiro- 
no forfè  non  poco  i  libri,  che  in  difefa  di  lui  fcriffe  san  Pier 
Damiano.  Ma  lo  fdegno,  che  avea  concepito  l' imperadnce, 
e  che  infinuò  facilmente  al  giovane  re  fuo  -figliuolo  contro 
chi  avea  promofla  queir  elezione  fenza  il  loro  confentimento , 
non  fi  fpenfe  già  così  preito  .  Con  tali  femi  di  divifione-i 
Ildebrando ,  dopo  avere  fotto  il  nome  d' Aleflandro  li.  go- 
vernata con  fovrano  arbitrio  la  chiefa  Romana,  falì  poi  egli 
ftefib  al  pontificato  in  tempo  che  Arrigo  IV.  ,  compiti  già 
vent'  anni  dell'  età  fua ,  cominciava  amminiftrare  per  fé  {ìci^o 
le  cofe  del  regno.  Gregorio  VII. ,  che  cosi  chiamoiìi  il  nuo- 
vo papa  ,  crefcendo  ogni  giorno  l'  opinione  ,  che  già  da  lun- 
go tempo  s' avea  della  fua  feverità  e  del  fuo  zelo,  alzò  for- 
temente la  mano  a  lanciar  fulmini  dal  Vaticano ,  non  pur  con- 
tro di  quelli  che  prendeano  le  invefliiture  da' laici ,  e  di  quel- 
li, che  le  davano,  trattando  come  fimoniaci  ed  eretici  sì  gli 
uni , .  che  gU  altri ,  ma  ancora  contro  i  preti  concubinari ,  i 
quali  non  erano  in  quel  tempo  né  in  minor  numero  ,  né  più 
occulti ,  che  i  fimoniaci  :  in  quello  modo  l' ardente  pontefice 
tirava  al  fuo  partito  con  un  piccol  numero  di  ecclefiafiici  di 
vita  innocente  ed  auftera  quafi  tutta  la  moltitudine  de'  laici, 
che  non  mancano  mai  di  applaudire  a  chiunque  intraprende 
'  la  riforma  del  clero .  Arrigo  dall'  altro  canto  ,  inchnato  piut- 
todo  all'  irreligione ,  che  alla  pietà ,  ancorché  col  fuo  viver 
r.  5ri;no<i.  de  difToluto  avcfi^c  fcandalezzato  fieramente ,  ed  alienato  da  fé  gli 
inu.,&^uo,  animi  de'  fudditi ,.  nondimeno  egli  era  per  la  fomiglianza  de' 
Ì'recr".'u'r7r'.  '^^^,1  fcgultato  c  foUicnuto  non  folo  da  un  buon  partito  di  lai- 
Germ.  p.  172^  ^l  ^  ma  da  grandiffimo  numero  di  prelati,  e  di  altri  cherici, 
a  cui  troppo  era  grave  la  feverità  di  Gregorio  ., 

Troppo  farebbe  difficile  a'  tempi  nollri  il  voler  o  lodare ,  o 
difendere  tutte  le  operazioni  di  quello,  pontefice ,  e  peggio  il 
volerne  in  tutto  fegu  ita  re  l'efempio.  Ma  ben  poffiamo  dire,  che 
molte  cofe  ,  che  or  ci  parrebbono  firaniffime  e  condannabili , 
erano  nfpetto  a  que'  tempi  per  avventura  necelTarie .  Io  noa 
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faprei  già  dire ,  fé  quefto  pontefice  fofle  per  proprio  e  naturai 
carattere  animato  da  quel  fiero  e  ardente  zelo,  o  s'  egli  abbia 
creduto  necelTario  di  accomodarfi  al  genio  dominante,  e  (limato 
forfè  inutile  cola  il  procedere  con  moderazione,  e  fecondo  le 
regole  della  ragion  civile  e  canonica,   e  la  norma  degli  anti- 
chi padri .    Ma  ciò ,    che    potrebbe    aver  luogo  in    favor    di 
Gregorio  ,  è  il  fapere  ,  che  tante  perfone  religiofe    e    dabbe- 
ne gli   profeiTavano    grande  venerazione ,    e  molti   di    quelli , 
che  r  età  fua  ^  e  le  feguenti  riguardarono  ancor   come  santi , 
non  operarono    con  meno  fervore  .    Noi   vediamo  un  Erlem- 
baido    laico  Milanefe  prender   V  armi  a   perfeguitare  i  cherici 
incontinenti ,    e  con  un'  azione  ,   che  in  altri  tempi   fi  riguar- 
derebbe come  facrilega  ribellione ,   meritarfi  da'  fuoi  coetanei 
la  iHma  d'  un  santo  .    Nel  tempo  fiiefib  i  monaci  Vallombro-  sig.  &  Mumi 
fani  nel  primo  vigor   della  loro  inftituzione,  e  vivente  ancora  '"'•'°"-'^7. 
san  Giovanni  Gualberto ,  levarfi  contra  il  vefcovo  di  Firenze ,  e  sdp.Ammirat. 
tentar  di  cacciarlo  dalla  fua  fedia  come  indegno   e  fimoniaco.  S^''.  ^'."37?* 
Dall'  altro    canto  l' empietà  ^    e   gli  altri    vizi ,    che  regnava- 
no nel  partito  contrario ,    e  le    difiblutezze  e    le  violenze    di 
Arrigo  non  potrebbero    mai  effere   fcufate  fotto  alcun    titolo , 
fé  non  da    chi  volelFe  darne    il  torto  al    vefcovo    di  Breme«  Bmnon.hijjor. 
Adalberto,    che  per  viliiììma  ccndifcendenza   lo  lafciò  crefce-  ^«^^•^«*-"'*'- 
re    ed    abituarfi  ne'  fuoi  mali  andamenti .    Né  difefa  alcuna , 
che  folle  buona ,  poteano  avere  i  cherici ,    ed  i  prelati ,    che 
{\  teneano  le  donne  a  guifa  di  m,ogli  ,  e  compravano  e  ven^- 
devano  gli  ordini  facri ,  e  i  benefizi . 

Con  tutto  quefto  vi  pafTaron  molti  anni ,  iènza  che  fcop- 
pialTero  quelli  femi  di  difcordia  a  guerra  manifeila ,  e  fi  al^ 
zaffe  bandiera  fpiegata  tra'  due  partiti .  Arrigo ,  benché  for- 
temente fdegnato  per  vari  attentati  della  corte  di  Roma,  noji 
credeva  però  ancora  d' aver  fufficiente  motivo  di  romper- 
la apertamente,  fi:antechè  Gregorio  fi:eflb  ,  quando  fu  eÌQX^  FUury  hi  fi.  ce- 
to^ aveva  cercato  il  fuo  confentimento  prima  di  farfi  confe-  'j^'fi^fi-'-'^'^^- 
orare  .  Né  il  pontefice  potea  pretendere  di  fulminare  le  fue 
fcomuniche  contro  il  re  di  Germania  per  titolo  delle  inve- 
ilitiire  ,  le  quali  fino  a  quel  tempo  non  s'  erano  aiKcrg^ 
YOh,  ir,  N 
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vietate  in  modo,  che  fi  poteffe  procedere  contro  i  feguaci  òì 
queir  ufanza,  come  contro  difubbidienti  alla  chiefa.  Fmalmen- 
te  nell'anno   1076.  Gregorio  VII.  fece    il  gran  divieto   fopra 
le  inveftiture,  che  fu  dal  canto  Tuo  quafi  il  fegnale  della  bat- 
taglia. Arrigo  travagliato  allora  dalla  guerra  de'  SaiToni,  non 
potè  farne  Tubito  la  vendetta ,  che  macchinava  .  Liberatofi  di 
r.fuuryt.iì.  quella   guerra ,   e    infuperbito    e  gonfio    per    qualche    vittoria 
?.62.n.2  8.2i).  ^i^g  ottenne,  rivolfe  l'animo  alle  cofe  di  Roma  con  rifoluzio- 
ne  di .  cacciar  dalla    fua  fede  F  odiato  papa  :    e   già   avea  per 
un  fuo  mefib  fatto    intimargli  imperiofamente   di  deporre    ìa^ 
tiara ,    comandando   nel  tempo  fi:eflb  ai  cardinali ,  che  dovef- 
fero  venire  alla  fua  corte,  per  ricevere  da  lui  un  nuovo  pon- 
tefice.  Ma  egli  fi  vide  prima  in  cafa  propria  avvampar  quell' 
incendio ,  che  minacciava  d' eccitare  in  cafa  altrui .  Gregorio 
irritato  da  cotale  imbafciata,  e  deliberato  di  prevenire  il  nemi- 
co, fulminò  contro  Arrigo  le  più  terribili  fcomuniche ,  lo  di- 
chiarò fcaduto  dal  regno ,  fciolfe   i  fuoi  fudditi  dall'  ubbidien- 
za e  fedeltà.    Primo  efempio ,    che  in  fomiglianti  cafi   i    fuc- 
ceiTori    di   Gregorio    VII.    credettero   di    poter  feguitare,    e- 
che  fu   larga  forgente   di  fcandali   e    di   fcompigli'  ne'    tempi 
avvenire  .    Arrigo    aveva    in    Germania    non    meno    nemici  , 
che  egli  trovafle    poi  partigiani    in  Italia .    Que'  popoli ,    che 
conofceano  più  da  vicino  i  fuoi  vizi  ,    detellavano   le  fue  ti- 
ranniche maniere    anche  fenza    lo  fiimolo    delle    minacce  pa- 
paU,  e  fenza  motivo  alcuno  di  religione  :   laddove  molti  Ita- 
liani intefi    folamente  a    fcuoterfi    dalle  leggi  ,    che  imponeva 
loro    il  pontefice ,   s' accofiarono    facilmente    al  partito  d' un-, 
principe ,    di  cui  udivano    raccontar  le  imprefe    di  guerra  ,  e 
vantar  la  potenza;,  ma  non  provavano,  come  i  Tedefchi,  gli 
effetti  delle  fue  libidini  e  crudeltà.  Intefafi  adunque  in  Germa- 
nia la  fentenza  pronunziata  dal  papa ,  molti  di  que'  prmcipi , 
invidiofi    forfè  anche    per  privata  ambizione    della    grandezza 
di    Arrigo ,    congregatifi    in  Triburia ,    propofero  tra  loro ,    e 
minacciarono  apertamente    di  deporlo ,    dove  fra  il    termine-, 
d' un  anno    non  foddisfacefle    al    pontefice ,    e  mutafie   collu- 
mi .   S'  andava  fchermendo ,  e  fcufando  il  meglio  che  poteva 
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r  ailuto  principe  ;  ma  vedendo  crefcere  di  giorno  in  giorno 
il  numero  degli  avveri'ari ,  e  temendo ,  che  il  pontefice  ftef- 
fo,  invitato  perfonal mente  alla  dieta,  non  andafle  a  portargli 
r  ultimo  colpo,  rilblvette  di  venirlo  trovare  in  Italia,  per 
farli  profciogliere  dalla  fcomunica,  prima  che  fpirafTe  il  tem- 
po, che  gli  era  prefcritto.  Ma  Gregorio,  che  in  fatti  già  s'era 
meilb  in  cammino  per  andar  in  Germania ,  fentendo  la  ve- 
nuta d' Arrigo ,  e  non  ben  certo  ancora  con  qual  animo  e 
con  quali  forze  fi  folTe  moffo ,  non  tralafciava  di  provedere 
con  altri  mezzi  alla  fua  difefa,  confidato  principalmente  nella 
protezione  della  contelTa  di  Tofcana  ,  di  cui  non  era  in  Ita- 
lia maggior  potenza ,  almeno  dall'  Alpi  infino  a  Roma . 


CAPO    SESTO. 

Di  Matilde  contejja  di  Tofcana^  e  di  Adelaide  marchefa 

di  Siifa  :  riconcHia:^ione ,  e  fuhita  roiiura  tra 

Gregorio ,.  ed  Arrigo  . 

JLja  ftoria  de^  mezzi  tempi  ha  in  comparazione  della  ftoria 
antica  e  della  moderna  quello  fvantaggio,  che  conviene  d'or- 
dinario per  rifchiarirla  impiegar  grolìi  volumi ,  fenza  poter 
talvolta  da  una  farragine  di  carte  e  diplomi  cavar  notizie  in- 
llruttive  riguardo  alla  politica  e  a'  collumi ,  che  fono  i  foli ,: 
o  i  principali  motivi  di  fcrivere  o  leggere  quefta  forte  di  libri. 
Francefco  Fiorentini  Lucchefe  ,  che  fu  nel  paffato  fecolo  da 
ftimar  un  miracolo  d'erudizione  e  di  critica,  e  gli  altri,  che 
dopo  lui  fi  fludiarono  d'illuilrare  la  fi:oria  della  contefTa  Ma- 
tilde ,  ci  lafciarono  quafi  affatto  al  buio  di  quanto  avvenilTe 
a  quella  celebre  eroina  del  fecolo  undecimo ,  fino  all'  anno 
107 6.,  in  cui  perde  lo  fpofo  e  la  madre.  O  fofTe  ella  nella 
fanciullezza  fua  condotta    con  Beatrice  fua   madre    a    provar 

N     2. 
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afpri  trattamenti   da  Arrigo  III.  in  Germania  ,    o  che  per  fe- 
dele induftria  d'alcun  fuo  vafTallo  ritirata  in  qualche  caltello, 
per  involarli    dalle  mani   de'  Tedefchi ,    pafTalIe  così  i    primi 
anni  in    un  altro    genere  di  prigionia,    ella    dovette  in    ogni 
modo  elTerfi  avvezzata  fin  dalla    prima  fua  gioventù    a  guar- 
dar con  mal  animo  la  corte  di  Germania  .  Probabilmente  al- 
cuno di    que'  difgufti ,    che  sì  fpefTo  occorrono  tra  moglie   e 
marito ,  mafììmamente  ne'  matrimoni   fuggeriti    da'  rifpetti  di 
politica  e  d'interelTe,  la  tenne  anche  divifa  da  Gotifredo  fuo 
Ipofo ,  col  quale  non  che  andafle  d'  accordo  nel  governo  de- 
gli ftati  d' Italia  ,  ma  noi  veggiamo  l' uno  di  loro  ftar  fedele 
e  collante  dalla  parte  d'Arrigo  IV.,  e  l'altra  proteggere  con 
ogni  sforzo  Gregorio  VII.  Matilde   riguardando  ,    e  reggendo 
come  fuoi  propri  i  dominj ,  che  avea  in  Tofcana ,  in  Roma- 
gna, e  in  Lombardia  ,    lafciava    che  Gotifredo  governafTe    a 
fijo  fenno  il  paterno  retaggio  della  Mozeliana  ,   o  Lorena .  E 
come  per  l'ordinario  la  mala . contentezza  delle  cofe  del  mon- 
do   inclina    gli  animi  a'  penfieri    di    religione ,   può   crederfi , 
che  l'infelicità  del  fuo  matrimonio  folTe  anche   un  motivo  di 
quella  confidenza,  ch'ella  ebbe  fempre  ne'  configli  di  Grego- 
rio ,  e  del  fuo  zelo   per  l' onor  della  Chiefa  .  Comunque  fia , 
noi  la  vediamo  in  età  di  trent'anni  rimalla  vedova,   e  priva 
della  madre,  dichiararfi  proteggitrice,  e  fervire  come  di  guar- 
Lamb Scafnah.  dia.    ad  un  vccchlo   ed    aultero  pontefice.   Belliffimo    preteilo 
FUu^yiib.61.  ^^  calunnie  e  di  motteggi  ai  partigiani  d'Arrigo,   ed  ai  che- 
rici  concubinari  perfeguitati  dal  papa.    Ma  in  faccia  di  tutta 
Roma  e  di  una  corte  si  numeroia  non  farebbe  ftato  poffibile, 
che  Matilde  teneffe   celati  i    fuoi  andamenti  ;  e   il  pontefice— 
dal  canto  fuo  menava  una  vita  sì  pura    e    sì  efemplare ,  che 
non  dava  luogo  a  cattivi  fofpetti .   Arrigo  frattanto  ,    prefo  il 
cammino  verfo  Borgogna ,  perchè  da'  fuoi  nemici  gli  era  im- 
pedita   la    via  di  Trento  ,    fé  ne  veniva    in  Italia  per   quella 
parte  dell'alpi,  che  fcende  a  Sufa.  Quivi  regnava  con  Ame- 
deo fuo  figliuolo  in    grande  ftato  e  potenza  la    vedova  mar- 
chefana  Adelaide  di  non  meno  chiara  fama    a'  fuoi  dì,  che- 
folTe  la    contelTa  Matilde  ,   Ma  egli  ò  verilTimo ,    che  i  fatti 
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co^i  de'  principi ,  come  delle  repubbliche  intanto  (ì  tengono 
per  chiari  e  magnifici ,  quanto  fono  da  più  riputati  fcrittori 
celebrati  o  narrati.  Ora  le  cofe,  che  riguardano  la  Toibana, 
fono  generalmente  più  conte,  che  quelle  d'ogni  altra  parte 
d'Italia.  Ed  oltre  a  ciò  non  effendoii  Adelaide  tanto  impac- 
ciata de'  fatti  di  Roma,  che  in  que'  fecoli  del  regnante  mo- 
nachifmo  erano  più  iludiofamente  riferiti ,  non  è  maraviglia  , 
che  il  nome  fuo  s' incontri  meno  fpelTo  nelle  florie  Itahane  , 
che  quel  di  Matilde.  Ma  le  erudite  fatiche  del  signor  Terra- 
neo già  hanno  cominciato  a  far  più  noto  e  più  celebre  un 
nome  sì  caro  e  sì  degno  preflb  noi  d'onorata  memoria  j  con- 
cioffiachè  per  l' eredità  di  Adelaide  gli  antenati  della  Real 
cafa  di  Savoia  cominciaiTero  ad  acquiftar  dominio  di  qua  deli' 
alpi .  Adelaide ,  rimaila  figliuola  unica  di  Olderico  Magnifre- 
do,  o  fìa  Manfredi  fecondo  marchefe  di  Sufa,  avea,  vivente 
il  padre ,  fpofato  un  duca  di  Svevia  chiamato  Erimanno , 
che  per  conceiTion  di  Corrado  II.  fuccedette  nel  marchefato 
alla  morte  del  fuocero  .  Ma  morto  Erimanno  ,  e  non  molti  anni 
dopo  un  altro  fecondo  marito ,  che  fu  Enrico  figlio  dì  Gugliel-  Ex  diplomai 
ino  marchefe  (probabilmente  di  Monferrato,  e  della  ftirpe  fuor  tcLT'^'''' 
di  dubbio  del  famofo  Aleramo)  Adelaide  fposò  in  terze  nozze 
Odone  conte  di  Moriana  figliuolo  d' Umberto  I. ,  si  per  lo  van- 
taggio ,  che  rifultava  d'unire  mfieme  il  dominio  dell'  una  e  dell' 
altra  parte  dell'  alpi  in  luogo  di  tanta  importanza ,  che  per  ac- 
comodarfi  alla  legge  o  confuetudine  feudale  di  queir  età ,  per 
cui  le  femmine  con  tutto  il  diritto  che  vi  aveffero  a  tuolo  ere- 
ditario ,  non  poteano  ritener  i  feudi ,  che  importavano  giurifdi- 
zion  miUtare  .  Anche  dalla  famofa  lettera  *  che  fcrifle  san  Pier  Ext.int.s.Pe^ 
Damiano  ad  Adelaide  ,  dove  con  buone  ragioni  cerca  di  leva  ;e  \[\  iT'^l\Z 
dall'animo  qualche  fcrupolo  o  follecitudine  ch'ella  avea  per  que-  E'^J^ofi!'] 
ile  fue  moltiplici  nozze  ,  parmi  poierfi  trar  argomento  ,  che  vi  '"'"  'i'-  ^"'- 
1  tolte  mdotta  per  ragione  di  (tato.  Comunque  fia  ne  di  Eri-  pag.io.,&ap. 

Gir  old.  annot. 

*  Qucfìa  lettera  non  è  folamente  notabile  ed  imponaiite  per  la  notizia  ,'  che  "'J.^'^.fi''''''*  '^- 
d  porge  delle  virtù  ,  e  della  potenza  dr  Adelaide ,  chiamata  quivi  eccellcmiflima  taTLT''  '' 
ducheffa  e  marchefa,  e  del  credito  ch'ella  avea  ne' maggiori  affati  d'Italia,  ma  ^  ^"^^  * 
ancora  per  li  principi  di  governo  e  difciplina  ecclefiaflica  ,    che  il  santo    e  dotto 
frardinaJe  vi  Habiliice .  ,.        . 
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•   manno  ,  né  del  marchefe  Enrico  non  fi  trova  ,  che  Adelaide 
r.  Guickenon  Rvefle  fìgIiuoli  ^    ma    ben  quattro    o  più    ne  ebbe    del    conte 
Tltatfrk  Odone ,    fra    quali    Pietro ,    ed  Amedeo  ,    e    Berta ,    che    fu 
deSavoyct.i.  mogUe    di   Arrigo   IV.    Allorché  quello    re    ^qcq    il    fuo    pri- 
mo viaggio   in  Italia  nel  1076.,    Adelaide   già    era   rimaita- 
la  terza  volta  vedova,    ed    avea    forfè    anche  perduto   Pietra 
fuo    primogenito  ,    mentre    da    quel    tempo    in    poi    vediamo 
nominarfi  in  compagnia  della  madre  Amedeo  ,  e  non  Pietro . 
Comunque  fi  foffe  ,    T  autorità  principale  s'efercitava  pur  tut- 
tavia  da  Adelaide  medefìma ,  alla  quale   fi  veggono    dirette^ 
le  lettere  di  papa  Gregorio   VII. ,    che    cercava    di    aver  an- 
che lei  favorevole  nelle  lue  differenze    col  re  Arrigo  .    Senza 
deviar    punto    dalla    riverenza ,    che    profefiava    alla    chiefa , 
di    cui    il   papa    la   chiamava   figliuola ,    feppe    Adelaide    in— 
quelle  rotture  olTervare  verfo   il    re  fuo  signore  e  fuo  genero 
tutti    gli    uffizi ,   che   alla  fua    dignità ,  ed    alla    parentela    fi- 
richiedevano .    Avuto   V  avvifo  ,    che  Arrigo    dalla   Borgogna  , 
per    dove    avea  prefo  la  volta ,    fé    ne    veniva  in  Italia ,    gii 
lamh.Scafnah.  audò  ittcontto  col  figlluoIo  Amedeo  fino  al  Monceniho  * ,  e  lo    . 
p-fio,]i'tom"'.  ricevette  ne'  fuoi  fiati  con  quella  magnificenza,  che  la  rozzez- 
^ag.  4i7-'9.    2,a  del  fecolo  comportava  .    Vollero  poi  Adelaide ,  e  il  conte 
Fieiiry  ub.  (,2.  cfi  Savola  tenergli    compagnia  Im  dove    fi  trovava  Gregorio,. 
K.  4o.^row2.i3.  ^j    impiegare    gli    uffizi  loro  ,    per    ottenergli    F  ajToluzione . 
Andò  in  fatti    il  Re  a  CanoiTa  ,   dove  con'  incredibili  pruove 
d'umiltà,    e    di  pentimento    ottenne    d' elTere  ribenedetto  dal 
papa  ;   il  quale  nella  lettera  di  ragguaglio  a    principi  di  Ale- 
magna  fcrifi^e    d' aver    profciolto    e    ricevuto    il  Re    nel    feno 
deila   Chiefa  a  richicfia    ed    interpofizione    fpezialmenre    deli* 
abate  di  Cligni ,  e  delle  due  contefì^e  Matilde ,  ed  Adelaide  . 
Ma  quello  accordo  tenne  afiiù  poco  .    Arrigo ,  che  vi  i\   era 
condotto  per  neceffità  ,  e  con  firn  alato  ravvedim.ento  ,  fu  an- 
che  llimolato  a  violarlo  dalle  querele ,    che  ne  fecero  i  Lon-   . 

*■  Cum  ad  locum ,  qui  Civls  dlcìtur  ,  venijfet  ,  olviam  habuh  focnim  fuam  ,  filìunu 
que  Amcdeum  ,  quorum  in  illis  rioionìhus  auStoritas  clarijjlma  ,  &  pojfcffloms  ampUJfi- 
mae  ,  &  nomen  celebenimum  ercit  &c.  Te/lo  celebre  <li  Lamberto  Scafnabuigefe  , 
dove  in  luogo  àìCiyis  paroii  in  ogni  modo,  che  debba  leggcrfi  Owj  , -0  fia  C<W% 
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gobardi ,  fdegnati  altamente  ,  e  fcandalezzati  di  quella  fua 
ftrana  comparla  che  fece  a  Canoffa  .  Pertanto  fu  creduto , 
che  fotto  colore  d'  un  nuovo  colloquio  abbia  tentato  d' aver 
nelle  mani  per  tradimento  la  perfona  del  pontefice  ,  il  qua- 
le avvertitone  ,  e  fcortato  fempre  con  fomma  cura  da  Ma- 
tilde ,  fé  ne  tornò  a  Roma  più  follecito  e  inquieto  ,  che 
non  era  partito .  S'  era  frattanto  dato  principio  in  Alemagna 
alla  dieta  di  Forchein  intimata  V  anno  davanti,  ed  a  cui 
dovea  trovarfì  Arrigo  ,  per  render  ragione  della  fua  con- 
dotta ai  principi  folievati  contro  di  lui .  Il  papa  vi  mandò 
fuoi  legati  ,  ed  Arrigo  ollinatofi  a  non  comparirvi  ,  vi  fu 
depofto ,  ed  in  fua  vece  fu  eletto  re  Rodolfo  duca  di  Bavie- 
ra .  Gregorio ,  che  potea  riputarfi  autor  principale  di  que- 
ila  elezione  ,  ricusò  nondimeno  per  qualche  tempo  di  con- 
fermarla, per  afpettar  forfè,  quale  avviamento  prendeflero  le 
cofe  nella  guerra  inevitabile  fra  i  due  re,  e  confervarfi  quafi 
giudice  della  lor  contefa .  Ma  mentre  andava  il  pontefice- 
cosi  temporeggiando  nelle  cofe  d'  Alemagna ,  non  tralafciò 
già  di  provedere  con  altri  mezzi  alla  ficurezza  fua  ,  procac- 
ciandofi  un  nuovo  difenfore  in  ItaUa ,  che  fu  Roberto  duca 
di  Puglia ,  r  amicizia  del  quale  per  la  grandezza  del  fuo  do- 
minio ,  e  per  fuo  valor  perfonale  poteva  riufcirgli  utihffima 
fovra  ogni  altro  foccorfo  umano .  Parmi  qui  necefTario  di  ri- 
pigUare  alquanto  più  addietro  la  ftoria  di  quello  prode  e  fa- 
mofo  duca ,  non  fòlamente  per  meglio  fpiegar  le  vicende-, 
della  famofa  guerra  di  Gregorio  VII.  ed  Arrigo  IV.  ,  ma 
ancora  per  indicare  la  prima  origine  d' altre  non  ninori  ri- 
voluzioni de'  fecoU  feguenti ,  nate  in  gran  parte  per  cagione 
dello  ftato ,  di  cui  Roberto  Guifcardo  fu  fondatore . 


u 


^6  DELLE   RIVOLUZIONI  D'  ITALIA 

CAPO    SETTIMO. 

Indden:^  fopra   le   conquijle    de   Normanni   in    Italia  i 
Gregorio  VII,  ricorre  alla  protezione  di  Roberto  L 

duca  di  Puglia 

\J  per  dar  più  rifalto  e  vivezza  a  ciò  ,  che  fcriveano ,  o 
per  vera  ignoranza  de' fatti,  alcuni  hanno  fcritto  francamente, 
che  una  banda  di  quaranta  pellegrini  Normanni ,  ritornando 
di  Terra  Santa ,  fecero  nella  Puglia  maravigliofì  conquidi ,  e 
gettarono  i  fondamenti  d'  un  valto  regno .  Ma  quantunque»- 
grandi  e  maravigliofe  fieno  ftate  le  azioni,  e  rapidi  i  pro- 
greflì ,  che  i  Normanni  fecero  in  quella  parte  ,  bifogna  non- 
dimeno avvertire  ,  che  più  d'  un  mezzo  fecolo  trafcorfe  dalle 
prime  loro  imprefe,  avanti  che  eflì  vi  avellerò  ftabilito  nota- 
bile dominio  j  né  pervennero  a  quella  grandezza  fenza  l' in- 
contro di  varie  circollanze  favorevoh,  fenza  aftuzie  e  maneg- 
gi ,  e  fenza  palTare  per  le  folite  vie  battute  da'  conquiilatori 
e  fondatori  di  monarchie. 

Verfo  Tanno  looo.  paflarono  per  la  Puglia  alcuni  pochi  pel- 
legrini di  Normandia,  tornando  in  Gerufalemme  ,  e  capitan- 
dovi in  tempo  che  ardevan  di  guerra  quelle  contrade ,  diede- 
ro faggio  d'  un  valore  ftraordinario  ,  che  nafceva  dal  tempera- 
mento vigorofo,  e  dall'  effer  alti  e  vantaggiati  delle  lor  per- 
fone  ,  come  fono  per  lo  più  le  nazioni  boreaH  e  barbare ,  fin- 
ché durano  nella  femplicità  e  rozzezza  del  vivere,  e  negU  efer- 
cizi  continui  di  corpo.  Tornati  colìoro  alla  patria  con  l'idea 
impreffa  nell'  animo  della  fertiUtà  del  paefe,  in  cui  erano  fiati  ^ 
e  della  vihà  e  debolezza  di  chi  l'occupava,  non  poterono  fare 
di  meno,  che  non  infinuafi!ero  a' lor  patrioti  qualche  volontà  di 
venir  quivi  a  procacciarfi  ventura  .  Pafliirono  nondimeno  più 
di  quindici  anni  prima  che  altri  Normanni  veniil'ero  in  Italia. 
Ma    neir  anno    io  17.    uno  iluolo    di  quella  gente    o    per  et- 
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Ietto  di  divozione,  o  per  defìderio  di  vifitare  ftraniere  contra- 
de, o ,  quello  che  più  fembra  credibile  ,  per  efplorare  me- 
glio le  cofe  della  Puglia  e  della  Calabria,  e  vedere,  fé,  co- 
me aveano  udito,  fofle  da  fperarvi  facile  acquifto  di  terre  e 
di  itato ,  fé  ne  vennero  come  peregrinando  al  monte  Garga- 
no ,  fantuario  allora  affai  fainofo  per  la  frefca  credenza ,  che 
l'arcangelo  san  Michele  foffe  apparfo  in  quel  luogo. 

Promotore  e  capo  di  quefta  nuova  brigata  di  venturieri  fi 
crede  effere  flato  Ofmondo  Drengot,    il  quale    caduto  in  di^ 
fgrazia  di  Roberto    duca  di  Normandia  per    qualche  fuo    mi- 
sfatto ,  fu  coftretto   di  abbandonare  il  natio   paefe .    Tre  fuoi 
fratelli,  de'  quaU  il  più  celebre  divenne  Rainolfo,  gli  vollero 
effer    compagni   nell'  efilio    e  nella  fortuna ,  conducendo    feco 
figliuoli,  nipoti,  ed  altri  parenti  ed  amici,    Coftoro  giunfero- 
in  Puglia  in  tempo  ,    che  Melo   cittadino   principale   di  Bari 
s'andava  ftudiando  e  cercando  ogni  via  di  fottrarre  quel  pae- 
fe alla  tirannide  de'  Greci,  e  cacciargli  affatto,  fé  foffe  pof- 
fibile,   di  tutta  Italia.    Vedendo  egli    cotefti  Normanni  gran- 
di e  nerboruti  delle  perfone  ,    pensò  di  trarli  al  fuo  difegno . 
La  viltà  e  dappocaggine  de'  Greci ,  che  colà  erano  di  prefi- 
dio ,   fece  piegar   facilmente   que'  peregrini   alle  follecitazioni 
di  Melo,  e  prefo  con  lui  l'accordo  di  quanto  s'aveffe  a  fa- 
re,   tornarono  in  Normandia   per  adunare  nuovi  compagni  a.~ 
quella  imprefa  :  quindi  per  diverfi  cammini  e  in  varie  fchiere 
s'avviarono  alla  volta  di  PugUa  fenza  altre  armi,  o  fornimento' 
di    guerra,    fai vo  che  quanto    era  neceffario    ad  aflìcurarfi    il 
cammino  da'  ladri  e  da'  Saracini ,    che  infeftavano    parecchie 
contrade  d'Italia.  A  Melo  non  mancò  la  maniera  di  fornirli' 
d'armij  e  poi  con  altri  fuoi  feguaci  Pughefi  conduffe  i  nuovi 
collegati  ftranieri,  che  pochi  più  di  ducento  potevano  effere, 
contro  le  forze  de'  Greci,    di  cui  era  allora  generale  Turni- 
chio ,    chiamato  anche  Andronico    da  alcuni  fcrittori .    Noil- 
oftante    l'  inegualità    del    numero  ,    riportarono    i   Normanni  i;«o  ojiunf. 
alcune  vittorie,    e  tolfero  a'  Greci  di  molte  terre.    Ma    due ''*'*' ^"^^^ 
anni    dopo  le  prime    imprefe  ,  fconfitti    per  aftuzia  di  Bafilio 
Bugiano  Catapano  de'  Greci  preffo  a  Canne  ,    furono   ridotti^ 
VOL.   II,  O 
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a   piccioliffimo    numero  ,    e    Melo    lor    principale    condottie- 
ro   vi  fu  morto  .  I  Normanni  andarono  di  poi  pigliando  fo!- 
do    or    dai   principi  Longobardi  di  Benevento  ,   or   da  quelli 
di  Salerno  e  di  Capoa,   i  quali  dichiaratifì   vaffalii  di  Corra- 
do e  d' Arrigo  111.  imperadori  d'  Occidente  ,  a  gran   difpetto 
di  quelli  di  Coftantinopoli ,  aveano  a  ftare   in  guardia  contro 
gli  affalti  de'  Greci ,  che    pur  ancora  teneano  qualche  domi- 
nio in  quelle  contrade.  Ma  come  fpelTo  luccede  a'  foreftieri, 
che  portati  fin  al  cielo  nel  bifogno  ,   che  ii  ha  di  loro ,  fono 
poi  negletti  ed  offefì ,   pafTato  il  bifogno ,  o  per  invidia  per- 
leguitati ,    fé  falgono    in  riputazione  ;   i  Normanni  mal  foddi- 
sfatti  de'  lor  padroni ,  e  fianchi  d' andarfi   qua  e  là  aggiran- 
do ,  fecondo  che  variavano  o  gP  interefli  de'  principi  Longo- 
bardi, o  de'  Greci,  cominciarono  a  penfare  al  fodo,  e  a  vo- 
ler terre ,  dove    abitare  e  ftabilirfi .    Ottennero  pertanto   un-i 
picciol  diftretto    tra  Capoa  e  Napoli ,   che  fu  loro    affegnato 
come  paefe    di  frontiera ,   perchè    fteifero  a   guardia  e  difefa 
degli  ftati  de'  Longobardi  contro  gli  alTaiti  cosi  de'  Napolita- 
ni ,  che  reggevanfi  allora  quafi    a   modo  di    repubblica  fotto 
la  protezione  de'  Greci  augufti,  come  de' Greci  medefimi,  che 
potevano  dal  canto  di  Napoli  affaltarli.  Di  là  ebbe  principio 
FaiconBcney.  la  città  di  Averfa ,  di  cui  fu  fatto  conte  Rainolfo,  capo,  co- 
f.Tzs^^ftq.  ^^  abbiamo  detto,  di  que'  Normanni,  che  prima  vennero  a 
guerreggiar  fotto  Melo  .  Quella  piccola  città ,    che  altro  non 
dovette  eflere  in  que'  principi  ?    ^^^  picciol  borgo ,  fu  il  pri- 
mo ftabil    dominio ,  che    acquillarono    i  Normanni   in  Italia . 
Ma  egli   è  da  avvertire ,   che  quefto   ftato  de'  Normanni    in 
Averfa   nulla   ebbe  di  comune    con  le  grandi  conquide  ,   che 
fecero  di  poi  nella  Puglia,  fé  non  che  i  profperi  fucce/ìì  de- 
gli uni  invitarono  gli  altri  a  limili  imprefe .    Il  regno  di  Na- 
poli, come  ognuno  può  aver  letto,  ebbe  la  prima  origine  da' 
fìgliuoU  e  nipoti  di  Tancredi  d'Altavilla,  de'  quali  ancora  ci 
refta  a  parlare ,   e  che  vennero    in  Italia   dopo  che  Ramoifo 
già  era  fatto  conte    d' Averfa.    Altavilla    a'  tempi    de'  re    di 
Francia  della  feconda  fchiatta    era    città   ragguardevole    della 
'Normandia   provincia  famofa  di  quel  regno  ,   che  comprefa-. 
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venne  fotto  il  nome  di  Neuftria,  o  fia  parte  occidental  del- 
la Francia.  Fu  poi  ceduta  ai  corfari  del  Nort,  da  cui  prefe 
il  nome ,  che  ancor  ritiene ,  affinchè  ftabiliti  in  quella  celTaf- 
fero  d' infettar  colle  loro  fcorrerie  le  altre  provincie  .  Rober- 
to primo  duca  di  Normandia  diede  al  Tuo  figliuolo  Gugliel- 
mo il  titolo  di  conte  d'Altavilla,  e  gli  affegnò  forfè  per  fuo 
appanaggio  quella  città.  Se  dopo  allora  divenire  quello  il  ti- 
tolo ,  e  r  appanaggio  de'  primogeniti  ed  eredi  prefuntivi  del 
ducato  di  Normandia ,  o  veramente  ne  foffero  poi  inveititi  i 
cadetti,  non  fo  chi  l'abbia  finora  chiarito.  Solamente  fappia- 
mo,  che  nel  principio  del  fecolo  undecimo  era  conte  di  Al- 
tavilla un  Tancredi  creduto  figliuolo  di  Guglielmo  II.,  che  fu 
il  quinto,  o  il  fello  duca  di  Normandia. 

Quello  Tancredi  ebbe  da  due  mogli  ben  dodici  figliuoli 
mafchi ,  i  quali  era  impoffibile  che  in  sì  piccolo  fiato  poteflero 
avere  afl'egn amenti  da  ilar  contenti  i  laonde  ,  fecondo  V  anti- 
chiffimo  cofiume  delle  nazioni  fettentrionali ,  dovettero  penfare 
a  cercar  lor  ventura  fuori  del  patrio  nido  .  I  tre  maggiori  fratel- 
li, Guglielmo  detto  Ferrabraccio ,  o  Bracciodiferro ,  Drogone, 
ed  Umberto  ,  dopo  aver  tentato  la  forte  in  altri  luoghi  con 
poco  fuccefib ,  fattifi  capi  d'  un  nuovo  branco  di  Normanni , 
che  per  lo  fieflb  motivo  di  cercarfi  fortuna  s'  erano  mofìi  di 
cafa  loro,  vennero  finalmente  in  quella  parte  d'Italia,  dove 
intefero ,  che  altri  lor  nazionali  s'  erano  molto  bene  ftabiliti  ^ 
e  dove  erano  per  avventura  da  Rainolfa  conte  d'  Averfa  in- 
vitati a  venire  .  Ma  Rainolfo  non  era  signor  di  tanto  paefe  ^ 
eh'  egli  potefi!e ,  o  volelTe  dividerlo  cogli  altri  Normanni  no- 
vellamente venuti;  i  quali  perciò  pafTarono  al  fervizio  di  Guai- 
maro  IV.  principe  di  Salerno  .  Coftui  all'  efempio  di  Guai- 
maro  III.  fuo  padre,  che  fi  era  utilmente  fervito  de'  primi 
Normanni ,  gli  accolfè  di  buon  grado  ,  e  rivolfe  1'  opera  loro 
a' danni  di  Pandolfa  principe  di  Capoa,  della  fiirpe  anch' efib 
de'  Longobardi ,  come  Guaimaro ,  ma  odiatiffimo  da'  fuoi 
per  fua  crudeltà  ed  avarizia  .  Regnava  ancora  in  quel  tem- 
po Corrado  il  Salico  ,  che  nell'anno  1036.  era  venuto  a  ri- 
CQiiofcere   le  ragioni  dell'  im.perio  e  del  regno  Italico  nellcL- 
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parti  di  Puglia.  Da  quefto  re  ottenne  Guaimaro  molti  privi- 
legi ,  i  quali  aggiunti  al  valore  de'  fuoi  campioni  Norman- 
ni gli  accrebbero  grandemente  lo  flato  j  talché  già  a  lui 
obbediva  notabil  porzione  del  prefente  regno  di  Napoli.  Ma 
in  quefta  fua  profperità  cominciò  a  concepir  forte  gelosia  per 
la  riputazione  degli  ftellì  fuoi  guerrieri  Normanni,  e  partico- 
larmente verfo  Guglielmo ,  e  Drogone ,  che  n'  erano  i  capi . 
Né  ofando  difguftarli  o  licenziarli  fenza  qualche  oneilo  tito- 
lo, nacquegli  opportuniffima  occafìone  di  liberarfene,  e  di  ri- 
volgerli altrove .  Le  cofe  del  Greco  imperio  erano  allora  in 
peffimo  ftato  cosi  nelle  provincie  di  Calabria  ,  e  Puglia ,  co- 
me nella  Sicilia ,  di  cui  i  Saracini  s*  erano  quafì  del  tutto 
impadroniti .  Michele  Paflagone  falito  violentemente  fui  trono 
^i  Coftantinopoli ,  per  mantenere  con  qualche  riputazione- 
Fi  mperio  malamente  acquiftato  ,  determinò  di  mandare  una  po- 
tente armata  in  quelFifola,  e  colla  fama  d'un  riacquifto  si  rag- 
guardevole diftrar  gli  animi  de'  fudditi  dalla  tirannide  domeftica, 
e  dalla  memoria  di  fua  ufurpazione  .  Deftinò  a  quella  fpedi- 
zione  col  titolo  confueto  di  Catapano  Giorgio  Maniace  .  Co- 
GaufMaUter.  ftuì  intcnto  ad  efeguir  i  difegni  del  fuo  padrone,  pensò,  per 
ub.  i.  eap.  7.  .£^^^  p^^  £Qj.^g  contro  i  nemici ,  di  chiamar  in  fuo  aiuto  quegli 

fteflì  Normanni ,  che  aveano  sì  bravamente  militato  in  favo- 
re de'  principi  di  Salerno ,  e  di  cui  la  fama  già  era  corfa_ 
per  tutto  l'imperio  d'Oriente.  Guaimaro  non  ebbe  a  farfi 
pregar  lungamente ,  per  concedere  al  general  Greco  l'  aiuto 
de'  ^formanni ,  i  quali  pafFati  in  Sicilia  diedero  non  jninori 
pruove  di  valore  contro  i  Saracini  padroni  di  quell'  ifola ,  che 
avefler  fatto  prima  di  qua  del  Faro.  Ma  pallata  la  vittoria, 
r  avarizia  de'  Greci  gli  fece  di  leggieri  fcordar  l'obbligo ,  che 
doveano  avere  a'  Normanni ,  a'  quali  ebbero  poco  o  niun  ri- 
guardo nel  divider  la  preda .  Era  o  capitano  ,  o  certamente 
compagno  de'  Normanni  in  quella  guerra  un  accorto  e  valente 
Ito  OfiUnf.  Lombardo,  chiamato  Arduino ,  e  creduto  dall' Oftienfe  paren- 
ut.^.e.6j.  te  Jeir  arcivefcovo  di  Milano,  e  che  forfè  potea  elTere  della 
cafa  de'  marchefi  d' Ivrea ,  o  di  quelli  di  Sufa ,  dove  il  no- 
bile di  Arduino  era  affai  frequente.  Queft'uomo,  conofciut* 
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la  malvagità   de'  Greci ,  e  la  fuperbia  di  Maniaca ,    al  quale 
egli  avea  portato,  come  perito  del  Greco  idioma,  le  querele 
de*  Normanni,  fece  penllero  di  ritrarre   quelli  fuoi  compagni 
dal  fervizio  de'  Greci,  e  ricondurli  ad  altre  imprefe  in  Italia, 
dove  per  li  piccoli  prefidj ,  che  vi   teneano   gì'  imperadori  di 
Coftantinopoli ,    potevano    fperare  grandi   acquifti    a  benefizio 
proprio,  e  non  d'altrui.  Diffimulata  nondimeno  T  indignazio-  Summonee u. 
ne  lua  verfo  Maniace  ,   ed  efortati  i  Normanni ,  a  cui  fervi-  ^'  *^* 
va  d' interprete  e  di  configliere ,    a  far  lo  fteffo ,    ottenne  li- 
cenza di  ripaflar  loftretto,  e  dopo  vari  maneggi,  che  Ci  pof- 
fon  vedere  negli   fcrittori  della  lloria  Napolitana ,  condulTe  i 
fuoi    Normanni,    affiditi    ancora    da    quelli  d' Averfa ,    a    far 
guerra  aperta  nelle  terre  de'  Greci,  i  quali  erano  malamente 
proveduti    alla  difefa  per  le  rivoluzioni ,    onde    era  allora  più 
che    mai  agitata   la  corte  di   Collantinopoli ,   dove  T  impera- 
drice   Zoe    creava  e   deponeva  a  fuo  capriccio  gli  Augudi .  an.  1059. 
I  Normanni ,  ancorché  naturalmente  avveduti  nel   proprio  in-    1040-41* 
rerefle ,  fecero  nondimeno  le  prime    imprefe  d'Italia  piuttofto 
con  ferocità,    che  con  aftuzia  j    e  per  elTer  poco   pratici  del 
paefe ,  ignoranti  delia  lingua  e    delle  intenzioni    e  de'  difegni 
così  de'  principi  Lombardi ,    come  della  corte   di  Coftantino- 
poli.    Ci  lafciarono  condurre   a  guifa   di  gladiatori  infenfati    a 
verfare  il  fangue    dove  eran  richiefti .    Ma  a  mifura    che  co- 
minciarono   a  intender  la  lingua ,  e    conofcere    lo  (lato  delle 
cofe ,    e    che    per   li    difgudi   ricevuti  in    Sicilia    da'   Greci , 
o  per    le    fuggeftioni    di  Arduino,   e  di  altri  malcontenti   del 
governo  ,    che    ogni    forelliere    trova    facilmente   per    tutto  , 
aperfero  affai  meglio    gH  occhi ,  e  unirono    confeguentemente 
anche  l'afluzia,  e  la  politica  alla  natia  bravura.  Ora  avendo 
effi  vinti  e  disfatti  i  Greci  nella  Puglia   e  nella   Calabria ,  in 
vece  di  crearfi  un  duca  della  propria  nazione ,   eleffero  Ade- 
liolfo  fratello  di  Pandolfo  III.  principe  di  Benevento.  La  qual 
cofa  ficcome  potea  conciliar  loro  l'  affetto  de'  popoli  affezio-  ^ 

nati  al  fangue  degli  antichi  lor  principi ,  ferviva  ancora  a  ri- 
muover r  invidia  e  la  gelosia  degli  ileffi  principi  Longobardi, 
contro   de'  quali   non  pareva   lempo   di  pigliar  guerra ,   AI4 
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Adenolfo ,  moflrandofi  troppo  prefto  inclinato  ad  accordata 
coi  Greci ,  venne  in  Iblpetto  a'  Normanni ,  i  quali ,  non  ar* 
diti  ancora  di  fpiccar  il  l'alto  ,  che  pur  meditavano  ,  deporto 
Adenolfo ,  crearono  duca  Argiro  figliuolo  di  quel  Melo  ,  che 
fu  primo  motore  di  quefti  rivolgimenti .  Scontentati  in  breve 
anche  di  lui,  elelTero  finalmente  a  loro  capo  Guglielmo  Brac^ 
eiodiferro  ,  il  più  vecchio  de'  figliuoli  di  Tancredi  ,  che  già 
era  flato  da  principio  condottiere  principale  di  quella  fecon- 
da emigrazione  di  Normanni.  Non  prefe  egli  titolo  di  duca^ 
ma  di  conte  di  Puglia  Iblamente  .  Né  però  governava  egli 
folo  tutta  la  conquiftata  provincia;  ma  elTendofi  a*  fratelli  di 
lui ,  e  ad  altri  de'  principali  alTegnato  il  dominio  di  varie 
terre,  il  governo,  che  allor  s'ordinò  da'  Normanni  nella  Pu- 
glia ,  s'  aflbmigliava  piuttollo  a  governo  Arillocratico  ,  quale 
s' è  veduto  fotto  i  Longobardi  ,  che  a  principato  aflbluto  . 
Quindi  fi  dellinò  per  tenervi  le  diete  la  città  di  Amalfi  ,  la  qua* 
ojìienf.  iib.z.  le  fu  poi  riguardata  ne'  primi  anni  del  dominio  Normandico 
come  centro  e  fede  comune  dello  {lato ,  di  cui  Gugliel» 
mo  era  il  capo  o  il  principale,  il  quale  non  godette  però  lun- 
go tempo  del  fi*utto  delle  fiie  imprefe  ,  né  del  grado ,  a  cui 
era  flato  elevato  da'  Tuoi  Normanni  e  da  alcuni  Italiani,  che 
fotto  la  flelTa  condotta  s'erano  uniti  in  un  Ibi  corpo. 

Morto  Guglielmo  tre  anni  dopo  la  fua  inaugurazione,  ebbe  per 
fuccelTore  Drogone  fuo  fratello ,  a  cui  nella  luddetta  divifione 
della  Puglia  era  toccato  il  governo  di  Venofa  .  Ma  mentre  in 
quello  modo  flabilivafi  la  dominazione  de'  Normanni  nella- 
Puglia,  i  Greci,  che  non  fi  riconofcevano  polTenti  di  ricupe- 
rar a  forza  aperta  le  perdute  provincie,  fi  voltarono  alle  arti 
folite  di  quella  nazione,  facendo  da'  propri  fuoi  fudditi  ucci- 
dere a  tradimento  il  conte  Drogone  .  Ciò  fu  cagione  ,  che 
Umfredo ,  terzo  fratello ,  che  fuccedette  a  Drogone ,.  e  tutti 
gli  altri  Normanni  cominciarono  ad  ufar  verlb  i  Pugliefi  mag- 
gior durezza  e  crudeltà  ,  che  non  aveano  fatto  da  prima  ^ 
confondendo  ,  fecondo  che  fempre  fuccede  ne'  tumulti  civili 
e  nelle  guerre,  gl'innocenti  con  i  colpe voH.  Per  fermarfi  nel 
nuovo    ilato    con  miglior  titolo ,  i  Normanni  ne    cercarono  ^ 


.i.ap.  6j, 
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td  ottennero  Tinveilitura  da  Arrigo  III.,  che  nell'anno  1046. 
-era  venuto  a  prendere  in  Roma  la  corona  imperiale ,  e  che 
per  tener  Tempre  più  al  baffo  1'  emolo  imperio  Greco  ,  con- 
fermò volentieri  a'  Normanni  con  Tuoi  diplomi  la  poffeffione 
delle  terre,  ch'eili  aveano  occupato  nella  Puglia.  Ora  tra  per 
un  iftinto  naturale  de'  più  forti  e  potenti ,  che  mal  fi  fanno 
contenere  ne'  termini  delF  equità,  e  per  l'aggiunta  dei  diritti 
e  privilegi  imperiali,  fi  diedero  i  Normanni  a  (ìgnoreggiar  più 
afpramente  che  prima  i  paefì  già  occupati  ,  e  ad  occupar- 
ne ogni  giorno  de'  nuovi  .  La  corte  di  Roma ,  prefo  giufto 
timore  di  sì  intraprendenti  vicini ,  i  quali  per  altro  col  pre- 
dar ad  ora  ad  ora  qualche  monaftero ,  o  fantuario  non  da- 
van  fegno  d'effere  molto  rifpettofì  alle  cofe  della  Chiefa,  co- 
minciò a  penfare  a  vari  modi  di  contener  fra'  termini  quella 
crefcente  e  fofpetta  potenza  .  Allora  fu ,  che  Leon  IX.  intra- 
prefe  contra  i  Normanni  la  memorabile  fpedizione  ,  in  cui  fi 
vide  per  la  prima  volta  un  pontefice  condurre  perfonalmente 
eferciti  armati  alla  battaglia .  Niuno  ignora ,  qual  efito  aveffe 
ima  tale  imprefa .  Il  Pontefice,  caduto  in  man  de' Normanni, 
fece  fervire  la  difgrazia  della  fua  prigionia  all'  ingrandimento 
della  dignità  papale,  gettando  il  primo  fondamento  del  dirit- 
to della  fede  apoftolica  fopra  il  regno  di  Napoli ,  che  fu  co- 
piofa  forgente  di  querele,  di  guerre,  e  d'infiniti  travagli  ali' 
ItaHa  .  Non  è  però  ben  chiaro,  quale  fpezie  d'omaggio  prò- 
metteffero  allora  i  Normanni  alla  santa  fede ,  né  quale  di- 
ritto abbia  voluto  il  santo  padre  concedere  a  quelle  nazio- 
ni fopra  le  provincie  ,  che  aveano  occupate ,  e  ftavano  per 
occupare  in  appreffo.  Né  tampoco  è  da  prenderfi  per  cofa^ 
indubitata  ciò  ,  che  gli  fiorici  Napolitani  raccontano  della 
tanta  pietà,  che  i  Normanni  mofirarono  al  pontefice  loro 
prigioniero  ,   Ìl  quale   fi  crede  piuttolto ,    che  per  lo  dolore- 

ideila    fua   fventurata  imprefa   terminaffe  poco  dopo  la    vita . 

•^Comunque  fia ,  tra  per  le  invefiiture ,  che  aveano  avuto  da 
Arrigo  Ili. ,  e  qualche  novello  titolo  o  di  buon  grado ,  o  per 
forza  ,  e  per  aituzia  ottenuto  da  san  Leone  IX.  andava  la^ 
nfurpazione    de'  Normanni   prendendo  forma  di  legittima   si- 
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gnoria  .  Vittore  IL,  e  Stefano  IX.  (ingoi  armente ,  il  quale  ^. 
come  fi  è  detto,  mirava  a  fare  fuo  fratello  Gotifredo  signor 
d' Italia ,  diedero  chiare  pruove  d'  aver  poco  cari  quelH  no- 
velli potentati .  Ma  la  brevità  del  lor  pontificato  non  lafciò 
tempo  da  efeguire  i  difegni,  che  Tuno  e  T  altro  aveano  con- 
cepiti .  A  Stefano  IX.  fuccedette  Niccolò  II. ,  il  quale  piutto- 
fto  intento  ad  abballar  T  infolenza  de'  fuoi  Romani ,  che  a 
far  guerra  a  gente  fl:raniera ,  non  folamente  non  impedì ,  ma 
facilitò,  ed  autorizzò  gli  avanzamenti  de'  Normanni,  da' quali 
invitato  andò  a  congregare  in  Melfi  un  concilio  numerofo  di 
cento  vefcovi ,  Quindi  ficcome  i  Normanni  fi  ftudiarono  di 
conciliarfi  la  benevolenza  del  papa  con  dimofi:razioni  di  rive- 
renza e  di  religione}  così  il  pontefice  dal  canto  fuo  fi  pensò 
di  battere  tutt'  altra  fi:rada ,  che  non  avean  fatto  i  predecef- 
fori  fuoi,  e  fi:imò  più  utile  partito  d'aver  quella  gente  bene- 
vola e  confederata,  per  difenderfi  col  braccio  loro  da  altri 
nemici,  che  tentare  in  vano  di  abbatterli  e  fi:erminarli .  Mor- 
to Unfredo  IH.  conte  di  Puglia,  gli  fuccedette,  ancorché  la- 
fciafie  due  fighuoli  raafchi ,  il  fratello  Roberto  venuto  in  Ita- 
lia alcuni  anni  dopo  i  tre  fratelli  maggiori .  Quefii ,  che  in 
valentia  di  corpo  non  la  cedette  a'  fratelli ,  e  nella  fagacità 
e  politica  li  fuperò  di  gran  lunga  (onde  gli  nacque  il  fopran- 
nome  di  Guifcardo ,  che  in  lingua  Normanna  tanto  importa , 
come  a  dire  aftuto  ed  accorto)  ebbe  afi^ai  rapidamente  ac- 
crefciuto  il  fuo  fi:ato  con  le  conquifte ,  che  fece  nella  Cala- 
bria. Sdegnando  il  titolo  di  Conte,  ottenne  da  Niccolò  quello 
di  Duca  5  e  con  maggiora  folennità ,  che  non  avea  fatto  Un- 
fredo verfo  Leon  IX.  fi  profefsò  vafi^allo  di  santa  chiefa ,  ri- 
conofcendo  in  feudo  dalla  fede  apoftolica  la  Puglia  ,  la  Ca- 
labria ,  e  anticipatamente  ancora  l' ifola.  di  Sicilia  ,.  che  medi- 
tava di  conquiilare . 

In  quefto  mezzo  a  Rainolfo  conte  d'Averfa,  primo  fonda- 
tore di  quello  flato ,  erano  fucceduti  I'  un  dopo  F  altro  due 
fuoi  frateUi ,  ed  ultimamente  un  nipote  chiamato  Riccardo . 
Qaefio  Riccardo  imparentatofi  col  duca  Roberto ,  fpofando 
mia.  faa   forella ,    con  gli  aiuti,   che  ottenne   da  lui,    affaliìt 
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Pandolfo  V.  principe  di  Capoa  ,  ultimo  della  ftirpe  Longo- 
barda, e  toltogli  lo  flato,  in  vece  di  conte  d'Averfa,  lì  fece 
chiamar  principe  di  Capoa  .  Stabilito  in  quel  dominio  coru. 
r  inveftitura ,  che  ottenne  anch'  egli  da  papa  Niccolò  li.  ,  ri- 
volle l'animo  ad  occupar  NapoU  ,  e  Tiano  .  In  cotal  modo 
ibpra  le  rovine  del  ducato  di  Benevento  fondato ,  e  divifo 
poi  da'  Longobardi ,  e  fopra  le  reliquie  che  recavano  del 
Greco  imperio,  lì  ergevano  due  nuovi  principati  fotto  princi- 
pi non  dello  IteiTo  fangue ,  ma  della  llelTa  nazione  .  AlelTan- 
dro  li.  ,  pontefice  di  santa  ed  onorata  memoria  ,  ad  efempio  di 
Niccolò  IL  ,  a  cui  fuccedè  ,  volle  anzi  coltivar  l'amicizia  de' 
Normanni ,  che  imprender  guerra  con  loro  ,  ed  intento  piut- 
tofto  a  correggere  i  difordini  del  clero,  che  a  conquiilar  cit- 
tà, o  traverfare  i  conquilH  altrui,  lì  contentò  di  ricevere  dal 
duca  di  Puglia,  e  dal  principe  di  Capoa  l'omaggio,  che  avean 
promeffo  al  fuo  antecelTore ,  e  tenne  anch'  egli  un  concilio  a 
Melfi ,  per  far  onore  e  cola  grata  a  quella  nazione  .  Cosi 
Roberto  fatto  fìcuro  dal  canto  di  Roma  accelerò  i  fuoi 
progre/Iì  nella  Calabria  .  Gli  giovò  grandemente  nell'  acquiilo 
di  quella  provincia  la  virtù  di  Ruggieri  fuo  fratello  tirato 
novellamente  in  Italia  dalla  fama,  che  correva  de'  feUci  fuc- 
cefli  di  Roberto  Guifcardo  ,  appunto  nello  ftefTo  modo ,  che 
quelli  ancora  era  venuto  alcuni  anni  prima  al  rumore  delle— 
vittorie  de'  fuoi  tre  maggiori  fratelli,  Guglielmc  ,  Drogo.ne , 
ed  Umfredo  .  Frattanto  precipitava  all'  eiìremo  lo  flato  de' 
Greci  nella  Sicilia:  perciocché  partitili  di  là  i  Normanni  mal 
foddisfattl  di.  Mainace ,  che  col  braccio  loro  l' avea  in  gran 
parte  ritolta  di  mano  ai  Saracini,  quelli  non  tardarono  mol- 
to a  ripigliarfela  interamente  per  le  poche  forze  ,  che  rima- 
fero  a  Mainace  ,  e  più  per  la  dappocaggine  degli  altri  gene- 
rali ,  che  gli  fuccedettero  in  quel  governo .  Alla  voglia  che 
già  per  fé  fteffi  aveano  i  due  fratelli  Normanni ,  e  Ruggiero 
maffimamente ,  di  conquiftar  la  Sicilia,  s'aggiungevano  gli  ili- 
moli  del  pontefice  AlelTandro  II.,  o  per  dir  meglio  d' ììde- B^ron.  ada.i. 
brando  fuo  conigliere  e  miniflro ,  che  mandandogli  lo  flen-  ^«"' ''•'"• 
dardo  Io  creò  capitano  e  gonfaloniere  della  Chiefa  contro 
VOL,   II»     "  i 
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gl'infedeli  dominatori  di  queir  ifola.  S'aggiunfe  ancora  op- 
portuna congiuntura  di  tentare  quefla  imprefa  per  nimicizie 
civili ,  che  nacquero  fra  gli  ftefli  Saracini  .  Bennumena  fde- 
gnatofi  contro  Bennametto ,  uno  de'  principi  di  Sicilia  ,  di 
cui  era  Ammiraglio ,  pafsò  in  Calabria ,  e  ritirato^  prefTo 
Ruggiero ,  che  colà  guerreggiava ,  gli  mollrò  come  gli  fa- 
rebbe ftata  facil  cofa  conquiflar  la  Sicilia  ,  e  non  mancò  di 
Maiater.  i.  z.  fuggcrirgli  6  promettergli  que'  mezzi  che  ftimava  conducenti 
"'^*  ^'  al  buon  eiìto  delF  imprefa  .  Animato  Ruggieri   da  tale  incon- 

tro pafsò  il  Faro,  e  diede  nel  iq6i.  felice  principio  al  fuo 
acquifto  con  impadronirfi  di  Meflìna .  Quindi ,  chiamato  in 
aiuto  il  fuo  fratello  Roberto  ,  in  poco  di  tempo  ebbero  in 
lor  potere  le  altre  città  principali  dell'  ifola  j  e  coftrinfero 
i  Saracini ,  benché  fuperiori  in  numero  d' armati ,  a  fortifì- 
carfi  in  Palermo  ,  dove  furono  di  fubito  gagliardamente-^ 
aflediati  da'  Normanni , 

Ma  forfè  anche  affai  prefto  la  gelosia  fra'  due  fratelli 
Roberto  Guifcardo ,  e  Ruggieri  :  perchè  non  è  già  vero 
quello ,  che  in  lode  di  quefti  conquiitatori  fcriffero  alcuni , 
cioè  che  regnaffe  coftante mente  fra  loro  fomma  concordia , 
ed  unione,  e  il  Guifcardo  avrebbe  voluto  profittar  folo  delle 
fatiche  e  vittorie  altrui .  Niuna  parte  avea  egh  fatto  del  fuo 
dominio  ai  nipoti  figliuoli  d' Umfredo ,  a  cui  fuccedette  piut- 
tofto  come  tutore ,  che  come  padrone  nello  flato  di  Puglia  j 
e  dopo  aver  col  braccio  di  Ruggieri  occupata  la  Calabria , 
non  volea  per  tutto  quello  affociarlo  al  principato ,  né  fargli 
parte  delle  terre  conquillate ,  Ondechè  nel  maggior  caldo 
Muratori ann.^Q[\^  gucrra  di  SiciUd  vcnnero  fra  lor  due  a  diffenlione  aper- 
ta, e  guerra  civile.  Vero  è  bene,  che  fra  quelli  Normanni, 
ficcome  abbiamo  veduto  de'  principi  Longobardi ,  V  ambizio- 
ne e  la  cupidità  non  toglieva  via  una  cotal  natia  generolitàj 
e  febben  ne  nafcevano  ingiullizie  e  flrapazzi ,  non  davaa- 
però  luogo  a'  tradimenti ,  e  alle  occulte  perfidie ,  figlie  ordi- 
nariamente d' un  cuor  debole  e  cattivo .  Roberto  divenuto  in 
quella  civil  guerra  prigione  di  Ruggieri ,  che  poteva  in  tal 
occafione  fpegnerlo ,    ed  occupargli  lo  ilato  ^  generofamente^ 
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lo  mandò  Ubero  ,  e  in  vece  di  quel  fegreto  veleno ,  che  tal- 
volta piuttofto  s'  accrefce  ,  che  (cerna  in  chi  fi  vede  benefi- 
cato dal  iuo  nemico  ,  fi  riconciliò  con  franca  fincerità  con 
Ruggieri ,  e  gli  diede  delle  lue  terre  di  Calabria  quella  par- 
te ,  Cile  fu  conveniente  .  Così  rimefTì  in  perfetto  accordo  rin- 
novaron  la  guerra  di  Sicilia  ,  ed  efpugnato  Palermo ,  furoii 
padroni  di  tutta  l'ifola  j  non  già  difcacciandone  e  ftermi- 
nando  affatto  i  Saracini ,  ma  con  farfeli  fudditi  ed  obbe- 
dienti. Ogni  cofa  dovea  in  quel  fecolo  prender  forma  di  feu- 
do ,  e  lenza  inveftitura  ed  omaggio  pareva ,  che  non  vi  fof- 
fe  principato .  Roberto ,  che  non  avea  certamente  in  ItaUa_, 
ancor  tanto  di  paefe ,  che  agguagiiafie  in  eftenfione ,  né  anche 
in  bontà  laSiciUa,  fi  contentò  nulladimeno  d'invertirne  il  fuo 
fratello  come  d'  un  feudo ,  rifervandofi  folamente  Meflìna ,  la 
valle  di  Demona ,  e  -la  metà  di  Palermo ,  con  quella  condi-  ojiUnf.  m.  j. 
zione  però,  che  la  Sicilia  diventalTe  ilbla  rilevante  dal  duca-  '"^''^^^ 
to  di  Pugha .  Ma  non  folamente  ,  tolta  la  cerimonia  di  un 
vano  omaggio,  Ruggieri  la  governò  da  padrone  afToluto ,  ma 
noi  vedremo  in  procefib  di  tempo  la  SiciUa  eretta  in  reame, 
e  la  Pugha  e  la  Calabria  divenir  fotto  Ruggiero  IL  quafi 
Provincie  fubordinate  e  dipendenti  dalla  Sicilia  » 

Roberto ,  tornato  di  Sicilia  nella  PugUa  quafi  nel  tempo 
llelTo,  che  falì  fulla  cattedra  di  Roma  Gregorio  VII. ,  dovette 
anch'  egli  aver  briga  con  quello  pontefice ,  o  perchè  il  duca 
ricuialTe  di  rinnovare  a  Gregorio  il  giuramento  di  fedeltà ,  e: 
r  omaggio  predato  già  a'  fuoi  predeceffori ,  o  perchè  il  papa 
prendefle  ombra  della  fua  troppa  potenza ,  poiché  inconta- 
nente dopo  la  fpedizione  di  Siciha  avea  fpogliato  Gifolfo  dei 
principato  di  Salerno  e  d'Amalfi  ,  e  fi  vedeva  intefo  a  impa- 
dronirfi  di  Benevento,  feudo  della  Chiefa,  dove  per  la  morte 
di  Landolfo  Vi.  veniva  ad  eftinguerfi  la  fchiatta  de'  principi 
Longobardi .  In  fomma  ricorfe  Gregorio  all'  armi  fue ,  e  due 
volte  fulminò  fcomuniche  contro  Roberto  Guifcardo  .  E  per- 
ciocché quelV  armi  per  lo  foverchio  ufo  già  cominciavano  a 
ferir  meno ,  meffo  infieme  un  elército ,  reprefie  alquanto  la- 
cupidità   de'    Normanni ,  che    minacciavano    la  Campagna  ài 
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P».oma  e  la  Marca  d'Ancona.  Ma  troppi  nemici,  e  troppo  po- 
tenti avea  Gregorio  in  quel  tempo.  Le  cofe  d'Italia  eran  ri- 
dotte a  tal  punto,    che    la  contella  Matilde  potendo  a  gran 
pena  contrabilanciar  T  afcendente ,  che  pigliava  il  partito  d'Ar- 
rigo ,   fé  a  quefto   ancora  fi   follerò  accortati   i  Normanni ,    i 
foli  miracoli  avrebbero   potuto  liberare  Gregorio  ,    e  la  parte 
fua  dall'  opprelfione  .    Però  l' avveduto   pontefice  diede  volen- 
tieri orecchio  alle  follecitazioni  di  Deiiderio  abate  di  Monte- 
cafino ,  che  fi  fece  ottimo  mediatore  di  pace  tra  lui  e  Rober- 
to ,    nel  tempo  fteflb    che  Arrigo  IV.  cercava  anch'  egli  con 
molta  premura  l'amicizia  de'Normanni.  Ma  egli  eradi  fatto 
troppo  evidente  il  vantaggio,    che  ritraeva  il  duca  di  Puglia 
dal  preferire  l'amicizia  del  papa  a  quella  d'Arrigo.  Oltre  all' 
oftacolo ,  che  metteva  agli  avanzamenti    del  re  Tedefco  ,  e^ 
d'impedire  in  certo  modo  una  volta  per  molte,  che  ne  elfo, 
né  i  fuccefTori  fuoi  non  poteflero  mai  più  cercar  ragione  de- 
gli flati,  che  s'erano  poco  avanti   riconofciuti  feudi  dell'  im- 
perio, o  regno  Italico,  Roberto  riconciliandofi ,  e  facendo  le- 
ga col    papa ,  s' acquiilava    anche    maggiore  ftima  ed    affetto 
appreffo  la    moltitudine  fempre  inclinata   naturalmente  a  ciò, 
che  tiene  afpetto  di  religione  ,    e  confermava  con  titolo  fpe- 
ciofo  le  fue  conquide  .    In  fatti  dacché  gli  furono  da  Grego- 
rio confermate  e  rinngvate   le  inveftiture  ,    che  già  avea  da_ 
Niccolò  e  da  Aleffandro  II.  ottenute ,  non  vi  fu  più  in  avve- 
nire chi  contraftaffe  a  Roberto  la  legittimità  del  fuo  dominio: 
e  benché  per  riguardo  a  Salerno ,    ed  Amalfi ,  occupate  ulti- 
mamente da  lui,  gliene  foffe  con  qualche   reftrizione  permei^ 
fo  il  poffeflb,  la  tolleranza  d'un  pontefice  sì  rigido,  qual  era 
Gregorio,    poteva  contarfi    quanto  una   più  larga    conceffione 
di  qualunque  altro.  Né  Gregorio  poteva  a  miglior  uopo  gua- 
id.agnace  alla  Chiefa  un  tal  campione. 
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CAPO     OTTAVO/ 

Ridolfo  creato  Re  contro  Arrigo  IV.  muore  in  battaglia  : 
vari  fatti  e  vicende  della   contesa  Matilde  ^  £  Ar- 
rigo IV,  ^   e   Arrigo  V,  juo  figliuolo . 

i-^ifperato  oggimai  il  pontefice,  che  Arrigo  volefle  adempir  ie 
promelTe  fatte  in  Canoffa  ,  benché  non  celTaiTe  di  trattenerlo  con 
nuove  lufinghe  e  protellazioni ,  confermò  alla  fine  T  elezione  che 
fi  era  fatta  di  Ridolfo,  dichiarando  nuovamente  Arrigo  fcaduto 
dal  regnoo  Ma  il  santo  padre,  abbagUato  forlìe  da  zelo  trop- 
po ardente,  s'ingannò  forte  nella  fperanza,  o  piuttollo  nella 
ììcurezza ,  eh'  egli  vantava ,  che  il  partito  di  Ridolfo  doveiTe 
rimaner  fuperiore  in  quella  civil  guerra,  e  il  fuo  nemico  umi- 
liato e  depreflb.  La  cofa  andò  pure  all' oppollo  :  perchè  l'e- 
lercito  di  Ridolfo  compofto  fpezialmente  di  SafToni  eflendo 
venuto  a  battaglia  con  le  genti  d'Arrigo,  Ridolfo  vi  lafciò  la 
vita .  Allora  Arrigo ,  lafciate  da  banda  tutte  le  diffimulazioni 
€  i  maneggi,  con  cui  per  l'incertezza  dell' efito  avea  cercato 
di  mitigare  il  pontefice,  adunato  in  Brixen  un  conciliabolo  di 
circa  trenta  vefcovi,  vi  fece  da  quelli  deporre  Gregorio  VII.,  an.  io§r. 
ed  eleggere  a  pontefice  Guiberto  da  Parma  arcivefcovo  di  1082,- 8j. 
Ravenna .  Paffato  con  potente  efercito  in  Italia ,  vi  (i  rendè, 
parte  colle  forze  dell'  armi,  parte  per  gl'intrighi  de'  fuoi  fci- 
fmatici,  fuperiore  a  Matilde.  Tenne  poi  per  tre  anni  affediata 
Roma ,  e  ricevuto  in  città  per  fuoi  raggiri  e  falfe  promefTe  ,  co- 
ftrinfe  Gregorio  VII.  a  ritirarfi  in  Catlel  sant'  Angelo.  Inllallò 
r  antipapa  Guiberto ,  e  ricevè  da  lui  la  corona  imperiale  > 
che  non  avea  potuto  ottener  da  Gregorio. 

Io  vo  rapidamente  toccando  quefii  fatti  d'Arrigo  IV.,  ancor- 
ché fpettanti  alla  ftorialtahanai  perciocché  non  ebbero  feguito, 
che  molto  variafie  lo  llato  di  quefta  provincia:  e  in  vece  di 
eilendermi   maggiormence   in  quelli  racconti  al  mio  inilirut© 
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non  necefTari,  voglio  anzi  che  il  curiofo  lettore  ne  prenda^ 
cognizione  dal  Fleury,  e  dal  Muratori,  foli  Icrittori,  de'  quali 
mi  Tenta  F  animo  di  raccomandar  la  lettura  per  le  cofe  di 
quefti  barbari  fecoli,  perchè  affai  pochi  faranno  quelli  che  vor- 
ran  leggerle  negli  fcrittori  antichi    ed  originali . 

Gregorio  chiufo  nella  fortezza  attendeva  tuttavia  dal  duca 
^  di  Puglia  il  foccorfo  afpettato  già  lungo  tempo  invano  men- 
tre trovavafì  affediato  nella  città.  Erafi  Roberto  impegnato  in 
una  guerra  di  non  minor  importanza  contro  Fimperador  d'O- 
riente, ed  avanzatofi  fin  preffo  a  Coftantinopoli  non  era  for- 
fè lontano  dal  far(ì  padrone  di  quell'  imperio ,  quando  gli  fpeflì' 
meffaggi ,  e  le  lettere  del  pontefice  lo  chiamarono  a  Roma . 
Dovette  certamente  parer  maraviglia ,  come  il  duca  Roberto 
Guifcardo  abbandonaife  sì  ragionevole  fperanza  di  conquiftar 
r  Oriente ,  per  tornare  in  Italia  a  prender  parte  de'  pericoli 
altrui.  Ma  prefcindendo  da  ogni  motivo  di  pietà,  che  poteffe 
aver  quel  principe  verfo  la  Chiefa ,  che  forfè  non  fu  si  gran- 
r.weji.chron.  de ,  comc  moftrarono  di  credere  i  buoni  monaci  fcrittori  di 
Tp'.'pLnmini  ^^^^^^  ftorie,  non  avea  egli  picciol  motivo  di  correre  a  Ro- 
tir.  z.  p.  zìi,  ma.  Per  molta  che  foffe  la  probabilità  di  far  conquidi  nella 
Grecia,  il  Guifcardo  dovea  far  più  conto  di  quanto  egli  pof- 
fedeva  in  Italia ,  come  di  cofa  certa  e  prefente ,  che  d'  altro 
acquilto  ancor  incerto  e  futuro .  Certamente  qualora  foffe  riu- 
fcito  ad  Arrigo  d'  abbattere  la  parte  ecclefialHca  ,  e  la  po- 
tenza di  Matilde  ,  che  dalla  riputazione  di  quella  parte  pen- 
deva ,  non  avrebbe  lafciato  di  rivoltarfi  fopra  gli  flati  di  Ro- 
berto, che  avea  ricufato  d'effergli  amico,  e  contro  del  quale 
iK>n  gli  potean  mancare  pretelli  di  procedere  ,  com.e  contro 
un  ufurpatore  di  vari  feudi,  che  rilevavano  dal  fuo  regno, 
Accorfe  pertanto  a  Roma  il  prode  Normanno  j  vinfe  l'efercito 
del  Re  ;  e  liberato  il  Papa  dalle  a*nguftie  d'  uno  rtretto  affe- 
dio,  fel  menò  feco,  per  non  lafciarlo  efpollo  agli  umori  fem- 
pre  diverfi  del  popolo  Romano.  In  Salerno  rinnovò  Gregorio 
al  fuo  liberatore  le  inveftiture  del  ducato  di  Puglia  e  di  Ca- 
labria ,  e  poco  dante  quivi  mori  :  pontefice  più  lodevole  per 
la  buona  intenzione,  eh' egh  ebbe  di  correggere  gli  abufi  in^ 
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trodotti  nella  Chiefa,  che  per  la  ftrada,  che  tenne  a  quel  fine. 

Né  per  la  morte  di  Gregorio  ebbero  fine  le  difcordie  e  gli 
fcifmi ,  in  cui  s' era  divifa  l' Italia  .  L'  antipapa  Guiberto  ,  fo- 
flenuro  coilantemente  da  Arrigo ,  ebbe  un  forte  partito  fra— 
gli  ecclefiaftici  d' Italia  .  Vittor  III.  che  fuccedette  a  Grego- 
rio, nel  breve  Tuo  pontificato,  a  cui  fu  elevato  con  ripugnan- 
za incredibile,  ebbe  a  foftenere  dagli  Enrìciani  eguali,  e  for- 
fè peggiori  perfecuzioni  e  calunnie ,  che  non  avefle  patito 
Gregorio  ftefiò  .  Aliai  pili  lungo  e  più  gloriofo  fu  il  pontifi- 
cato di  Urbano  W..  j  non  folamente  perchè  cominciò  al  fuo  tem- 
po ad  abballare  la  fazione  degli  fcifmatici,  ma  perch'  e'  fu 
ancora  autore  di  nuove  ed  inudite  imprefe ,  le  quali ,  qualun- 
que fi  fofiero  gli  effetti  che  produfiero  in  altre  provincia  del- 
la criflianità  ,  furon  però  cagione  all'  Itaha  di  non  piccioi  van- 
taggio a  farla  rifiorire  di  gente ,  d'arti ,  e  di  ricchezze . 

Frattanto  ,  dacché  Arrigo  IV.  fu  da'  Normanni  cacciato  di 
Pvoma,  avean  di  nuovo  ripigliato  vigore  e  riputazione  le  cofe 
della  contefìa  di  Tofcana,  la  quale,  ficcome  a  tanti  altri  fa- 
inofi  principi  è  avvenuto ,  ebbe  un  vario  corfo  di  profperità  e 
di  contraili  nel  lungo  fpazio  del  fuo  governo .  Difficil  dubbio 
farebbe  quello  a  rifolvere,  fé  maggior  fofie  il  vantaggio,  che 
provarono  i  papi  dalla  protezione  ,  che  di  lor  prefe  Matilde 
contro  la  fazione  degli  fcifmatici ,  o  l' utihtà ,  che  traffe  efi^a 
medefima  dal  perfonaggio  o  carattere ,  che  foilenne  di  protet- 
trice e  difenditrice  del  partito  ecclefiailico .  L'ambizione, 
che  fu  forfè  in  lei  qualità  dommante,  non  meno  che  l'oneilà 
de'  coftumi ,  e  lo  zelo  della  religione  ,  potè  farle  provar^^ 
qualche  fentimento  lufinghevole  di  compiacenza  a  comparir 
nel  teatro  dei  mondo  come  anragonifla  d' un  grande  e  po- 
tente e  bellicofo  Re  ,  ed'  un  Re  fpezialmente  ,  che  per  la 
fua  fregolata  ed  incattolica  vita  poteva  accrefcere  riputazio- 
ne di  bontà  e  di  pio  zelo  a'  fuoi  avverfari  .  D' altra  parte  , 
ficcome  la  voglia  di  comandare  fupera  nelle  donne  forfè  più, 
che  negli  uomini ,  ogni  altro  affetto ,  la  conteffa  di  Tofcana 
traeva  quefto  reale  e  prefente  vantaggio  dalla  fua  sì  fi:retta 
union  colla  Chiefa  ^  che  i  fuoi  fivdditij  e  generalmente   tutti 
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gli  zelanti    cattolici  l'  ubbidivano    e  aderivano    a    lei  con  pia 
prontezza  e  fervore  ;  ed  ottenne  anche  più  facilmente  di  va- 
lere de'  beni  ecclefialHci  ad  ogni  fua  imprefa .    Vero  è  ,  cl?e 
ella    moftrò    fempre  intenzione  di    lafciare  alla  Chiefa  i   fuoi 
Itati,  ed  anche  ne  fece  fotto  Gregorio  VII.  ftromento  di  do- 
nazione ,  Ma  non  fi    privava  già  elTa  per  quello  del  piacere 
di  governarli  vivendo,  né  tampoco  fi  toglieva  la  libertà,  come 
i  fatti  moftrarono ,  di  penfare  a  nuove  nozze.    \]n  Roberto, 
w^cfl.  monajì.  figUuolo  di  GugHclmo  il  conquirtatore  re  d' Inghilterra  ,  cruc- 
%iTi^pTìX  ciato  e  fdegnato  contro  del  padre,   era  venuto  in  Italia  fuila 
fiducia  di  diventar  marito  della  contefTa  di  Tofcana  ,  e  colle 
forze  di  lei  metterfi  in  pofTeffo  degli  ftati  di  Normandia,  che 
non  avea  potuto  ottener  di  buon  grado  .  Ma  la  contefla  non 
erasi  cupida  di  marito,  ch'ella  volefle  per  quefto  con  pregiu- 
dizio degli  (lati  fuoi  propri  foilenere  le  altrui  querele  in  paeiì 
lontani,  e  che  nulla  aveano  di  comune  colle  cofe  d'Italia.  Non- 
dimeno o  per  qualche  fine    politico  ,  o  per  quella  sì   naturai 
vanità  delle  donne ,  che  fentonfì  ricercar   volentieri   anche  di 
quelle  cofe  ,  alle  quaU  per  oneftà ,   o  per  fallo  non  fono  per 
confentire  ,  trattenne  per  qualche  tempo  il  trattato  .  Rifiutate 
alfine  cotefie  nozze  del  principe  Anglo-Normanno,  accettò  un 
altro  partito ,  che  le  venne  propofto ,  di  fpofar  Guelfo  V.  di 
AN.  io8c?.  Baviera,  principe  di  nove  o  dieci  anni  almeno  più  giovane.^ 
di  lei.  Promotore  d'un  tal  matrimonio,  o  mediator  iblamente 
fu  il  pontefice  Urbano  lì. ,  il  quale  per  altro  non  dovea  igno- 
rare l'intenzione  della  contefia  ,  né  la  donazione  da  lei  fatta 
a'  tempi  di  Gregorio  VII.  Ma  Urbano ,    vedendo  le  cofe  a^ 
mal  termine ,    perché  Matilde  fiefla ,    per  aver  impegnate    le 
Dos/f.^feri/d  arme  contro  l'antipapa  Guiberto,  avea  contro  di  fé  commofib 
Sxrjpt  Brunf  qu3.il  tutto  il  TCgHo  Itauco,  che  tutto,  om  gran  parte  a  lui 
ì']y^^'^  ubbidiva,  ftimò   meglio  d'afforzare    con  nuovo    appoggio  la_. 
parte  Cattolica  fieramente  abbattuta,  che  per  timor  di  perdere 
in  avvenire  l'eredità  di  Matilde,   lafciarla  ora  fuccombere  a' 
Non  tam  prò  fuoì  ncmici .  Animò  egli  adunque    a  quelle  nozze    la  vedova 
q'iViTp^oRo-  principefTa,    e    fecondo  che  fu   fcritto,  ghelo  comandò.    Por 
wiaiù  pemifi-  jjueilo  matrimonio  fpQravano  Urbano  e  Matilde  non  iblameii^ 
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te    di    aggiugnere  riputazione    e  forza    alle    genti  del  partito  eìs  otedica- 
ecclefìaflico  in  Italia,  mettendovi-  alla  teila  un  giovane  e  bel-  ut  tanto %Tri- 
licofo  duca,  ma  di  procacciare  maggior  diverilone  in  Alema-  Ro'n,fn"'cSn! 
gna  alle  forze  d'  Arrigo .   Perciocché  il  duca  di  Baviera ,  pa-  "^  fchifmatu 
dre  del  novello  fpofo  di  Matilde,  per  avanzare  le  fortune  del  venL.  Ber-; 
figliuolo ,    avrebbe    con  maggiore    sforzo    che    prima   proccu-  ^^^^''j  ^FiiTni. 
rato  di  opporfl  all'imperadore,  e  dargli  tanto  che  fare  a  cafai'-^^?. 
fua ,  eh'  egli  non  potefTe  attendere  alle  cofe    d' Italia .  Effetti- 
vamente fentì  Arrigo  grandiffimo  difpiacere  per  quefte  nozze, 
tanto  per  vederfi  così  crefcere  il  numero  de'  nemici ,  quanto 
per  la  fperanza ,  che  fempre   più  gli  fi  diminuiva  o   toglieva 
d'  aver  almeno  alla  morte  di  Matilde   a  riunire   al  regno  fuo 
le    terre ,    eh'  ella  pofTedeva  .    Quindi ,    per  far  fue  vendette , 
tolfe  alla  contefla  primieramente  ciò  eh'  ella  avea  ancor  di  do- 
minio nella  Lorena ,   fuorché  il  caftello  di  Brigerino  ;    e  paf- 
fate  le  alpi ,  le  menò  addoffo  maggior   piena  di  guerra ,  che 
non  avefle  ancor  fatto  per   lo  palTato .   Gran  parte    delle  fue 
terre  di  qua  dal  Po  le   furono  prefe  ,  e  le  fortezze  pofte  fu' 
monti  delModenefe,  per  cui  Matilde  fi  credeva  invincibile  e 
ficura  ,  erano  parte  efpugnate ,   e  parte   ftrettaìnente  aflediate 
dall'  armi  di  Arrigo  ,  e  dell'  antipapa  ,  il  quale  venne  in  perfo- 
na  con   fue    foldatefche  all'  affedio  di  Montebello  .    Mantova , 
che  era  tra  le  principali  del   fuo  dominio  di  Lombardia,. do- 
po   undici  mefi    d'afledio,    s' arrefe   agli  Enriciani  j    ed  Ugo  sig.  &  Murai, 
d'Elle  fuo  capitano  la  tradì,  facendole  perder  le  genti,  ch'ei  "  ''"•'''^^• 
comandava  .    Il  duca  di  Baviera  fuo  fuocero  già    cercava    di 
tornare  alla  divozione  dell' imperadore .  Era  oramai  necelTario 
configlio  il  cercar  pace,,  e  già  pareva,  che  T indomita  fermez- 
za di  quella  donna  fi  piegafle  a' trattati  d'accordo,  che  in  ia.\i  ^'orent.p.zu. 
circofianze  non  le  potevano  elTere  vantaggiofi  .  Gli  fie/Il  fud- 
diti  di  Matilde,  per  tema  di  dover  provare  lo  fdegno  del  Re, 
quandj,  egli  rimanefle  del  tutto  vittoriofo ,.  follecitavano  calda- 
mente la  principefTa  a  depor  l'  armi  con  quelle   migliori  con- 
dizioni, che  le  prefenti    circollanze  potevano    comportare.    Il 
Re  oilinato  a  intronizzar  il    fuo  falfo  papa  ,   e  vendicarfi  del 
partito  Gregoriano ,  offeriva  di  retlituire  a  Matilde  tutti  i  Iuq- 
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ghi  occupati ,  purché  ella  volefTe  riconciliarfi  con  Guiberto , 
il  che  voleva  dire  riconofcerlo  per  vero  papa.  Così  fatta  pro- 
pella non  poteva  non  difpiacere  a  Matilde  j  ma  perchè  Taf- 
fare  era  di  lòmmo  rilievo,  trattando^  di  liberare  i  popoli  da* 
graviffimi  danni  della  guerra ,  acconfenti  di  mettere  la  cofa 
in  deliberazione  in  un*  adunanza  di  vefcovi ,  conllglieri  legitti- 
mi e  competenti  neir  affare ,  che  fi  trattava .  Eriberto  ve- 
fcovo  di  Reggio  prefe  con  tanta  forza  a  moftrare ,  che  la 
contelTa  non  folo  poteva  in  buona  cofcienza  far  pace  con  gli 
fcifmatici,  ma  ancora  che  dovea  farla  onninamente,  per  met- 
ter fine  alla  guerra,  che  portava  feco  tanti  incendi,  profana- 
zioni de'  templi ,  ftupri ,  e  tanti  altri  mali  non  manco  ingiu- 
riofi  alla  divinità  di  quel,  che  folTe  il  tollerare  un  talfo  papa, 
cui  tuttavia  non  era  in  poter  fuo  di  fpogUar  di  quel  titolo 
a  difpetto  d'iina  maggior  potenza ,  che  il  proteggeva.  Quafi 
tutti  gli  altri  teologi  in  quella  dieta  adunati  s' accollarono 
al  parere  del  vefcovo  di  Reggio ,  e  la  contefTa  medefima 
commofTa  e  sbalordita  delle  irnmagini  triile  e  patetiche  degli 
effetti  di  quella  guerra,  che  le  pofe  dinanzi  gli  occhi  l'elo- 
quente prelato  ,  già  era  vicina  a  feguitarne  il  parere  .  Un 
auftero  eremita ,  per  nome  Giovanni ,  chiamato  forfè  per  la 
riputazione  della  fua  fantità  a  quel  congreiìo ,  s'  oppofe  folo 
al  Pentimento  comune  ,  e  con  quelle  ragioni ,  che  in  tutti  i 
fecoli,  da  Coflantino  in  poi,  furono  polle  in  opera  da  quelli, 
che  nello  flile  de'  moderni  filofofi  fi  chiamano  intolleranti,  o 
perfecutori ,  perfuafe  la  pia  donna  a  fagrificare  gli  flati,  e  la 
vita  de'  fudditi ,  e  fua  per  la  caufa  della  Chiefa  ,  e  a  conti- 
nuare la  guerra  contro  gli  fcifmatici.  Pare,  che  Iddio,  a  cui 
piace  talvolta  di  confondere  la  politica  anche  più  ragionevole 
de'  mondani ,  e  dar  rilievo  all'  intenzione  di  gente  fempUce  , 
comprovaffe  col  fucceffo  il  fentimento  dell'eremita.  Matilde, 
rifoluta  a  tentare  e  patir  ogni  ellremo,  prima  di  pacifkarfi 
con  gli  Enriciani ,  che  dal  contrario  partito  fpacciavanfi  co- 
me eretici  di  prima  claffe ,  s' accinfe  con  fommo  ardore  alla 
difefa  di  Montebello .  Arrigo  coHretto  a  lafciarne  1'  alTedio 
volle  tentare  quello  di  Canoflaj  ma  affalito  e  rotto  dalle  genti 
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^i  Matilde,  già  la  contefTa,  ricuperati  vari  luoghi,  che  avea 
perduti ,  poteva  agguagliar  molto  bene  le  forze  del  Tuo  nemico. 
Un  nuovo  accidente  accrebbe  ancor  di  vantaggio  le  for- 
ze, e  la  riputazione  di  Matilde,  ed  aggiunfe  brighe  e  tra- 
vagli ad  Arrigo  IV.  La  marchefa  Adelaide  contefla  di  Tori- 
no era  morta  nel  1091.,  e  per  linea  mafchile  i  beni  fuoi  fpet- 
tavano  ai  conti  di  Savoia  nati  di  lei  e  di  Odone  conte  di 
Moriana ,  o  Savoia  fuo  terzo  marito ,  come  abbiamo  detto , 
Ma  Arrigo  IV.  fenza  riguardo  ai  legittimi  fucceflbri,  e  forfè  per  Benho!.!.  Corv- 
vendicarii  di  chi  avea  in  odio  fuo  feguitato  il  partito  eccle-  yì"'G]^[°,"non. 
fiaiHco ,  inteia  la  morte  della  marchela ,  mandò  in  Italia  ad  i"'^- *h-ì5. 
occupare  il  più  che  poteffe  della  eredità  di  lei  Corrado 
fuo  primogenito  .  Matilde ,  e  gli  altri  capi  di  quel  par- 
tito dovettero  aver  notizia  e  deli'  indole  di  Corrado  ,  e», 
de'  difguili ,  eh'  egli  e  la  fua  madre  Praflede  avean  fofFerri 
da  Arrigo  V  e  perchè  in  que'  fecoli  fventurati  fi  fupponeva-. 
poterfi  violare  il  diritto  della  natura  e  delle  genti  ,  per 
fbftenere  quella ,  che  fi  chiamava  caufa  di  religione ,  fu  il 
giovane  Corrado  follecitato  a  ribellarfi  dal  padre  ,  e  invita- 
to alla  corona  Reale  d' Italia  .  Penetrò  Arrigo  quelli  trattati  ^ 
e  perchè  conokreva  il  carattere  del  figliuolo  troppo  diverfa 
dal  fuo,  credè  facilmente,  che  la  cofa  potefle  aver  compi- 
mento eoa  grave  difcapito  dello  flato  e  dell'  onor  fuo ,  quan- 
do un  tal  figUuolo  gli  fofle  ribelle  .  Per  impedir  quello  col- 
po fece  imprigionar  preftamente  Corrado,  il  quale  fuggitofi; 
nulladimeno ,  e  portatofi  in.  Milano ,  fu  da*  pontificj  procla- 
mato Re,  e  coronato  in  Monza.  Ma  per  quefto  innalzamen- 
to di  Corrado  al  regno  non  fi  diminuiva  l'autorità  di  Matil- 
de ,  anzi  con  nuovo  ,  e  non  mai  più  villo  efempio ,  non-» 
oftante  la  prefenza  d'  un  Re ,  non  ollante  le  pretenfioni  d'un- 
imperadore,  che  regnava  in  Germania,  una  fempHce  con- 
tefla fenza  far  conto  dell'  uno  o  dell'  altro ,  e  molto  me- 
no del  fuo  proprio  marito,  efercitava  in  ItaUa,  dalla  Pu- 
glia in  fuori ,  un  più  affoluto  imperio ,  che  non  aveflero? 
fatto  i  figliuoli  di  Carlo  Magno  .  A  quella  grandezza  di 
Matilde  diede  anche  maggior  rilievo  l'eifer  ricorfa  alla  fua— 
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protezione ,  come  a  folo  rifugio ,  che  le  reftafTe  dai  mali 
trattamenti  del  marito,  riileila  imperadrice  Praflede,  chiamata 
anche  Adelaide.  Ma ,  fia  pur  detto  con  pace  di  tanti  panegi- 
riftì  che  ebbe  Matilde ,  o  per  eftrema  gelosia  che  avelTe 
dell'  autorità  Tua ,  o  perchè  fofle  naturalmente  incorante  o 
poco  fincera,  non  fi  videro  mai  riufcire  a  buon  fine  né  le«, 
fue  protezioni,  né  i  fuoi  parentadi.  Accafatafi  con  Guelfo  di 
Baviera ,  per  avere  nelle  ftrettezze  fue  quefto  campione  di 
più  a  fua  difefa,  cominciarono  ,  rafficurata  che  fi  fu  nello  fi:ato 
per  le  difgrazie'  di  Arrigo  ,  a  forgere  i  difpareri  per  tal  modo 
tra  i  due  conforti ,  eh'  ella  rimoffe  affatto  Guelfo  da  fé  ,  con 
efprefla  dichiarazione  per  ambe  le  parti ,  che  niun  commer- 
zio  coniugale  era  fl:ato  fra  loro  .  A  vari  cicalamenti  diede  ca- 
gione quefto  sì  pubblico  divorzio  di  perfone  si  chiare  .  I  rac- 
conti, ne  vennero  a  noi  fcarfi  ed  ambigui ,  perchè  la  verità 
del  •  fatto  a  pochi  era  palefe  ;  o  chi  la  feppe ,  non  ardì  fcriverla. 
11  duca  Guelfo  ,  che  nel  fepararfi  in  poca  graziofa  ma- 
t3Ìera  dalla  contefTa  proteftava  di  non  aver  confumato  il 
matrimonio,  dovette  forfè  parlarne  con  poco  rifpetto,  e  van- 
tarfi  per  avventura  di  non  aver  mai  avuto  affetto  ,  né  tene- 
rezza per  quella  fua  vecchiarda  di  mpglie,  la  quale  certo  paf- 
fava  i  quarant'  anni ,  e  non  fi  trova  mai  commendata  per  ti- 
tolo di  beltà  fingolare  :  e  Matilde  dal  canto  fuo  volle  forfè 
Manfi  not.  al  far  Credere ,  eh'  ella  fi  •  fofie  difguftata  di  Guelfo ,  come  di 
^MurZ'.'anUct  Hiatìto  dcbole  ed  impotente.  Ma  qual  che  fi  fofTe  il  motivo 
'^Mf-  di  quefta  feparaziqne ,  grandi  travagli  ne  nacquero  all'  Italia . 

Perocché  il  duca  di  Baviera,  padre  del  marito  di  Matilde, 
fdegnato  forte  contro  di  lei,  perchè  fi  vedeva  così  fvergo- 
gnato  il  figliuolo ,  e  tolte  alla  famiglia  le  concepute  fperanze 
di  ereditare  gli  flati  della  contefTa,  fi  unì  con  Arrigo  IV.,  e 
calato  in  Italia  ,  menò  molta  rovina  in  Lombardia  negli  fiati 
di  Matilde,  per  vendicarfene .  Ma  quefta  fpedizione  di  Guel- 
fo e  di  Arrigo  fu  come  un  torrente,  che  pafsò  via,  e  durò  po- 
co j  perchè  tentate  invano  alcune  piazze  forti  della  conrefla , 
e  trovatele  ben  provedute ,  fé  ne  tornarono  fenza  far  altro 
effetto  in  Germania  .    Corrado  intanto  novello  Re ,   cui  Ma- 
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tilde  governava  come  un  pupillo,  e  ne  faceva  per  avventu- 
ra fcherzo  e  giuoco ,  appena  cavava  dalla  fua  dignità  onde 
foftener  treno  da  picciol  fignorotto  ,  non  che  da  gran  princi- 
pe.  Oltre  al  credito  di  Matilde,  che  l'ecclifTava,  le  città,  e 
i  baroni ,  che  poco  conto  tenevano  di  lui ,  benché  per  fot- 
trard  al  dominio  di  Arrigo  lo  aveffero  eletto  Re ,  troppo 
aveano  guftata  l'indipendenza,  e  reggendofì  già  quafi  a  mo- 
do di  flati  liberi ,  appena  voleano  concorrere  con  leggieri  tri- 
buti al  mantenimento  del  Sovrano .  Così  poco  frutto  ricolfe 
r  infelice  principe  della  Tua  ribellione  riguardo  alF  Italia ,  e 
meno  ancora  per  V  Alemagna ,  dove  il  padre  pieno  di  rab- 
bia e  di  corruccio  contro  di  lui  fecefì  dichiarar  fuccefTore  il 
fecondogenito  Arrigo  V.  Per  colmo  di  fua  fventura  cadde-* 
Corrado  in  difgrazia  della  fua  protettrice  Matilde  ,  la  quale 
fìccome  avea  innalzato  al  trono  quello  giovane  principe  più 
per  accrefcer   nemici   al  fuo   avverfario ,    e   renderlo    vieppiù  • 

odiofo   col    moftrarlo    in   difcordia    anche  co'  fuoi ,    che    per  an.  iioi* 
vogHa    di  aver    in  Italia  chi   comandaffe ,  dovea    difapprovar 
facilmente    qualunque    atto  d'  autorità ,    ed  ogni  paflb  ,    che- 
Corrado  facefle  fenza  fuo  configlio.  Donizone ,   dorico  pane-  Likz.cap.iì.- 
girifta  della  contelTa ,  lafciò  fcritto,  efTere  Hata  di  breve  fpa- 
zio    la    difcordia   che    nacque  tra  lei  e  Corrado .    Ma  o  non 
£egui  la  riunione  ,    o  non    fu  {incera ,  o  fu  di    breve  tempo , 
ed  inutile .   Perocché  andato    in  Fiorenza  Corrado    finì    quivi 
i  fuoi  giorni  non  fenza  forti  fofpetti,  che  gli  foife  col  veleno  suntetiamqni 
affrettata  la  morte.  Così  fu  libera  Matilde  del  terzo  collega,  dkanTintTru 
diremo  così ,  eh'  ella  s'  avea  affunto  al  governo   d' Italia  ,  e^  f^  •  ^''fp'j:^' 

/••ix  .     .         ^  /•!  hoc  an.ap.  l'io- 

nmafe  piucche  mai  in  fua  vecchiezza  non  folamente  padrona  rem  pag.zs^, 
degli  fl:ati  fuoi,  ma  arbitra  principaliffima  di  tutto  quello,  che  acceptrpodò- 
in  Romagna  e  in  Lombardia  non  era  direttamente  fottopofto  J^^edko'^'^Mr 
al  fuo  dominio ,  Non  farebbe  da  tacere ,  che  la  potenza  di  ^^ji^^'s  '^"n"- 
Matilde  non  fi  contenne  fra  i  limiti  d' Italia  ,  e  di'  ella ,  e  i  finfvV.  ''IIZ 
fudditi  fuoi  ebber  parte  nell^  guerre  di  Terra  Santa ,  che  al  i^p!^Mjauu. 
fuo  tempo  fecero  tanto  rumore  per  tutto  il  mondo.  Ma  fé  '-J-an-uo.. 
qualche  mutazion  di  ilaro  caufarono  nell'Italia  le  guerre  de' 
Crifliani  in  Oriente ,    non   fu  però  fenfibile  ,   fé  non  in  prò- 


ii8         DELLE   RIVOLUZIONI  D'ITALIA 

grefib  di  tempo  :  e  le  guerre  marittime ,  che  a  queftx  tempi 
più  interefTavano  le  città  della  Liguria  e  della  Tofcana,  e  la 
contelTa Matilde ,  non  furon  quelle  di  Terra  Santa,  ma  si.  be- 
ne quelle  dell'  Affrica  e  della  Spagna ,  che  i  Pifani ,  e  Ge- 
novefi  fecero  contro  i  Mori.  Ma  mentre  Matilde  regnava  in 
Italia  con  tanta  profperità  e  gloria  negli  ultimi  anni  del  vi- 
ver Aio ,  Arrigo  IV.  in  mezzo  a  trifli  affanni  terminò  in  Ale- 
magna  il  fuo  regno  e  i  fuoi  giorni.  Appena  era  morto  Cor- 
rado Tuo  primogenito,  che  Arrigo  V.,  altro  figliuolo  dell'  in>* 
peradore ,  vedendofi  liberato  dal  timore ,  che  dovea  dargli  il 
fratel  maggiore ,  e  divenuto  ficuro  erede  del  regno  paterno  9, 
s' invaghì  tortamente  di  falire  innanzi  tempo  fui  trono .  Arri- 
go IV.  nel  caldo  maggior  dello  fdegno,  che  gli  cagionò  la 
ribellione  del  primogenito,  avea  fatto  riconofcer  per  fao  fuc- 
ceffore  il  fuddetto  Arrigo  ,  ed  aveva  oltre  a  ciò  moffo  qual- 
che ragionamento  di  rinunziar  la  corona,  ed  andarfene  a— 
guerreggiar  con  la  croce  indoflp  in  Oriente  per  ottener  la 
remiffione  de'  fuoi  peccati,  ed  effer  profciolto  dalla  fcomuni- 
ca  .  Il  giovane  Arrigo ,  in  cui  tanto  maggiormente  s*  era  ac- 
cefa  la  voglia  di  falire  al-  trono ,  quanto  più  vicino  vi  fi  tro- 
vava ,  vedendo  ora  che  il  padre  non  fi  dava  penfiero  d'  ef- 
fettuare il  fuo  paffaggio  di  Terra  Santa ,  né  la  progettata... 
abdicazione ,  deliberò  d' indurvelo  forzatamente  .  Non  mancai 
vano  all'  imperadore  molti  vaffalli  malcontenti  del  governo  j, 
e  fpezialmente  tra'  più  nobili  e  più  potenti  baroni  del  regno 
Germanico ,  foriè  perchè  effendo  Arrigo  IV.  popolare ,  e  ama* 
tore  della  giuftizia ,  dove  la  paffione  noi  precipitava  agli  ec- 
celli ,  e  piinitor  fevero  della  prepotenza  ;  oltre  a  ciò  grandif^ 
fima  parte  degli  ecclefiaftici  divoti  alla  chiefa  Romana  l'  al> 
borrivano  fieramente,  come  un  notorio  feomunicato  ed  ereti- 
cò. Cofforo  cominciarono  gagliardamente  a  ftimoiare  l'eletto 
Re  a  prendere  in  effetto  l'amminiffrazione  del  regno,  iperan- 
do  al  certo  di  dovere  migliorar  forte,  mutando  signore.  S'ag*^ 
giunfe  a  quello  fine  qualche  lettera  di  Pafquale  IL  fucceduto? 
nella  cattedra  di  san  Pietro  ad  Urbano  II.  Non  è  da  crede- 
re,  che  Pafquale  abbia  configliato  il  figliuolo  a  ribellarfi  e.,  far- 
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guerra  al  padre}  fi  fa  per  altro,  che  gli  raccomandò  forte  la  caufa 
della  Chiefa ,  animandolo  a  far  in  modo,  che  il  padre  lafciaffe 
Teresia  * .  Ma  l' ambiziofo  giovane  fi  valfe  troppo  volentieri  d'un 
tal  pretefto  per  ottenere  il  fuo  intento}  e  fattofi  capo  de  nemi- 
ci del  padre,  gli  moffe  formai  guerra,  proteftandofì  nulladi- 
*  meno  con  parole  da  infigne  ipocrita  ,  eh'  egli  non  avea  pun- 
to per  mira  di  volergli  far  torto,  né  violenza  alcuna,  ma  in- 
durlo folamente  ad  abiurare  lo  fcifma,  affinchè  rientrando 
nel  feno  della  Chiefa  provedefle  così  alla  falute  dell'  anima 
fua  .  Arrigo  ferito  vivamente  per  quefta  ribellione  d'  un  fe- 
condo figliuolo ,  cui  egli  amava  fìngolarmente ,  e  che  s' era 
lufìngato  fin  allora  d' aver  conforme  alle  fue  voglie ,  non  fi 
trovava  però  né  sì  sfornito  di  fudditi  e  d'  amici  fedeU ,  né 
d'  animo  sì  mefchino ,  che  non  potefTe  ancora  ridurlo  all'  ob- 
bedienza .  Ma  la  malvagità  e  1'  aftuzia  del  figliuolo  fu  mag- 
giore di  quello,  che  il  padre  potè  immaginare.  Perocché  Ar- 
rigo V.,  vedendo  diminuire  quel  primo  calore  de'  ribelli,  e  Henr.iv.imf, 
crefcere  e  ripigliar  forze  e  riputazione  il  partito  del  padre ,  f^l^Glrmjdfi. 
andò  con  finta  dimoltrazione  di  pentimento  a  gettarglifi  a'  ''''"^'■-  '<"»•  ^- 
piedi ,  e  implorare  perdono ,  e  prpfeflarfegli  nuovamente  di-  ^''^"  *  ** 
voto  e  fede!  fuddito  e  figho.  Con  quelle  proteile,  e  falfe  la- 
grime fu  facile  a  fedurre  l'amor  paterno,  e  Arrigo  IV.  rice- 
vette nella  fua  grazia  il  figliuolo  ribelle ,  il  quale ,  fattolo  in- 
iìdiofamente  entrare  in  un  caitello  guardato  da'  fuoi  partigia- 
ni ,  lo  ritenne  quivi  prigione  ,  e  1'  obbHgò  eziandio  con  mi- 
naccia di  morte  a  cedergh  le  infegne  Reali ,  che  eran  la  cro- 
ce ,  la  lancia,  lo  fcettro  ,  e  rinunziargli  totalmente  l'ammini- 
ftrazione  del  regno .  Poco  tempo  fopravviffe  l' infelice  Arrigo 
IV.  a  quefta  sì  fenfibile  ingiuria  ;  e  dopo  avere  inutilmente 
riempiuto  le  corti  d'  Europa  di  fue  lamentevoH  lettere ,  chie- 
dendo aiuto  e  vendetta  di  sì  nera  perfidia,  morì  in  Liegi  da  an.  iioij. 
uomo  privato,  ed 'anche  mal  agiato  delle  cofe  necelTarie  alla 

*  Chiamavafi  erefia  Enriciana ,  non  già  alcun  errore ,  che  rofteneffe  Arrigo 
contro  i  dogmi  della  fede  cattolica  ma  l'orinazione  fua  nel  fatto  delle  invefli- 
ture ,  e  il  difprezzo ,  che  moftrava  di  fare  delle  fcomuniche  ,  in  cui  per  tal  ca- 
gione fi  prefumeva  caduto.  V.  Extrav.  de  eleS.  cap.  4.  Maìmbourg  hi  fi,  de  la  de- 
fodenci  de  l'empire. 


no        DELLE   RIVOLUZIONI    U  ITALIA 

v.PieuryL6s.  vita,:  pHncìpe  di  carattere    e  di  rinomo  piuttofto   mirto,   che 

^44^''tom'.  M.  ^^^  ?  ^  ^^^    farebbe  annoverato    unanimemente  fra  più    chiari 

F's-'ii- ^M-  imperadori,  che  regnaffero  in  Alemagna,  e  in  Italia,  fé  noa 

fi  foffe  troppo  lafciato    fvolgere  dalle  paflioni  giovanili  ,  e  ie 

per  un  mal  concetto  interefle   non  fi  folTe  tanto  olUnato   ai- 

contrattar  coi  pontefici. 


CAPO    NONO: 

Contlnua:^ione  della  precedente  materia:  morte  di  Matilde^ 
e  fine  della  controverfia  per  le  inveftiture . 

x\  iuna  parte  ebbe  V  Italia  in  queft'  ultima  guerra  civile  dì 
Arrigo  V. ,  falvo  che  co'  voti ,  e  colle  follecitazioni  fecrete 
ed  occulte  :  e  mentre  fuccedeva  in  Germania  la  fcandalofa.- 
tragedia  ,  ne  ftavano  quelle  provincie  afpettando  l' efito  » 
jts,  iioG,  Stabilito  fui  trono  Arrigo  V.  vieppiù  fermamente  per  la-, 
morte  del  padre,  diede  affai  tofto  a  conofcere  al  pontefice»* 
Pafquale  II.  ,  come  egli  fi  fofife  forte  ingannato  nel  giudizio, 
che  avea  prima  fatto  di  qu^flto  principe  j  perchè  Arrigo  V» 
fi  moftrò  in  fui  bel  principio  fermamente  rifoluto  di  mantener 
Tufo  delle  invejliture^  come  avea  voluto  Arrigo  IV.  Pafquale 
portatofi  alla  corte  del  re  di  Francia,  Lodovico  ilGrofix),  per 
implorarne  T  affillenza  ne'  travagli,  che  fi  vedeva  imminenti , 
conobbe  anche  meglio  per  li  modi,  che  colà  tennero  gli  am- 
bafciadori  d'  Arrigo ,  quali  foflero  le  maffirae  già  ftabilite  nel 
fuo  configlio .  Il  vero  è,  ch'egli  non  venne  in  Italia  si  pre- 
fio  ,  come  fi  credeva  il  più  della  gente ,  forfè  perché  non— 
voleva  imprender  guerra  con  una  donna  rifoluta  e  potente,  e 
che  per  altro  canto  vecchia ,  e  fenza  prole  avrebbe  fra  breve 
lafciato  le  fue  terre  alla  mercede  dell'  imperadore  ,  tutto  conr 
trarie  che  fofiTero  le  fue  difpofizioni  tellamentarie  .  Per  la 
quul  cofa  quantunque  nel  quarto  anno  dei  fuo  regno  fcendeife 
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poi  in  Italia  con  trentamila  armati,   fé  la  ftoria  non    efagera 
il  numero,  volle  nondimeno  aver  pace  con  la  contefla,  e  in 
breve  per  mezzo  di  miniilri  e    di  meiìaggi  (giacché   Matilde 
non  volle  trattare,  né  trovare  in  perfona  col  Re)  fi  conchiu- 
fe  r  accordo ,  e  furono  a  Matilde    confermate  le    inveftiture-, 
degli    ftati ,    che    poffedeva.    Non   trovarono  però    in  Arrigo 
egual  facilità  e  dolcezza  molte  città  d' Italia ,  che  furono  ar- 
dite di  eiìtar  alquanto  ad  aprirgli  le  porte,  e  preitargli  ubbi- 
dienza,   e  regalarlo  di  ricchi  doni.  Pandolfo  di  Fifa    {crìitor  TrvijaFr.r^.if. 
di  quel  tempo,  ci  lafciò  un  orrido  quadro  delle  crudeltà  u{d.te  p^,g,' -J^T.'  '* 
da  quello  Re   per  quanto  fu  lungo  il  fuo  marciar  per  Italia  . 
Ma  più    di  tutti   provò    il  violento  procedere    di  lui ,   e    de' 
fuoi  Tedefchi  il    pontefice  Pafquale    IL  Perciocché    dopo   le^ 
ambafciate  ,    che  iì  mandarono  dall'  una  e  dall'  altra  parte    o 
male  efeguite    o    male  intefe ,  dopo  varie  conferenze ,  che  H 
fecero  in  Roma,    dacché  il  Re  vi  fu  giunto,   non  potendofi  p«.r>/'«.cAr. 
indurre  il  papa  a  coronarlo  imperadore,  per  la  controverfia  al- ^^-f^"". ,  6.  t?^. 
lora  piucché  mai  agitata  dalle  invefiiture  per  mano  laica,  che '"'^'^"'"•^^"* 
il  papa  voleva  abolire  ,    e  il  Re  voleva  mantenere    per  ogni 
modo  ,  quelli  fece  con  empio  attentato  carcerare  Pafquale ,  e 
fecefi  per  forza  accordar  ciò    che  volle  intorno    alle    invelli- 
ture  .  Fatto  memorabile    nella  fioria    ecclefiafiica ,  non    meno 
dibattuto ,  che  il  fomigliante   cafo  di  tre   altri   papi  ,  Marcel- 
lino ,  Liberio,  e  Vigilio .  Del  rimanente  niuna  rilevante  muta^ 
zione  fi  fece    nello    fiato  politico  d' Italia  .    Al  duca  Roberto- 
Guifcardo  fuccedette  nella  Paglia  il  figliuolo  Ruggieri ,    ed  a. 
coilui  fuccedette  parimenti  Guglielmo  fuo  figlio,  l'uno  e  l'al- 
tro inclinati  alla  pace,  ed  alla  divozione  verfo  la  fanta  Chie- 
fa  j  ficché  le  cofe  pafi^arono    da   quella  parte  per  alcuni    anni 
tranquillamente  .  Arrigo  V,  lafciò  il  papa  a  difputar    co'   fuoi 
cardinali  della  ceilione  fatta  delle  invefiiture,  e  tornò  in  Ger- 
mania :  e  non  che  facefie  novità  alcuna  in  Tofcana  e  in  Lom^ 
bardia  contro  Matilde,  che  tuttavia  regnava,  ma  egli  la  fece 
quafi  viceregina  d' Italia  ,  aggiungendo  alla  potenza ,  che  già 
efia  aveva  ,  l'autorità  del  vicariato  imperiale  .  Le  difcordie ,  gli 
fcifmi ,  e  i  progetti  de'  malcontenti  o  fi  contennero  nelle  città 
VOL.  II,  R 
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particolari ,  o  fi  terminarono ,  ed  andarono  in  fumo  fenza.- 
che  lo  (lato  generale  della  provincia  cambiaffe  per  quefto 
né  forma  di  reggimento  ,  né  padrone  .  Una  fazione  di  Ro- 
mani ,  che  fece  penfìero  ,  e  mofle  qualche  trattato  di  creare 
imperador  d' Occidente  Giovanni  figliuolo  d' Aleifio  Comneno, 
che  regnava  in  Coftantinopoh ,  non  ebbe  effetto ,  ancorché 
Pietro  Diacono  ne  dia  per  fermo  ,  che  i  Romani  mandarono 
a  Coftantinopoli  una  folenne  e  numerofa  ambafceria  per  con- 
chiudere il  trattato,  e  condurre  in  Roma  il  fuddetto  Giovanni 
Comneno .  Un  vefcovo  d'Acqui,  caldifllmo  zelatore  della-, 
parte  imperiale,  che  trovandofi  in  Roma  (limolava  con  fue 
lettere  l'imperadore  a  crear  un  nuovo  papa  contro  Palquale, 
non  fu  udito  .  Né  maggiormente  (i  molle  Arrigo  V.  per  Io 
nuovo  divieto  delle  invelliture  che  fece  Pafquale  in  più  d'un 
concilio .  Egli  andava  afpettando  probabilmente  la  morte  di 
Matilde ,  che  non  poteva  efTer  lontana  ,  cosi  per  1'  età  di  lei 
già  avanzata ,  come  per  le  infermità ,  che  già  da  alcuni  anni 
cominciavano  a  travagliarla  j  e  morì  in  fatti  verfo  la  fine  di 
AN.  1115.  Luglio  dell'anno  ftelTo.  La  morte  di  sì  ricca  e  potente  princi- 
pefTa  ,  e  fenza  figliuoli  ,  non  poteva  non  caufar  gravi  difpute 
intorno  a  sì  valla  eredità  così  di  dominj ,  come  di  beni  al- 
lodiali .  Lodovico  Muratori  nelle  fue  antichità  Ellenfi ,  e  ne- 
gli annali  tratta  diftefamente  delle  ragioni ,  che  fpettavano  ai 
duchi  di  Baviera  Guelfo-Edenfi  fopra  1'  eredità  di  Matilde ,  "e 
molti  fcrittori  Romani  rilevarono  con  eruditi  libri  il  diritto  , 
che  aveva  la  Sede  apoftolica  (opra  gli  fiati  della  contefTa ,  la 
quale  per  fuo  teftamento  ne  avea  fatto  erede  san  Pietro  e 
la  Chiefa.  Vero  è,  che  efìfendo  fiati  que'  dominj  dipendenti, 
e  feudi  dell'  imperio ,  mal  fi  poteva  fperare ,  che  Arrigo  V.  , 
che  già  per  altro  s'  era  mofirato  sì  cupido  e  sì  poco  pieto- 
fo  ,  fofife  per  lafciar  entrare  i  pontefici  in  pofì^elTo  di  tante^ 
terre ,  che  non  fenza  qualche  titolo  poteva  egli  ftefifo  unire 
r;i.  Muratori  al  fuo  dominio .  In  fatti  venuto  in  Italia  V  anno  feguente ,  fi 
RÌnai^'eod  ^^orgc  dai  diplomi ,  che  ancor  fi  confervano ,  che  la  fece  da 
«"•  padrone  ne'  luoghi  per  F  addietro  ubbidienti  a  Matilde .    In.-, 

Roma  ebbe  forte  contefa  non  meno    col  papa,  che  coi    car- 
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dinali  per  la  materia  delle  inveftiture  ,  e  per  la  fcomunica.- 
fulininatagli  da' concili  e  dal  iacro  collegio:  perocché  Pafquale 
avea  coftaiitemente  voluto  mantenergli  la  promefTa  ancorché 
forzata ,  che  fatto  gii  avea  di  non  ifcomunicario .  La  morte  di 
quello  papa  che  avvenne ,.  mentre  ancora  era  in  Italia  Ar- 
rigo V.  ,  in  vece  di  portar  fine  alla  controverfia ,  l' accefe— 
maggiormente .  Gelafio  IL  ,  che  gli  fuccedette  ,  non  fi  cre- 
dendo come  il  luo  anteceiTore  obbligato  ad  alcun  riguardo 
verfo  r  imperadore ,  fulminò  fcomuniche  contro  di  lui ,  e  rin- 
novò la  proibizione  delle  inveititure .  Se  ne  tenne  Arrigo  fie- 
ramente oifeio,  e  moflbfi  per  la  terza  volta  verfo  Roma  dalle 
rive  dei  Po  ,  dove  allora  fi  trovava  prello  Torino  ,  obbligò' 
il  nuovo  papa ,  che  non  avea  forze  da  difenderfi  ,  a  ricove- 
rarfi  a  gran  fatica  in  Gaeta,  ed  implorare  di  là  V  aiuto  de* 
principi  Norm.anni.  Arrigo  sfogò  il  fuo  fdegno  nel  modo  più 
ufato  da'  cattivi  imperadori.,  facendo  creare  in  Roma  da'  fuoi 
partigiani  un  antipapa ,  che  fu  Maurizio  Burdino  arcivefcovo 
di  Braga ,  uomo  tamofo  per  la  infigne  fua  ingratitudine  t-, 
verfo  r  arcivefcovo  di  Toledo,  e  verfo  Pafqual  11.^  amendue 
fuoi  benefattori  da  lui  perfeguitati ,.  o  traditi .  Ma  Gelafio  ^ 
non  potendo  ottener  da'  Normanni  di  Puglia  e  di  Capoa  l'aiu- 
to che  defiderava ,  venne  in  Roma  fconofciuto  fulla  fiducia 
di  trovar  fautori ,  e  riftabilirfi  nella  fua  fede  .  Delufo  ancora 
da  quella  fperanza  pafsò  in  Francia,  dove  fu  ricevuto  con 
grandiifimi  e  magnifici  onori .  Morto  quivi  poco  dopo,  ebbe 
per  fucceffore  Caliilo  II.  ,  il  quale  ^eletto  primieramente  da' 
cardinali,  che  aveano  feguitato  Gelafio,  fu  fenza  difficoltà  ri- 
conofciuto ,  e  confermato  da'  Romani  già  troppo  fazi  della 
vita  fcandalofa  dell'  antipapa  Burdino  .  intanto  le  fcomuniche 
lanciate  da'  concili ,  da'  papi ,  e  da'  legati  pontificj  contro 
di  Arrigo  operavano  in  Alemagna  più  che  non  fi  farebb?i- 
afpettato .  1  baroni  del  regno  cominciarono  fortemente  anche 
con  minacce  a  follecitarlo ,  perchè  fi  pacificaiTe  col  papa ,  e. 
ponelTe  fine  a'  gran  mali ,  che  cagionava  lo  fcifma  sì  nella 
Chiefa ,  che  nell'  imperio .  I  primi  trattati ,  a  cui  dovette  pie- 
gar  r  animo   V  imperadore  j  fi  fecero  nel  concilio  di  Reims , 
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ma  fenza  effetto.  Incalzato  di  nuovo,  mandò  alla  fine  i  fuoi 
ambafciadori  in  Roma ,  dof  e  già  s'  era  condotto  papa  Cali- 
AN.  II2I.  fto,  ed  avea  convocato  mi  generale  concilio  nella  chiefa  di 
Laterano .  Quivi  fi  terminarono  le  controverfie  sì  lungamente 
durate  tra  il  facerdozio  e  l' imperio  per  le  invefl:iture  -,  e  per 
via  di  reciproche  legazioni  furono  ricevute  e  confermate  le 
condizioni  di  quel!'  accordo  ,  e  fi  chiufe  con  quello  la  porta 
ai  continui  travagli,  che  avea  dovuto  da  tanti  anni  foftener 
l'Italia  per  le  oftilità,  che  vi  fecero  gl'imperadori,  e  gli  fci- 
fmi  che  vi  follevarono  coli'  elezione  d'  antipapi  :  la  qual  cofa 
avvenne  quafi  che  fempre  per  cagione  delle  inveiliture  pre- 
tefe  oiHnatamente  da'  re  Tedefchi,  e  perpetuamente  vietate 
da'  papi ,  dopo  la  prima  proibizione  che  ne  fece  Gregorio  VII. 


CAPO    DECIMO. 

Nuove  divlfioni  neW  Imperio ,  e  nella  Chiefa  per  tele:^one 
di  Lottarlo  IH,  imperador e  ^  e  di  papa  Innocen^  IL 

IVla  troppo  fu  breve  quella  calma  nella  chiefa  Romana,  e 
in  Italia .  Perciocché  ,  cefTato  il  motivo  fuddetto  delle  inve- 
ftiture  ,  poco  tardò  la  difcordia  a  rinnovar  gli  affanni  e  le- 
AN.  111$.  guerre  per  altre  cagioni.  Morto  Arrigo  V.  circa  tre  anni  do- 
po l'accordo  feguito  col  papa,  e  non  avendo  lafciati  figliuoH, 
venne  eletto  per  fucceffore  Lottario  duca  di  Saffonia,  che  fu 
poi  terzo  di  quello  nome  fra  i  re  d' Italia  :  cola  fingolare , 
che  quella  elezione  fi  faceffe  e  contro  la  volontà  dell'eletto, 
e  a  gran  difpetto  d' altri  principi ,  che  vi  alpiravano  calda- 
mente .  Ma  come  fuccede  ne'  governi  elettivi ,  la  frefca  me- 
moria de'  difgufti  e  degli  aggravj  ricevuti  dall'  ultimo  princi- 
pe ,  fa  inclinare  facilmente  gli  elettori  ad  una  perfona ,  che 
fi  prefuma  di  genio  diverfo  ;  Federico  duca  di  Svevia  ,  nipo- 
te per  forella  del  morto  Arrigo  V.,che  s'era  mollrato  il  più 
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fervido  nella  domanda,  parte  per  lo  fdegno  della  ripulfa,  par- 
te perchè  fapeva    quanto  Lottarlo   foffe    nemico    ed    avverfo 
a'  parenti  d'Arrigo  V.  per  l'acerba  inimicizia  avuta  con  lui, 
e  le  perfecuzioni  Ibflenute  nel  paflato  regno ,   deliberò  di  le-  ouo  Fnjing. 
vargli  di  capo  quella    corona  ,  che  non  gli    avea    potuto  im-  Murl'tori''^àr,. 
pedire  .  Fattofi  forte    col  feguito  di  molti,    che  tralTe  al    fuo  i"»- 
partito,  fece  prendere  a  Corrado  fuo  fratello  il  titolo  di  Re, 
e  il  mandò  in  Italia  per  farfi  riconofcere  e  coronare  in  Lom* 
bardia.  Certamente  aveano  i  due  fratelli  con  fegreti  o  aperti 
inanefygi  proccurato  di   aver  favorevole  al  lor  difegno  l' arci- 
vefcovo  di  Milano,  e  una  parte  almeno  di  quella  cittadinan- 
za. Per  la  qual  cofa  ricevè  Corrado  fenza  contrailo  la  coro- 
na di  ferro  nella  cattedrale  di  Monza,  e  poi  nella  bafilica  di 
sant'Ambrogio  in  Milano.  Col  diritto  apparente,  che  quella 
coronazione    gli    conferiva  ,    e    più  col    terrore    delle    truppe 
che  avea  feco ,    e  colla  liberaUtà    che  (limò    d' ufare  in  que* 
principi ,  fì  fece  Corrado  ricevere    ed  onorare    da  una  graru. 
parte  de'  principi  e  prelati  di  Lombardia  e  di  Tofcanaj  e  co- 
loro ,  che  il  mollrarono  reftii ,  dovettero  fuccombere  alla  fua 
potenza,  perchè  né  eflì  aveano  forze  fufìicienti  a  reiìftere,  né 
il  re  Lottarlo,  che  troppo  ancora  avea  che  fare  in  Germania, 
potea  difenderli .    Ma  quelli    fubiti  progreffi   di  Corrado    non 
ebbero    alcuno    ilabile  effetto .    Onorio  il.  papa    fucceduto    a 
Califto  dichiarofli  in  favor  di  Lottarlo,  e  difapprovando  alta- 
mente il  ricevimento    che  il  faceva  a  Corrado,    fcomunicò  e  sigon.iiLir. 
depofe  parecchi  vefcovi ,  e  fegnatamente  i   patriarchi  d'Aqui-  ^"^  J/^-'/i!'' 
leia,  di  Grado,  e  Farcivefcovo  di  Milano.  È  perciocché  non 
T-iancarono  a    coftoro  amici   e  feguaci  nella  difobbedienza    al 
pontefice  ,    ne  nacquero  rumori ,  fcandali ,    e  fcifmi    in  molte  imd,df.  hm. 
città.  Ma  alla  fine  la  fermezza  e  il   vigor  del  pontefi.ee  con /j.i. 
le  fcomuniche    e    con  le  forze    temporali  talmente  abbatté   il 
partito    di  Corrado  ,    che    ritiratofi    quelli   in    Parma  miefchi- 
namente,  fu  coiiretto  poco  apprefTo  di  tornare  in  Germania. 

La  protezione  e  il  favore  dichiaratiffimo  ,  che  gli  mo- 
ilrarono  i  Miianefi  ,  contribuì  non  poco  al  fuo  abbaflamen- 
to .    Perciocché   altre  potenti  città  di   Lombardia  ,   Novara  j  ■ 
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Pavia,  Piacenza,  Brefcia,  Cremona,  invidiofe  della  grandezza 
di  Milano,  tanto  più  fortemente  fi  tennero  perLottario,  quan- 
to maggiore  sforzo  facevafì  da'  Milanefi  per  T  efaltamento  di 
Corrado  ior  creatura,  e  che  chiamavaii,  proverbiando,  l'idolo 
de'  Milanefi .  Pareva    eziandio ,  che  gli  Iteffi  Milanelì  fi  fof- 
fero  Itancati    di  foftenerne  il  partito ,    e  già  cominciaffero  ad 
abbandonarlo 5  fé  pure  Litifredo  vefcovo  di  Novara,  nel  rag- 
guaglio  che  diede  a   Lottarlo   degli  affari  di  Lombardia,  per 
Yideric.Bam-  lufingarc  quello  Re  ,  ed  animarlo   più  facilmente  a  venire  in 
corp ■  làjì' t. 2.  Italia,  non  eilenuò  di    troppo  lo  ftato    del  competitore.    Ad 
^  ^'^'  ogni  modo  fini  l'anno   1129.,  che  piccola  fperanza  rimaneva 

a  Corrado  di  dover  riforgere  ,  e  tutte  cofe  parevan  difpolle 
a  ridurre  concordemente  la  Lombardia  e  la  Tofcana  alla  di- 
vozione di  Lottarlo  ,  quando  la  morte  di  Onorio  II.  pofe  in 
nuovo  fcompiglio  e  l' imperio  e  la  Chiefa .  La  migliore  e  la 
più  fana  parte  de'  cardinali  eleffero  fubitamente  a  fucceflbre 
a:i.  1130.  Gregorio  cardinal  di  sant'Angelo,  perfona  degniffima  di  quel 
grado .  Ma  un'  altra  più  numerofa  fazione  di  cardinali  elef- 
fe  poco  dopo  il  cardinal  Piero  ,  figliuolo  di  quel  Leon^_^ 
ebreo  fatto  criftiano ,  la  cui  famiglia  ricchifllma  erodeva  in 
quedi  tempi  quello  ilefib  credito  e  potere,  che  aveano  altre 
volte  goduto  i  Crefcenzi ,  e  i  conti  di  Tofcanella ,  e  che  ot- 
tennero poi  i  Colonneiì,  e  gli  Orfini  ne' fecoli  feguenti.  Emoli 
della  cafa  e  della  fazion  de'  Leoni  erano  i  Frangipani,  fami- 
Rhddiiiocan.  glia  ancor  effa  potentiffima  in  Roma  a  quel  tempo,  come  la 
Ki[Vflq.^'  ftoria  de'  papi  del  fecolo  dodicefimo  ci  manifefta.  Soilennero 
i  Frangipani  l'elezione  d'Innocenzo  IL:  ma  foperchiato  dalle 
forze  maggiori  della  fazione  del  cardinal  Pietro,  o  Pier  Leo- 
ne eletto  papa  da'  fuoi  partigiani  col  nome  di  Anacleto ,  In- 
nocenzo IL  fu  coilretto  ufcir  di  Roma  ,  e  paiTato  a  Pifa  ,  a 
Genova ,  e  di  là  in  Francia  ,  fu  quafi  generalmente  da  quel 
regno ,  dalla  Spagna ,  dall'  Inghilterra ,  e  dal  Re  Lottarlo  ri- 
conofciuto  per  vero  pontefice .  Ma  in  Germania  ,  come  in 
Italia  fi  trovarono  divifi  i  partiti  quafi  nella  ilefla  mifura , 
ch'erano  i  feguaci  dei  due  pretendenti  del  regno.  Lottarlo  e 
Corrado .    Perocché  Innocenzo   IL  effendo   (lato    riconofciuto 
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da  Lottarlo ,  Anacleto  doveva  naturalmente  aver  dalla  fua_ 
tutti  coloro  ,  che  inclinavano  a  Corrado .  Per  quello  cercò 
fubito  di  guadagnarfi  Anfelmo  arcivefcovo  di  Milano,  che  di 
quelF  ultimo  partito  era  il  capo  principale  in  Italia .  Anfelmo 
non  avea  mai  potuto  da  Onorio  il.  ottenere  il  pallio  ,  noto  sigonjeregr.t 
ornamento  degli  arcivefcovi  ;  perciocché  o  per  ripugnanza^  pag.'^óii-óT 
del  fuo  popolo,  o  per  propria  vanità  e  fuperbia  non  avea 
mai  voluto  andar  a  Roma  a  pigliarlo  dalle  mani  del  pontefi- 
ce, o  (òpra  il  fepolcro  de' santi  Apoiloli  j  né  mai  il  papa  s'era 
mollo  a  mandarglielo .  Anacleto  credette  di  fare  a  troppo 
buon  mercato  un  notabile  acquifto,  difpenfando  con  queli'  ar- 
civefcovo fopra  una  formalità  sì  arbitraria  della  ragion  cano- 
nica, e  mandatogli  a  cafa  il  pallio,  trafle  Anfelmo,  e  il  po- 
polo di  Milano  alla  fua  obbedienza .  Ma  quello  fu  tuttavia 
di  picciol  rilievo  all'  antipapa .  I  Milanelì ,  avendo  vinti  do- 
po lunga  ed  odinata  guerra  i  Comafchi,-  e  riduttigli  fotto  il 
loro  dominio ,  aveano  per  quell'  alterigia  e  fuperbia ,  che^ 
tien  dietro  alle  profperità ,  talmente  alienati  da  fé  gli  animi 
degli  fteffi  loro  confederati,  che  la  maggior  parte  delle  città 
Lombarde  predarono  ubbidienza  ad  Innocenzo,  appunto  per- 
ché i  Milanefi  s'erano  dichiarati  per  Anacleto.  Però  di  mag- 
gior confeguenza  furon  le  cofe ,  che  fece  quei!:'  antipapa ,  per  ' 
trarre  alla  fua  ubbidienza  la  Puglia  con  le  altre  provincie  fog- 
gette  a'  Normanni . 

A  Roberto ,  come  teftè  abbiamo  accennato ,  era  nel  ducato  Summome  y?. 
di  Puglia  fucceduto  Ruggieri,  il  quale  ebbe  fimilmente  per  fuc-  Napoiullz! 
cefTore  un  fuo  figliuolo  chiamato  Guglielmo  j  ed  efTendo  quelli  ^'^•^'  "^-  '• 
nel   1117.  mancato  di  vita  fenza  prole,  toccava  la  fucceffio- 
ne  a  Boemondo  li.  principe  d' Antiochia  ,    nato  di  quel  Boe- 
mondo ,  che  fi  rendè  sì  celebre    nelle  prime  guerre  di  Terra 
Santa.    Ma    la    lontananza    del    principe    d'Antiochia,    unico 
avanzo  della  ftirpe  di  Roberto  Guifcardo ,  di  cui  era  nipote, 
diede  occafione  a  Ruggieri  li.  conte  di  SiciHa  fuo  zio  d' oc- 
cupare lo  fiato  lafciato    come  vacante ,    ed   acefalo    dal  duca 
Guglielmo.  La  morte,  che  poco  dopo  feguì  di  Boemondo  IL, 
aificurò  anche  maggiormente  al  conte  Ruggieri  il  pofTefib  del- 
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le  Provincie  occupate  di  qua  dal  Faro,  liberandolo  d^ un  sì  le- 
gittimo concorrente  a  quella  fucceffione .  Onorio  II. ,  che  con 
le  cenfure  ,  e  con  V  armi  temporali  avea  tentato  d'opporfi  all' 
occupazione  dei  conte  di  Sicilia  ,  per  le  ragioni ,  che  avea 
la  Sede  apollolica  fopra  il  ducato  di  Puglia,  fu  alla  fine», 
sforzato  a  cedere  ,  e  dargliene  le  in  velli  ture.  Continuò  poi 
R-Uggieri  a  far  guerra  a'  baroni  di  Puglia  ,  ed  era  nella  vo- 
ga maggiore  delle  vittorie  allorché  mori  Onorio  IL ,  e  ne  fé-* 
guì  lo  fcifma  della  Chiefa  di  Roma  .  Ruderi ,  intento  uni- 
camente  alla  fua  grandezza ,  e  a  trar  vantaggio  da  ogni  ac- 
cidente ,  abbracciò ,  fenza  efitar  gran  fatto ,  il  partito  dell'  an- 
tipapa Anacleto ,  perchè  fperava  di  trovar  prelTo  coftui  o 
maggior  favore ,  o  meno  ollacolo  a'  fuoi  difegni ,  che  non 
dovea  afpettarfi  da  Innocenzo.  Sdegnando  egli  ormai  il  titolo 
di  conte  e  di  duca ,  volle  affumere  il  titolo  regio ,  facendofi 
chiamare  re  di  Puglia  .  Anacleto  ,  poco  follecito  dell'  onore 
e  degli  interefìl  della  Chiefa ,  purché  mantener  fi  potefTe— 
Ah.Taief.  1.1.  ncU' ufurpata  fede,  concedè  facilmente  a  Ruggieri  quant'egli 
Pet'.Diac. chr.  volle ,  e  pcr  mano  d'un  fuo  legato  gli  pofe  in  capo  con  gran- 
QofinM.c.j.  ^Q  folennità  e  pompa  la  corona  reale  nella  cattedral  di  Pa- 
lermo ,  dove  ancora  a'  tempi  noftri  coftumano  d' incoronarfi 
AN.  1130.  i  re  delle  due  Sicilie.  In  quello  mezzo  Innocenzo  II.  ,  che 
flava  tuttavia  in  Francia ,  e  d'  accordo  con  lui  quafi  tutte  le 
città  ,  e'  signori  Italiani ,  che  tenevan  la  parte  di  Lottario  , 
non  cefiavano  di  foUecitar  quedo  Re ,  perchè  fcendeffe  in  Ita- 
lia ,  per  metter  fé  lleffo  nel  pofiTeflb  del  regno,  reiHtuir  alla 
chiefa  di  Roma  il  fuo  vero  pallore  ,  e  prendere  nel  tempo 
fìeflb  la  corona  imperiale  .  Egli  ci  venne  in  fatti ,  correndo 
l'ottavo  anno  dopo  la  fua  elezione j  ma  venne  si  mal  prove- 
duto di  denari  e  di  genti,  ch'egli  piuttofio  vi  fu  difprezzato, 
che  bene  accolto  ed  ubbidito .  In  Lombardia ,  in  Tofcana 
e  Rorpagna  la  fua  venuta  non  causò  alcuna  mutazione  di  mo- 
mento ,  e  nemmeno  potè  cacciar  di  Roma  l' antipapa  Ana- 
cleto ',  talché  fu  coilretto  di  ricevere  ,  comunque  fi  folle  ,  la 
corona  imperiale  nella  bafilica  Lateranenfe,  efiendo  il  Vatica- 
■30  fortemente  guardato  dagli  fcifmatici .    La  fama ,  che  pre« 
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corfe  della  rpedizion  di  Lottarlo ,  aveva  anche  commofTo  af- 
fai i  popoli  e'  baroni  di  Puglia,  i  quali  fperavano  cogli  aiuti 
fuoi  di  Ibuotere  il  giogo  di  Ruggieri  ;  ed  all'  entrar  che  fece 
in  Italia  il  re  Tedefco ,  i  mali  umori  fcoppiarono  in  alta  ri- 
volta, della  quale  furono  capi  e  motori  Rainolfo  conte  di 
Alife,  Roberto  principe  di  Capoa  ,  e  Sergio  duca  di  Napoli. 
Ma  perchè  gli  effetti  mal  corrilpofero  all'  aipettazione  che  fi 
avea  di  quella  fpedizione,  i  Puglieli  ribelli  furono  parte  ri- 
dotti colla  forza  da  Ruggieri,  parte  per  non  afpettar  di  peg- 
gio cercarono  con  volontaria  fomn>eilione  d'aver  pace  con  lui» 

CAPO    UNDECIMO. 

Concìlio   di  Pìfa  :    travagli    notabili    di    san  Bernardo', 

feconda   efpedi:^ione   di    Loitario  IIL^    che    riduce 

quaji  tutta  Italia  alla  fua  obbedien:^a , 

Jl  rattanto  il  nuovo  imperadore  fé  n'era  tornata  inLamagna, 
ed  Innocenzo  II. ,  che  non  trovava  in  Roma  fìcura  ftanza,  fé  ne  FUury  iih.  6%^ 
tornò  a  far  foggiorno  in  Pifa ,  dove  convocò  un  general  con-  "'  ** 
cilio  di  moltiilimi  vefcovi  ed  abati .  Vi  concorsero  ancora 
Roberto  principe  di  Capoa,  e  Sergio  duca  di  Napoli  a  cercar 
aiuto  da  quella  repubblica,  e  follecitare  il  papa,  che  procac- 
ciane nuovi  aiuti  di  Germania  ,  per  reprimere  il  comun  ne- 
mico, e  tiranno  Ruggieri.  Non  s'erano  mai  per  l' innanzi,  né 
mai  più  furono  in  avvenire  più  gloriofi  tempi  per  Pifa.  Quivi 
fi  trattarono  affari  ecclefiaiHci  e  fecolari  di  tutta  Europa  ,  e 
d'altri  paefi  fuori  d'Europa,  e  vi  convennero  come  in  ficura 
porto  nobili/lìmi  principi  d' ogni  parte ,  e  il  fior  tutto  della 
criftianità .  Ma  quegli ,  che  più  d' ogni  altro  riluceva  in  Pifa 
fra  tanti  ragguardevoli  perfonaggi,  fu  il  santo  abate  di  Chia- 
ravalle  Bernardo  ,  che  il  primo  e  quafi  folo  reggeva ,  per  cosi 
dire,  la  bilancia  in.  q^uella  diverfità  di  pareri^  e  fece  cambiar 
yoL.  II.  s 
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la  faccia  agli  affari  della  Chiefa,  e  dell'imperio  d'Occidente. 
Da  lui  riconobbe    il    pontefice    Innocenzo    il  fuo  riftabilimen- 
to  nella  fede  di  Roma  colla  umiliazione  di  Anacleto  j  e  l'im- 
peradore  Lottario    a   lui  pure  dovette    aver  obbligo  de'  van- 
taggi ,  che  dopo  il  concilio  di  Pifa  ottenne  in  Italia  .  Aveva 
già  san  Bernardo  appreflb  la    corte  di  Francia ,    e  fra  i  pre- 
lati di  quel  regno  grandiflìma   riputazione    e  di  dottrina  e  di 
fantità ,    allorché  Innocenzo    II.  fu  eletto  pontefice ,   e  creato 
contro  di  lui  l'antipapa  Anacleto.  Il  re  di  Francia  Lodovico 
il  GrofTo  fece  fubito  congregare    un  concilio  de'  fuoi  prelati, 
Ernoii.  iib.  2.  per  efaminar  l'una  e  l'altra  elezione  ,  e  quindi  rifolvere ,  qua- 
ul'.ts.J!^!^  le  de'  due  eletti   (ì  dovefTe   riconofcere  per  vero   e  legittimo 
papa.  L' efame    de'  ragguagli,  e  d'altre  fcritture  mandate  di 
rj^^or. ero- Roma  da'  due  contrari  partiti  fu  commelTo  all'abate  di  Chia- 
Vlrfodei^Pa-  favalle  ,  il  quale  ,  ponderate  con  giufliiTima    lance  le   ragioni 
^eD.Gafpare  J' ambe  Ic  parti,  opinò  in  favor  d'Innocenzo,  e  fopra  il  fuo 
in 4, ed.Toritt.  voto  dccifc  qucl  concilio,  che  folTe  da  predar  obbedienza  ad 
^^^^'  Innocenzo .    Accoflofìi    a    quella    determinazione    non    pur    la 

Francia  tutta,  ma  la  Spagna,  l'Inghilterra,  e  gran  parte  dell' 
Alemagna  ,    e  nel  concilio  di  Reims    più  numerofo  di  quello 
di  Stampa  ,  o  Eftampes,  fi  rinnovò  l'obbedienza  ad  Innocen- 
zo ,  e  furono   reiterate  le  fcomuniche    contro  di    Anacleto   e 
fuoi  aderenti.  Piacque  al  pontefice  d'aver  un  tanto  avvocato 
alla  fua  caufa  in  Italia:  e  però,  venuto  san  Bernardo  al  con- 
cilio  di  Pifa ,  vi  fu  tenuto    in  sì  gran   conto ,   che  vefcovi  e 
cardinali  fi  trovavano  in  folla  alla  fua  ftanza  anfìofi  di  trattar 
con   lui  de'  pubblici    e  de'  privati  affari  -,   tanto  che  in  con- 
fronto di  lui    pareva,  che   lo  fleffo  pontefice  vi   faceffe  affai 
mediocre  comparfa  .   Adoperofìi   circa   queflo  tempo   il  santo 
abate    efficacemente  a  levar    le    difcordie  di   Lombardia  ,    e 
perfuafe  Corrado  di  rinunciare  al  pretefo   regno ,  e  fottomet- 
Berntrd. epijì.  tetfi  3.  Lottario,  c  con  forti  ed  energiche  lettere,  che  fcriffe 
mIIul  chron.  2i    Milancfì ,   moffe  anche  quel  popolo  a  rinunziare   allo   fci- 
fLTrtiTsf  ^^^  •>  ^  preftar  ubbidienza  a  Lottario  e  ad  Innocenzo .  Dopo 
"•  =^4-  la  fommiflione  di  Corrado  poco  tardò  Federico  di  lui  fratello 

A- 1134-;-  g  fottometterfi ,  e  chieder  venia  e  perdono.    Fatto  cosi  Lot- 
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tarlo  affai  più  potente  di  prima  per  la  riunione  di  molti  vaf-  Penina  in.  ^^ 
falli  alia  Tua  obbedienza ,    non  ceiTarono  il  papa ,   e  san  Ber-  "^'  *'' 
nardo  di  efortarlo  con  caldi  uffizi,  perchè  IcendelTe  di  nuovo 
in  Italia  contro    T  antipapa  ,    e  il  re  Ruggieri  fuo    difenfore  . 
Pafsò  anche  da  Pifa  in  Germania  il  principe  Roberto  di  Ca- 
poa ,  per  follecitarlo  all'  imprefa  ;  e  lo  ftefto  imperador  d' O- 
riente  s'unì  quella  volta  col  papa  e  con  Lottario ,  perchè  torna- 
va anche  molto  in  fuo  vantaggio  TabbafTamento  dell'  ambiziofo 
ed  intraprendente  re  di  Sicilia  e  di  Puglia  .    Per  tutte  quelle 
follecitazioni ,  e  per  un  nobile    desio  di  riparare    il  difonore—, 
della  Tua    prima     ed  inutile  fpedizione ,    s'indufle  Lottario    a 
ripaiTar  l'alpi  una  feconda  volta,    e  venne  con  feguito  d'ar- an.  ii}6, 
mati  affai  maggiore ,    che  non  fece  la  prima .    Fra  i  principi  ono  Fri/mg. 
e  prelati ,  che  in  gran  numero    menò  feco ,  vi    era  anche  lo  ''^^"chritur- 
ftelTo  Corrado  già  fuo  emolo ,  e  che  gli    fu  poco   dopo  fuc-  fi^f-  """•  ^^ 
ceifore  nel  regno  .  Di  niuno  imperador  Tedefco ,  o  Francefe  Paui.  hìji.Mè^ 
non  erano  mai  flati  sì  felici  e  si  rapidi  i  progreffi  in   Italia  j/"*^*^"^'**^* 
come  furono  quelli  di  Lottario  in  quella  fua  feconda  fpedizio- 
ne .    Le  città  di  Lombardia    furono    per  la  più  parte    ridotte 
air  obbedienza  y  e  il  principe  Hamada    (  Amedeo  III.   conte  di  Principis  Ha- 
Moriana  e  signor  del  Piemonte)  che  gli  fìoppofe,  fu  per  1' ef  JJ^mcrirurbil 
pugnazione  d'innumerabili  terre  e  luoghi  forti  coflretto  a  ren-  bus,ioc^quc 
dergli  omaggio  :  quindi  nella  Tofcana.  e  nella  Romagna  niuna  Annai.  Saxl 
o  affai  poche  città  furono  ardite  di  negargli  obbedienza.  Lot- ""' "^** 
tarlo  s'avanzò  verfo  Puglia  dal  canto  dell'Adriatico,  mentre 
che    Arrigo  Ellenfe-Guelfo    duca    di  Baviera  fuo  genero    con 
tre  mila  foldati,  pafTando   per  Lucca,    Pifa,  Viterbo,  e  Ro- 
ma ,  fottomettea  ogni    cofa  ai  voleri  del  fuocero  ,    s'  avanza- 
va anch'  egli  alla  volta  di  PugHa.  Per  sì  fiera  procella  che  fi 
vedea  piombare  addoffo ,    il  re  Ruggiero ,  che  già  ben  fape- 
va    quanto  gU  foffero  poco  affetti  i  fuoi  baroni ,    cercava  di 
fcampare  da  quel  pericolo    in   qualunque  modo .    Né  1'  orgo- 
glio e  la  fierezza  fua  il  ritenne    dall'  offerir  a  Lottario  groffe 
fomme  d'  oro    per    aver  pace  .    Ogni  sforzo ,  ogni  offerta  fu 
vana  .   Già  eranfì  fottratte  al  dominio  di  lui  preffo   che  tutte 
le  città    della    Puglia  j  già   i    Pifani    confederati    di  Lotiario 
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avean  fatto  fciogliere  1'  afTedio  di  Napoli ,  e  s' erano  infìgnori- 
ti  d'Amalfi  ;  già  il  principe  Roberto  era  ftato  dall'  armi  impe- 
riali fotto  il  comando  del  duca    di  Baviera   reftituito    nel  fuo 
principato  di  Capoa.  Solo  reftava  la  città  di  Salerno  popolo- 
fìffima  e  potentiffima  guardata  da  forte  prefidio  di  Ruggieri ,  che 
la  teneva  come  città  capitale  de'  fuoi  itati  di  qua  del  Faro  . 
Colà  dunque  rivolfero  Lottarlo  ,  ed  Innocenzo  le  forze  loro , 
e  de'  collegati ,  chiamando  all'  afTedio  di  quella  città  Roberto 
di  Capoa ,  Sergio  di  Napoli ,  i  Pifani ,  e'  Genovefi  ,  i  quali  due 
popoli  anch'effi  con  buon  numero  di  navi  avean  fecondato  le 
imprefe  dell'  imperadore   contro  il  re  di  Sicilia .  Non  afpetta- 
rono  i  Salernitani  d'  eiTer  ridotti  all'  eftremo ,    e  non  oftante^ 
il  preiìdio  de'  Normanni ,    trattarono  fubitamenre  la    refa ,    e 
apriron  le  porte  a  Lottarlo  ed  al  Papa  con  poca  foddisfazione 
delle  genti  Pifane  ,   che    bramavano    il  facco  di  quella  città  . 
Conquiltata  in  quello  modo  dall'  armi  imperiali  e  pontificie  la 
Puglia  con  la  Calabria  ,    parve   bene  di  crearvi  un  duca  in__ 
luogo  del  vinto  Ruggieri.  Di  poco  falh,    che  in  quella  con- 
giuntura non  fi  rovinafi^ero  gU  affari  di  quella  lega,  e  fi  defie 
campo  al  re  Normanno  di  ricuperar  fin  d'allora  gli  flati  per- 
duti .  Dubbio  non  ci  era  nella  fcelra  di  chi  fi  dovefi^e  innal- 
zare a   quella  dignità  ,    perchè    i  collegati    convennero    facil- 
mente nella  perfona  di  Rainolfo  conte  d'Alife  e  di  Avellino. 
Ma  Lottarlo,  ed  Innocenzo  pretendendo  ciafcuno  per  fé  pro- 
prio il  diritto  di  dar  l'inveftitura  di  quel  ducato  ,    dopo  lun- 
ghe ,  ed  inutili  difpute  di    ben  trenta  giorni ,    fi  prefe  quefio 
compenfo  ,    che    amendue  infieme  ,    il  papa  e    l' imperadore , 
tenefiero  in  mano  lo  ftendardo ,  che  fecondo  le  cerimonie  di 
tale  invefi:itura  fi  dovea  dare  a  Rainolfo,  e  d' amendue  fi  ri- 
conofceffe  vafTallo .  Era  quello  Rainolfo   in  grandiffimo  conto 
prefib~  i  Pugliefi  così    per    lo  fuo  valore ,    come    per  faviezza 
ed    umanità  .    Rellando  sì    fortemente    abbattute  le  forze    di 
Ruggieri ,    pareva    che  fotto    il  nuovo  duca  effer  dovefi^e  re- 
flituita-  la  pace  e  la  ficurezza  a    quelle  provincie .  In  fu  que- 
llo fé  ne  tornarono  verfo  Roma  Innocenzo  e  Lottarlo,  meno 
concordi ,  come  fpefib  fuccede  tra  collegati ,    nella  profperità 
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del  fLiccefib ,  che  non  erano  ilati  nel  principio  e  nel  calor 
deli'imprefa.  Perciocché  oltre  il  contrafto  pel  fatto  dell' inve- 
flitura,  Ibrto  era  fra  le  due  corti  nuovo  difparere  per  caufa 
de'  monaci  Cailìnefi,  che  s'erano  raccomandati  alla  protezio- ^"'■-^''"^•c«r. 
ne  dell'  imperadore ,  e  che  il  pontefice  voleva  ad  ogni  modo 
icomunicati ,  per  aver  efll  riconofciuto  e  predato  obbedienza  ad 
Anacleto:  e  i  Pifani ,  aiienatifi  pel  fatto  di  Salerno  dalla  le- 
ga, avendo  dato  opportunità  al  presìdio  Normanno  di  fal- 
varfi  nella  torre  maggiore  ,  che  ferviva  come  di  cittadella , 
renderono  poi  a  Ruggieri  più  facile  il  riacquifto  della  città. 
Ma  un  altro  maggior  accidente  fu  quello,  che  fece  perdere 
tutto  il  frutto  di  quella  confederazione  ,  e  d'  una  guerra  si 
fehcemente  condotta  a  fine  .  Avviatofi  Lottario  verfo  Alema- 
nna ,  e  già  elTendo  arrivato  a  Trento ,  fu  quivi  forprefo  da 
una  malattia,  di  cui  non  fece  conto,  e  che  pure  in  pochi  gior- 
ni lo  tolfe  dal  mondo  in  un  piccolo  villaggio  nell'  imboccatura 
dell'  alpi .  Trillo  e  memorando  efempio  della  inllabilità  delle 
cofe  umane:  perchè  nel  punto  medeiimo,  che  dopo  tante  vit- 
torie pareva,  che  avelTe  ripoila  l'imperiai  dignità  nella  gran- 
dezza e  riputazione,  ond'  era  fcaduta,  mancato  repentinamen- 
te di  vita,  lafciò  la  cafa  fua,  e  l'imperio  di  Germania  e  d'Ita- 
lia in  peggiore  condizione  e  fcompiglio ,  che  non  fofTe  prima, 

CAPO    DUODECIMO. 

Debole  regno  di  Corrado  III,  ,  che  fuccede  a  Lottario  : 
Jine  dello  fcifma  :  fiahìlìmento  totale  del  regno 

delle  due  Sicilie  . 

J.  principi  Tedefchi  già  erano  ufati  di  vivere  e  governare-. 
indipendenti  le  loro  provincie  -,  e  benché  credefTero  utile  e 
decoro  della  nazione  l' aver  un  capo ,  non  lo  voleano  però 
tale ,  che  potelTe  forzargli  all'  ubbidienza  .  Per  queilo  motivo 
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cercarono  d'efcludere  dalla  fucceffione  Arrigo  IV.  Eftenfe- Guel- 
fo, che  pareva  il  più  proffimo  a  occupare  il  trono,  fìa  per- 
chè genero  del  morto  imperadore ,  fia  per  le  prove ,  che— 
avea  date  del  Tuo  valore  nella  guerra  Italica,  e  per  effere 
già  signore  di  due  vaiH  ducati ,  Baviera  e  Saflbnia .  Piacque 
piuttoilo  ai  principi  fecolari  e  ai  velcovi  congregati  in  Ma- 
AN.  1138.  gonza  di  eleggere  nuovamente  quello  fleffo  Corrado  de'  du- 
chi di  Svevia,  che  già  aveva  moiri  anni  prima,  per  opera 
maffimamente  di  Federico  fratel  fuo  primogenito  ,  prefo  ti- 
tolo di  Re  in  contraddizione  ed  odio  di  Lottario  Ili.  Ebbe: 
Corrado  dopo  quella  Tua  feconda  elezione  sì  ,poca  parte 
Ideile  cofe  d' Italia ,  che  neppure  ci  venne  a  prendere  la  co- 
rona reale  in  Monza  ,  e  molto  meno  in  Roma  T  imperiale . 
Traverfato  continuamente  ne'  fuoi  difegni  dalla  fazione  de' 
duchi  di  Baviera,  emoli  e  nemici  aperti  della  pofterità  degli 
Arrighi ,  o  Enrici  ^  e  per  confeguente  della  cafa  di  Svevia  ^ 
ond'  era  Corrado  ,  non  potè  mai  elTer  quieto  in  Germania , 
non  che  egli  aveffe  forze  da  foggettarfì  l'Italia.  S'egli  otten- 
ne qualche  tregua  da'  fuoi  nemici  negli  ultimi  anni ,  fu  que- 
fto  a  fine  di  prender  la  croce  ,.  e  pailar  ^,  come  fece ,  in  le- 
vante con  Lodovico  VII.  re  di  Francia  per  quella  famofa  e 
fventurata  imprefa ,  che  promolTe  con  fue  lettere ,  e  con  fua 
eloquenza  il  grande  abate  di  Chiaravalle  ,  e  per  cui  dovette 
poi  fcufarfi  appreffo  il  mondo  con  quella  nobile  e  giudiziofa 
apologia ,  che  ancor  abbiamo .  Nel  ritorno  di  quella  guerra 
fanta  toccò  appena  i  lidi  d' Italia  full'  Adriatico  ;  perchè  ,  in- 
teii  i  movimenti  de'  Baveri  fuoi  nemici ,  s'  affrettava  per  an- 
dargli a  reprimere  di  paffar  in  Germania,  dove  la  morte  lo 
colle  prima  che  poteiTe  rivolgerfi  alle  cofe  d'Italia. 

Ma  Ruggieri  feppe  troppo  bene  valerfi  dell'  opportunità , 
che  gli  porgevano  prima  la  partenza  e  la  morte  di  Lotrario, 
e  poi  la  debolezza ,  e  i  travagli  domeilici  di  Corrado  negli 
ftari  di  Puglia  e  Calabria ,  e  di  Rainolfo  novello  duca ,  e 
fuo  rivale .  Per  non  fentirfi  uguale  alle  forze  di  Lottario , 
grafi  ritirato  in  Sicilia  ,  afpettando  che  o  per  divifione  de' 
capi  fi  fciogliefle   la  formidabil  lega^   che    s'era  fatta  contro 
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eli  lui,  o  che  rimperadore  ripigliafle,  come  fece,  il  cammi- 
no di  Germania .  Però  intefa  la  fua  partenza  ,  incontanente 
pafsò  il  Faro  con  un'  armata  di  Siciliani  e  di  Saracini ,  che 
ancor  fi  trovarono  in  queir  ifola .  Né  erafì  appena  Lottario 
fcoftato  di  Roma,  viaggiando  verfo  Alemagna,  che  già  Rug- 
gieri avea  ricuperato  Salerno  j  e  benché  pure  toccafle  una-» 
fconfitta  da  sì  mediocre  efercito ,  non  confidò  punto  meno 
per  quello  di  ricuperare  ogni  cofa  perduta ,  perché  alla  line 
picciol  riparo  potea  fare  a  liioi  alTalti  il  duca  Rainoifo  nuo- 
vo nel  fuo  ducato,  e  per  la  partenza  de'  Tedefchi  e  de'  Pi- 
fani  e  degli  altri  alleati  ridotto  a  picciol  numero  di  foldati  » 
Aveva  ben  il  papa  conofciuta  l'ineguaglianza  delle  forze  tra 
que'  pretendenti  del  ducato  di  Puglia  j  e  perchè  egli  non 
era  tuttavia  fenza  travaglio  in  Roma  per  la  fazione  d' Ana- 
cleto, o  Pier  Leone,  ancor  fulììilente ,  avea  già  mandato  san 
Bernardo  a  trattar  d'accordo  col  re  di  SiciHa,  il  quale,  dac- 
ché s' era  intefa  la  morte  di  Lottario ,  crefceva  ogni  giorno 
di  riputazione  e  di  feguito.  Al  santo  abate  non  venne  fatto 
di  metter  pace  tra  Rainoifo  e  Ruggieri ,  perchè  troppo  era— 
difficile  conciliar  infieme  intereffi  cosi  oppofti.  Solamente  po- 
tè ottenere ,  che  per  levar  via  lo  fcifma  il  re  Ruggieri  fa- 
cefTe  un  nuovo  efame  delle  ragioni  sì  d'Innocenzo,  che  d'A- 
nacleto .  Per  quello  fu  ftabihto ,  che  ambedue  mandafTero 
ciafcuno  dal  canto  fuo  tre  cardinali ,  per  difputare  alla  pre- 
fenza  del  Re  sì  gran  lite .  O  Innocenzo  confidava  fommamente 
nella  giudizia  della  fua  caufa  ,  o  la  potenza  di  Ruggieri  di- 
fenditor  del  fuo  rivale  lo  atterriva,  o  grande  e  fincero  zelo 
nodriva  per  la  pace  della  Chiefa ,  dacché  egh  fi  condulTe  a 
rimetter  così  formalmente  in  quellione  la  fua  legittimità  ^ 
quando  già  era  da  quafi  tutto  il  mondo  crifiiano  riconofciu- 
to  per  vero  pontefice.  Ma  Ruggieri,  che  volentieri  lo  tene- 
va a  trattati  ,  per  afpettare  quale  avviamento  prendefiero 
per  altra  parte  le  cofe  fue ,  non  decideva  però  mai  dopo 
lunghe  difpute  a  qual  parte  aderifi^e .  Morirono  in  quello 
mezzo  il  duca  Rainoifo ,  e  l' antipapa  Anacleto  -,  laonde  tolto 
via  il  fomento  della  gelosia  e  della  difcordia,  pareva  d'ogni 
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-parte  agevolata  la  (tracia  alla  pace  tra  Innocenzo  II.,  e  il 
duca  di  Puglia.  Ma  Ruggieri,  che  alle  mire  della  Tua  ambi- 
zione fottometteva  ogni  rifpetto  di  religione,  e  di  comun™. 
bene  ,  ricercato  da'  fazionati  deli'  antipapa  ,  e  Tuoi  par- 
ziali di  quanto  aveffero  a  fare,  rifpofe  effer  fuo  intendimen- 
to ,  che  fi  defìe  ad  Anacleto  un  fucceflbre .  Voleva  certa- 
mente quel  Re ,  con  mantener  lo  fcifma  nella  chiefa  di  Ro- 
ma ,  piegare  a'  fuoi  voleri  il  vero  pontefice  :  ma  gli  riufci 
vana  per  quefto  tratto  la  fua  politica  j  perchè  quantunque  i 
cardinali  di  Anacleto  eleggelTero  a  coi1:ui  fucceflbre  Gregorio 
cardinale,  che  chiamarono  Vittore  IV.  ,  tuttavia  crefcendo  ogni 
dì  maggiormente  il  partito  d'Innocenzo  ,  i  capi  fcilmatici  fi  riu- 
nirono anch'  effi  alia  fua  obbedienza  .  Anche  a  quefi:a  con- 
cordia,  che  fu  di  non  poco  rilievo  alla  quiete  d'ItaUa,  più 
che  niun  altro  cooperò  san  Bernardo ,  che  ancor  fi  trovava 
in  Roma ,  e  Ci  crede ,  che  a  perfuafione  di  lui  s' inducefle-. 
Vittore  a  deporre  il  male  da  lui  prefo  papale  ammanto.  Quel 
che  non  fece  l' eloquenza  del  santo  abate ,  compiè  di  farlo 
per  avventura  un  groflb  regalo,  che  Innocenzo  fece  toccare 
chron.  Cajfm.  hI  fuo  avvctfario  .  Così  ne  narra  la  cofa  Pietro  diacono  :  e 
an.\'\\%^^''  non  è  incredibile,  che  il  pontefice  credefiTe  lecito,  per  trar 
Storia  cronoi.  ^Q     6    la  Cliicfa    dalle  bripìie  ,    e  dai  difordini  dello    fcifma, 

il  s.  Bernardo        ,'  r-  •  ^ .  n  •  r  ■  • 

ytfup.  ufare  quello  fpediente  .    Finito  quel  lungo  fcifma  ,   il  maggior 

penfiero,  che  reftafife  al  papa,  fu  tuttavia  per  le  cofe  di  Pu- 
glia ;  e  vedendo ,  che  poco  giovavano  le  fcomuniche ,  volle 
ufar  le  armi  temporali.  Marciò  dunque  Innocenzo  con  buon 
numero  de'  fuoi  cardinali  e  con  i  baroni  di  Puglia  del  parti- 
to del  duca  Rainclfo,  con  animo  e  fperanza  di  colìringere 
Ruggieri  a  relUtuire  il  principato  di  Capoa  al  principe  Ro- 
berto ,  a  cui  egli  r  aveva  ritolto  dopo  la  partenza  di  Lotta- 
rio  .  Con  ambafciate  e  raggiri  andava  Ruggieri  cercando  op- 
portunità d'  ufcir  d'  impaccio ,  fenza  avventurare  una  generai 
battaglia  j  tanto  che  gli  venne  fatto  di  forprendere  il  papa , 
e  d' averlo  prigione  con  molti  de'  cardinali .  Vero  è  che«^ 
Rugc^ieri  feppe  imitar  con  vantaggio  la  condotta  del  fao  an- 
tico Guglielmo,  ficcome  il  papa  area  malamente  feguitate  le 
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©rme  di  Leon  IX.  Dacché  egli  ebbe  nelle  (be  forze  il  santo 
padre  ,  non  lafciò  addietro  alcun  Ibgno  di  riverenza  e  di  ol- 
lequio  alla  perlbna  di  lui ,  e  tra  per  quelli  atti ,  che  poco 
celiano,  e  per  la  necelfità,  in  cui  pur  fi  trovava  il  pontefice, 
fi  conchiule  preilamente  la  pace  con  quelle  condizioni ,  che  Paicon  Benev. 
Ruggieri  defiderava  .  i^urono  a  lui  rinnovate  le  antiche  inve-  •^•^- ^<'"»- j- 
fìiture ,  gli  fu  dal  pontefice  confermato  il  titolo  di  Re,  e  fu  an.  1139.. 
con  elprelfa  claufala  lafciato  padrone  del  principato  di  Capoa , 
per  la  cui  reilituzione  principalmente  s'  era  mofia  la  guerra . 
Per  onellare  quella  cefìione  ignominiofa  e  poco  giuda,  mentre 
che  ancor  viveva  il  principe  Roberto,  fu  nella  bolla  d'inve- 
flitura  inferito  il  motivo ,  per  cui  il  pontefice  vi  s' induceva  j 
ed  era,  che  per  tal  favore  e  concefiione  con  più  forte  vincolo 
s' obbligafie  il  Re  a  mantener  l'onore  e  l'ofiequio  a  san  Pie-  v.iunig.coig 
tro,  ed  a' pontefici.  Ciò  che  Ruggieri  non  ottenne  in  quell' ^{^g^o; """'*' 
atto  d' inveilitura ,  egli  pur  l'ebbe  peraltro  modo.  I  Napoli- 
tani ,  che  fotto  il  governo-  d'  un  duca  ,  e  in'  qualche  divozio- 
ne dell'  imperio  d'  Oriente  s'  erano  fin'  allora  retti  a  guifa  di 
repubblica ,  ed  aveano  ritpinti  gli  ailalti  di  Ruggieri ,  veden^^ 
do  ora  le  profperità  fue,  mandarongli  ambafciadori  per  darfi 
a  lui.  11  Re  ancorché  mantenelTe  in^  quella  città  la  fliefla  for- 
ma del  civil  governo ,  e  gii  ileffi  magiilrati  di  prima ,  ne  ot- 
tenne nulladimeno  il  vero  ed  utile  dominio ,  facendovi  am- 
miniftrar  la  giullizia  da'  fuoi  uffiziali ,  ed  efigendo  tributi  a 
fuo  profitto.  Riacquiilò  Troia  con  tutta  la  provincia  di  Capi- 
tanata j  fcacciò  di  Brindifi  Tancredi  di  Converfano  -,  ordinò' 
a  fuo  talento  lo  (lato  di  Salerno,  di  cui  pretendeva  il  ponte- 
fice la  signoria  ,  e  che  veramente  non  fi  era  comprefa  nell' 
inveilitura.  In  fomma  s'  unirono  fotto  lui  in  un  fol  corpo  di 
regno  tutte  le  provincie ,  che  ancor  oggidì  fi  comprendono 
nel  reame  di  Napoli ,  e  che  fi  comprendevano  allora  fotto 
nome  di  ducato,  o  anche  di  regno  di  PugUa.  Pretefero  i  Si- 
ciliani ,  che  tutti  gli,  (lati  occupati  da  Ruggieri  di  qua  del 
Faro  doveiTero  contarfi  come  provincie  fubordinate  al  regno 
di  Sicilia  ,  perché  conquiitate  da  chi  già  era  prima  ricono* 
fciuto  ed  autorizzato  con  pontificio  diploma  re  di  Sicilia*. 
YOL,  II,  X 
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Certo  è  bene  ,  che  la  più  ordinaria  refidenza  del  Pv.e  fu  in 
Palermo  ,  e  che  la  cerimonia  della  coronazione  in  quella  cit- 
tà, e  non  altrove  fu  praticata.  E  non  è  meno  manifello  per 
le  ftorie  ,  e  per  infiniti  monumenti ,  che  i  ducati  di  PugUa , 
di  Calabria,  i  principati  di  Taranto,  di  Capoa,  di  Salerno, 
Bari ,  Napoli ,  Sorrento ,  e  così  delle  altre  ,  fi  nominavano 
ordinariamente  come  parti  e  membri  del  regno  di  Sicilia , 
onde  poi  ne  venne  la  denominazione  di  Sicilia  di  qua,  e  di 
là  del  Faro  ,  o  delle  due  Sicilie ,  come  ancor  oggi  s' intito- 
lano i  re  di  Napoli.  D'altra  parte  non  mancano  argomenti 
per  dimofi:rare ,  che  lo  flato  di  Puglia  foiTe  indipendente  dal 
regno  di  Siciha .  Ad  ogni  modo  egli  è  certo,  che  divenne 
indipendente  coli'  andar  del  tempo  ,  maffimamente  dacché  la 
.'   .  fede  principale  de'  due  regni  fu   fermata    in  Napoli.    Ma  la- 

fciando  agli  eruditi  di  que'  paefi  difputare  tali  punti  di  premi- 
nenza ,  a  noi  baderà  di  notare ,  che  Ruggieri  alìicuratofi  piena- 
mente della  fua  conquida ,  a  fegno  eziandio  di  poter  attendere, 
come  fece ,  alle  imprefe  dell'  Affrica ,  ordinò  il  fuo  flato  con 
Summonut.i.  Huove  Icggi ,  c  con  l'inlHtuzione  delle  fette  grandi  cariche,  cioè 
iib.z.c.i.     (jgi  gj-^f^j  conteftabile ,  gran  cancelliere,  gran  giuiliziere,  grande 
v.D'Egiyhifl.  ammirante  ,  camerario  ,  o  ciamberlano  ,   protonotario  ,  e  fini- 
%7dc  limai  fcalco ,  e  gli  diede    maggior  lullro ,    e  più  magnifico   afpetto 
/on  de  Frante  jj  monarchla.  Cosi  verfo  la  metà  del  fecole  duodecimo  tutta 
quella    vafta    parte  d' Itaha ,    che  già  fu    fede  di    tanti   liberi 
e  beìhcofi  popoli  a'  tempi    di  Roma ,  e  poi  -fu  divifa    fotto  i 
Longobardi  in  moltiffimi  principati  e  repubbliche  indipendenti 
l'una  dall'altra,  fi  riunì  a  comporre  fotto  un  fol  principe  un 
folo  flato  i  e  ciò  avvenne  in  quel  tempo  ììqKo^  che  la  Lem- 
bardia ,  ilata  già  lungamente  foggetta  a'  fuoi  re  Longobardi , 
Francefi ,  Tedefchi ,  e  talora  Italiani ,    s'  andava  più  che  mai 
Ipartendo  in  piccoli,  e  tra  fé  diilinti  dominj  j  e  ciafcuna  città, 
rigettato    quafi  che  in    tutto  il   dominio    imperiale    e    regio  , 
pigliava  forma  di  libero  governo ,  o  di  repubblica . 


tom.  I, 
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LIBRO      UNDECIMO. 

CAPO    PRIMO. 

Orìgine  delle  repubbliche  Italiane ^  e  delle  fa:^ioni  Guelfe ^ 
e  Ghibelline:  prima  fpedi^ione  in  Italia  di  Federico L 

detto  il  Barbaroffa  . 

X-ja  ftoria  di  ben  venti  e  più  fecoli  troppo  bene  conferma^ 
ciò  ,  che  i  primi  fcrittori  di  politica  hanno  oflervato  e  icrit- 
to  ,  che  dalla  tirannide  nafce  d'  ordinario  il  governo  libero , 
fìccome  dall'  abufo  della  libertà  rinafce  il  difpotiimo  e  la  ti- 
rannia. Provarono  tali  vicende  così  le  città  Italiche  della  più 
rimota  antichità  ,  e  quelle  de'  mezzi  tempi ,  o  fia  de'  fecoli 
barbari ,  come  le  provarono  ne'  tempi  loro  più  colti  le  città 
Greche;  perciocché  lo  ftudio  eia  coltura  delle  arti  poco  cam- 
biano delle  qualità  principali  e  dominanti  dell'  uomo  fociale , 
il  quale  non  meno  per  forza  del  naturale  ingegno ,  che  coli' 
aiuto  de'  libri  conoice  quello  ,  che  fi  conviene  alla  fua  ficu- 
rezza  e  felicità  ,  benché  non  fempre  truovi  i  mezzi  e  le  oc- 
cafioni  favorevoli  per  ottener  quelH  fini.  Ma  nelle  rivoluzio- 
ni di  governo ,  che  fuccedettero  in  Italia ,  e  particolarmente 
nella  Lombardia,  dopo  la  decadenza  dell'imperio  Francefe , 
egli  è  da  notare,  che,  a  differenza  delle  antiche  repubbliche, 
le  città  Italiane,  ufcendo  quali  ad  un  tempo  fteffo  dall'  anar- 
chia e  dalla  tirannide ,' dovettero  prim.a  faHr  alla  libertà  per" 
doppio  grado  ,  e  ifaccarfi  cialcuna  di  effe  dal  corpo  univer- 
fale,  che  componeva  l'imperio,  o  il  regno  Italico;  poi  fcuo- 
tere  il  giogo  de'  luogotenenti  imperiah  ,  divenuti  o  tiranni , 
o  padroni  indipendenti,  da  miniiìiri  e  governatori,  ch'effi  era- 
no per  r  innanzi .  Quéila  indipendenza  de'  marcheii  e  conti 
Italiani    dal  capo  faprem.o  5    che  era   il    re  d'  Italia ,  o  l' im-  - 

T  2. 
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peradore ,  dignità  che  andarono  per  lungo  tempo  unite  in- 
fìeme,  fi  è  fufEcientemente ,  s'io  non  m'inganno,  veduta  ne' 
precedenti  libri.  Farmi  ora  luogo  di  moftrar  brevemente,  co- 
me tutte  quelle  città  del  regno  Italico ,  fottrattefì  al  domi- 
nio de'  marcheii ,  e  de'  conti ,  prendeflero  forma  di  libero 
reggimento  ;  materia  trattata  già  ampiamente  dal  Muratori 
nel  terzo  tomo  delle  fue  dilTertazioni  fopra  le  antichità  Ita- 
liane de'  mezzi  tempi ,  e  toccata  in  vari  luoghi  de'  Tuoi  an- 
nali :  ficchè  altro  quaii  da  fare  non  mi  rimane ,  che  reftrin- 
gere  in  poche  pagine  ciò  eh'  egli  diffufamente  trattò  in  cin- 
que intere  diflertazioni .  Vero  è  ,  che  il  Muratori  in  quelle 
clifTertazioni  ammafsò  in  un  fol  fafcio  cofe  appartenenti  a  più 
fecolij  laddove  noi  dobbiamo  trattare  di  luogo  in  luogo  quelle 
cofe  folamente  ,  che  riguardano  il  periodo  di  ftoria  ,  che  ci 
occorre  di  prefente  . 

La  debolezza  de'  fucceffori  di  Carlo  Magno ,  le  gare  e  le 
concorrenze  de'  principi ,  che  afpiravano  al  regno  d' Italia- 
dopo  i  Carli ,  la  lontananza  e  le  brighe  domeftiche  degl'  im- 
peradori  Tedefchi,  diedero  primieramente  motivo  ed  opportu- 
nità a' loro  uffiziaU  e  vicari  delle  provincie  d'ItaHa  di  fìgno- 
reggiar  ciafcuno  nel  Tuo  dillretto  da  padroni  affoluti.  Ma  rot- 
to una  volta  il  vincolo  della  fubordinazione  ,  le  cofe  non  fi 
fermarono  ne'  termini  ,  che  i  marcheii ,  i  duchi ,  i  conti ,  e 
i  vefcovi  s'aveano  immaginato:  perocché  ad  efempio  loro  la 
moltitudine  accortafì  delle  forze  fue,  cominciò  a  fare  de' prin- 
cipi fubalterni  ciò  che  quelli  aveano  fatto  del  capo  fupremo , 
e  a  negar  con  l'opere  l'ubbidienza,  ancorché  nella  formalità 
delle  parole  fi  ritenefTe  ancor  buona  parte  dell'  antico  ftile . 
Gì'  imperadori  per  la  più  parte  altro  non  cercavano  in  rico- 
gnizione della  lor  maggioranza,  che  qualche  fomma  di  danari 
per  li  bifogni ,  che  ad  effi  occorrevano  oltre  monti;  e  i  si- 
gnori Italiani  loro  vaflalli  non  con  altro  mezzo ,  che  col  da- 
naro, fi  mantenevano  ne'  lor  governi,  qualora  l' imperadore 
non  foffe  cosi  da  poco ,  che  anche  i  fuffidj  pecuniarj  gli  fi 
poteflero  negare  impunemente .  Della  qual  cofa  come  i  co- 
muni delle  città  fi  furono  accorti ,   così  non  tardarono   guari 
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n  vantaggiarfi  fopra  i  propri  gov^ernatori .  Furono  le  prime  a 
Klcire  di  lervitù  le  città  marittime  ,  più  danarofe  per  cagioiu, 
del  traffico ,  e  meno  efpofte  alla  rapacità ,  e  alle  eftorfioni 
de'  governatori ,  e  alla  prepotenza  de'  grandi ,  i  quali  non— 
potevano  così  di  leggieri  involare  a'  mercatanti  di  mare  i 
loro  danari,  e  le  lor  merci,  come  i  frutti  delle  terre  ai  pofTef- 
fori  .  Genova  ,  Lucca ,  e  Fifa  nelle  ofcure  e  Icarfe  memorie 
dell' undecimo  fecolo  comparifcono  prima  delle  altre  governa- 
te a  comune .  Ma  non  iftettero  però  gran  tempo  ad  imitarne 
r  efempio  le  città  polle  nel  feno  e  nel  centro  della  Lombardia, 
e  fingolarmente  Milano ,  Pavia  ,  Afti ,  Cremona  ,  Lodi  ,  le— 
quali  fi  veggono  dopo  il  looo.  far  leghe,  e  guerre,  e  paci  Amu!/.  hijfor. 
tra  loro  a  guifa  di  Itati  liberi ,  fenza  riguardo  alcuno  né  all'  cap'^e'. r-uX 
imperadore  signor  comune,  né  a  chiunque  pretendeffe  di  reg-^-^^*^^- 
gerle  a  nome  dell'  imperio .  E  tutte  comunemente  le  città 
Italiche  guardarono  il  regno  d'Arrigo  (né  molto  rileva,  fé  fi  Muratori  dif. 
parli  del  IV.  o  del  V.)  come  l'epoca  della  lor  libertà  acqui-  '*°'  '"'•"^^' 
ftdta ,  il  che  dichiararono  effe  medeiìme  ne'  patti  della  lega , 
che  poi  fecero,  e  rinnovaron  fra  loro  centro  Federico  I.  I  po- 
poli pertanto  infaftiditi  e  ftanchi  del  governo  imperiale  ,  col- 
ièro  troppo  volentieri  lo  fJDeciofo  pretefto,  che  le  cenfure  pa- 
pali fulminate  contro  Arrigo  porgevano  loro  di  ritirarfi  dall' 
obbedienza ,  e  fcuotere  cosi  il  giogo  della  Tedefca  domina- 
zione .  Dall'  altro  canto  quelle  città ,  che  per  qualche  loro 
particolare  riguardo  non  s'accoftarono  al  partito  ecclefiaftico , 
ottennero  tuttavia  per  privilegio  degl'  imperadori  ciò  che  le 
altre  fi  ufurparono  di  proprio  movimento  .  Arrigo  V. ,  Lotta- 
rio  II.,  e  Corrado  III.,  che  fuccedettero  al  difgraziato  Arrigo 
IV.,  parte  per  non  tirarfi  maggiormente  addoiTo  lo  fdegno  ter- 
ribi^e  de'  pontefici  ,  parte  per  foftenere  qualche  reliquia  d'au- 
torità in  Italia,  furono  coftretti  non  folamente  di  confentire, 
che  fi  mantenelTero  in  libertà  coloro ,  che  fé  1'  avean  di  pro- 
prio movimento  occupata,  ma  eziandio  di  concederla  alle  al- 
tre ,  affinché  i  popoli  fedeli ,  ed  amici  loro  non  fofiero  in— 
peggior  condizione ,  che  i  ribelli  e  nemici  :  talché  qual  per 
un  modo ,  qual  per  un  altro ,  tutte  quafi  generalmente  le  città 
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di  Lombardia  Ci  trovarono  verfo  la  metà  del  fecolo  XII.  in 
polTeffo  di  reggerfì  a  comune  da  le  medefime  .  Ma  perchè  le 
voglie  così  delle  focietà  umane  ,  come  di  ciafcun  uomo  par- 
ticolare ,  vanno  Tempre  variando,  e  crefcendo  j  le  città  d' Ita-^ 
lia  non  contente  d'elTeriì  fottratte  al  dominio  ftraniero,  e  re- 
gio, cominciarono  a  volerfi  alToggettare  cialbuna  i  Tuoi  vici- 
ni 5  e  al  deiìderio  di  libertà  foddisfatto  una  volta  tenne  die- 
tro i'  ambizione  del  comandare  .  Milano  ,  che  per  T  antica-* 
grandezza ,  e  per  la  prerogativa  del  tuo  arciveicovo ,  dalle.* 
cui  mani  prendevano  gli  eletti  Re  la  corona  d' Italia ,  potè 
prima  delle  altre  città  di  Lombardia  afpirare  all'indipendenza, 
fu  anche  la  prima ,  che  cercafTe  d'  acquiilar  signoria  ,  ed  im- 
perio (opra  le  altre .  Alcune  in  fatti  ne  ridufle  totalmente  in 
fervitù,  come  Como  e  Lodij  altre  ne  tenne  in  grande  angu- 
ria e  travaglio ,  come  Pavia  e  Cremona  ,  e  tutte  general- 
mente in  grande  gelosia  e  timore  della  Tua  potenza .  Prefero 
i  Milanefi  maggior  baldanza  fpezialmente  (otto  il  regno  di 
Corrado  III.,  il  quale  conofcendo  per  una  parte  quanto  po- 
tQUe  quella  città ,  non  voleva  avventurar  contro  di  lei  ìe^ 
proprie  forze  :  e  ricordandofi  dall'  altro  canto,  che  i  Milanefì 
erano  flati  fuoi  partigiani  si  determinati  e  sì  caldi  nella  fua 
concorrenza  con  Lotrario ,  flabilito  nel  regno  dopo  la  morte 
dell' emolo,  (limava  cofa  indegna  e  inconveniente  l'offendergli, 
e  dichiararii  lor  contro .  Ma  queil'  ambizione  de'  Milaneli  fu 
pochi  anni  di  poi  molto  vicina  a  ritornar  in  Italia  il  dominio 
de' barbari,  e  ritogliere  a  tutta  Lombardia  l'acquiflata  libertà. 
Corrado  III.  venuto  a  morte  nell'  anno  115^.,  quartodecimo 
del  fuo  regno,  coniìgliò  i  principi  di  Germania,  che  per  fuc- 
ceffore  gU  doveffero  eleggere  Federico,  chiamato  poi  dai  co- 
lor della  fua  barba  Barbaroifa  ,  figliuolo  di  Federico  il  Guer- 
cio duca  di  S  ve  via  fuo  fratello .  La  raccomandazione  d' un 
re  moribondo  ,  che  preferì  il  nipote  giovane  e  vigorofo  ad 
un  fighuolo  d'anni  ancor  tenero,  ebbe  appreifo  gli  elettori 
gran  pefo  ,  come  dettata  evidentemente  dall'  amore  del  co- 
mun  bene  .  Oltre  alle  doti  proprie  di  Federico ,  che  erano 
grandi  fuor  di  dùbbio,  benché  mefcolate  di  vizi  notabili;  con-- 
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Correvano  ancora  a  promoverne  l' elezione  altre  ragioni  di 
gran  momento  ,  per  iòpire  o  fpegnere  le  inteiline  diicordie  , 
che  già  travagliavano  la  Germania,  e  che  poi  paflarono  a^ 
lacerar  crudehiiente  l' Italia  ne'  tempi  Tegnenti . 

Fiorivano  nella  Germania  due  principali  famiglie  ,  l'una  chia- 
mata degli  Arrighi  di  Ghibelinga  ,  e  l'altra  de'  Guelfi  d'Altdorfio,, 
nella  quale  pel  matrimonio  di  Azzo  d'Elle  con  Cunegonda  figli- 
uola di  Guelfo  III.  s' inneiiò  la  cafa  d' Elle  ,  chiamata  poi  per-  Uurat.  nntUh. 
ciò  Guelfa-Edenfe  ,    da    cui  difcefero    i   duchi  à^i  Modena,  e  ^f'" 
quelli   di  BrunlVich,  e  di  Hannover.    Dalla   prima  di    quelle 
due  famiglie ,    cioè  dalia  Ghibellina  ,    erano   ufciti    più  re  ed 
imperadori,  come  il  terzo,  il  quarto,  il  quinto  Arrigo.  Neil' 
altra  ,    detta  de'  Guelfi ,   erano    ftati    per  più  anni    famofi  du- 
chi ,    i  quaU ,    gareggiando  di  potenza    e  di    credito  con    gli 
flcffi  imperadori ,  aveano  molte  volte  turbata  la  quiete  dello 
flato*.  Sotto  il  regno  di  Arrigo  V.  s'unirono  felicemente  in  0//0  Frij^ng, 
parentela  quefte  due  famiglie  j  perchè  Federico  il  Guercio  duca  ilh^f'f/'^'^' 
eli  Svevia  prefe  per  moglie  Giuditta  figliuola  d'Arrigo  il  Nero  ^'^'^'"i-depn. 
duca  di  Baviera,  e  forelia  di  Guelfo  VI.,   che    era   a   quefii  der.ch.aJAu- 
tempi  capo  della  cafa  d'Altdorfio:    così  unendofi  in  Federico 
il    fangue  delle    due    famiglie  emole ,    e  trovandofi    lui    capo 
d'una  delle  fazioni,  e  firetto  parente  ,  ficcome  nghuolo  d'una 
forelia ,  di  chi  era  capo  deli'  altra  ,  v'  era  ragion  di    fperare , 
che  un  tal  perfonaggio  follevato  al  trono  imperiale  le  manter- 
rebbe unite,  e  rimenerebbe  la  tranquillità  e  la  concordia  nel- 
la repubblica.  Dunque  in  una  numerofa  e  general  dieta,  che 
fi  tenne  in  Franclort,  non  fenza  l'intervento  d'alcuni  signori 
d'Italia,  fu  Federico,  detto  il  BarbarofTa,  creato  Re.  L'ani- 
mo feroce  e  naturalmente  ambiziofo  di  Federico  non  era  per 
fopportar  di  leggieri ,  che  si  bella  e  nobil  provincia  ,  qual'  è 
ritaha,  fignoreggiata  già  lungamente  da' re  di  Germania  fuoi 
predeceiTori ,  fi  fottraeffe  ora  affatto  dal  fuo  dominio.  Diedefi 

"*  Dune  in  Romano  orbe  apud  Galllae ,  Germaniaeve  fines  famofae  famìliae  liaEleniis 
^uere  :  una  Henricorum  de  Gudbdin^a  ^  alia  Guclforurn  de  AUdorJlo.   Altera  impera- 

tores  ,   altera  magnos  diices  producere  fol'm .  1(1  ae frequenter  fé  fé  invicem  aemu~ 

{antes ,  rèipubUcae  quietcm  miiltaties  perturharqnt ,  Qtt,  Frif^rì^,  ubifnp^  ■' 


rat.  an.  1154. 
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pertanto  affai  torto   a  penfare  ai  mezzi    più  conducenti  di  rl- 
ilabilirvi  l' autorità  Reale  grandemente  fcaduta  negli  ultimi  re- 
gni. Gli  li  aggiunlero  inoltre  le  foilecitazioni  d'alcune  comu- 
0tto  Frifing.  nità  e  di  molti  particolari   d' Italia ,  che   a  lui    fi  doliero  cbi 
^.u^cap.ii.  j^j  ^^  ^.  ^jj^-jj^  ^  ^i^j  d'altri  potentati,    ma  fopra  tutto  delle 

ufurpazioni    e  della  tirannide    de'  Milanefi .  Federico    amante 
per  naturai  carattere  della  giuftizia ,  e  mal  foifrendo ,  che  al- 
sìgon.iib.ii.  tri,  che  lui,  {ìgnoreggiafTe  in  Italia,  e  fpezialmente  in  Lom- 
""^*  bardia ,   fi  mofle  tanto  più  volentieri  a   far  l' imprefa  di  que- 

ilo  regno,  quanto  che  egli  era  ficuro  nel  tempo  llelTo  di  tro- 
var nella  fua  fpedizione  molti  aderenti.  Prefo  dunque  cammi- 
no per  la  via  di  Trento  con  grandiffimo  feguito  de'  fuoi  vaC- 
falli  Tedefchi ,  intimò  la  dieta  generale  m  fohti  campi  di 
AN.  1154.  Roncaglia,  dove  convennero  molti  principi  Itahani ,  ma  in 
affai  maggior  numero  gli  ambafciadori  delle  città  di  Lombar- 
dia, che  ormai  fenza  riguardo  vantavan  nome  di  ftati  liberi 
e  di  repubbliche ,  benché  non  ricufaffero  di  riconofcere  1'  alto 
dominio  del  Re  .  Mandarono  le  novelle  repubbliche  i  loro 
uomini  fotto  fpezie  di  fargli  onore  ,  e  giurargli  fedeltà  ;  ma 
le  più  di  effe  il  fecero  piuttoffo  per  efplorare  gli  andamenti , 
e  penetrare  i  difegni  d'un  principe  di  tanta  riputazione,  e  si 
ben  armato .  E  perchè  quafi  tutte  le  città  fuddette  erano  iix 
guerra  e  in  contefa  fra  loro  ,  ciafcuna  s'affrettò  di  portar  fue 
querele  al  nuovo  Re  ,  fperando  d' effere  dalla  fua  forza  ,  e 
dalla  fua  autorità  protette  e  difefè.  Eraiì  Federico  molto  be- 
se  avveduto,  che,  quando  egli  aveffe  moftrato  di  volerle  ri- 
durre tutte  egualmente  lotto  il  fuo  dominio,  come  erano  ila- 
te  fotto  Carlo  Magno ,  e  come  egli  pure  intendeva  di  fare , 
effe  tutte ,  o  la  più  parte ,  polli  giù  gli  fdegni  e  le  vicende- 
voli gelosie  y  fi  farebbero  armare  di  buon  accordo  contro  di 
lui ,  e  le  fole  forze  condotte  di  Germania  ,  per  grandi  che 
foffero,,  non  eran  però  ballanti  a  foggiogarle  .  Pensò  pertanr 
to,  che  la  più  ficura  via  di  riacquillare  il  dominio  d'Italia 
nelle  circotlanze  prefenti  foffe  di  aiutare  e  proteggere  una 
parte  contro  l'altra,  mafiimamente  nella  guerra  tra'  Milaneii 
«'  Pavefi  p  che  fi  tiravaii  dietro ,  come  diviie  in  due  partiti., 
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quafi  tutte  T altre  città  di  Lombardia,  le  quali  nel  vero  poco 
contralto  eran  per  fare  alle  voglie  dell'  imperadore ,  dove  ve- 
deilero  fottomelì'e  le  due  principali.  'Federico,  dice  uno  iìo- Radui/us ,  vu 

*  rico  contemporaneo  ,  egregiamente  informato  di  tali  affari ,  ^'^.^T'ii'^J^ 

*  venne  in  Italia  a  foggiogare  in  mirabil  maniera  i  Lombar- 
'  di .  Vedendo  elTergli  neceflario  dichiarare  per  una  delle  due 

*  parti  (cioè  di  Milano  e  di  Pavia  )  .credette  più  utile  d'ac- 
'  coftarfì  a'  Pavefi  j  conciofoffecofachè  s' egli  avelie  ,  abbrac- 
'  ciando  il  partito  de'  Miianeli  ,  foggiogata  l'  altra  parte  ,  i  Mi- 

*  lanefi  ,  eh'  erano  più  forti ,  gli  farebbero  (lati  ribelli  '  :  e  gli 
farebbero  per  avventura  mancate  le  forze  di  fottometterli , 
Quindi  andò  Federico  a  bello  ifudio  cercando  pretefto  di 
aperta  rottura  -,  e  i  Milanefi ,  che  temean  di  lui ,  e  che  non- 
eran  per  niente  difpofti  d' affoggettarfegli ,  andavano  con  si 
lenti  e  con  ambigui  paffi  a  fervirlo,  a  fine  di  non  accrefcerlo 
troppo  di  riputazione  e  di  forze ,  che  non  poterono  far  di 
meno  di  porgergli  d'ora  in  ora  qualche  occafìone  di  querela. 

Frattanto  l' imperadore  fé  ne  venne  da  Roncaglia  verfa 
Aiti,  e  nel  Monferrato,  per  dar  riputazione  e  vigore  alle  cofe. 
del  marchefe  Guglielmo  fuo  cugino ,  che  gli  fu  poi  in  tutte 
le  fpedizioni  Italiche  il  principal  campione  e  il  più  fido.  Già. 
aveano  le  grandi  città  melTo  mano  a  perfeguitare  i  principi,  ^n.  1154. 
lor  vicini  ;  e  fra  que'  pochi ,  che  aveano  potuto  fchivarne 
il  giogo ,  uno  era  il  fuddetto  marchefe ,  il  quale  pur  su  otto  Frifmg, 
quel  tempo  avea  grave  contefa  con  gli  Aftigiani  ,  e  con  ^'^•**"^- *3* 
que'  di  Chieri  * .  Federico  venuto  in  Italia  con  fermo  di- 
fegno  di  abballare  ,  ed  opprimere  ,  fé  potefTe ,  le  nafcenti 
repubbliche,  o  città  ribelli,  e  follevare  i  valTalli,  e  i  par- 
tigiani dell'imperio,  alTaltò,  e  quafi  affatto  diftruffe  Chieri,. 
e  poiAlii.  Quindi  limolato  da'  Pavefi  fuoi  amici  e  collegati  ^ 
andò  porre  l' affedio  a  Tortona ,  città  a  quel  tempo  potente 
e  rivale,  e  nemica  di  Pavia  per  quella  fteffa  gelosia  di  flato,, 
che  rendeva  i  Pavefi  si  fieri  nemici  di  Milano .  L'  affedio  di 

*  Qullhelmus  marchio  de  Monteferrato  vìr  nobilis  &  magnus  ,   qui  pene  folus  ex  Italiae 
haronibus  civitatum  effugere  potuit  imperium,  fimul  &  Aflenjis  epifcopus ,  graverà  uterq.  fuper 
AJlenJìum  ,  alter ^  idejl  marchio., p^er  QfidafìQrum  Kaire  conquejìionemfacientes  infaUntia, 
VOL.   II,  V 
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Tortona  fi  contò  forfè  per  la  più  gloriofa  azione ,  che  facefle 
in  Italia  Federico   in  tanti    anni  di  guerre ,    e  per  tale  ce  lo 
Lih.z.ccp.n.  rapprefenta  con    elegante    e  diftinto  ragguaglio   il  fuo  ftorico 
^M'  Frifingefe .    Ma  poco  gli  giovavano  tuttavia  i  fuoi  ingegni  e 

le  macchine  militari  ad  efpugnarla ,  fé  non  che  per  difagio 
d'acqua  e  di  viveri  furono  i  Tortonefi  coflretti  a  capitolare  . 
Prefa  Tortona ,  s  avviò  Federico  alla  fua  favorita  Pavia ,  dove 
ricevuto  a  gran  fella  ed  onore ,  vi  prefe  come  nell'  antica  ca- 
pitale del  regno  Longobardico  la  corona  reale ,  giacché  per  l' ini- 
micizia de'  Milanefi  non  era  agevole  cofa  di  farfi  coronare  fe- 
condo l'ufo  degli  altri  re  Tedefchi  né  in  Milano ,  né  in  Monza. 
Era  morto  in  quefto  mezzo  Eugenio  III.  pontefice  di  lodata 
memoria  -,  e  quello ,  che  più  dolfe  alla  criftianità ,  era  nello 
ftefib  anno  mancato  di  vita  il  fanto  e  grande  abate  di  Chia- 
ravalle ,  il  quale  per  la  fua  eloquenza  degna  d' Atene  e  di 
Roma ,  e  per  1'  altifilma  riputazione  di  fantità  pareva  efiere 
infi:romento  unico  a  metter  pace  tra  le  potenze  crifiiane.  Ad 
Eugenio  III.  era  fucceduto  Anaftafio  IV. ,  che  fedette  non  più 
d' un  anno  -,  dopo  il  quale  fu  elevato  al  trono  pontificio  Adria- 
no IV.  uomo  afifennato  e  di  mente  afifai  ferma ,  ma  non  però 
più  fortunato  a  tener  in  dovere  i  Romani  fempre  allora  in- 
quieti e  tumultuanti,  Avanzandofi  Federico  da  Pavia  verfo 
Roma  ,  nacque  prima  qualche  difparere  nel  fuo  configlio, 
s'  egli  dovefiTe  accofi:arfi  piuttofto  a'  Romani ,  o  al  Papa  ; 
giacché  da  amendue  le  parti  fegretamente  gli  furono  fatti  in- 
viti ed  offerte.  Nella  fermentazion  generale,  per  cui  le  città 
d'  Italia  fi  levarono  a  nuova  forma  di  reggimento  libero ,  i 
Romani,  non  dimentichi  della  pafifata  grandezza  di  quella  città, 
non  folamente  pretefero  l' indipendenza ,  come  le  altre ,  ma 
fi  lafciarono  anche  occupare  da  un  pazzo  entufiafmo  di  ricu- 
perar fubitamente  l' antico  dominio  fopra  le  altre  provincic- 
ihii.  e.  S2.  almeno  d' Italia .  Animati  da  si  vano  penfiero  ,  mandarono 
con  molta  folennità  i  loro  ambafciadori  a  Federico,  per  trat- 
tar delle  condizioni  della  fua  venuta,  e  della  fua  incoronazio- 
ne j  il  che  fecero  con  tal  fafl:o  e  contegno ,  come  a'  tempi 
di  Siila    e  di.  Pompeo   fi  farebbe  ufato  verfo  un   proconfole , 
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che  tornaiTe  dalla  Tua  provincia ,  chiedendo  o  il  trionfo ,  o 
qualche  carica.  Conoiciuta  Federico  la  vanità  de' Romani,  i 
quali  per  poco  avrebbero  voluto  far  della  fua  perfona  un  ge- 
nerale ,  che  portaffe  1*  armi  a  lor  nome  per  reftituire  a  Ro- 
ma r  antica  libertà  e  V  antico  (lato ,  diede  più  facilmente^ 
orecchio  al  pontefice  Adriano ,  che  acconfentiva  di  coronarlo 
fecondo  le  confuete  cerimonie,  e  fotto  le  ftefle  condizioni  de' 
predeceffori .  Non  s' indulTe  però  Federico  fenza  ripugnanza  an.  1155. 
a  fervir  da  fcudiero  al  santo  Padre  col  tenergli  la  llaffaj  né 
il  fuo  foggiorno  in  Roma  fu  fenza  romore  e  tumulto  per  le 
riffe ,  che  fi  levarono  fra'  Romani  e  Tedefchi .  Finalmente 
eollretto  dalle  malattie,  che  gli  confumavan  l'efercito,  Fede- 
rico fé  ne  tornò  in  Germania,  fenza  aver  portato  altro  cam- 
biamento in  Italia,  dalla  fua  coronazione  in  fuori,  che  l'efter- 
minio  d'alcune  terre,  e  la  morte  d'alcune  migliaia  di  perfo- 
ne .  Ma  non  depofe  già ,  partendo ,  il  penfiero  di  fottoraet- 
terfi  quella  provincia  a  miglior  tempo  » 


CAPO    SECONDO. 

Tentativi  di  Manuella  imperadore  di  Cojlaminopoli  y  per 

acquijìar  T imperio  in  Italia:  feconda  Jpedi^one  di 

Federico  L  ;  nuovo  fcifma  per  t  ele:^ione 

di  Alejfandro  Uh 

IVlentre  in  Germania  Timperador  Barbaroffa  travagliava  ^-. 
rifarfi  di  gente ,  per  rinnovar  la  guerra  in  Lombardia ,  dair 
altra  parte  d'Italia  non  era  minor  contrailo  tra  '1  re  di  Sici- 
lia Guglielmo  il  Cattivo ,  e  Mannello  imperador  d'Oriente ,  il 
quale ,  già  padrone  d'  Ancona  e  di  altri  luoghi  full'  Adriati-  Vid.  Muratori 
co,  avea  fatto  penfiero  non  folo  di  conquiftar  la  Puglia  e  la  &Ti6#/^  ^'' 
Sicilia,  ma  di  ricuperare  eziandio  l'imperio  d'Occidente.  Non 
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Romuaid.  Sa-  nfpavmìò  né  maneggi,  né  danaro  per   foldar  gente  in  varie^ 
Ipffc.chnRj.  contrade  d'Italia,  e  per  procacciare  l'aiuto  delle  repubbliche 
tom.  7.         marittime ,  come  di  Fifa  e  di  Genova ,  e  fopra  tutto  per  in- 
durre il  pontefice  a  dichiararlo  Augufto  in  Roma,  offerendofi, 
fé  quello  otteneffe ,  di    proccurare  in    ogni  modo  la  riunione 
della  chiefa  Greca  con  la  Latina .  Ma  egli    non  tardò  molto 
ad  accorgerfi ,  quanto  follerò  vane    le  fue  fperanze  di  confe- 
guir  r  imperio  d' Italia  ;    e  tutti   i  penfieri    riguardo    a  quella 
provincia  fi  riduflero  in  fine  a  fov venire    ora  fcopertamente  , 
ed  ora  di    nafcofto  i    nemici  del  Barbarofla  ,  per  tema    che-, 
quello  principe  intraprendente,  foggiogata  che  avefle  l'Italia, 
volgefie  l'animo  all'imperio  d'Oriente  :  e  già  fi  fcorgeva ,  che 
a  Federico  ,    per  giugnere  all'  intero  ed  alToluto  pofi^efib  delF 
antico  regno  Longobardico ,    reflava  folo  di  far  pruova  delle 
fue  forze  contro  alcune  poche  città. 

Erafi  piucchè  mai  riaccefa  la  guerra  tra'  Milanefi  e  Pavefi , 
e  poca  parte  di  Lombardia  andava  efente  dagli  effetti  di 
quella.  Le  città,  che  fi  confervavano  divote  all'imperio,  era- 
no per  lo  più  collegate  co'  Pavefi  j  e  perchè  fi  vedeano  in- 
feriori di  forze  a'  Milanefi ,  tornarono  con  lettere ,  ed  amba- 
fciate  a  follecitar  Federico  ,  che  venifle  a  difenderle .  L' im- 
peradore,  già  per  la  rifentita  e  collerica  fua  natura  malamen- 
te difpofto  contro  chiunque  non  piegalle  di  fubito  a'  fuoi  vo- 
leri ,  non  ebbe  bifogno  di  maggiore  fi:imolo ,  per  tornar  in«, 
Italia ,  maffimamente  dacché  fi  fu  rifornito  in  Germania  di 
nuove  genti.  Mandate  però  avanti  alcune  brigate,  venne  egli 
poco  poi  col  fior  dell'  armata ,  ed  aflediò  primieramente  Bre- 
fcia ,  una  di  quelle  città ,  che  gli  negavano  l' obbedienza . 
Otto  Muren.  Brcfcia  dopo  breve  difefa  cedette  :  ma  Federico  ,  prima  ài 
'ifm.e'^p^iojì.  farfi  più  innanzi  nel  feno  della  Lombardia ,  due  cofe  fece , 
^/*?-  che  doveano  eifere  come  i  preludi  e  i  preparativi  della  jyran 

guerra ,  che  già  era  rifoluto  di  fare    a  Milano ,    capitale  non 
meno  della  Lombardia ,  che  de'  ribelli  fuoi .    Fece  citare  da- 
Radcv.  iib.  I.  vanti  a  fé  i  magiftrati  di  quella  città ,  e  formò  contro  lei  il 
pal^óz.'*'^'  procefTo,  affinchè,  fé  prima  di  dichiararla  con  formai  fenten- 
za  colpevole  di  ribellione  e  fellonia ,   fi  venifle  a   fatti ,  non 
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parefìTero  ingiufte  le  oftilità.  Ma  i  Milanefi,  vedendo  già  ca.- stgon.  jere- 
duta  Brefcia,  e  l' imperadore  con  tanta  e  sì  frefca  gente  effer-  ^^^.  'fi'o-lt' 
gli  vicino ,    non  indugiarono    a  mandare  avvocati    ed    amba- 
Iciadori  a  trattar  la  lor  caufa,  e  tentar  anche  per  via  di  ,do- 
ni,  che  fparfero  fra'  principi  della  corte  imperiale,  di  calmare 
lo  fdegno    dell' imperadore  ,    ed  ottener  pace.    Ogni  cofa   fu  an.  1158. 
vana:   e  Federico,  rifoluta  la  guerra  contro  Milano,    diede™, 
nel  tempo  ftefTo  un  bando,  per  cui  comandava  a  tutte  le  città 
del  regno  Italico,  ed  ai  principi  fuoi  vaffalli,  che  con  quanti 
uomini  aveffero  atti  all'armi,  dovefiero  unirfi  aìV  esercito  Te-  Cafari  annat 
defco.  Le  città,  che  l'ubbidirono,  furono  le  feguenti,  Parma,  f^X^iJ'i  K 
Cremona  ,  Pavia  ,  Novara  ,  AlH  ,  Vercelli ,  Como  ,  Vicenza  ,  *<""•^• 
Trevigi,  Padova,  Verona,  Ferrara,  Ravenna,  Bologna,  Reg- 
gio ,  Modena  ,  Brefcia ,    le  quali  non  è  però    credibile ,  che^ 
mandafTero  né  tutte ,    né  la  migHor  parte  delle    lor   genti  a- 
combattere   per  Federico    con   pregiudizio  evidente  della  co- 
mune libertà .  Le  altre  o  fi  fcufarono ,  o  fletterò  ad  afpettar 
il-fuccelTo,  o  andarono  in  aiuto  de'  Milanefì.  Credefi  nondi- 
meno ,  che  più  di  cento  mila  tra  cavalli  e  fanti  fì  trovafTero 
fotto  il  comando  del  BarbarofTa.  I  Milanefì  aflediati  da  tante 
forze  ,    e  vedendo ,  che ,   oltre    alla  tempefta    di  pietre ,  che 
piovevano  dalle  macchine  mihtari  di  Federico,  erano  anche  af- 
faliti    da  interni  malori    e  da  penuria    di  viveri ,  foliti    effetti 
d'ogni  lungo  afTedio ,  per  mezzo  del  re  di  Boemia  e  del  duca 
d'  Auftria ,'  a'  quali    s'  erano  grandemente  raccomandati ,  ufci* 
rono    da  quefti  affanni    a  condizioni  non   troppo    inique ,  pa- 
gando all'  imperadore   certa  fomma  di   danaro ,   dandogli  tre- 
cento oflaggi ,    e  cedendo    il   diritto  della  zecca  e  della    ga- 
bella. Dopo  quella  vittoria  pareva ,  che  Federico  doveffe  fen-  ■ 
za  oftacolo  dominare  la  Lombardia .  Però  congregata  nuova- 
mente la  dieta  del  regno  in  Roncagha,  volle,  che  col  parere 
de'  più  famofì  giurifti  di  quell'  età  *  ,  Bulgaro,  Martino  Goffia  , 
Iacopo,  ed  Ugone  da  Porta  Ravegnana ,  tutti  e  quattro  dello 
ftudio  di  Bologna,  e  difcepoli  del  famofo  Guarneri  fondatore 

*  Vorrebbefi  vedere  a  quefto  propofito  Guido  PanciroJo  al  capo  14.  del  libro  2. 
<U  claris  legum  ìnterpreùbus , 
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Raiev.Frifing.  dì  qucllo  (ludìo ,  fi  determìnaiTe ,  in  che  confifteiTero  le  rega* 
iib.  z.  e.  5.     ^^  ^   gj  ^  j,[^^   apparteneflero  di  ragione .  Non  ebbero  i  quat- 

Ono  Maren.  tfo  configlicri  3  lottiUzzar  lungamente ,  per  decidere  a  grado 
''Sp.Tou-'Ij  deirimperadore,  e  per  confeguente  fu  d'uopo, che  i  veicovi, 
e  marchefi ,  e  conti ,  e  comunità  di  Lombardia  raflegnafTero 
a  Federico  tutti  i  diritti  di  fovranità ,  di  cui  o  per  mera  ufur- 
pazione  ,  o  per  negligenza  e  connivenza  de'  paflati  Re  s'  era- 
no impofleflati .  Bensì  ad  alcuna  città  ,  e  a*  vaflalli ,  che  s'erano 
moilrati  de'  più  zelanti  a  fervirlo,  confermò,  o  concedette— 
da  capo  una  parte  delle  regalie ,  maffimamente  fé  con  buone 
fcritture  potean  moftrare  d'  averle  ottenute  da'  predeceflbri . 

Ma  né  le  città  avvezze  al  governo  libero  erano  per  fop- 
portare  di  leggieri  un  si  affoluto  dominio ,  quale  pretendeva 
d'  efercitare  il  BarbarolTa  ;  né  era  da  fperare ,  che  i  miniftri 
imperiali ,  cioè  i  governatori ,  che  con  titolo  di  podeftà ,  o 
di  vicari  e  proccuratori  erano  prepofti  a  reggerle  in  luogo  de* 
confoli  cittadini ,  fi  comportalTero  con  tal  moderatezza  e  di- 
fcrezione  ,  che  avvezzafTero  i  popoli  a  quefta  nuova  ,  o  al- 
meno già  difufata  signoiia  j  né  Federico ,  ancorché  amante 
del  giulto,  avea  pofto  tanto  affetto  agl'Italiani,  che  per  que- 
Vid.  Muratori  ftì  fuoi  nuovi  fudditi  volciTe  fcontentar  i  Tedefchi,  che  a  fuo 
nome  tiranneggiavano  le  città  Lombarde  .  Or  mentre  trova- 
vanfi  in  quefto  violento  ftato  le  cofe  di  Lombardia,  avvenne 
in  Roma  un  altro  difturbo  ,  che  fervi  poi  a  levar  maggior 
fegnale  di  divifione  per  tutta  Italia  ,  e  da  cui  nacquero  per 
alcun  tempo  mali  grandiffimi,  e  ne  venne  poi  in  fine  la  pace 
univerfale ,  e  il  pieno  rirtabilimento  della  libertà  Italiana  . 
Morto  Adriano  IV.  nel  maggior  fervore  delle  fue  contefe  con 
fhury  hifior.  Fcdcrico ,  gli  fu  dalla  maffima  parte  de' cardinali  e  de'vefcO" 
l"p! }7!&}eq.  vi  eletto  per  fuccefTore  col  nome  di  AlefTandro  III.  il  cardinale 
Rolando  da  Siena  ,  in  cui  oltre  al  grado  di  cancellier  della  chie- 
fa  Romana  rilucevano  altamente  e  oneftà  di  coftumi,  e  dot- 
trina, e  prudenza,  quali  fi  convengono  al  fommo  paftor  della 
Chiefa .  Ma  come  V  invidia  e  l' ambizione  hanno  d'  ordinario 
gli  occhi  o  travolti  o  chiufi  fopra  il  merito  altrui ,  un  altro 
«ardinale  chiamato  Ottaviano  fi  fl:imò  per   avventura  più  de- 


jm.  ìlio. 
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gno  di  quella  fuprema  dignità  j  e  non  avendola  potuta  otte- 
ner legittimamente  coi  voti ,  volle  occuparla  per  forza .  Era 
coftui  ftato  poco  prima  legato  a  latere  di  Adriano  IV.  ap* 
prefTo  Federico ,  e  da  queir  aftuto  e  folenne  brigante  ,  che 
egli  era,  ed  affai  più  intento  a'  fuoi  propri  vantaggi,  che  ai 
iìni  del  fuo  padrone,  ed  ai  bifogni  della  Chiefa,  avea  faputo 
guadagnare  la  confidenza  e  la  grazia  di  Federico ,  fperando 
col  favore  di  lui  di  poter  afcendere  al  papato,  come  prima  an.  iijf» 
vaeaffe  .  Sicuro  adunque  di  quefto  appoggio ,  volle ,  comun- 
que (ì  foffe  ,  ufurpar  le  divife  e  il  titolo  di  pontefice ,  facen- 
dofi  chiamare  Vittore  III.  Alle  prime  novelle  di  quefto  fci- 
fma  r  imperador  Federico  convocò  in  Pavia  un  concilio  di 
vefcovi  Tedefchi  e  Lombardi ,  e  fecevi  citare  i  due  preten- 
denti al  pontificato .  Aleffandro  III.  non  volendo  mettere  ad 
efame  la  fua  caufa  notoriamente  giuda,  ricusò  di  comparire 
a  quel  conciUo .  Ma  Ottaviano ,  per  quefto  appunto ,  perchè 
Aleffandro  ricufava ,  vi  fi  fottomife  di  buon  grado ,  non  du- 
bitando ,  che -tra  per  le  precedenti  fegrete  corrilpondenze  ,  e 
pel  nuovo  merito,  che  fi  faceva  appreffo  Timperadore,  com- 
promettendofi  nel  fuo  giudizio ,  avrebbe  avuto  favorevol  Sen- 
tenza ,  ficcome  avvenne .  Perciocché  il  conciliabolo  di  Pavia 
tutto  dipendente  dal  principe  riconobbe  per  vero  pontefice 
queft'  antipapa  Vittore  III.  Quindi  fi  venne  al  fulminar  delle 
fcomuniche  da  ambe  le  partii  e  perchè  troppo  erano  note  le 
ragioni  di  Aleffandro,  al  quale  in  effetto  fu  da  quafi  tutte  le 
nazioni  criftiane ,  dalla  Germania  in  fuori,  preftata  obbedien- 
za ,  le  città  Italiane ,  che  fi  trovarono  meno  riftrette  dalle 
forze  di  Federico ,  prefero  volentieri  il  pretefto  della  fcomu- 
nica  fulminata  contro  di  lui  da  Aleffandro  III.  per  ribellarfij 
giacché  fecondo  le  falfe  dottrine  di  que'  tempi  la  fcomunlca 
togheva  i  fudditi  dall' obbligo  di  ubbidire  al  principe  fcomu- 
nicato.  Allora  tutta  l'Italia,  e  fpezialmente  la  Lombardia  e  la 
Tofcana  ,  fi  vide  divifa  fotto  il  nome  di  due  capi  fupremi  , 
Aleffandro  III.  papa,  e  Federico  I.  imperadore. 

Io  tacerò  qui  la  follevazione  de'  Milanefi  ,  l'eccidio  miferabile 
di  quella  grande  città  ,  il  famofo  e  notiffimo  principio  di  Aleffan- 
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dria  della  Paglia ,  e  tutte  le  crudeltà  e  le  guerre  ^  che  fece 
Federico  in  Italia ,  i  difaftri ,  a  cui  foggiacque  egli  fteffo  più 
d'una  voltai  le  quali  cofe,  non  oltante  l'ignoranza  e  la  bar- 
barie di  quel  fecolo ,  non  fono  meno  divolgate  ne'  libri ,  che 
la  prefa  di  Roma  fatta  dai  Galli  ,  e  la  battaglia  di  Canne^ 
vinta  da  Annibale  .  Ma  non  è  da  tacere ,  come  aveffe  prin- 
cipio la  famofa  lega  de' Lombardi,  la  quale  crefciuta  in  breve 
grandemente ,  potè  refiilere  a  forza  aperta  ,  e  trattare  alla«. 
fine  )  come  di  pari  a  pari ,  col  già  si  fiero  e  fuperbo  impe- 
radorèi  ed  ottenne  dopo  molti  trattati  la  conferma  de'  privi- 
legi, per  cui  combattè,  e  lo  ftabilimento  del  governo  libero 
e  dell'  indipendenza  ^ 


CAPO     TERZO. 

Della  gran  lega  di  Lombardia  contro  Federico  /• 

J-NI luna  parte  della  ftoria  Italiana  fu  con  maggior  diligenza^ 
né  più  felicemente  trattata  da  Carlo  Sigonio ,  che  quefia  della 
lega  di  Lombardia  j  e  ficcome  egli  fteflb  moftra  nell'  introdu- 
zione del  decimoquarto  libro  di  compiacerfene  fingolarmente, 
così  anche  il  grande  annalifia  Muratori ,  che  il  cenfurò ,  o 
correfle  in  tanti  luoghi ,  pare  che  in  quella  parte  confeffi  di 
cedergli  alTolutamente  :  talché  fé  il  Muratori  non  avefTe  nella 
quarantottefima  differtazione  riportato  a  dilungo  ,  e  con  op- 
portuni rifleffi  le  antiche  carte ,  che  riguardano  gli  affari  di 
'  quella  lega ,  poco  altro  ci  reftava  a  fare ,  che  tradurre  Sigo^ 
nio  di  parola  in  parola,  o  compendiarlo   a  modo  nofiro. 

Nel  tornar  che  fece  la  terza  volta  in  ItaUa  Federico  augu- 
fl:o  nel  1166.,  i  popoli  di  Lombardia,  che  infiniti  aggravj 
avean  pazientemente  foftenuto  da'  fuoi  miniftri,  lufingandofi, 
che  la  condotta  di  coitoro  dovefTe  eflere  difapprovata,  o  pu^ 
Rita  e  corretta  dal  principe,  mandarono  ciafcuna  di  effe  am- 
Spafciadori  a  trovarlo  j   e  con  la  croce  in  mano  ^  ficcome  alf. 
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lora  coilumavan  di  fare,  fupplichevoli  gli  efpofero  le  lor  que- 
rele e  le  miferie,  a  cui  erano  condotti  dalla  crudeltà  ed  ava- 
rizia degli  uilìziali,  che  avea  lafciati  per  governarle.  Appena 
fece  ep-li  fe^o  di  com  noveri!  a  tali  querele  j  ed  in  fatti  {en- 
za  porvi  altro  ordine  s avviò  a  Roma,  dove  gli  premeva  di 
Habilir  r  autorità  del  fuo.  antipapa  Vittore  ,  ed  abbattere  af- 
fatto il  partito  di  Aleirandro  ili.  Prima  però  di  pafTare  a-, 
Roma,  fi  voltò,  a  tv^ncare  Ancona,  la  qual  città  o  protetta, 
o  signoreggiata  dall'  imperador  Manuello  ,  che  in  quelV  anno 
appunto  trattò  con  più  ardore  che  mai ,  di  farli  eleggere  impe- 
rador d'Occidente,  non  volle  aprir  le  porte  a'  Tedefchi ,  che 
furon  coiìretti  di  porvi  afledio  .  In  queila  lontananza  di  Federi- 
co dalla  Lombardia  i  popoli  ftanchi  de'  lunghi  mali ,  e  irritati 
ultimamente  dalla  fuperba  trafcuranza  ,  ond'  e'  moftrava  di  pren- 
derli a  giuoco  le  lor  doghanze ,  cominciarono  per  via  di  fegreti 
melTaggi  a  trattar  fra  loro ,  ed  efplorar  gli  animi  V  un  dell' 
altro.  Per  ultimo  convenuti  inlìeme  in  un  monaitero  t,  che  è  f  san  Iacopo 
tra  Milano  e  Bergamo,  i  deputati  Veronelì ,  Vicentini,  Pa- 'J),^^-^""'^^;  ^ 
dovani,  Trivigiani ,  e  Milaneli  con  quelU  di  Cremona,  Ber- %•'"»•  ij «?• 
gamo,  Brefcia ,  Ferrara,  e  narratili  vicendevolmente  con  do- 
loroii  lamenti  i  travagli,  e  i  mali  ciafcuno  della  propria  città, 
ed  efagerata  con  forti  invettive  la  barbane  de'  Tedefchi , 
rifolvettero  finalmente ,  che  folTe  da  cercar  nell'  armi  la  fal- 
vezza  delle  lor  patrie,  e  con  reciproco  giuramento  s'obbliga- 
rono di  travaMiare  le  une  alla  difefa  dell'  altre   contro  chiun- 

o 

que  cercane  in  avvenire  di  offenderle  .  Ed  in  particolare  fu- 
in  quel  congreflb  convenuto,  che  fi  doveifero  a  comuni  fpefe 
e  pericolo  reftituire  nell'  antico  fuolo  natio  i  difperfi  Milanefi, 
come  quelli ,  che  fopra  tutti  avrebbero  fatta  valida  refillenza 
agl'imperiali  e  per  lo  numero  grandiffirao ,  che  erano,  t- 
per  effere  più  che  gU  altri  amareggiati  e  crucciati  contro 
Federico .  Vero  è  ,  che  per  l' incertezza  del  fuccefi^b  ,  ed  a 
fine  di  non  romperla  troppo  crudamente  con  lui ,  ficchè  non. 
reilaife  luogo  alcuno  d'accomodamento,  pofero  negli  atti  della 
confederazione  quella  claufula ,  di  volerfi  difendere ,  fenza_  ^^^''^  '2*"^» 
pero  violare  la  teaelta  verio  i  imperadore  .  Ma  quando  n^gU  déUute. 
YQU  m  X 
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^nni  feguenti ,  per  efTeriì  aggiunto  ai  primi  confederati  il  mar- 
chefe  Obizo  Malafpina    (  che  fu  poi  il  confìgliere  e  la  guida 
principale  di  quella  cofpirazione  delle    città  Lombarde ,  quafi 
in  quel  modo,  che  quattro  fé  coli  dopo  fu  il  principe  d' Gran- 
ge delle  Provincie  unite  d' Olanda  )    e  poco   apprefTo  le  città 
di  Novara,  Vercelli,  Afti,  Tortona,  e  la  nuova  AlelTandria; 
allora  fi  vide  la  lega  per  fé  ballante  a  reUftere  ad  ogni  sfor- 
zo di  partito  contrario  -,  e  allora  fenz' altro  rifpetto   efprelTero 
Guerram  fa-  nella  forma  del  giuramento  di  voler  far  guerra  all'  imperadore. 
ciam  impera       j^^nieffi  fin  dal  primo  anno  della    lega  nella  rovinata   città 
^nn,i.mu.^^i  •  Milancfi ,  cd  efpugnato  per  forza    il  forte  caftello  di  Trez- 
zo ,  che  tenevafì  per  T  imperadore  ,    la  focietà    di  Lombardia 
divenne    tutto  ad  un  tratto    terribile  a'    fuoi    nemici  j    talché 
AN.  i2(J8.  Federico,    perduto  affai   tempo    nella  Romagna,    e    affediato 
inutilmente  Milano ,   che    pur  era  folamente    cinto  d' argini  e 
di  fofli ,  prefe  configlio    di  fuggire  fconofciuto    in  Germania . 
Quivi  per  alcuni  anni  atiefe  ad  ingrandire  i  fuoi  figliuoli  con 
feudi  d'  ogni  forte  ,  fpogliandone  ora   i  principi  fecolari  fotto 
vari  pretefti ,    ora  le  chiefe  con  aperta  violenza  j  ed  accrebbe 
vii.  Muratori  con  qucfti  procedimcnti  l'odio  e  le  nimicizie  tra  le  cafe  Ghi- 
"fart^^^li'.,  bellina  e  Guelfa  .    Ma  quando  gli  parve    d'  aver   nmeffo  in__ 
&  ann.  1167.  p^g^g  fufficiente  efercito  da    rinnovar  la  guerra,    fi    voltò  da 
capo  contro  l'Italia,  e  cominciò  a  far  vendetta  della  città  di 
Sufa,  che  nella  fua  fuga  precipitofa  fei  anni  avanti  l'avea  in- 
fultato ,  e  pofto  in  gran  rifchio    di  fua  perfona  .    La  rovina , 
che  Federico  menò  addoflb  a  quefta  città,  che  già  era  fenza 
dubbio  foggetta  al  conte  Umberto  di  Savoia  ,  benché  per  un 
certo  genio  ,  o  entufiafmo  di  libertà ,   ond'  erano  invafe  tutte 
le  città  di  qualche  importanza ,    aveffe  molto   fcemato  delia- 
dovuta  ubbidienza  a'  legittimi  padroni,  fece  credere  a  Lodo- 
vico   della  Chiefa ,    ed    altri    fiorici  Piemontefi ,    che    Federi- 
R.  L  torti.  6.  CO  foffe  nemico  del  fuddetto  conte.  Ma  dalla  lloria  d'Acer- 
fag,iii%-i9.  j^Q  Morena  ,    e  per  altri  argomenti   ci  fi  fa  manifeflo,    che- 
Umberto  per  interpofizione  del  marchefe  di  Monferrato  comun 
parente  fi  foffe  pacificato  coli' imperadore.  In  fatti  fu  Federi- 
co accolto  in  Torino  con  dimoflrazione  d'allegrezza  e  d'onore^ 
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e  dopo  qualche  refidenza  ,  ebbe  Afti  alla  fua  divozione .  Ma 
portatofì  poi  a  campeggiare  AlelTandria ,  confumò  quivi  il 
tempo ,  e  vi  perde  quaii  afFatto  la  riputazione  e  V  autorità . 
Non  contava  ancora  quella  città  più  che  lei  anni  d'  origine , 
avendo  ella  avuto  principio  nel  1168.  fecondo  anno  della  le- 
ga Lombarda  :  e  qualunque  grande  monarca  ne  aveffe  intra- 
prefa  la  fondazione  ,  appena  avrebbe  potuto  condurla  a  tale 
ftato ,  che  potefle  far  mediocre  difefa.  Or  che  potea  fart- 
una  moltitudine  d'  uomini ,  che  da  diverfi  borghi  colà  vicini , 
corretti  dal  voler  de'  collegati,  s'erano  uniti  in  quel  luogo? 
Certo  è ,  che  non  avean  potuto  coprir  di  tegole  i  loro  poveri 
abituri,  e  in  vece  di  muraghe  avean  cinta  la  terra  di  foli  foifi, 
e  d'  argini  naturalmente  formati  colla  terra  fcavata  da'  fofli  , 
Ciò  non  oftante  tanto  potè  l'ardore  e  la  pertinacia  di  gente 
indurata  alla  fatica ,  ed  animata  da  fervente  amore  di  libertà , 
che  l'efercito  d' un  imperador  bellicofo,  fagace,  ed  attento  vi 
confumò  inutilmente  molti  mefi  d'attorno.  Pur  fi  credette^ 
una  volta  di  venir  a  capo  di  quell'imprefa  per  via  d'una  mi- 
na praticata  fotto  a'  foffi,  e  che  riufciva  nella  città  j  ma  fco- 
perta  la  cofa  per  tempo ,  andò  a  voto  1'  arte  e  l' ingegno 
degli  affedianti ,  quantunque  l'imperadore  cercafle  d'ingannar 
gli  AleiTandrini  con  una  fofpenfione  d' armi ,  che  avea  loro 
rpontaneamente  conceduta,  come  per  riverenza  oellz  naffione 
e  della  folennità  pafquaìe ,  che  correva  a  que'  giorni .  Frat- 
tanto fopravvennero  gagliardi  foccorfi  de'  collegati  all'afTedia- 
ta  città,  che  già  pativa  difagio  di  viveri.  Federico,  che  pur 
di  quel  tempo  avea  fatto  aflaltare  Ancona  con  un'armata  na- 
vale ,  vedendofi  vicino  ad  una  battaglia ,  che  lo  metteva  a 
pericolo  di  non  poteri!  falvare  in  Alemagna,  non  che  di  per- 
dere afFatto  ogni  dominio  in  Italia,  diede  orecchio  alle  pro- 
porzioni di  pace,  che  il  lunedi  di  Pafqua  cominciò  a  portar-  sigon  i!ki4. 
gli  qualche  religiofo  fecondato  da  altre  perfone  neutrali  ,  o  ^f/j/***  ""' 
non  fofpette,  che  configUavano  l'imperadore  a  non  ifpargere 
in  SI  lieti  giorni  il  fangue  di  due  eferciti  criiHani  .  Cedendo 
gU  uni  e  gli  altri  a  quelli  primi  impulfi  ,  che  li  portavano 
alla  pace,  fu  finalmente  fatto  comprornefTo  da  ambe  le  parti ^ 

^  z 
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per  trattarne  le  condizioni .  Federico  deftinò  al  maneggio  di 
quella  pace  gli  arcivefcovi  di  Colonia  e  di  Treviri,  il  conte 
Uberto,  Ottone  conte  Palatino,  il  marchefe  Enrico  il  Guercio 

md.  p.  J96.  cancelliere .  Per  parte  delle  città  Lombarde  entrarono  in  ne- 
gozio Anfelmo  da  Doara ,  Eccelino  da  Onaro  avolo  di  queir 
Eccelino ,  che  vedrem  sì  famofo  per  fue  crudeltà  a'  tempi  del 
fecondo  Federico.  Mediatori  de' negoziati  furono  i  Cremonefi, 
i  quali  dovettero  in  tutto  il  corfo  di  quefta  guerra  governarfì 
con  {ingoiar  deprezza  ,  poiché  fi  mantennero  in  tale  riputa- 
zione fra  r  uno  e  l' altro  partito .  Per  dare  maggior  afpetto 
al  negozio  defìderò  Federico  ,  che ,  il  papa  AlelTandro  mandalTe 
in  qualità  di  legati  a  Pavia ,  dov'  egli  era ,  il  vefcovo  d'  O- 
ftia,  il  vefcovo  di  Porto,  e  il  cardinal  di  san  Pietro  in  vin- 
cola. Ma  non  per  quello  avanzava  la  conclufion  del  trattato. 
Il  BarbarofTa,  che  non  vi  era  portato  di  buona  fede,  ma  fo- 
lamente  per  frapporre  indugio  alle  fazioni  della  guerra ,  fin- 
ché veniÒero  d'  Alemagna  i  rinforzi ,  che  ne  afpettava ,  met- 
teva in  campo  pretenfioni  tali ,  che  in  niun  conto  potevano 
eiTer  ammeffe  da'  collegati .  Però  raffreddatofi  il  negozio  della 
pace ,  ripigliaronfi  da'  Tedefchi  le  armi  ad  infedare  gli  Alef- 
fandrini .  I  collegati ,  che  intefero  il  difegno  di  Federico ,  e 
che  fapevano ,  com'egli  afpettafle  aiuti  di  Germania,  s'inge- 
gnavano di  preoccupare  i  paffi ,  ed  impedirne  V  unione  col  re- 
tto dell'armata  imperiale.  Furono  perciò  le  nuove  truppe  co- 
flrette  di  fcendere  per  alpeftri  cammini  al  lago  di  Como,  do- 
ve Federico  sì  tofto,  come  n'ebbe  l'avvifo,  andò  a  riceverle 

AN.  117^.  fconofciuto.  Di  là  avanzandoli  verfo  Pavia,  fu  incontrato  dall' 
efercito  della  lega,  e  ne  fegui  la  famofa  battaglia  tra  Legna- 
no e  Ticino  alli  ventinove  di  maggio  .  Rimafero  vincitori  i 
Lombardi  ,  e  le  forze  della  lega  fuperiori  a  quelle  di  Fede- 
rico ,  in  modo  che  non  era  più  dubbio,  a  qual  delle  parti 
s' afpettafle  di  dar  legge  all'  altra . 


\ 
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CAPO    QUARTO. 

Pace  particolare  fra  Alejfandro  Ill.y  e  rimperador  Fe- 
derico :    trattato   di  Vene:^ia ,   e  pace  di  Cojìan:^  ^ 
per  cui  viene  fiabilita  la  libertà  d Italia, 

J?  ederico ,  che  per  alcun  tempo  fu  creduto  morto  per  tutta 
Italia  ,  e  pianto  dall'  imperadrice ,  lì  ritirò  in  Pavia  talmente 
umile  e  sbigottito  del  palTato  rifchio,  che  fì  diede  daddovero 
a  cercar  la  pace  .  Senza  afpettar  altro  invito ,  mandò  egli 
ftelTo  tre  de'  Tuoi  velcovi  Alemanni  a  trattarne  col  pontefice 
in  Anagni .  E  non  è  difficile  indovinare ,  per  quali  motivi  fi 
rifolvefre  si  tofto  a  intavolare  trattato  con  un  pontefice  odia- 
to da  lui  fieramente  per  tanti  anni.  Ne  difTe  il  Sigonio  quel, 
che  ne  feppe  j  ma  ben  mi  maraviglio ,  che  il  Muratori  abbia 
sì  leggiermente  toccata  ne'  fuoi  annali  la  più  rilevante  parti- 
colarità di  quelle  vertenze  .  Federico  fenza  danaro  ,  e  ormai  VitaAUxand. 
fenza  truppe  e  fenza  viveri  avea  peffimo  partito  alle  mani ,  Arag.R.iZt 
fé  egli  non  trovava  modo  di  feparar  la  caufa,  che  i  fuoi  ne-  p^^-  '*'^^' 
mici  facean  comune,  e  non  cominciava  a  pacifìcarfi  con  una 
parte  di  loro ,  per  aver  poi  dall'  altra  migliori  patii ,  e  più 
tollerabili.  Ma  ne'  trafporti,  e  nella  prefunzione,  che  infpira- 
va  a'  Lombardi  l' ultima  vittoria  ,  non  vi  era  luogo  a  fperare 
di  poter  conchiuder  con  loro  onefla  pacej  né  tampoco  potea 
Federico  lufingarlì ,  eh'  efII  volefTero  conchiuderla  fenza  parte- 
cipazione ,  e  onor  del  pontefice .  Dall'  altro  canto  i  fuoi  fe- 
guaci  medefìmi  fpaventati  dalla  profperità  de'  nemici ,  e  da' 
propri  danni ,  che  credeano  efTer  effetti  della  fcomunica,  mi- 
nacciarono d'abbandonarlo ,  fé  non  riconciliavafì  con  la  Chiefa. 
Furono  dunque  1'  ipocrisia  e  la  finta  penitenza  miniflre  della 
politica  j  fé  pure  Federico  non  concepì  di  fatto  un  {incero  de- 
siderio d'aver  pace  col  papa,  e  d'ellere  ribenedetto.  Comun- 
que fia  egli  mandò  ambafciadori  a  trattar  d'accordo  con  Akf-! 
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fandro  quattro  de'  Tuoi  baroni ,  i  quali  andati  fino  a  Tivoli , 
e  fatto  di  là  fapere  al  pontefice ,  che  era  in  Anagni ,  la  ca- 
gion  di  loro  venuta ,  e  ottenuta  da  lui  buona  fcorta ,  furono 
da'  cardinali  e  da'  capitani  della  campagna  ricevuti ,  ed  ac- 
compagnati .  Il  giorno  feguente  con  nobile  comitiva  furono 
introdotti  all'udienza  del  pontefice j  dove  un  di  effi  prefe  a  dire, 
come  r  imperadore  gli  avea  mandati ,  per  condurre  a  fine  il 
trattato  ,  che  V  anno  precedente  dai  cardinali  legati  non  erafi 
iiid.pas.46t.  potuto  conchiudere  in  Pavia.  Quindi  foggiunfe:  *  Chiara  cofa 
'  è ,  ed  indubitata ,  che  dal  prmcipio  della  nafcente  chiefa^ 
'  Iddio  volle,  che  due  capi  vi  folTero,  da  cui  principalmente 
'  fofle  quello  mondo  governato  ,  la  dignità  facerdotale ,  e  la 
'  podeità  regia,  le  quali  due   fé  non  fono    vicendevolmente— 

*  dalla  concordia  appoggiate ,  per   niun  modo    fi  manterrà  la 

*  pace ,  e  il  mondo  farà  pieno  di  contefe  e  di  guerre  .  Ceffi 
'  però  una  volta  queft'  odiofo  fcompiglio ,  e  per  mezzo  di  voi 

*  due,    che  fiete  i  principali  del  mondo,    rendafi  a  tutta  la,- 

*  chiefa ,  ed  al  popolo  cristiano  la  defiderata  pace  ' .   A  que- 
lle cofe  papa  Aleffandro,  dopo  qualche  preambolo,  rifpofe  in 
fofi:anza  ;  che  ,  fé  l' imperador  Federico   voleva  dar  una  pace 
compita  a  lui  e  alla  chiefa  Romana ,    bifognava  ,  eh'  egli  la-. 
deile  egualmente  a'  fuoi  difenfori,  fpezialmente  al  re  di  Sici- 
lia, a' Lombardi ,  e  all' imperadore  di  Coilantinopoli ,  che  l'a- 
veano  affiftita  ne'  fuoi  bifogni  «    Trattavanfi  quelle  cofe  dagli 
ambafciadori    cefarei  quafi  in  pubblica  udienza ,  perchè  erano 
flati  ricevuti    coli'  intervento  di  molti    prelati  e  gentiluomini , 
Però  quando   fentirono  metterfi    in  campo  la   pace   generale , 
fecero  intendere  ,  che  teneano  ordine  di  parlare  col  papa  e  co' 
cardinali  fegretamente ,  afiinchè  i  nemici  della  pace  ,  informati 
d'ogni  cofa,  non  ne  impediffero  l' adempimento j    foggiugnen- 
do  ,  che  fapevano  effervi  e  dalla  parte  del  papa  ,  e  da  quella 
dell'  imperadore  perfone  ,  che  odiavan  la  pace  ,  e  fomentava- 
fio  le  difcordie .    Egli  è  manifello ,  quantunque  l' autore  ,  che 
qui  traduco  quafi  di  parola  a  parola,  noi  dica  efprefTamenre, 
che  r  inilruzione  ,  che  allegavano  gU  ambafciadori ,  di  parlare 
in  fecreto  col  papa  e  co' cardinali,  era  quella ,  di perfuaderlO| 
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che  fi  contentale  de'  vantaggi ,  che  l'imperadore  ofFeriva  a  lui 
proprio ,    fenza  cercar  più  avanti    delle  cofe  de'  Lombardi    e 
degli    altri   fuoi  partigiani .    Allora  dunque  (  feguita  il    citato 
autor  della  vita  di  AlefTandro)  fu  licenziata  V  adunanza ,  e  il 
papa  folo  con  i  cardinali  e  gli  ambafciadori  cefarei  entrati  a 
fegreto  coniglio ,  iì  cominciò  a   trattar  della  pace  .    Ma  per- 
chè trattavali  di  cofe  molto  fcabrofe  e  difficili,  perchè  molte 
perfone  nobili  e  potenti  erano  cadute  nello  fcifma,  e  s'agita- 
vano alcuni  articoli  di  controverfia  tra  la  Chiefa  e  l'Imperio,  De quibufdam 
il  negoziato  durò  più  di  quindici  giorni .    Nel  qual  tempo  le  Tcd^alm^Z 
autorità  de'  santi  padri,  i  privilegi  degl'  imperatori ,  e  le  an-  i^periam 
tiche  confuetudini ,  e  le  ragioni  d' ogni  parte  furon  prodotte ,  vencb^tin. 
e  difcuffe  con   gran  diligenza ,  e  fottigliezza  ;   e  finalmente  fi  rrnftomfrpa'^ 
conchiufe  1'  accordo .  .  ""™  autori- 

Ma  le  cofe  de'  Lombardi  rimafero  nello  flato  medefìmo  ,  già  imperato- 
in  cui  erano  prima  .  Della  qual  cofa  il  papa  fi  fcufava  con  tìq'^àecTnfuc- 
dire ,  che  in  loro  abfenza  né  fi  dovette,  né  fi  potè  definire,  ^"'^"ics,  atque 

.  ^  .  ....    ^"ae  rationes 

Ma  nondimeno  e  per  fermare  con  più  folennità  i  capitoli  oftenfaefunt, 
della  pace  conchiufa  in  Anagni,  e  per  ifmaltire  le  pretenfioni  diuti^uTehbo. 
de'  collegati ,  fu  convenuto  ,  che  il  pontefice  verrebbe  a  Bolo-  f^bùTitc 
gna,  e  Federico  fi  troverebbe  in  Imola,  perchè  in  tal  vicinan-  p«tatmn. 
za  r  uno  dell'  altro ,  e  in  luogo  propinquo  e  comodo  a'  col- 
legati di  Lombardia  procedeffe  il  negozio  con  più  calore  e 
fpeditezza .  Ottenute  pertanto  le  cautele ,  che  flimò  opportu- 
ne per  parte  dell' imperadore,  andò  AlefTandro  III.  ad  imbar- 
carfi  fopra  una  flotta  del  re  di  SiciUa,  che  flava  pronto  a  ri- 
ceverlo tra  Siponto ,  ed  Ancona ,  e  mandò  avanti  nel  tempo 
fleflb  fei  cardinaH ,  che  1' afpettaffero  in  Bologna,  e  notifìcaf- 
fero  la  fua  venuta  alle  città  e  ai  principi  di  Lombardia.  Giunfe 
frattanto  a  Venezia,  e  ricevuto  da  quella  repubbUca  a  grande 
onore,  incontrato  dal  doge  flefTo ,  dal  patriarca,  da'  vefcovi, 
da'  nobili ,  e  da  tutto  il  clero  fopra  gran  numero  di  navi , 
fmontò  in  Rialto  .  Subitamente  furono  a  trovarlo  gli  amba- 
fciadori di  Federico,  che  erano  quegh  flefTì,  che  aveano  con- 
chiufo  il  primo  trattato,  per  notificargli,  che  l'imperadore 
era  apparecchiato  di  adempire  quanto   per  mezzo    loro  s'era 
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già  ^abilito  ;  ma    non  gradiva    dì  trovarfì  col  papa   in  Bolo- 
gna,   dicendo,   che  i  Tuoi  baroni  aveano  quella  città  per  ih- 
Ipetta .    Supplicava  pertanto,  che  s' eleggeffe  altro  luogo  con- 
veniente per  quello  congrelTo ,  come  farebbe  Itato  Ravenna  o 
Venezia .  Ma  Aleffandro  rifpofe  fubito ,  e  con  fermezza  ,  che 
già  molto  prima  in  Pavia  s'era  di  ciò  convenuto  tra  Federi- 
co e  i  cardinali  legati ,  e  che  però  non  poteva ,    né  doveva 
ora  fenza  i  Lombardi ,  e  fenza  il  coniìgUo    de'  cardinali ,  che 
r  afpettavano  in  Bologna ,  mutar  il  luogo  :  che  fé  al  prefente 
difpiaceva  all' imperadore  ciò,  che  prima  avea  fpontaneamente 
accordato,  a  fé  iìeffo  loimputafTe:  che  tuttavia  per  dar  com- 
pimento una  volta  alla  tanto  defiderata  pace,  farebbe  egli  ve- 
^id  pag.^ja.  nuto  fino  a  Ferrara ,    per  conferir    quivi   co'  cardinali   allenti 
e  coi  rettori    di  Lombardia  intorno    a  quello ,    che  fofle  da^ 
fare.  Piacque  agli  ambafciadori  cefarei  l'efpediente:  ed  Alef- 
fandro  avendo  con  fuoi  brevi  ordinato  a'  vefcovi   e  a'  rettori 
delle  città  Lombarde  di  portarli  a  Ferrara,  vi  fi  condufie  egli 
ancora    per  P  imboccatura    del  Po  con   magnifica  fquadra    di 
navi ,  e    comitiva  di  gente  .    Colà  dunque  ,    oltre  la    perfona 
del  papa,  che  già    avea  molto    bene  feparati  i  fuoi    interefiì 
da  quelli  della    lega  ,  fi  trovarono    tutti  i   principali    de'   due 
partiti .  V  erano  per  la  parte  de'  Lombardi  il  patriarca  d' A- 
quilea ,  gli  arcivefcovi  di  Ravenna  e  di  Milano ,  co'  vefcovi 
di  Torino ,  di  Bergamo ,  e  di  Como ,  e  l'eletto  d'Adi  :  v'era- 
no i  rettori  delle  città  con  parecchi  marchefi  e  conti,  e  i  due 
ambafciadori  del  re  di  Sicilia ,  l' arcivefcovo  di  Salerno ,  e  il 
conte  d'Andria.  Per  parte  di  Federico  v'intervennero  gli  ar- 
civefcovi di  Magonza,  di  Colonia,  di  Treviri,  di  Maddebur- 
go ,  e  Salzburgo ,  con  alcuni  vefcovi  loro   fuffraganei ,    e  l' e- 
letto  di  Vorms  coli'  arciprotonotario  .  Fu  in  quel  sì  ragguar- 
devol  congrefib  gran  diverfità  di  pareri  intorno  al  luogo,  do- 
ve il  papa  potefie  ficuramente  convenire  con  Federico.  I  Lom- 
bardi voleano  Bologna ,    o  Piacenza  ,  o  Ferrara  ,    o  Padova , 
e  i  principi  Tedefchi  inftavano  per  Venezia,  o  Pavia.  Il  papa 
d'accordo  con  gl'inviati  di  Sicilia  eleffe  Venezia,  in  tal  ma- 
ltiera però ,    che    il  doge  e  il  popolo  delìero  cauzione    con^ 
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^giuramento  di  non  permettere  fenza  il  fuoconfenfo,  che  Tim- 
peradore  per  niun  modo  enrrafle  nella  città ,  fé  prima  non 
fofTe  confermata  la  pace  ,  lafciando  agli  altri  la  libertà  d'an- 
dare ,  e  venire  a  lor  piacimento  .  Cosi  ogni  cofa  ordinata  a 
voler  del  papa ,  venuto  lui  a  Venezia  con  gli  altri  principi , 
e  capi  Lombardi ,  s' incominciò  a  trattar  della  pace.  Duraro- 
no ben  due  mefi  le  conferenze,  ancorché  non  s'aveflero  ad 
ogni  propofito  ad  afpettar  corrieri ,  ed  ordini  da  diverfe  corti. 
Il  punto  difficile  del  negoziato  coniìfteva  in  quefto ,  che  i 
Lombardi  volevano  afficurata  T  indipendenza  con  i  diritti  di  fo- 
vranità,  che  regalie  chiamavano,  né  volevano  acconfentire ,  che 
fenza  loro  foddisfazione  il  pontefice  fi  riconciliafTe  con  Fede- 
rico,  laddove  quelli,  mediante  la  foddisfazione  particolare  ,  an.  1177. 
e  i  vantaggi ,  che  offeriva  al  pontefice ,  avrebbe  voluto  gua-  ffrTchr' r7 
dagnar  qualche  cofa  rifpetto  agh  aifari  di  Lombardia.  Fimi-  2"[-7-p.zi7. 
mente  fi  conchiufe  il  trattato  in  quefti  termini  ;  che  folfe  fer-  ^' 
ma  e  perfetta  pace  tra  l' imperio ,  e  la  Chiefa  :  che  Fede- 
rico ricevelfe  l'alfoluzione,  e  la  benedizione  dal  pontefice  con 
la  cerimonia  folita  di  baciargli  il  piede  :  che  il  re  di  Sicilia 
per  quindici  anni  avelie  pace,  e  i  Lombardi  tregua  per  fei. 
Quindi  per  le  ifianze ,  che  di  ciò  fecero  gf  imperiali.  Fe- 
derico ottenne  dal  papa  il  confenfo  di  venire  fino  a  Chiozza, 
a  fine  di  poter  più  da  vicino  approvare,  e  ratificar  ogni  cofa; 
e  di  là  mandò  in  Venezia  il  conte  Dodone  con  facoltà  di 
giurare  a  fuo  nome,  che  dalfiilante,  ch'egli  (offe  entrato  in 
Venezia  ,  darebbe  compimento  al  trattato ,  e  manterrebbe  le 
cofe  accordate  co'  fuoi  miniltri  ;  e  fece  ripetere  dal  fuo  ca- 
meriere lo  ItefiTo  giuramento .  Allora  furono  i  Veneziani  per 
parte  del  papa  liberati  dalla  promefTa  d'  impedire  i'  ingreifo 
nella  città  a  Federico:  onde  il  doge  con  fei  galee  a  ciò  pre- 
parate lo  fece  condurre  con  pompa  ed  onore  nel  monaltero 
di  S.  Nicolò  in  Rialto.  Quivi  a  nome  del  papa  andarono  a 
trovarlo  tre  vefcovi ,  d'  OiHa  ,  di  Porto ,  e  di  Paleilrina ,  c- 
ere  preti  cardinaU ,  per  afTolverlo  dalla  fcomunica  nel  tenipo 
lleflb,  che  egli  rinuncierebbe  allo  fcifma  de' tre  antipapi ,  Ot- 
taviano ,  Gu;don  da  Crema ,  e  Giovanni  di  Struma ,  premei 
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tendo  obbedienza  ad  Aleflandro  HI. ,  e  a'  fuoi  legittimi  fuc- 
ceflbri ,  Ciò  fatto  ,  Federico  fi  prefentò  al  pontefice  ledente 
avanti  la  porta  di  san  Marco  con  vefcovi ,  e  cardinali ,  dove 
deporta  la  clamide ,  e  proftratofi  a  terra  ,  come  a  f  ucceffore 
del  principe  degli  Apolioli ,  gli  baciò  i  piedi .  Allora  con  in- 
credibile giubilo  fi  udirono  andar  alle  ftelie  gP  inni  feftofì  ,  e 
i  rendimenti  di  grazie  ;  e  Timperadore ,  prelo  per  la  mano  il 
pontefice  ,  lo  conduffe  nel  coro  della  chiefa  ,  ed  a  capo  chi- 
utifùp^pTiu  ^^  "^  ricevette  la  benedizione  .  Nel  giorno  feguente  fu  con 
folennità  fingolarifìima  celebrata  la  fefta  di  san  Iacopo  ,  e  poi 
rinnovati  i  giuramenti  dì  concordia ,  e  di  pace  . 

Non  riluffero  mai  per  V  onore  del  facerdozio  più  lieti  gior* 
ni ,  né  più  gloriofì  ;  nò  mai  la  città  di  Venezia  fu  teatro  di 
più  nobili  azioni .  Ben  è  vero ,  che  molti  fcrittori  e  moderni, 
ed  antichi  in  vece  di  celebrar  quedo  fatto  con  fallì  racconti, 
e  con  circodanze  favolofe ,  avrebbero  con  più  ragione  potuto 
commendar  la  prudenza  della  repubblica  Veneziana  ,  che  quan- 
tunque avelTe  fin  da  principio  abbracciato  il  partito  del  papa , 
e  la  lega  di  Lombardia  ,  Teppe  tuttavia  mantenerfi  in  tanto  cre- 
dito ,  e  confidenza  della  parte  contraria  j  iìccLè  Venezia  fu  a 
preferenza  d'  ogn'  altra  città  eletta  e  gradita  dd  ambe  le  parti 
per  così  importante  congreflb  *  . 

L' autore  del  Diario  d'  Alefiandro ,  che  abbiam  qui  fegui- 
tato ,  che  fu  probabilmente  uno  de'  fuoi  cortigiani ,  dilìlmulò 
nel  fuo  racconto  la  poca  foddisfazione  ,  che  di  quefta  pace 
di  Venezia  ebbero  i  collegati.  Ma  gli  autori  Miianefi  contem- 
poranei fcrifiero  apertamente ,  che  i  Lombardi  li  querelarono 
del  Papa  ,  quafi  aveffe  ,  nel  trattar  la  pace  ,  badato  a  le  fo- 
lamente ,  e  abbandonato  gli  affari  della  lega,  che  avea  tanto 
fatto  per  lui ,  riducendo  con  le  fue  forze  il  BarbarcfTa  ad  umi- 

*  Maraviglia  mi  fa  fpe'/ialmcnte  il  vedere  ,    che   un   celebre  fcrirtor  moderno 

della  fioria  della  repubblica  di  Venezia  abbia  in  quefìa  parte  feguito  il  Sabellico, 

di  cui  notò  altrov'c  affai  bene  l' incfattezza ,  e  la  parzialità ,  e  che  è  apertamente 

contraddetto  in  cjuefìa parte  dagli  fcrittori,    che  fi  trovaron  allora  prefenti  in  Ve» 

,  j^  ^^^^  j^j.  nezia ,  e  furon  partecipi  di  quel  negoziato  :  e  la  fleffa  cronaca   d'Andrea  Dando- 

lifl  de  URev.  lo ,  di  cui  l'erudito  Francefe  f  Teppe  far  sì  buon  ufo ,  bafìerebbe  pur  fola  a  farci 

de  ycnifc.    '  riguardar  come  favole  ciò,  che  fcriffero  altri  ftorici  in  quefto  propofito. 
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liarfi  alla  Chicfa .  Ma  ninno  farà  sì  indifcreto  e  fevero ,  che 
voglia  riprendere  AlefTandro  III.  d'  aver  preferito  il  vantaggio 
della  Chiefa  ,  e  1'  edinzione  del  lungo  fcifma  alle  preteniioni 
de'  fuoi  collegati .  E  d' altra  parte  fé  i  Lombardi  non  ebbero 
nel  trattato  di  Venezia  quella  pace  compita  e  vantaggiofa, 
che  s' afpettavano  dalla  mediazion  del  pontefice ,  potevano 
nondimeno  per  la  tregua ,  che  s'  offervò  fedelmente  ^  procac- 
ciarfela  in  apprefTo  da  lor  medefìmi .  In  fatti ,  quando  furono 
vicini  a  fpirare  i  fei  anni  della  tregua  accordata  ,  Federico 
non  fi  moibò  punto  reiHo  a  rinnovar  i  trattati ,  e  i  Lombar- 
di ottennero  nella  pace  di  Colfanza  tutto  ciò ,  che  avrebbero 
potuto  ragionevohnente  pretendere  in  quella  di  Venezia, 

Il  figliuolo  di  Federico,  che  fu  Arrigo  VL  di  quefto  nome,  an.  ii6c^, 
già  da  più  di  vent'  anni  coronato  in  Bamberga  re  di  Germa- 
nia ,  delìderava  grandemente  d' afiicurarfi  la  fucceilione  del 
paterno  regno  Italico,  e  della  corona  imperiale,  volendo  an-  sjgon. Uh.  14. 
zi  elTer  re  d' Italia  ,  e  imperador  de'  Romani  con  diminuimen- 
to  degli  antichi  diritti ,  che  correr  rifchio  di  confumarfi  igno- 
bilmente in  Germania ,  qualora  fofTe  mancato  di  vita  il  fuo 
padre  ,  prima  d'  aver  aflbdate  le  cofe  di  Lombardia .  Fu  per- 
tanto egli  iteilo  promotore  e  mezzano  della  pace  con  le  cit- 
tà collegate ,  e  in  tempo  ,  che  Federico  fi  trovava  in  Coftan- 
za ,  dove  avea  convocati  gli  ilari  di  Germania  ,  diedefì  cal- 
damente a  follecitarlo  per  quefto  fatto.  E  perchè  Federico 
rifpofe  alle  prime  iflanze  del  figlio ,  che  dove  i  Lombardi  fi 
fodero  indotti  a  chiedergli  la  pace  a  condizioni  difcrete ,  egli 
fi  farebbe  arrefo  di  buona  voglia^  Arrigo  lo  perfuafe  a  man^ 
dare  in  Italia  ambafciadori  fulla  ferma  credenza  che  avea , 
che  i  Lombardi  di  lor  movimento  avrebbero  fatti  i  primi  pafll 
a  cercar  pace  .  Mandò  adunque  Federico  in  Piacenza  Gugliel- 
mo vefcovo  d'  Afli ,  il  marchei'e  Arrigo  il  guercio  ,  frate  Teo- 
dorico ,  e  Rodolfo  fuo  camerlingo  ;  e  le  città  Lombarde  vi  . 
mandarono  anch'  effe  i  lor  deputati .  L'  ultimo  d'  aprile  del 
1183.  fi  venne  a  colloquio  j  ed  avendo  i  miniiìri  di  Federico  ^n.  1183. 
prefentate  le  lettere  del  pieno  potere  ,  che  avevano ,  i  depu- 
tati della  lega  Lombarda  y  della  Marca  di  Verona ,  e  di  Ve- 
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nezia    (  che  tale  fu  il  titolo ,    che    prefero  i  collegati ,   dopo 
che  alla  prima  confederazione,    che    fi   fece    nel    1176.,    fi 
aggiunfero  parecchie  altre  città  )  efpofero  ,    che  comune  defi- 
derio  era  quefto ,    che  Federico  avefle    pace    con    la  Chiefa  : 
che  le  città  di  Cremona,  Milano,  Lodi,  Bergamo,  Ferrara, 
Brefcia  ,  Mantova ,  Verona  ,  Vicenza ,  Padova  ,  Trevigi ,  Ve- 
nezia ,  Bologna  ,  Ravenna ,  Rimino ,  Modena  ,  Reggio  ,  Par- 
ma ,  Piacenza  ,  Bobbio  ,  Tortona  ,  Aleflandria  ,  Vercelli ,  No- 
vara ,  il  marchefè  Obizo  Malafpina ,  e  tutti  gli  altri  loro  col* 
legati,  ottenuta  che  avefTero  la  pace  dall' imperadore ,    facef- 
fero  in  avvenire  tutto  quello,  che  aveano  fatto  di  buon  gra- 
do i  loro  pafTati  dal  tempo  di  Arrigo  IV.  in  poi  :  che  V  im- 
peradore  dovefTe  contentare    d' aver  il  fodero ,    e    le  parate , 
cioè  le  folite  fpefe ,   e  provilioni  in  occafione  del  fuo  paiTag- 
s'igon.nh.14'  gio  per  andar  a  prendere  in  Roma  la   corona  imperiale:  che 
si's'-II^^''^'  vi  doveffe  paflare  quietamente,  e  fenza  far  danno:  che  vi  ri- 
Veggafiufo-QQyQffQ  II  giuramento  da*  flioi  vaiTalli,  e  che  quefti  dovefTero 
fcrtaiione  ^9.  feguìtatlo ,  e  fervido  nell'andare  a  Roma.   Promifero  gii  ara- 
zzi? ITmI-  bafciadori  cefarei  di  adoperare ,  perchè  le  dette  città  ottenéf- 
rateri.  {qj-q  \q  loto  dimande  j    e  fé  ne  palTarono  quindi  a  Collanza  , 

dove  r  imperadore  teneva  la  dieta ,  e  dove  fi  portarono  pari- 
mente i  rapprefentanti  della  lega  Lombarda .  Se  quivi  fegui- 
tafiero  nuove  difpute ,  e  contraili  per  la  varietà  delle  preten- 
fioni ,  non  ne  abbiamo  ficure  memorie  j  ben  è  certo  ,  che^ 
ogni  cofa  fi  sbrigò  in  breve  tempo,  perchè  a'  25.  di  giugno, 
che  vuol  dire  in  meno  di  due  mefi  dopo  il  primo  congreilb 
di  Piacenza ,  fu  fegnato  il  trattato  in  Coilanza ,  in  cui  fi  ve- 
dono in  fomma  concedute    dall'  imperadore ,    e    da  Arrigo    re 


hfi. fub'titui'o  do*  Romani,    che  vi  fi  trova  nominato    efprefiamente  ,    tut 
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CAPO     QUINTO, 

Arrigo  VL  fpofa  Coftan:^a  prefunta  erede  degli  ftaii  di 

Puglia  ,    e  fuccede   neW  imperio  a  Federico  L  fuo 

padre  :  fa    guerra    a  Tancredi ,    alla    morte 

del  quale   s  impadronijce  del  regno 

di  Puglia ,  e  Sicilia . 

Oe  la  pace  di  Venezia  vantaggiofa  al  pontefice  AlefTandro 
Ili.  avea  lafciato  i  Lombardi  in  qualche  travaglio,  quelV  altro 
trattato  di  Coftanza ,  che  afiìcurò  la  pace ,  e  la  libertà  della 
Lombardia ,  non  baftò  né  tampoco  a  por  fine  alle  controver- 
fie  piuttodo  foipefe  ,  che  tolte  via  tra  Federico ,  e  la  chiefa 
Romana ,  covando  tuttavia  l' imperadore  T  antico  odio  contro 
il  partito  pontificio  ,  Morto  AlefTandro  IIL  nel  1 1  8 1 . ,  era 
ftato  in  Tuo  luogo  creato  pontefice  Lucio  IIL ,  che  nell'  anno 
feguente  alla  iuddetta  pace  di  Coftanza  venne  in  Verona  per 
tenervi  un  concilio ,  e  per  trattare  in  prefenza  -coli'  impera- 
dore, che  nello  ftefib  anno  calò  in  Italia  quietamente  a  vifi? 
tar  le  città  rappacificate  con  lui,  e  riconofcer  frattanto  le  ra- 
gioni deir  imperio  Ibpra  le  città  non  comprefe  nell'ultima  pace, 
Stavangli  a  cuore  le  cole  di  Tofcana ,  e  i  beni  allodiali  del- 
la contefTa  Matilde,  negozio  non  ancor  ben  decifo  tra  lui, 
e  la  lanta  fede  ,  e  che  né  anche  per  queila  volta  fi  terminò. 
Il  perché  dopo  vari  colloqui ,  Lucio ,  e  Federico  fi  fepararo^ 
no  meno  amici ,  e  meno  d'  accordo ,  che  prima  :  e  Federico, 
lafciando  il  papa  in  Verona ,  andò  in  Tofcana  ,  p§r  far  più 
viva  in  quella  parte  l'  autorità  imperiale,  e  per  maneggiare  più 
da  vicino  un  altro  affare  di  grande  importanza  col  re  di  Si- 
cilia .  Guglielmo  IL,  che  nel  ii 66.  fucceduto  a  Gughelr 
nio  detto  il  malvagio  ,  fuo  padre  ,  contava  già  dieci  anni  di 
iterile  matrimonio   con    Giovanna  figliuola   di    Arrigo  IL    re 
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d' Inghilterra  ;  e  vedendofi  perciò  mancare  la  fuccefìlone  legit- 
tima al  regno  (    giacché    Tancredi  fuo  cugino  fi  teneva  co- 
munemente per  bailardo  )  erafi  rifoluto  di  dar  marito  a  Co- 
fìanza  fua  zia  paterna.    Giovanni  Villani,  e  molti  altri  fiori- 
ci dopo  lui  lafciarono  fcritto  ,  che  quella  principeiTa  era  allor 
monaca ,    e  vicina  al  quarantèiimo  anno  deli'  età  iua .  1  mo- 
derni ftorici  Napolitani ,  e  il  Muratori  hanno  affai  chiaramen- 
te moilrato ,  eh'  ella  non  aveva    più     che    trentun  anno ,    al- 
lorché fu  rpofata  ad  Arrigo  VI.  Ma  a  dir  vero    non  fi  é  già 
egualmente  chiarito  ,  le  Codanza  non  fofle  monaca  ,    o  lega- 
ta altrimenti  da  voto  alcuno  di  verginità.  Comunque  iia,  dac- 
ché fi  trattava  di    darle    marito  ,    Federico  auguilo  pensò  di 
cercarla  per  moglie  del  fuo  figliuolo  Arrigo  VI.  non  per  an- 
co ammogliato  ,   e  che  era  per  poco  d'  età  eguale  a  Collan- 
za .    Trovò  il  Barbarofia  tra'  conliglieri  del   re  di  Sicilia    chi 
per  proprio  interelle  cooperò    grandemente    a    quefi:e  nozze  . 
Fino  a  quel  tempo  ,  e  per  molti  anni  addietro  era  (lato  il  tni- 
niilro  favorito  del  re  Guglielmo  Matteo  vicecancelUere  del  re- 
gno. Fra  le  altre  cofe,  che  collui  avea  fatto  fare  al  fuo  re, 
una  era  la  fondazione  della  chiefa ,  e  del  monallero  di  santa 
Maria  nuova  di  Monreale  prello  a  Palermo  j  la  quale  fece  pri- 
ma efente  da  ogni  giurifdizion  vefcovile ,  poi  feccia  eriger  in' 
arcivefcovado  per  odio  ,  che  portava  a  Gualtieri  arcivefcovo  di 
Palermo .  Gualtieri ,  diffimulando  il  meglio  che  potè  quelV  in- 
giuria, afpettava  il  tempo  di  vendicarfene  .  Per  la  qua!  cofa , 
quantunque  molti  de'  bai-òni  del  regno  difapprovaffero   quello 
maritaggio  di  Coilanza  con  Arrigo ,  e  il  pontefice  cercaffe  pro- 
babilmente di  diilornarlo ,  1'  arcivefcovo  Gualtieri  lo  perfuafe  a 
Guglielmo,  fperando  di  aver  poi  il  primo  luogo  nel  favore  di 
un  re  ,  che  per  operazione  fua  verrebbe  a  confeguir  la  fuccefìlo- 
ne di  un  tanto  flato  ,   e  quindi  vendicarfi  a  fua  polta  del  vicecan- 
^N.  ii8(j.  celHere  ,  e  degli  altri  fuoi  nemici.  Conchiufefi  adunque  il  pa- 
y.3aron.,&  rentado  j    e  Coilanza  fu    nel  genaio  del   ii86.  con  grandiffi- 
TiTrt.  «.  zT'  mo  felleggiamento  fpofata  in  Milano,  dove  era  con  lo  fpofo 
fSt/.p^sTj!  ^^^"igo  r  imperadore  di  lui  padre.  Finite  le   nozze.    Federico 
s-^  fece  in  sant'Ambrogio  di  Milano ,  ed  in  Monza  coronare  co-: 
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me  re  d'Italia  Arrigo  fuo  figliuolo,  e  con  lui  la  fua  fpofa^  Muratori  eoe 
Quella  cerimonia  dell'  incoronazione  dovea  farfi  dall'  arcive-  '^"' 
fcovo  di  Milano  fecondo  l'antico  ftile:  ma  Urbano  III.,  che 
falito  al  foglio  di  san  Pietro  ritenne  tuttavia  quell'  arcive- 
fcovado ,  a  cui  era  flato  eletto  pochi  meli  prima  della  mor- 
te di  papa  Lucio  IH.  ,  non  volle  trovarfi  alla  coronazione 
d'  Arrigo  ,  né  dellinarvi  altri  in  fua  vece  ,  né  darvi  il  fuo  con- 
fenrimento .  Già  era  Urbano  per  gli  fteffi  rifpetti  del  fuo  an- 
tecelTore  d'  affai  mal  animo  contro  Federico ,  e  molto  mag- 
gior gelosia  prefe  di  lui  ,  e  di  l'ja  famiglia  ,  al  vedere  per 
le  nozze  di  Coilanza  gli  flati  di  Puglia  vicini  ad  unirfi  col 
regno  di  Lombardia  ,  e  di  Germania  con  grave  pericolo  dello 
flato  ecclefiailico  ,  e  della  libertà  d'Italia.  Ma  Federico,  {en- 
za  curarli  delle  ragioni  d'  Urbano ,  condufTe  ag-evolmente  il 
patriarca  d'  Aquileia  con  altri  vefcovi  fuoi  foggetti  a  metter 
la  corona  reale  in  capo  a'  due  fpofi  :  poi  lafciando  al  gover- 
no delle  cofe  d' Italia  il  nuovo  re  Arrigo  VI. ,  fé  ne  tornò 
eiTo  in  Germania  .  Per  due  o  tre  anni  non  avvenne  cofa  in 
Italia ,  che  valefTe  ad  alterar  quello ,  che  s'  era  flabilito  nella 
pace  di  Coflanza  ;  e  le  guerre  de'  Romani  con  que'  di  To- 
fcolo  ,  e  de'  Parmegiani  co'  Piacentini ,  e  tali  altre  partico- 
larità non  intereflarono  lo  flato  univerfale  della  nazione  ,  gli 
occhi  della  quale ,  come  quelli  di  tutta  Europa ,  erano  rivolti 
alla  guerra  di  Levante  . 

La  perdita  deila  fanta  città  di  Gerufalemme ,  che  fi  fece 
nel  1187.  ,  ed  altre  fciagure  de'  criiliani  di  quelle  contrade, 
fecero  rifolvere  lo  fleifo  vecchio  imperadore  Federico  ad  an- 
darvi con  efercito  numerofo .  Durante  quella  fua  lontananza.- 
il  re  Guglielmo  li.  dì  Sicilia  finì  di  vivere,  avendo  prima,  o 
per  reitamento  ,  o  per  altro  pubblico  atro  ,  dichiarata  erede 
infieme  al  marito  Arrigo  VI.  Coflanza  fua  zia ,  e  fatta  loro 
da'  principali  vafTalli  giurar  fedeltà  .  Ma  i  Siciliani  troppo  ab- 
borrivano  di  dover  pafTare  fotto  il  dominio  di  ftranieri  ,  e  di 
Tedefchi  :  ficchè  forfè  di  flibito  gran  difparere  fra  i  principi,  - 
e  officiali  della  corona  intorno  alla  perfona ,  che  foffe  da  ri- 
conofcere  per  Re  -,  e  molti  de'  baroni  Normanni,  vedendo  il 
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trono  vacante,  e  quafi  efpoflo  al  primo  occupatore,  vi  afpi- 
ravano  apertamente.  Il  partito,  che  voleva  lì  tenelTe  ferma 
ia  dilpofizione  del  re  defunto  in  favor  di  Coftanza  ,  e  di  Arri- 
go ,  avea  per  capo  quel  Gualtieri  arcivefcovo  di  Palermo  ,  che 
era  ftato  promotore  del  matrimonio .  Ma  dopo  molti  contra- 
ili prevalfe  la  contraria  fazione  del  vicecancelliere  Matreo,  e 
fu  rifoluto  di  chiamare  al  regno  Tancredi  conte  di  Lecce  , 
che  era  in  linea  mafchile  il  più  proffimo  di  fangue  agli  ulti- 
mi  re ,  benché  tenuto  comunemente  per  illegittimo  .  Dico  te- 

cdcnnuccio     nuto  comunemcntc  per  tale ,  conciofolTecchè    non    mancaflero 

"'■'^■'^'  di  queUi ,  che  lo  llimavan  legittimo,  perchè  la  donna,  di  cui 
era  nato ,  era  ftata  fpofata  privatamente  dal  duca  Ruggieri . 
Tancredi  ebbe  a  correre  vari  pericoli  ne'  fuoi  primi  anni . 
Travagliato  prima  dall'  avolo  re  Ruggieri ,  per  lo  fdegno  ,  che 
quelli  prefe  de'  clandeftini  amori  del  duca  fuo  figliuolo ,  e  per- 
feguitato  poi  più  fieramente  fotto  T  afpro  e  tumaltuofo  gover- 
no di  Guglielmo  il  cattivo ,  era  andato  ramingo  per  la  Gre- 
cia ;  finché  riaccolto  finalmente  dal  benigno  e  cortefe  animo 
di  Guglielmo  IL  ,  fu  da  lui  inveiHto  del  contado  di  Lecce, 
già  feudo  di  Roberto  fuo  avo  materno.  Al  naturale  buon_- 
genio ,  e  alla  efperienza  delle  umane  vicende  aggiugneva  Tan- 
credi molta  cognizione  di  lettere ,  e  di  fcienze  ,  e  fopra  tut- 
to prudenza  grandifìima;  coficchè  fé  il  cielo  gli  concedeva 
più  lungo  vivere ,  avrebbe  forfè  fatto  altrettanto  di  bene  alla 
Sicilia ,  e  alla  Puglia  ,  quanto  di  male  foftennero  quelle  Pro- 
vincie per  le  cofe ,  che  avvennero  dopo   morte  di  lui . 

A, i  150-^1  In  quello  mezzo  venne  la  nuova,  che  Federico  avea  la- 
fciata  la  vita,  bagnandofi  in  un  piccol  fiume  d'Armenia.  Ar- 
rigo VI.,  prima  di  muover  l'  armi  contro  Tancredi ,  che  s'an- 
dava ogni  giorno  meglio  raffermando  nel  regno ,  volle  pren- 
dere in  Roma  la  corona  imperiale,  a  cui  la  morte  del  padre 
lo  chiamava  dirittamente.  Celeftino  III.  allora  fedente  ponte- 
fice, benché  conofceffe  quello  principe  elTere  mal  aiiétto  alla 
Chiefa ,  e  di  collumi    dei  rimanente    poco   umani ,  pure    non 

Muratori  an-  potcndo  fat  altro  per  la    vacillante  fedeltà    de'  fuoi  Romani , 
*'*'•  lo  coronò  con  U  regina  Coilanza,  ricevutone  prima  il  foluo 


an,  xipia 
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giuramento .  I  novelli  Augufti  sbrigati  da  quefta  funzione , 
s' avanzarono  verlb  Puglia  con  le  lor  genti ,  per  cacciarne 
Tancredi  ;  e  trovarono  molti  baroni  ,  e  molte  città ,  che^ 
a  lottomiiero  di  buona  voglia  ,  e  loro  giurarono  ubbidienza  . 
Fra  gli  altri ,  che  abbracciarono  il  partito  Tedefco ,  grande- 
mente fi  legnalo  RofFredo  abate  di  Montecaffino ,  il  quale , 
impugnata  la  fpada  in  favor  d' Arrigo ,  non  la  depofe  mai 
più ,  per  quanto  rimaneffe  poi  fuperiore  il  re  Tancredi  .  Nel 
tempo  fteifo,  che  l'efercito  Tedefco  s'avanzava  per  terra  nel 
centro  del  regno ,  Arrigo  avea  con  varie  offerte ,  e  promeffe 
impegnati  i  Pifani ,  e  i  Genoveii  ,  potenze  marittime  di  gran 
conto  per  quell'  età ,  ad  aflaltar  Napoli  con  le  lor  flotte  ,  e  Muratori 
coilringere  quella  città ,  che  già  cominciava  a  crefcere  fopra 
tutte  le  altre  di  quel  vafto  reame,  a  pafTar  fotto  il  fuo  do- 
minio. Ma  fopravvenuta  Tarmata  Siciliana,  forte  di  fetranta- 
due  galee,  fece  fgombrar  le  flotte  nemiche  lungi  da  quelle 
fpiagge,  mentre  l'efercito  terreftre  d'Arrigo  veniva  fieramen- 
te fcemato  ,  e  mal  concio  dalle  malattie  generate  dal  fover- 
chio  calore  della  Itagione ,  e  del  clima .  Arrigo  ùeffo  ,  cadu- 
to infermo ,  fu  cofl:retto  di  cefl!ar  dalla  guerra ,  e  ritirarfi  a 
guifa  di  fuggitivo  in  Alemagna .  La  regina  e  imperadrice 
Coitanza  rimalla  a  Salerno  fu  da'  Salernitani  fatta  prigione , 
e  data  in  poter  di  Tancredi ,  che  con  mal  configliata  gene- 
rofità  la  rimandò  libera  al  fuo  marito .  Così  ricuperate  quaii 
tutte  le  terre  ,  che  s'  erano  arrefe  a'  Tedefchi ,  poteva  Tan- 
credi rivolgerfi  agli  ordinamenti  interni  del  regno ,  allorché 
il  dolore  acerbifiimo  ,  che  gli  cagionò  la  morte  del  fuo  pri- 
mogenito ,  tolfe  lui  Iteflb  di  vita  ,  reilandogli  folo  erede  del 
regno  il  fecondo  figliuolo  Guglielmo  IH.  in  età  puerile  fotto 
la  tutela  della  regina  Sibilla  fua  madre  . 

Portata  quella  novella  in  Germania,  F  imperadore  Arrigo 
aflai  perfuafo,  che  un  fanciullo,  e  una  vedova  reggente  d'un 
regno  non  bene  ancora  Itabihto ,  non  avrebbono  potuto  refi- 
ftergli ,  calò  fubitamente  con  buono  efercito  in  Italia ,  e  fen- 
za  confumar  tempo  né  in  Lombardia  ,  né  altrove ,  entrò  in 
Puglia ,  e  s' avanzò  verfo  Sicilia  nel  tempo  ììqUo  ,  che  i  Pi- 
VOL.  II,  a 
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fani ,  e'  Genovefi    moflì  da   lui  fecondarono  con  armate    ma- 
rittime la    fua  impreia  .  Poca    refìllenza  trovò  in  Puglia  ,    da 
Salerno  in  fuori  j  e  nella  Sicilia ,  efpugnata  Siracufa ,    appena 
Palermo  indugiò  alquanto  a  riceverlo.   La  regina  Sibilla  ,  ve- 
dendo ,    come    ogni  cofa    cedeva  alla  forza  ,    ed  alia  fortuna 
d'  Arrigo  ,  iì  riftrinfe  nel    palazzo  reale  ,    e  nel    forte  caileilo 
di  Calata  Belota ,  dove  poteva  con  poca  gente  far  lunga  di- 
fefa .  Ma  Arrigo  ,    non   volendo  afpettar    1'  elìto  deii'  ailedio , 
fece  offerire  alla    regina   onefte  condizioni  d'  accordo ,  perchè 
gli  rendeffe    que'  polli  5    e  promife  al    figliuolo  Guglielmo    la 
contea  di  Lecce,  e    il  principato    di  Taranto,    L- accordo  fu 
conchiufo  :  ma  Arrigo ,   dacché  fi    vide  al  pofTefib  deli'  ifola , 
e  per  comun  confenfo  proclamato  e  coronato    Re ,  non  andò 
-molto ,    che    molf rando  con  finte  lettere  d' effere  fiato  avver- 
tito d' ima  cofpirazione ,  che  fi  ordiva  contro  di  fua  perfona , 
fece  imprigionare  Sibilla ,  e  Guglielmo  .  Moltiflìmi    de'  prela- 
ti ,  ed  altri    grandi  del  regno    furono  per  fuo    comandamento 
tormentati ,  ed  uccifi .  Le  ricchezze  per  lungo  tempo  ammaf- 
fate  da'  re  Normanni  furono    con  profondi  gemiti    de'  popoli 
portate  via ,  e  tutta  P  ifola  foggiacque  ad  una    tirannide  era- 
rio Faicand.  delifTima ,  di  cui  Ugone  Falcando  ,  che  ne  fu  tefiimonio ,    ci 
■&"Arntfd'!'Ù- ^^^^^ò  ^  con  eleganza  a  que'  tempi  maravigliofa ,  una  viviiììma 
hcc.  i,b  ^.cap.  clefcrizione  .    L' imperadrice  Coiianza  ,    alla  prima  novella    ài 
tali  fuccefll ,  mofle  incontanente  di  Germania  ,    ancorché  gra- 
vida di  molti  mefi,  per  venir   col  marito  a  parte  del    nuovo 
ilato ,    che  ella  guardava    come  retaggio    fuo  proprio.    Ma- 
non  potè  si  tofio  ,  come  avrebbe  voluto  ,  arrivare  in  Sicilia , 
perchè  fopraffatta  dal  tempo  del  parto ,   partorì    in  ìqìì    nella 
Marca    d' Ancona  un    figliuol    mafchio ,  che    fu   Federico    lì. 
Pafsò  poi  a  trovar  l' imperadore   in  Sicilia  ,    dove  vedendo  il 
mai    governo    che  faceva  de'  fudditi ,    e  come    egli   tirafi^e  a 
difiruggere  affatto  ogni  fchiatta  di  Normanni ,    ne  fenti  tanto 
rammarico ,  che  ,  fattafi  capo  de'  malcontenti ,  entrò  con  lo- 
ro in  congiura  contro  il  marito  :    così    almeno  fu  creduto  da 
molti .  Comunque  fi  fia  ,  Arrigo  tornato  in  Alemagna ,   e  ac- 
crefciute  le  fue  truppe ,  ritornò  un'  aitra  volta  in  Puglia ,  per 
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•quindi  paflare  alla  guerra  di  Levante ,    follecitato  a   ciò  fare  an.  i  i  97; 
da  Celellino   III.    Ma    colto   dalla    morte  in   Sicilia  lafciò    i 
fuoi  Tedefchi  in  grande  fcompiglio  j   gF  Italiani ,  che  general- 
mente r  odiavano ,    anzi  in  fella ,    che  in  lutto  i    e  i  Siciliani 
certamente  in  grandi  trafporti  di  giubilo. 


CAPO    SESTO. 

Progrejp,  delle  repubbliche  di  Lombardia  ,    e  Tofcana 
fono  Arrigo  VI, ,  e  ne    dieci  anni  £  imperio 

vacante* 

1 1  regno  d'  Arrigo  VI. ,  che  fu ,  vivendo  Tancredi ,  si  de^ 
bole ,  e  vergognofo ,  e  dopo  la  morte  di  coftui  cosi  acerbo 
alla  Sicilia,  alla  Puglia,  e  agli  ftati  della  Chiefa ,  e  alla  To- 
fcana ,  fu  per  altro  alle  città  di  Lombardia  favorevole  ,  e— 
vantaggiofo .  Rammentando  egli  l'infelice  prova  ,  che  avea 
fatto  con  quefte  repubbliche  Federico  fuo  padre  ,  non  s' ar- 
rifchiò  troppo  leggiermente  a  ritentar  di  fommerterle  .  E  per 
altra  parte  intento  principalmente  a  impoiTeflarfi  de'  regni  di 
Sicilia ,  e  di  Puglia ,  e  mantener  fue  ragioni ,  o  pretenfioni 
nelle  terre  del  papa  ,  e  in  particolare  fopra  T  eredità  della 
conteffa  Matilde ,  non  che  voieiTe  romperla  con  i  Lombardi ,, 
ii  itudià  eziandio  di  avergli,  amici,  per  effer  dalle  loro  forze, 
e  da'  loro  danari  alìiitito  nelle  fue  fpedizioni.  Vero  è  bene , 
che  Arrigo  VI.  non  li  comportò  nello  lleiTo  modo  verfo  tut- 
te le  città  di  Lombardia  ;  ma  per  confervarvi  più  facilmente 
qualche  avanzo  di  autorità,  e  maggioranza^  s'univa  in  lega 
or  con  queite  ,  or  con  quelle  a  danno  dell'  altre  ,  e  minac- 
ciò gran  disfavore  ,  e  di  (grazia  a  que'  comuni  fpezialmente  5 
che  perfeguitavano,  e  cercavano  di  privar  de'  loro  calvelli  i 
aaobiii  adcieati  ai  partito    imperiale  ,    Ma  non  fi  vede   però  ^ 

a  2. 
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r.  Baron.  ad  chc  T  impcradore  impiegaiTe  realmente  le  forze  Tue  in  aiuto 
art.  lisi.  ^^»  ^^^^  aderenti  Italiani ,  che  anzi  bifognava  piuttofto  ,  che 
le  città  aiutaffero  lui  medefimo  a  rilevar  le  ragioni  dell'  im- 
perio j  e  qaefto  era  per  Io  più  il  titolo  onerofo ,  che  alle 
città  s' imponeva .  Per  la  qual  cofa  tutto  il  vantaggio ,  che 
effe  traevano  dall'  amicizia  dell'  imperadore  ,  confìlteva  nelF 
effere ,  per  così  dire ,  autorizzate  da'  privilegi  imperiali  a 
mantenerfi  in  libertà,  ed  ingrandire  colla  rovina  de'  meno 
potenti .  Per  altro  la  gelosia ,  che  l'  imperadore  ,  e'  Tuoi  mi- 
niftri  fi  ftudiavano  di  mantener  fra  le  une ,  e  l' altre  città  li- 
bere ,  non  il  potrebbe  in  ragion  di  politica  riputar  un  gran 
danno:  perocché  cotefte  gare  fervivano  a  fortificarle  maggior- 
mente nella  libertà ,  mentre  che  avean  tutte  egual  timore-, 
dell'  imperadore  ,  o  foffe  nemico ,  od  amico  -,  né  ,  per  le  ra- 
gioni che  altrove  addurremo,  erano  le  guerre  di  que'  tem- 
pi gran  fatto  rovinofe,  né  diftruttive.  Quanto  alle  repubbli- 
che marittime  di  Genova ,  e  di  Pifa ,  non  è  dubbio ,  eh'  effe 
furono  fotto  Arrigo  VI.  più  che  mai  per  V  addietro  confer- 
mate neir  indipendenza  j  e  benché  quefto  imperadore  con 
flngolar  perfidia  mancaffe  loro  delle  larghiffime  promeffe,  con 
Je  quali  le  avea  tirate  al  fuo  partito  nelle  guerre  di  Sicilia 
l'anno  1194.  ,  effe  ci  profittarono  tuttavia  in  due  maniere  j 
prima ,  perché  guerreggiando  iti  cafa  altrui ,  l' induftria  loro 
non  le  lafciò  ufcirne  a  mani  vote  j  poi  perché  quella  con- 
giuntura le  fece  vie  più  accorte  delle  proprie  forze  ,  accreb- 
be loro  r  ardire ,  e  la  confidenza ,  e  le  confermò  in  modo 
ampliffimo  nel  libero  dominio  di  fé  fteffe ,  per  le  elpreffioni  po- 
co meno  che  fupphchevoli  tifare  da  Arrigo  nel  cercarne  l' a- 
cnffurì  annai.  miclzia  ,  6  1'  aìuto  :  '  Sc  coll'  aiuto  volito ,  dopo  quello  di 
^rST/c>t^'^'  '  I^io  ,  fcriveva  effo  a'  Genovefi ,  conquifterò  il  regno  della 
^  Sicilia ,  r  onor  folo ,  e  il  titolo  farà  mio ,  il  profitto  farà  di 
'  voi.,  e  farà  quello  certamente  non  mio,  ma  voftro  regno  '. 
Sarà  luogo  altrove  di  ricercare ,  quali  foffero  le  interne 
ricchezze ,  e  la  potenza  delle  città  d' Italia  j  perciò  lafcio 
qui  a  bello  ffudio  di  narrare  come  quelle  due  città ,  Geno- 
va ,  e  Pila  ,  fi  vantaggiaffero  grandemente  e  fotto  Federico , 
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e  fotto  Arrigo  VI.  per  le  rpedizioni  di  oltre  mare ,  dalle.^ 
quali  il  miglior  profìtto  ,  che  ricavaffe  la  criftianità  ,  fu  delle 
città  marittime  d'Italia.  Qui  trattiamo  folamente  della  libertà , 
e  del  dominio ,  che  andavano  acquiftando  ,  ed  accrefcendo  . 
La  Tofcana  ,  da  Fifa  in  fuori ,  non  ebbe  fotto  Arrigo  VL 
eguale  fortuna ,  che  la  Lombardia  ;  e  le  città  di  quella  pro- 
vincia rimafero  quafi  generalmente  non  folo  foggette  a'  mar- 
chefi ,  e  ad  altri  luogotenenti  imperiali ,  ma  fu  anche  in  iftra- 
no  modo  travagliata ,  e  tiranneggiata  da  loro ,  maffimamente 
dacché  le  armiTedefche  ebbero  conquillata  laPugUa,  ed  oc- 
cupata la  Romagna.  Ma  quelte  ftelTe  veflazioni,  che  patì  al- 
lor  la  Tofcana,  le  fervirono  di  ftimolo,  allorché  perla  morte 
di  Arrigo  le  cofe  de  Tedefchi  ricaddero  fortemente  nella_- 
balla  Italia ,  a  farle  fcuotere  il  giogo ,  che  avea  portato  fino 
allora,  e  a  feguitar  l'orme  delle  città  Lombarde.  Arrigo  VI. 
nel  partirfi  di  Germania  per  V  ultima  fpedizione  di  Sicilia , 
in  una  general  dieta  di  principi  avea  fatto  dichiarar  re  di 
Germania ,  e  re  de'  Romani  il  piccolo  figliuolo  Federico 
Ruggiero ,  cioè  Federico  li. ,  che  non  ancor  battezzato  trova- 
vafi  appreffo  il  duca  di  Spoleti ,  che  l'  allevava .  Ma  morto 
r  anno  feguente  elfo  Arrigo  ,  gli  fleffi  fuoi  zii ,  poco  conto  te- 
nendo della  giurata  fedeltà  a  quefto  fanciullo  ,  cercarono  e 
occultamente  ,  e  pubblicamente  di  efcluderlo  dalla  fucceffione 
del  regno  Germanico ,  e  Italico  .  Filippo  già  duca  di  Tofca- 
na ,  poi  duca  di  Svevia  ,  partitofi  fubitamente  d'Italia,  dove 
dall'  imperator  fuo  fratello  poco  avanti  fua  morte  era  flato 
chiamato,  appunto  perchè  conducete  in  Germania  il  piccolo  ou.as.Bhf, 
Federico  a  ricevere  ,  fecondo  il  coftume ,  la  corona  reale ,  ^  ^*  ^■^^^''s- 
andò  a  far  fue  brighe  ,  e  tra  per  gli  sforzi  fuoi  propri ,  e  i  ' 
fuffragi ,  che  gli  proccurò  coi  danari ,  che  fparfe  opportuna- 
mente il  re  di  Francia  fuo  protettore ,  e  parente  ,  ottenne 
d' edere  egli  ilefib  creato  re  da  una  parte  degli  elettori.  Ma 
r  altra  pane  eleffe  nel  medefimo  tempo  Ottone  duca  d'Aqui- 
tania ,  e  conte  di  Poitù  ,  promofTo  gagliardamente  da  un  aU 
tro  potentato  ftraniero ,  che  fu  Ricardo  re  d' Inghilterra , 
quello  ileffo ,  che  nel  fuo  ritorno  di  Terra  fanta  fu  imprigio- 
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nato  ,  e  maltrattato  da  Arrigo  VI. ,  e  che  per  quefta  ragio- 
ne, e  per  la  nota  Tua  rivalità  con  Filippo  re  di  Francia  non 
potea  Toffrire  di  veder  innalzato  al  trono  imperiale  il  fratello 
d'un  già  fuo  nemico,  e  una  creatura  dal  Tuo  rivale»  Quindi 
nacque  fiero  Icifma ,  e  civil  guerra  nella  Germania ,  feguitan- 
do  una  parte  de'  principi  Filippo  di  Svevia  ^  e  T  altra  Otto- 
ne d'  Aquitania ,  chiamata  poi  il  quarto  fra  gl'imperadori  :  e 
quindi  ancora  prelero  in  Iraha  maggiore  efca ,  e  fomento  le 
diviiìoni  intelline ,  nate  già  alquanto  prima ,  de'  Ghibellini  e 
Guelfi .  Una  parte  degl'  Italiani  inclinava  a  Filippo  ,  il  quale 
difcendendo  dagli  Arrighi  di  Svevia  anticamente  conti,  o  mar- 
cheli  di  Ghibellinga ,  avea  favorevole  tutta  T  antica  nobiltà  ^ 
promoila  da'  paiTati  imperadori  Ghibellinghi ,  o  Svevi .  L' al- 
tra parte  (ed  in  quefla  erano  per  lo  più  i  popoli  delle  città 
libere,  e  tutti  quelli,  che  aderivano  al  partito  ecclelìalHco ) , 
favoriva  l' ei'a^tamento  d' Ottone  nato  da'  Guelfi  Eilenfi  du- 
chi di  SalTonia ,  Baviera ,  e  Brunfwich ,  itati  fempre  protet- 
tori de'  ponrefici ,  e  contrari  al  difpotiiino  barbarico ,  che 
Federico  I. ,  ed  altri  imperadori  di  quella  famigha  volevano 
eiercitare  fopra  gli  itati  Italiani  *  . 

Con  tutto  ciò  non  ebbe  quella  provincia  ad  impacciare 
gran  fiuto  nella  lunga  guerra,  che  fi  fecero  i  due  concorrenti 
all'  imperio  -,  ma  godendo  di  vederli  per  le  difcordie  Germa- 
niche liberata  dal  timor  de'  Tedefchi,  crebbero  in  ogni  parte 
di  lei  gli  fpiriti  repubblicani  ;  che  anzi  già  cominciavano  al- 
cuni popoli  ad  abufare  della  libertà,  la  quale  non  è  mai  cosi 
ben  ficura ,  come  quando  fi  teme  d' un  eitero  invafore .  Bre- 
fcia ,  che  per  l'amiità  contratta  ultimamente  con  Arrigo  VI. 
nel  1192.  il  credea,  più  che  le  altre,  certa  dell'  autocrazia, 
fu  anche  la  prima  a  dar  triiti  efempi  delle  difcordie  inteiline 
tra  la  nobiltà  e  la  plebe  ,  peiiimo  e  peitifero  malore  ,  che 
fi  andò  poi  di  mano  in  mano  propagando  per  tutte  le  altre 
città  a  mifura  de'  progrefìi  ,  eh'  effe  fecero ,  neif  afiicurare 
da  eiterne  potenze  lo  ilato  loro . 

*  Eia  qnefto  Ottone  fìgJiuoio  di  quell'Arrigo  Leone  Guelfo  Eftcnfe  ,  il  quale 
per  ellerlì  oppolto  alla  tirannide  di  Federico  Barbarofla,  era  flato  da  lui  fpogliato 
de'  ducati  di  Safibnia,  e  Baviera.  Vid.  Marat,  antich.  Ejìcnfi  part.  i.  cap.  31. 
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Ma  tra  la  fine  del  fecolo  duodecimo  ,  e  il  principio  dei 
decimorerzo  le  maggiori  ditcordie  ,  che  agitalTero  le  città 
Lombarde ,  non  erano  ancora  le  civili ,  ed  inteftine  di  cia- 
fcuna  città,  ma  sì  bene  l'emulazione,  e  l'odio  d'una  repub- 
blica contro  r  altra  .  Non  così  rodo  cefsò  la  paura  degl'  impe- 
radori  Tedelchi ,  che  la  memorabile  lega  eh'  effe  aveano  fatta 
fra  loro,  fi  difciolfe,  e  fin  da' primi  mefi  che  iborfero  dopo  la 
morte  di  Arrigo  ,  tutte  le  città  furono  in  armi  e  in  battaglia  le 
une  contro  le  altre  per  la  cupidità  ,  che  tutte  aveano  d'am- 
pliare il  dominio.  Grande  e  ftrepitofa  fu  fpezialmente  la  an.  11^^ 
guerra,  che  inforfe  tra'  Piacentini,  e  Parmegiani,  per  cagion 
del  borgo  S.  Donino ,  che  ambidue  que'  popoli  volean  per  fé  , 
Quella  fola  vertenza  tra  due  città  sì  vicine  bailo  a  fconvol- 
gere  tutta  Lombardia.  Prefero  l'armi  in  favor  di  Piacenza  i 
Milanefi  ,  i  Brefciani ,  i  Comafchi ,  i  Verceilefi  ,  Aftegiani , 
Novarefi ,  Aleffandrini;  e  accorfero  dalla  parte  de' Parmegia- 
ni quelli  di  Cremona ,  di  Reggio ,  di  Modena ,  di  Pavia  ,  e 
'  di  Bergamo  , 

Quetatefi  appena  quefte  guerre ,  per  interpofizione  principal- 
mente deir  abate  di  Lucedio ,  fi  videro  battagliarfi  afpra- 
mente  i  Ravennati,  e'  Ferrarefi,  e  poco  ftante  i  Milanefi , 
e'  Pavefi  ,  nemici  eterni  tra  loro  nel  centro  di  Lombardia  , 
come  nel  mediterraneo  erano  i  Genovefi  ,  e'  Pifani ,  che  mai 
non  poterono  durar  in  pace,  per  molto  che  s'affaticaffero  i 
papi,  e  gl'imperadori  di  conciliarli.  L'egualità  delle  forze, 
con  cui  contraila  vano  quelle  repubbliche ,  faceva  durar  lun- 
ghifllmo  tempo  la  guerra  ;  ed  ancorché  la  forte  d'  una  gior- 
nata,  e  la  profperità  d'una  campagna  rendeffe  una  parte  fu- 
periore  all'  altra  ,  non  tardavano  i  vinti  a  ripigliar  l' armi 
come  prima ,  perchè  non  mancavano  mai  gli  aiuti  d'  altre 
città,  a  cui  importava,  che  i  vincitori  non  crefceffero  di 
flato.  Talché  dopo  quella  prima  grandezza  de'  Milanefi,  che 
fu  abbaffata  fotto  Federico  L  ,  non  fi  vide  per  più  d'  un  fe- 
colo  ,  che  una  città  ne  fignoreggiaffe  un'  altra  con  affoluco ,  e 
(labile  dominio .  Ma  le  guerre  ,  che  i  comuni  facevano  alla 
nobiltà  cafi:ellana ,  avean  T  efito  ordinariamente  più  decifivo  . 
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Dopo  la  moltiplicazione,  e  .fuddivifione  de*  feudi  contava^ 
in  Italia  un  infinito  numero  di  conti  ,  e  marchefi ,  i  quali 
per  privilegio  e  conceffione  degl'  imperadon  teneano  per  li 
borghi ,  e  per  le  ville  autorità  principefca  ,  con  pregiudizio 
alFai  Tpeffo  delle  città ,  che  per  quella  via  erano  Ipogliate 
della  miglior  parte  del  territorio  tutto  pieno  di  cartelli,  dove 
fìavano  quelli  nobili,  i  quali,  oltre  alla  parte  della  campagna, 
che  poffedevano  a  buon  diritto,  infeilavano  le  vicine  contra- 
de ,  e  impedivano  il  commerzio  della  provincia  .  Contro  di  loro 
fì  volfe  ìa  moltitudine  cittadinefca ,  la  quale  come  una  volta 
cominciò  a  conofcere,  e  far  il  paragone  delle  fue  forze,  non 
ebbe  più  riguardo  né  all'  antichità  ,  e  chiarezza  del  fangue  , 
che  vantavano  quelle  famiglie,  né  all'autorità  imperiale,  che 
le  avea  inveilite  delle  terre,  che  poffedeano  j  ma  correndo 
lor  fopra  popolarmente,  li  coftrinfero  ad  abbandonar  le  roc- 
che ,  e  raffegnarle  al  comune  ,  e  venir  e/lì  medefimi  a  prender 
cafa  in  città  .  Vera  cofa  é  ,  che  quello  foggiogamento  de* 
conti ,  e  marcheiì  condotti  per  forza  ad  abitare  nelle  città 
libere,  e  ad  aver  parte  negli  uffizi  e  carichi  pubblici  ,  fé  fu 
per  un  verfo  utile  all'ingrandimento  di  quelle  città,  divenne 
affai  predo  fatai  forgente  di  civili  difcordie,  che  guadarono 
amaramente  ogni  dolcezza  dell'  acquillata  libertà .  Frattanto 
mentre  cotella  ambizione  e  cupidità  di  crefcere  fi  tenne  vi- 
va nelle  repubbliche,  pochi  furono  i  principi  in  Italia,  dalla 
r.0n,Frìfi7,g.  duglia  itt  fuori ,  che  fcampaffero  illefi  dalla  generale  tempe- 
i  .2..ap.i3.  ^^^  ^  1^  Lombardia  i  marchefi    d'Elle,  e  di  Monferrato,  e  i 

conti  di  Savoia  confervarono ,  a  dir  vero ,  le  lor  terre  ,  per- 
Vid. tiKt. fup.  che  sì  di  uni,  che  gli  altri   già  aveano  forze  ballanti  a  tar 

Vaz.   145.  .,^  .^  ~ 

difefa,  allorché  le  città  fi  follevarono  e  contro  l'imperadore, 
Guich.  hifl  gi-  e  contro  i  principi ,  e  vicari  deli'  imperio  .  Con  tutto  quello 

ni  al.  de  la  mai-        \      •  •i*o  '         r  'in        /'li  *■!'    T^ 

fon  de  Savoye  ne  1  conti  cli  bavoia  furono  queti  dalie  ioUevazioni  de  1  ori- 
cTr'.A/.oVe^'.  "^^  '^  ^^^  vollero  in  quel  tempo  imitar  le  altre  città  j  e  i 
^'f^  p  '-»'•  marchefi  di  Monferrato  ebbero  lungamente  a  contendere  con 
Benv^a.  da  s.  gli  Ailegiani ,  e  gli  Aìeffandrini ,  repubbliche  amendue  rag- 
MZjJ.f.fli  guardevoli  fra  le  Lombarde  .  Ma  gli  Eilenlì  ebbero  in  quelli 
ji7./i./.^ij.  difficili  tempi  miglior  deltino  degli  altri    principi  i   perciocché 
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introdotti^    a  far  parte ,    e  fazione  nelle  città   vicine    (  come 
avvenne    in  Ferrara  nel   1196.,  quando  Azzo  d' Efte   avendo  r.  Mur«. 
fpofata  Marchefella  degli  Adelardi ,  prefe  abitazione  in  quella  *^""-,"**' 
terra,  e  fecefi  capo  della  parte  Guelfa)  v' acquiilarono  a  po- 
co a  poco  grande  autorità,  e  signoria.    Se  i  marchefi  di  Sa- 
luzzo ,    ed    alcuni  altri  signori   della  Liguria  poterono  tenerfi 
fermi    in  tanto  eflerminio  di  piccoli  principati ,    ciò  fu  ,  per- 
chè efìi  non  ebbero  vicina    alcuna  città    popolofa    e  grande , 
che  valeffe  ad  abbattergli ,  ed  ingoiarli .  Perciocché  Saluzzo ,  r.  u^  acju 
Cuneo,  Mondovì,    FofTano ,   e  Savigliano  non  erano  in  quel  p^^';^^""'  * 
tempo  ,  che  piccoli  borghi ,  o  mediocri  . 

Le  città  della  Tofcana,  eccetto  Pifa,  e  Lucca,  eominciafo* 
no ,  come  abbiam  detto ,  alquanto  più  tardi  a  reggerli  a  co- 
mune ,  perchè  non  prima  della  morte  di  Arrigo  VL  negarono 
apertamente  ubbidienza  a'  governatori  imperiali  ^  ma  effe  fi 
levarono  fu  tutte  d' accordo ,  e  a  tempo  di  godere  dell'  op- 
portunità ,  che  porgeva  loro  la  vacanza  dell'  imperio  dall'  an-  - 
no  II 98.  fino  al  1109.,  in  cui  fu  Ottone  IV.  coronato,  e 
riconofciuto  in  Italia  .  Nel  quale  fpazio  di  ben  dieci  anni  col- 
iegatefi  col  papa  Innocenzo  III. ,  che  non  era  più  che  gli  al^ 
tri  itahani  contento  del  dominio  Tedefco  ,  fi  ftabilirono  mol- 
to bene  nel  libero  governo  di  fé  fieffe ,  e  ad  efempio  di  ciò, 
che  aveano  fatto  a'  tempi  di  Federico  I.  le  città  Lombarde , 
fi  collegarono  tra  loro  a  comune  difefa  ,  e  fu  poi  quella  chia- 
mata la  lega ,  o  la  taglia  Tofcana  .  Non  tardarono  effe  gran 
fatto  a  muover  guerra  a'  nobili  caftellani  della  campagna  ^ 
ed  accrefcere  ,  come  le  altre ,  i  lor  territori ,  e  il  numero  de' 
cittadini  nel  tempo  fteffo  .  Né  tampoco  andarono  efenti  da_- 
un  tal  deilino  i  vefcovi ,  e  gli  abati ,  molti  de'  quali ,  come 
fi  è  accennato  in  più  luoghi ,  avean  terre ,  e  caftelli  in  feudo 
al  par  de'  laici  con  giuridizione  fovrana  rilevante  dall'  impe- 
radore .  Le  città  libere  ,  riguardando  quefii  feudi ,  come  cofe 
feparate  dalla  dignità  facerdotale ,  fi  voltarono  con  la  forza— 
a  fpogliarne  i  prelati ,  facendoli  dagli  uni  raffegnare  la  giuri- 
dizione  ,  che  teneano  nel  diihetro  delle  città ,  e  collringendo 
gli  altri  ad  abbandonare ,  o  fmantellar  le  fortezze ,  e  metterfi 
YOU  lU  h 
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chroR.Pucen.  totalmente  {otto  la  prbrezion  del  comune.  Fra  gli  efempi  di 
fag'.AsT'slt  quelle  violenze  lì  poiTono  contare  particolarmente  le  guerre  , 
an.  iio4.       che  fecero  i  Piacentini  al  loro  vefcovo  Grimerio ,    ed  al  cle- 
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tom.iuR.1.  ro ,  che  cacciarono  per  tre  anni  ruori  di  citta  i  e  quelle  de 
p.i6.m.iios.  jyiQjgj^gfi  contro  l'abate  di  Fraffinoro  nel  1209.  Quefta  bal- 
danza delle  comunità  Italiane  prendea  fenza  dubbio  maggior 
fomento  dalle  difcordie  civili  di  Alemagna  .  Finché  ville  Fi- 
lippo duca  ài  Svevia ,  la  forte  andò  fempre  quali  ondeggian- 
do fra  lui ,  ed  Ottone  duca  d'  Aquitania ,  eletti  amendue  re 
de'  Romani ,  e  di  Germania  ,  né  mai  o  V  uno  ,  o  V  altro  lì 
arrifchiò  di  venire  a  prender  corona  in  Italia  ,  per  non  lafciar 
libero  il  campo  al  concorrente  nelle  provincie  ài  là  de'  monti. 
Nulladimeno  sì  1'  uno ,  che  T  altro  ,  fecondo  che  erano  ricer- 
cati ,  o  riconofciuti  dalle  città  ,  o  da'  baroni ,  e  prelati  Italia- 
ni ,  andavano  difpenfando  privilegi ,  o  piuttofto  gli  andavan— 
vendendo  a  chi  fi  prefentava  per  comperargli  -,  effendo  fem- 
pre nelle  guerre ,  e  tanto  più  nelle  civili  grandiffimo  il  bifo* 
gno  de'  contanti .  Ma  e  le  antiche  ,  e  le  moderne  carte  ,  o 
diplomi,  facevano  a  i  feudatari  debole  fchermo  contro  le  ingiu- 
rie de'  popoli  inferociti  dalla  licenza ,  e  dall'  entufiafmo  ,  che 
gì'  invogliava  òì  viver  liberi ,  e  di  conquiUare . 


CAPO    SETTIMO. 

Rijlejjioni  fopra  gli  effetti  ,    che   cagionarono    air  Italia 
li  injlitu^ione  de  feudi ,  e  il  monachifmo . 

JtJenchè  non  (ìa  da  negare  ,  che  cotedi  follevamenti  delle  cit- 
tà Italiane  abbiano  migUorata  la  condizione  della  provincia ,  non 
farebbe  però  Itato  utile  in  alcun  modo ,  che  elle  lì  folTero 
trovate  e  libere  ,  e  incivilite ,  e  padrone  ciafcuna  del  fuo  di- 
llretto  due  fecoli  prima  ,  mentre  non  era  ancor  preparata  per 
cosi  dire  U  materia ,  che  dovga  fervire  a  farle  grandi ,  e  rie- 
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che ,  e  potenti  .  Noi  abbiamo  altrove  oflervato ,  come  le  co-  Supra  tom.  a 
Ionie  non  vaifero  punto  a  r/popolar  le  contrade  d' Italia  j  né  ^'**  ^'  ''  '" 
credo ,  che  effe  abbiano  recato  miglior  rirtoro  alla  popolazio- 
ne delle  altre  provincie .  E  le  per  avventura  qualche  città , 
mediante  i  privilegi,  che  col  divenir  colonia  Romana  acqui- 
flava ,  crebbe  per  qualche  tempo  di  abitatori ,  quefto  avven- 
ne con  pregiudizio  ,  e  con  deiblazione  d'  altre  terre  vicine .  Or 
quello,  che  ne  la  fapienza  del  fenato,  né  la  potenza  del  po- 
polo Romano ,  né  la  Ibllecitudine ,  che  di  ciò  fi  prefero  tutti 
i  buoni  imperadori  da  Augufto  fino  a  Coftantino  non  potero- 
no otté^nere,  cioè  di  ripopolar  l'Italia,  tecelo  naturalmente  per 
un  certo  ordine  di  fuperior  provvidenza  il  governo  feudale  de' 
fecoli ,  che  noi  chiamiamo  barbarici  :  e  le  fpedizioni  de'  popoli 
oltramontani  fotto  i  re  Francefi  e  Tedefchi  recarono  forfè  all' 
univerfale  d' Italia  altrettanto  di  bene  ,  quanto  le  conquide  de' 
Perfiani ,  de'  Macedoni ,  de'  Romani ,  degli  Arabi ,  e  de'  Tur  chi 
fecero  di  male  alle  provincie,  che  affoggettarono  al  loro  imperio. 

Era  cofa  affai  naturale  ,  che  tra'  principi ,  e  baroni  Tede- 
fchi,  che  feguitarono  i  renelle  loro  fpedizioni ,  i  primi,  e  più 
riputati ,  e  quelli  fpezialmente  ,  eh'  erano  di  fangue  congiunti 
col  re  medeiìmo,  otteneffero  in  governo,  e  in  feudo  città, 
e  terre  grandi  e  popolofe  j  ma  occupati  i  primi  pofti  ,  fu  d*  ' 
uopo  ,  che  gli  altri  baroni ,  che  vennero  appreffo  ,  e  che  per 
avventura  fi  trovavano  poco  agiati  nel  natio  paefe ,  fi  faceffero 
invefiire  qual  d'una,  qual  d'un'altra  tenuta  ,  o  territorio  ,  e  fenza 
troppo  badare  o  alla  qualità  deli'  aria  ,  e  del  terreno ,  o  alla 
mefchinità  de'  villaggi ,  dove  fi  ffabiUvano  ,  purché  aveffero 
una  biccocca  ,  o  la  fponda  d'  un  fiume  ,  dove  piantar  un  ca- 
ftello  ,  trovavano  facilmente  ogni  cofa  in  acconcio  de'  fatti  lo- 
ro ;  e  quivi  fi  llabilivano  con  i  lor  propri  fervi ,  e  que'  po- 
chi villani ,  che  fi  trovavano  in  quelle  corti ,  o  maffe  di  be- 
ni ,  che  ottenevano  in  feudo  . 

E  perché  il  celibato  de'  laici  era  fconofciuto  in  que'  tem- 
pi ,  talmente  fi  moltiphcarono  le  famiglie  di  que'  signori ,  che 
i  capi  di  famiglia  ,  e  ciafcuno  de'  figliuoli  dovettero  penfare 
a  nuovi  ffabiiimenti ,  o  col  dividere  i  feudi ,  e  fottofeudi ,  o 
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coir  ottener  dagl'  imperadori  V  inveftitura  di  qualche  altra  por- 
zione di  contado  ,  dove  Ipinti  dalia  neceflità  ,  e  dalle  angulHe 
domelHche  s'  andavano  a  ftabilire  con  qualche  numero  di  vaf- 
falli ,  e  di  fervi .  Moltiplicando  anche  quefti  affai  preftamente 
conveniva  cercare  nuovi  caftelli ,  e  nel  tempo  fteffo  far  luo- 
go a  nuovi  foreftieri ,  che  con  la  protezione  d' un  nuovo  re 
anche  foreftiero  ,  volevano  avere  flato  in  Italia  ,  tantoché  in 
termine  di  due  fecoli ,  o  tre  ,  da  Carlo  Magno  in  poi ,  quel- 
le fteffe  Provincie  ItaUane ,  che  ora  fono  le  più  diferte ,  e 
quafì  difperate  di  riftoro ,  per  T  infalubrità  dell'  aria  ,  erano 
talmente  piene  di  fpeffi  cartelli ,  che  comprendevano  centinaia 
d' abitatori  * ,  che  forfè  non  fono  sì  frequenti  le  ville  ,  e  le  ca- 
fé  ruftiche  in  molte  delle  più  feconde  pianure  .  Non  faprei  ben 
dire  qual  delle  due  cofe  fi  a  fiata  di  maggior  vantaggio  all' 
Italia ,  o  la  fervitù ,  che  durò  anche  ne'  tempi  barbarici  ,  e 
che  contribuì  alla  moltiplicazione  de'  cartelli ,  e  delle  famiglie 
nobili ,  o  la  frequenza  di  cotefle  signorie  ,  che  forfè  fu  iiu. 
parte  cagione  d'  abolire  la  fervitù . 

Pare  da  un  canto ,  che  farebbe  flato  difficile  di  condurre 
uomini  hberi  { in  tempo  mafTimamente  che  l' agricoltura  erau- 
filmata  efercizio  abbietto  ed  ignobile  )  ad  abitare  e  coltivare 
c^ue'  luoghi  infeHci  e  diferti  j  e  però  tornava  in  acconcio  al 
bifogno  della  provincia  ,  che  i  signori  de'  feudi  aveffero ,  o 
irovaffero  nelle  terre ,  di  cui  erano  invefliti,  una  fchiatta  d'uo- 
mini avvezzati  al  giogo ,  ed  obbligati  ad  efeguire  i  voleri  del 
padrone  ,  e  fopportare  ogni  afprezza  ,  e  ogni  fatica  più  gra- 
ve .  Dall'  altro  canto  crefciuti  i  diverfì  dominj ,  e  reflando 
difficile  a'  padroni  l'impedire  la  fuga  de'  loro  fervi  ,  furon 
codretti  di  trattarli  con  più  umanità  a  fine  d'  affezionarfeli  -, 
maffimamente  dacché  la  libertà  delle  perfone  particolari  trovò 
appoggio,  e  foftegno  nella  libertà  de' comuni,  i  quah  fé  pren- 
devano le  armi  per  abbaffare  la  potenza  de'  feudatari ,  e  ob- 
bligarli a  prender  cala  dentro  il    cerchio    delle  loro  città  per 

*  L'  ciuciitJfTìmo  signor  dottor  Targioni  Tozzetti  ne'  fuoi  Viaggi  ci  dà  notizia 
d'innumerabiJi  calvelli,  che  erano  in  varie  parti  ddlaTofcana  ridotte  ora  ad  una 
uifta  ed  orrida  foliiudine  , 
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aumentarne  la  popolazione ,  molto  più  è  credibile ,  che  proccu- 
raiTero  d' indebolire ,  e  di  abbacare  que'  signori ,  ed  accrelcere 
k  proprie  forze  col  dare  facile  afilo  ,  e  libertà  a'  fervi  fuggitivi. 

Del  refto  ficcome  fu  la  falute ,  e  lo  fcampo  d' Italia ,  che 
i  baroni  di  Germania ,  i  quali  vollero  fermarfì  in  Italia  ,  o  i 
loro  difcendenti  abbiano  piuttofto  cercato  di  efTere  inveititi  di 
terre ,  e  di  callelli ,  che  di  ftabilirfì  in  città ,  ricevendo  come 
beni  allodiali  le  fteffe  campagne ,  che  ricevettero  in  feudi , 
cosi  fu  ancora  gran  ventura  per  quefta  provincia,  che  l'auto- 
rità imperiale,  la  quale,  mentre  ritenne  qualche  vigore,  fu  più 
facile  a'  signori  de'  feudi  impedire  la  diferzione  de'  loro  uo- 
mini ,  e  difendere  le  lor  terre  ,  cadefle ,  e  s' indeboliffe  a— 
poco  a  poco  5  e  che  la  fervitù  cominciafTe  a  ceiTare  allorché 
cominciò  a  elTere  meno  neceffaria ,  o  inutile  . 

E'  cofa  per  infiniti  efempi  indubitabile,  che  le  famiglie  abì-^ 
tuate  in  città  non  mai ,  o  difficilmente  ,  e  per  una  lunga  fe- 
rie di  difgrazie ,  o  per  qualche  raro  incontro  di  circoilanze 
pafTano  ad  abitare  ,  e  coltivar  le  campagne  -,  dovechè  niuna  co- 
fa  è  più  facile ,  e  più  comune,  che  dai  villaggi,  e  dalle  cam- 
pagne palTare  a  domiciliarfi  in  città  .  S' aggiunga ,  che  nelle 
grandi  città  le  generazioni  degli  uomini  moltiplicano  con  più 
ftenro  ,  anzi  decrefcono  naturalmente  ;  perchè  da  ei^e  è  infe- 
parabile  la  poltroneria,  la  mollezza,  la  corruzione  della  gio- 
ventù ,  e  r  effeminatezza ,  tutti  oracoli  all'  accrefeimento 
delia  popolazione  *  .  Ma  quando  pure  fi  foflTero  trovate  le  città 
crefciute  in  modo  da  poterle  diramare  per  le  campagne  ,  e 
pe'  luoghi  deferti ,  o  era  diificile  trovar  chi  voi  effe  lafciar  i 
piaceri  della  città  per  andar  a  logorarfi,  ed  annoiarfi  in  cam- 
pagna ,  tanto  più  in  luoghi  creduti  mal  fani  j  o  la  malizia  dei 
ricchi  fecondata  dalla  pigrizia  dei  poveri  avrebbe  fatto  paffar 

*  Tutte  le  nazioni  conquistatrici  delle  antiche  età  abitavano  a  borgate .  Noi  Io 
abbiamo  veduto  de'  Latini,  de'  Sanniti,  de'  Galli  cifalpini  ,  e  de'  Liguri  (fapra 
tom  I.  lib.  I.  cap.  4.);  lo  fteflb  potrebbe  dirfi  de'  Galli  generalmente,  de' Gre- 
ci ne'  tempi  eroici ,  e  de'  Germani ,  quando  inondarono  le  provincie  Romane . 
L'  autore  dell'  opera  intitolata  /'  Arni  dcs  hommes  ,  e  pili  brevemente ,  ma  con  gli 
lìefTì  principi  M.  Thomas  nel  fuo  celebre  elogio  del  duca  di  SiiUy  ,  hanno  fatto 
vedere  ,  quanto  perdefìe  la  Francia  per  conto  delia  popolazione ,  e  del  valore 
nel]'  avvilimemo  ,  e  nella  decadenza  della  nobiltà  cafìeilana  . 
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in  proprietà  de'  primi  le  terre  afTegnate  a'  fecondi ,  come 
avvenne  delle  colonie  Romane  fotro  i  primi  cefari ,  che  diven- 
tarono pplTeiìioni  mal  coltivate  de'  cittadini ,  che  recarono  in 
Romaj  o  in  ogni  modo  avrebbe  bifognato  mandar  le  colonie 
con  tal  ardine ,  e  con  un  capo  principale,  che  avefTe  inte- 
relTe  proprio  di  fermarfi  ,  o  itabilirii  Ibi  luogo  .  Ma  quefta 
G  aon  fì.ieppe  mai  immaginare  nelle  città  incivilite,  e  colte, 
o  non  fi  potè  fin  ora  efeguire ,  come  fi  è  effettuato  ne'  fe- 
coli  barbarici  per  l'inftituzione  piuttoflo  cafuale,  che  premedi- 
tata de'  feudi .  Che  fé  dopo  la  prima  inlHtuzione  di  un  nuovo 
genere  di  dominj  ignoto  agli  antichi  Greci ,  e  Romani ,  le 
comunità  d'Italia  aveffero  avuto  e  coraggio,  e  forze  baftanti 
a  pigliarfela  contro  coteili  vafTalli  ,  e  beneficiari  imperiali  , 
egh  è  evidente  ,  che  fi  farebbe  impedita  la  popolazione  e  la 
coltivazione  di  molti  paefi ,  dove  le  cafe  de'  signori  lì  pro- 
pagarono ,  e  fi  farebbe  accelerato  il  lufTo  ,  la  corruzione ,  le 
guerre  civili ,    e  la  decadenza    delle  meclefirae  città  . 

Ma  non  è  da  tacere,  che  coteflo  rifloramento  cagionato  dal- 
la inf1:ituzione  de'  feudi  fu  opportunamente  preceduto ,  e  fe- 
condato da'  monaci  Benedittini,  che  propagatili  in  Itaha  fino 
da'  tempi  di  Carlo  Magno ,  de'  Longobardi ,  e  de'  re  Carolin- 
ghi ,  fervirono  mirabilmente  a  facilitare  il  buon  effetto  ,  che 
nafceva  da  quella  moltiplicazione  de'  feudatari .  Da  principio 
il  fervore  della  pietà  ,  e  la  buona  intenzione ,  che  aveano  i 
feguaci  di  s.  Benedetto  ,  di  s.  Bernardo ,  di  s.  Brunone  ,  gli 
fece  ricercar  talvolta  luoghi  non  pur  deferti ,  per  effere  lon- 
tani dalle  efleriori  occafìoni  d' incontinenza  ,  ma  anche  infa- 
lubri ,  per  indebolir ,  e  frenare  pii^i  facilmente  i  moti  interni 
delle  pafìloni.  Le  loro  fatiche  cominciarono  per  lo  meno  a- 
difpor  il  terreno  alla  coltura ,  e  render  que'  luoghi  meno  ì'qU 
vaggi,  e  più  abitabili;  e  la  lor  buona  condotta  invitò  i  prin- 
cipi a  conceder  ad  effi  nuove  tenute,  o  fia  corti  con  li  vaf- 
falli ,  e  fervi ,  che  vi  erano  annefli  -,  coficchè  a  poco  a  poco 
mediante  l'attenzione,  e  la  pazienza,  e  la  carità 'de'  monaci 
s'andava  migliorando  lo  flato  di  varie  reo-ioni:  e  dove  man- 
cavano  motivi  più  lodevoli,  l' iilefio  amor  proprio,  e  il  defi- 
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derio  di  maggior  ricchezza  e  potenza  animava  anche  gli  abati 
de'  monafteri  ad  accrefcere  la  coltura  ,  e  la  popolazione  di 
quel  territorio ,  buono  o  cattivo  che  fofTe  ,  dove  la  loro  par- 
ticolar  profeflione  ,  e  il  loro  voto  gli  avea  obbligati  a  fifTar 
lor  foggi  orno  . 

Sarebbe  qui  forfè  da  far  oflervare ,  che  in  tempi  di  tanta 
barbarie ,  quando  i  principi ,  e  signori  de'  cartelli ,  ignoranti  di 
ogni  arte  civile  ,  e  che  altro  non  cercavano ,  che  femmine ,  ed 
armi ,  la  vicinanza  de'  monaci,  fra'  quali  molti  fempre  ne  furono 
in  riputazione  di  gran  bontà ,  e  fantità ,  fervi  a  moderarne,  la  fe- 
rocia ,  e  correggerne  le  barbarie  .  Niuno  dubita  ,  che  il  valor  de' 
Normanni  fondatori  dei  regno  di  Napoli  aveffe  del  barbaro ,  e 
del  feroce  .  Però  non  fu  per  que'  tempi  leggier  compenfo  alla 
dura  condizione  de'  fudditi ,  che  Ruggiero  conte  di  Sicilia  tene(- 
fe  flretta  amicizia  con  s.  Brunone  primo  inilitutore  de'  Certofìni, 
Potrebbefì  foggiugnere  altresì ,  che  le  cafe  religiofe  in  ogni 
tempo  offeriffero  ad  ogni  forra  di  perfone  un  ritiro  comodo , 
ed  onerto ,  e  fervifTero  a'  regnanti  altre  volte  per  farvi  cultodire 
le  perfone  fofpette  ,  torbide  e  fediziofe ,  fenza  procedere  a'  rir 
medi  più  aipri  e  più  crudi  ;  il  che  era  ad  ogni  modo  un  certo 
guadagno  per  1'  umanità  .  Oltrecchè  noi  leggiamo  di  molti ,  e 
principi ,  e  vefcovi ,  che  a  giudizio  proprio ,  o  d'altrui ,  ftim.ati 
inabili  al  governo  dello  ftato ,  o  della  chiela  ,  iì  ritiravano  pur 
ne' monaileri  a  lavorare,  a  fcrivere,  a  falmeggiare  fen2a  ag- 
gravio de'  fucceflbri ,  o  de'  iùdditi .  Per  conto  poi  dell'  Italia  ne* 
tempi  ,  in  cui  parliamo,  la  moltitudine  delle  famiglie  (ignorili 
crefcenti  di  giorno  in  giorno  rendea  forfè  necelTario  quello 
sfogo  ,  non  foiamente  per  quiete  loro  domenica  ,  ma  per  bene- 
fizio della  focietà  in  generale  .  E'  cofa  certiflima ,  che  i  cour 
venti  ,  dove  regni  un  poco  d'  ofTervanza  ,  porgono  quefto 
vantaggio  all'  mnan  genere  ,  che  fono  quafi  1'  uiiica  via  di 
render  o  utili  al  pubblico  (  per  quel  poco  o  molto  lavoro ,  a 
cui  gli  obbliga  l' iftituto  )  o  certamente  meno  gravofe  ,  e 
men  difpendiofe  nel  vitto  ,  e  nel  veilito  le  perfone  di  certa 
nafcita  ,  che  un  general  pregiudizio  par,  che  elima  ,  viven- 
do  nei  mondo  j    dall'  obbligo  di  faticare ,   e  che  pur  credono 
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di  dover  e  mangiare ,  e  veftire  con  più  fpefa ,  che  gli  altri  , 
Ma  già  è  flato  affai  bene    da  più    fcrittori  non  pur    fra  cat- 
tolici ,    ma  fra  proteftanti  *    dimoftrato    di    quanto   bene    gli 
vid.  Mahiiion  antichi  monaci  anche  fino  al  fecolo  XII.  fiano  (lati  cagiona- 
Benedia.  §.'4.  uon    all' ItaHanc  Ibltanto  ,    ma  a  molte  ahre  provincie    d'  Eu- 
^'  ropaj  dove  è  manifefto,  che  parecchie  città  al  prefente  mol- 

to ragguardevoli  ebbero  i  lor  principi  ^^'  Benedittini  ,  che 
cominciarono  ad  abitar ,  e  lavorare  in  que'  luoghi .  Tutta- 
via non  è  da  tacere,  che  i  monaci  per  più  fecoli  giovarono 
maravigliofamente  all'  Italia  in  quelle  cofe  ,  di  cui  più  abbi- 
fognava  quefta  provincia ,  e  di  cui  furono  capaci  que'  fecoli , 
in  cui  fiorirono .  Neil'  abbandono ,  e  nella  defolazione  genera- 
le ,  in  cui  giacevano  incolte  e  fterili  tante  campagne  ,  che  per 
rifiorire  aveano  bifogno  dell'  opera  cortame  e  continuata ,  ec- 
co i  monaci  Bafiliani ,  e  Benedittini  deftinarfi  ad  abftar  luo- 
ghi deferti ,  e  coltivar  colle  proprie  fatiche  quella  porzione 
di  terreno  ,  che  loro  era  affegnata  ,  e  animar  col  loro  efem- 
pio  i  fervi ,  e  gli  uomini  liberi  ,  che  gli  feguitavano  ,  e  gli  abi- 
tatori delle  vicine  contrade  .  Pertanto  il  primo  vantaggio  reale 
e  fenfibile  ,  che  ritraffero  l'ItaUa  ,  e  le  altre  provincie  d'  Europa 
dall'  inftituzione  de'  monaci ,  nacque  dall'  ignoranza  univerfale 
di  quella  età  ,  e  di  più  ancora  da  quella ,  che  i  monaci  ftefll 
profeffavano  nel  loro  principio  .  Supponghiamo  ,  che  i  fondatori 
delle  prime  religioni  aveffero  pofto  per  fondamento  della  lor 
difciplina  lo  ftudio  delle  fcienze  ,  e  le  occupazioni  intellettuah, 
come  fecero  tutti  gli  ordini ,  e  le  riforme ,  che  s' inftituirono 
dal  1200.  in  poi  ;  egh  è  certo,  che  laddove  i  primi  feguaci 
di  s.  Benedetto  ,  e  tutte  le  famiglie ,  che  di  quello  fteffo  cep- 
po-ufcirono  ,  di  Ciftercienfi ,  Cluniacenfi,  Premonftratefi  ,  di 
Certofini  ,  Camaldolefi ,  Vallombrofani ,  e  che  s'  andarono  vo- 
lentieri a  ftabilire  in  luoghi  folinghi  ,  cattivi ,  e  lontani  dalle 
città  ,  tutti  queftì  ordini  avrebbero  voluto  ,  come  poi  fecero 
i  Francefcani ,  e'  Domenicani ,  e  tutti  i  cherici  regolari ,    al- 

*  Vorrebbefi  leggere  fingolannentc  la  prefazione ,  che  Rogerio  DocWVorth ,  e: 
Ciiglielmo  Dugdale  premifcro  all'opera  inutolaia  Monajllcum  Anglicanum  (  Londl"- 
bì  1655.  &  ^^73-  toJW-  4-  V^'  fo^) 
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logarfi  nelle  migliori  terre  e  città,  o  per  eflere  in  più  como- 
dità di  coltivar  gli  ftudi ,  o  per  poter  giovare  al  proffimo  co* 
lumi  della  loro  dottrina  .  Così  farebbe  ceffato  tutto  il  vantag- 
gio temporale  ,  che  l' Italia  ricevette  dalle  fatiche  ,  e  dalla- 
perfeveranza  de'  monaci  j  e  molte  vafte  tenute  di  campi ,  che 
ora  nodrifcono  tante  mighaia  d'  uomini ,  farebbero  forfè  ancor 
oggi  macchie  ,  e  paludi ,  albergo  di  iìere  ,  e  di  ferpi ,  e  di  ra- 
nocchi ,  o  di  rofpi .  S'accrebbero  ,  mediante  la  fatica  ,  e  la  parfì- 
monia  regolare  ,  e  per  li  nuovi  lafciti ,  che  la  fantità  de'  foggetti 
procurava  ,  le  ricchezze  ,  e  i  comodi  del  monaftero ,  e  (ì  de- 
cadde dalla  primiera  ofTervanza  j  il  che  diedero  motivo  a'  laici 
di  ripigliare  que'  beni .  Non  fono  da  fcufare  in  niun  modo  la  ra- 
pacità ,  lo  fcialacquamento  degli  averi  de'  monaci ,  le  violen- 
ze ,  e  le  profanazioni  y  che  furono  indegnamente  commelTe  da 
moiri  tiranni ,  e  da  vari  generi  di  mafnadieri .  Ma  fé  qualche 
principe  acconfentì  y  che  qualche  famiglia  nobile  s'  andaffe  a 
stabilire  a  titolo  di  commenda  ^  o  in  altra  si  fatta  maniera 
nelle  terre  ,  che  oramai  i  monaci  trafcuravano ,  o  de'  cui  frut- 
ti abufavano  manifefta mente ,  non  vedo  in  ragione  di  tempo- 
ral  intereffe  qual  pregiudizio  ne  ricevefle  la  nazione,  a  cui  riu- 
fcì  fempre  utile  quella  fatica ,  che  i  primi  monaci  aveano  im- 
piegata a  render  fruttuofo  un  terreno  incolto  e  deferto  . 

Intanto  tra  per  li  medefìmi  comodi  ,  che  ebbero  i  mona- 
ci,  e  1'  inevitabile  neceffità  d'  averne  in  un  gran  numero ,  al- 
cuni deboli ,.  infermucci ,.  ed  inabih  alle  fatiche  corporali ,  e 
rulHche ,  fu  cagione  ,  che  molti  furono  applicati  a  lavori  più 
leggieri ,  e  fedentari ,  come  fu  quello  di  trafcrivere  libri ,  o 
codici  antichi,  o  preparar  la  pergamena  necelTaria  a  quel  la- 
voro .  Non  farebbe  efagerazione  il  dire  ,  che  tutto  ciò  ,  clie 
abbiamo  di  libri  antichi  e  profani,  e  facri ,  ci  fu  confervato 
mediante  l'induftria,  e  le  fatiche  de'  monaci;  ma  ad  ogni 
modo  è  cofa  collante  fra  gli  eruditi  ,  che  fra  tanti  codici 
manofcritti  ,  che  fi  confervano  nelle  librerie  ,  appena  alcuni 
fé  ne  trovano  più  antichi  del  fecolo  decimo  ,  nel  qual  tem- 
po i  foli  monaci  erano  quelli  ,  che  aveffero  qualche  cura  „ 
e  cognizione  di  libri  ^  benché  quefto  non  foffe  ,  ..non  dico 
VOL.  ir,  £ 
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già  ne'  primi   fecoli  del  monachifmo,  ma  neppure  ne'  tempi 
vu.  Mahiiien  dì  satt  Bcmardo  ,    il   lavoro  ordinario    e  comune    de'  mona- 
Ben{d!'obf.'il',  ci  9    ^^  foiamente    di    quelli,    che    o  per  defiderio    di    mag* 
«.114.         gior  perfezione  viveano  più  ritirati,  o  per  debolezza  di  tem- 
peramento   erano  come  per    privilegio    dirpenfati    da  altri  la- 
vori più  faticofì .   Cotale  opera  di  Icriver  libri  in  alcuni  mo- 
nafteri  divenne  col  tempo  l'occupazione  ordinaria  de'  monaci, 
{pezialmente  giovani,  come  di  quelli,  che  non    aveano  ancor 
acquiliato  tanto  vigore  di  fpirito ,  e    di  divozione    da  poterfi 
applicare    unicamente    all'orazione.    Quefta  occupazione  ma- 
nuale generò  ,    e  accrebbe    col  tempo  la  volontà  ,    e   T  occa- 
iìone  di  ftudiare  ne'  monaci .    Nel  qual   propolito  piacemi  di 
ofìervare  ,    come    in    que'   tempi  ,    che    noi   chiamiamo   bar- 
bari ,  e  da  que'    monaci ,  che  molti   filofolì  dei  noilro  lecolo 
fi  han  fatto  legge    di  fprezzare  ,  e    decidere    indii1:intamente, 
facevafi  per  modo  di  ripofo  ,    di  follievo ,  e  per  indulgenza , 
ciò  ,  che  la  pigrizia  ,  e  mollezza  noftra  riguarda  come   occu- 
pazione sì  feria ,  e  sì  grave  ,  che  quafì  non    ricufiamo  di  fa- 
perne  grado ,  e  dar  lode  a  chi  v'  impiega  tutto  il  vigore  del 
iuo  temperamento,  e  la  maggior  parte  del  giorno,  difpenfan- 
done  il  rimanente  all'ozio,  ed  al  fonno:  e  quefto  fu  il  fecon- 
do palio,  che  fecero  in  Europa  le  lettere  coli'  aiuto  de'  monaci . 
Noi  non  troviamo  menzionarli  gran   fatto ,    che    i    monaci 
facelTero  come  propria  profe/Iione   1'  educazione    de'  giovani , 
benché  fìa  certo ,  che  effi  aveano  fcuole  pubbliche    per  feco- 
lari ,  e  cherici  in  quella  guifa ,  che  ancor  fi  pratica  nelle  ca- 
fe  de'  cherici  regolari  in  molte  città  .    Io    non    ardirei  affer- 
marlo rifpetto  all'  ItaUa  ficuramente  ,  benché  fé  ne  polla    trar 
wni.M^hnsh.  argomento  dalla  vita  di  Lanfranco  celebre  vefcovo  di  Cantor- 
p'ftf^t!'flu.  te^ì  •>  i^  quale  partitofi  di  Pavia  fua  patria,  e  andato  in  Norman-^ 
Ami^u'^'     ^^^  '  dove  fi  rendè-  monaco  ,  non  potendo  co'  rultici  lavori  di 
&  GoJzu.  de  campagna  guadagnarfi  il  pane ,  fi  diede  a  tenere  fcuola  pub- 
iu'acàvehift.  blica  di  dialettica  ,  per  foilevare  ,  mediante  lo  llipendio,  o  qual- 
jcnpt.ecdcf.    ^Yie  donativo  ,  che  ricevelTe  dagli  fcuolari  ,  la  povertà  ad  mona- 
Opufc.  13.      fi:  ero .  Da'  rimproveri,  che  fece  s.  Pier  Damiani  a'  fuoi  mo- 
naci ,  fi  comprende  altresì  ,  che  s'applicavano  alla  letteratura 
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profana .  E  benché,  negli  ftudi  delle  nuove  lettere ,  e  della 
critica  ,  che  ne  forma  una  parte ,  non  fi  vedeflero  sì  prefto 
gli  effetti ,  come  fi  videro  dell'  ecclefiaftica  erudizione  nelle 
opere  di  Pietro  Lombardo ,  che  profittò  ficuramente  delle  fa- 
tiche de'  monaci ,  e  in  quelle  di  Graziano ,  che  fu  monaco  ; 
e  prima  di  loro  il  fopra mentovato  Lanfranco  Pavefe ,  e  Anfelmc^ 
d'Aolla  fuo  difcepolo  ,  che  lo  fuperò  poi  di  gran  lunga  nella  ri- 
putazione difantità,  e  in  celebrità  di  dottrina*:  ad  ogni  modo 
cosi  i  libri  5  che  confervarono  ì  monaci ,  come  T  intelligenza  del 
latino  ,  che  apprefib  loro  fi  mantenne  vivo ,  benché  con  qualche 
mefcolanza  di  barbarie  ,  fu  gran  capitale ,  che  trovarono  gii  fi:u- 
diofi  j  ed  è  facile  a  riconofcere  ,  che  i  predetti  fcrittori  non 
erano  ignoranti  nelle  fcienze  profane. 

Così  cominciavafi  a  preparar  la  via  al  rinovellamento  delle 
fcienze  ,  e  delie  arti  quafi  nel  tempo  fteflb ,  che  la  decadenza 
dell'  autorità  imperiale  dava  opportunità  a'  comuni  di  foUevarfi 
a  nuova  forma  di  civil  reggimento. 


CAPO    OTTAVO. 

Prìncipj  di  Federico  IL  ;  fua  concorrenza  con  Ottone  IV^ 

per  r  imperio  d  Italia  ,  e  fua  grande';^a  :  fofpetti , 

che  ne  prende  il  pontefice . 

IVJLorto  Filippo  di  Svevia  alTaffinato  barbaramente  da  un_* 
fuo  vafi'alio ,  a  cui  avendo  promeflb  la  figliuola  in  ifpofa ,  gli 
mancò  della  fua  parola  ,  fu  di  nuovo  per  confentimenta 
univerfale  de'  principi  della  Germania  confermato  nel  regno 
Ortone  IV.  ,  il  quale  fi  difpofe  incontanente  a  paflar  in  Italia, 
invitaco  maflìmamente  da'  Milanefi,  che  amavano  con  fingo- 
lar  affezione  un  imperadore  di  cafa  Guelfa ,  per  la  frefca  me- 

*  Lanfrancus  ,  qnem  latinitas  in  antiquum  fcientiae  flatum  ab  eo  reftituta  agnofciit 
magilliuin  ,  &  Anfelmus  eius  difcifulus  ,  ambo  ex  Italia  profeBi  ,  in  Beccenjì monajìerioj 
fiorentijjìmam  erexcre  academam  ,  Mabill.  piaef.  in  faec.  (3.  Benedici.  §•  i.  n.  5.. 

c  z 
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moria  de' mali  patiti  da  quelli  della  cafa  di  Svevia  Ghibellina. 
Ottone  ricevette  in  Milano  la  corona  del  regno  ,    ed  in  Ro- 
ma il  diadema  imperiale  da    Innocenzo  HI.  Ma   egli    non    fi 
fu  appena  qualche  mefe  fermato    in    Italia ,    che  il    pontefice 
ne  prefe  gelosia ,  e  pensò  ,  per  tenerlo  a  fegno ,  di  follevar- 
gli    un   emolo .    Né  potea  trovarne  un    altro  più  opportuno , 
che  Federico  Ruggieri  re  di  Siciha .  Queito  giovane  principe 
trovava^  ancor  piccol  fanciullo    in  lefi ,    allorché  Arrigo  VI. 
fuo  padre  mori  in  Puglia  .  La  regina  Coftanza  ,   che  prefe  il 
governo  del  regno  a  nome  del  figliuolo ,  fel  fece  condurre  in 
Sicilia  ,  dove  pafsò  poco  quieti  i  primi  fuoi    anni  nelle  civili 
difcordie,    che  fi  levarono  per  cagione   di   Gualtieri  duca    di 
Brenna  pretendente  alla  fiicceffione  di  quello  itaro^  e  di  Mar- 
coaldo  ,  Q  del  papa  ,    che  ne  prefero  la  reggenza .    Ad    ogni 
modo  Coftanza  ottenne  a  Federico  Finveflitura  del  regno  da 
Innocenzo  III.  :   ma  per  non  tirarfi  addoffo  peggiori  travagli , 
dovette  acconfentire ,  che.  fé  ne  fpediffero  le  bolle  con  reilri- 
zione  deir  autorità,  che  avean  goduto  gli  anteceflbri ,  maffi- 
mamente  riguardo  alla  giuridizione  ecclefiaftica ,  che  era  fiata 
Tìupin  defcnfe  coHCcduta  ampliffim.a  a  Ruggieri ,  come  è  noto  per  le    tante 
%u''d^skiie  cofe  fcritte  fopra  quella ,  che  chiamafi  monarchia  di    Sicilia  . 
IS^fT^To^'' ^^^  quefio  dovea  andare  come  legato  pontificio  in  queir  ilola 
D'Eoiy  hi'ft.  col  confenfo  dell' imperadrice    regina  il    cardinale  Ottaviano. 
^lude^ia^mat  Ma  ptim.a  che  quefio  legato  vi  fofle  giunto,  Cofianza  morìj 
{offl  "^^ '^'^^"'^  ed  Innocenzo  III.  ebbe  ancor  più  hbero  il  campo  di  riformar 
per  allora  le  cofe  di  Sicilia,  e  di  Puglia  a  modo  fuo  ,  refiando  il 
re  pupillo  fotto    la  tutela  e  cura  immediata  della  fanta  fede^ 
Federico  Ruggiero  ,  che  toilo  chiamerem  Federico  IL,  com- 
piva appena  1'  anno  duodecimo  deli'  età  fua ,  allorché  per  la 
]rnorte    di    Filippo    fu   Ottone    IV.    riconolciuto    imperadore '. 
v.FUuryi.Ts.  Lmocenzo  ìli.    pontefice  Romano    lo    avea   efclulb    dalla    di- 
p.so/sT'f^!  gnità  imperiale,  a  cui  pareva,    che  la  nafcita    dovefie  dargli 
f-*-  „r       rao-ion  di  pretendere.  Adducevafi  per  motivo  dell' efclufione  , 

Innocui,  ep.         O  T       ;  r  ir-  ». 

j:6.  ap.  FUury  ch  cgu  cra  giovane  ,  e  non  atto  al  governo.  Intatti  ne    go- 

"''-'•^-         verni  elettivi   F  elezione  di  perfona  inabile  a  governare  fem- 

bra  gvere  qualche  cofa  di  firano ,  e  d'  aflijrdo  :  però  dacché 
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r  imperio  avea  cominciato  a  dipendere  dall'  elezione  de'  Tede- 
fchi ,  e  dalla  confermazione  del  papa ,  non  s*  era  ancor  veduto 
alcun  fanciullo  portar  corona  imperiale .  S'  aggiungeva  ancora 
dal  canto  del  papa,  e  degl'Italiani  un'altra  ragione,  per  te- 
ner lungi  dall'imperio,  e  del  regno  Italico  Federico  Ruggiero, 
ed  era  il  pericolo  di  cadere  in  troppo  eretta  dipendenza  ,    e 
forfè  in  totale  fervitù  di  lui  ,  quand'  egli  avefTe  unito    quefto 
nuovo  titolo  di  signoria  al  regno  amplijfìimo  ,  che  già    pofle- 
deva  di  Sicilia  ,  e  di  Puglia  .   Ma  poiché  Innocenzo  fi  fu  ac- 
corto ,  che  Ottone    IV. ,  ottenuta    eh'  egli  ebbe  in  Roma  la 
corona  imperiale  ,  moftrava  ,  .qualunque  ne  fofìe  la  caufa ,  affai 
iTien  di  rilpetto  alla  Chiefa  ,  che  per  l' innanzi  non  avea  fatto, 
cominciò  a  penfare  di  abbaffarlo .  Era  Innocenzo  III.  pontefice 
di  gran  mente ,  intraprendente  ,  e  fermo  ,  ed  uomo  per   que' 
tempi  letteratifTimo  ,  e  giureconfulto  maravigliofo  -,  amantiiTimo 
della  giuilizia  ,  e  dell'  onor  della  Chiefa  ;  benché  per  li    pre- 
giudizi allora  ricevuti  ,  e  radicati  altamente  intorno  alla   giù- 
ndizione  eccIefialHca  ,  eccedelle  affai  fpeffo  nelPefercizio  della 
fua  podellà ,  e  nelle  fue  intraprefe ,  come  avea  fatto  Gregorio 
VII.  ,  a  cui  fi  affomigliò  grandemente .  Diedefi  dunque  Inno- 
cenzo a  menar  trattati  col  giovane  re  di  Sicilia ,  e  rivolgere 
a  lui    la  riputazione  delle  cofe  d'  Italia,  a  fine  di    contrape- 
iàre  r  autorità  ,  e  la  potenza  dell'  imperadore  .  Per    dar    più 
rilievo  al  partito  di  Federico ,  fia  coli'  afforzarlo  di  nuove  pa- 
rentele ,  fia  coir  afficurarne  la  fucceffione  ,  Innocenzo  gli  fece 
fpofare  la  figlia    del  re  d'Aragona,    chiamata  Coftanza.  Ot- 
tone già  infoipettito  degli  ecclefiaftici ,  e   degl'Italiani,  dopo 
la  baruffa  avvenuta  al  tempo  della  fua    coronazione    tra    Te- 
defchi ,  e  i  Romani ,  prefe  maggior  motivo  di  diffidenza   dal 
favore  ogni  dì  più  aperto ,  che  papa  Innocenzo  moftrava  a- 
Federico  :  per  la  qual  cofa  rifolvette  di    prevenire    1'  ingran- 
dimento di  queffo  crefcente  emoloj  e  fotto  preteffo,   che   la 
Puglia    apparteneffe    all'imperio    d'  occidente,    s'  avanzò    da 
quella  parte  con  le  fue  truppe,  ed  in    breve    non    folamente 
degli  ffati  di  Puglia ,  ma  delle  terre  della  chiefa  Romana  oc- 
cupò molta  parte  ,  e,  chiù  e  l'orecchio  alle  propofizioni  di  pace, 
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che  gli  furono  fatte .  II  papa  ricorfe  al  folito  fpediente  delle 
fcomuniche  -,  e  molti  de'  principi  d'  Alemagna ,  o  per  (incera 
rifpetro  agli  ordini  di  fua  fantità  ,  o  per  eflere  mal  affetti  ad 
Ottone ,  prefero  volentieri  quello  pretefto  della  fcomunica  pa- 
pale, per  ribellarfì  a  lui  5  e  congregatifì  in  Bamberga,  tratta- 
rono di  eleggere  imperador  de'  Romani  Federico  Ruggiero . 
il  re  di  Francia  Filippo  Augufto  fecondava  in  quello  partico- 
lare i  difegni  del  papa  ,  perchè  paffando  tra  lui ,  e  Giovanni 
re  d' Inghilterra  nimicizia  acerbiifima,  Sopportava  di  mal  anima 
le  prolperità  di  Ottone  alleato,  e  parente  ftrettiffimo  del  re 
Inglefe .  Con  tutto  ciò  per  li  difpareri  de'  principi  non  fi  con- 
ehiufe  per  quefta  volta  1'  elezione  di  Federico  :  e  T  impera- 
dore  Ottone  ,  inteii  cotefti  moti  della  Germania  ,  partiffì  di 
Puglia ,  e  venuto  in  Lombardia ,  convocò  una  dieta  in  Lodi , 
per  efplorare ,  qual  foffe  verfo  di  fé  1'  animo  delle  città: ,  e 
de'  principi  d'  Italia  nella  civil  guerra ,  che  prevedeva  immi- 
nente ,  e  quale  aiuto  potelTe  fperarne .  Trovò  ,  che  i  Milanefì, 
Suard.ìnchr.  cd  alcuni  ahri  popoli  più  zelanti  del  partito  Guelfo  erano  per 
%d^mtorC^an.  tcncr  fcrmo  in  favor  fuo  ,  come  di  principe  Guelfo  .  Ma  que' 
di  Pavia ,  di  Cremona ,  e  di  Verona ,  e  i  marcheil  d' Elte 
già  erano  ilari  prevenuti  da  Innocenzo  III.  in  favore  di  Fe- 
derico .  Fu  quella  la  prima ,  ed  una  delle  rare  occafioni ,  in 
cui  la  corte  di  Roma  fi  dichiaraffe  del  partito  Ghibellino . 
Fermatofi  il  verno  nella  Lombardia  Ottone  IV. ,  fé  ne  andò 
nella  primavera  del  1212.  in  Alemagna,  per  giuilificare  ap- 
prelTo  que'  principi  ciò  ,  che  avea  fatto  contro  il  pontefice , 
e  far  vendetta  di  chi  già  s'  era  da  lui  ribellato  .  Nel  tempo 
llefib  Federico  follecitato  e  da'  Tedefchi  fuoi  partigiani,  e— 
dal  pontefice  di  portarfi  in  Germania ,  dove  la  fua  prefenza 
potea  vantaggiare  affai  il  fuo  efaltamento,  venne  da  Siciha  a 
Genova  ,  e  traverfata  la  Lombardia ,  fuperati  gli  oftacoli ,  e 
fcanfate  le  guardie,  che  Ottone  gli  avea  pollo  a  tutti  i  paffì, 
fi  conduffe ,  colla  fcorta  fpezialmente  de'  marchefi  d'  Elle  ,  e 
di  Monferrato,  in  Lamagna  .  Affidati  cosi  i  principi  del  fuo 
partito,  andò  in  perfona  a  trattare  col  re  di  Francia  in  Val- 
colore  5  e  fi:rinfe  lega  con  quella  corona  .    Quindi    le  cole  di 
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Ottone  5  per  una  fiera  fconfitta    eh*  egli   toccò  da'  Francefi,  an.  1114. 
effendo  ridotte  in  baffo  llato  ,    fu  Federico  quafi  da   tutta  la 
Germania  riconofciuto  fovrano  . 

Fra  gV  imperadori  pagani  farebbe  ftato  Federico  II.  ficura- 
mente  de*  più  lodevoli j  perciocché  T.  ambizione,  e  la  licenza 
fua  in  fatto  di  femmine,  e  il  poccr  penfier,  che  fi  prefe  della 
religione ,  non  gli  farebbero  Ilare  imputate  a  gran  difetto  ^ 
ed  io  non  mi  meraviglio,  che  certi  fcrittori  molto  indifTerenti 
in  ciò ,  che  riguarda  la  fede  criftiana  ,  lo  abbiano  chiamato 
francamente?  un  grand'  eroe .  La  fua  politica ,  il  valor  mihta- 
re,  l'attività,  l'accortezza,  la  feverità  negli  ordini  della  giu- 
fiizia  ,  unite  alla  lunghezza  del  regno ,  poteano  baftare  a  fia- 
biUre ,  ed  accrefcere  qualunque  imperio  .  Ma  egli  fi  feppe  r.FUuryL^s^ 
troppo  male  accomodare  alle  circoftanze  de'  tempi  ,  o ,  per  ^'^*  '^''' 
dir  meglio  ,  le  circoftanze  del  fecolo  ,  in  cui  vifie  ,  non  gli 
lafciarono  acquiftare  dalle  reali  fue  virtù  quella  gloria  ,  che 
potea  fperare  .  E  benché  fia  facile  il  dire ,  eh'  egli  in  molte 
cofe  fi  governaffe  male,  non  è  però  facile  il  determinare  ,  qual 
via  dovCiTe  tenere  a  far  meglio  :  talmente  per  tutta  la  Ger- 
mania ,  r  Italia  ,  la  Grecia  ,  l' Afia  ,  e  l'Egitto  ,  dov'  egli  ebbe 
che  fare  ,  fi  trovarono  intrecciate  le  cofe,  per  le  .tante  ,  e  si  va- 
rie idee,  e  pretenfioni  de' popoli ,  de' principi,  e  de' facerdoti. 

Non  era  ancor  morto  Ottone  IV.  ,  né  fcaduto  affatto  da 
ogni  fperanza  di  ricuperar  la  perduta  maggioranza  in  Germa- 
nia ,  e  in  Italia ,  che  già  pareva  che  la  grandezza  di  Fede- 
rico recaffe  gelojia ,  e  fofpetto  agi'  Italiani ,  Innocenzo  III.  , 
dacché  fi  vide  libero  dal  timore  di  Ottone,  diede  facilm.ente 
luogo  ai  penfieri  di  prima  j  cioè,  che  il  regno  di  Puglia  unito 
a  quello  della  Lombardia ,  e  all'  imperiai  dignità,  minacciaffe 
di  troppo  la  libertà  della  ehiefa.  Per  calmare  in  parte  quefti 
timori,  il  papa  fino  dall'  anno  12,15.,  ^^^  ^^^  ^^  partito  di  Fe^ 
derico  rimafe  affulutamente  fuperiore  in  Germania,  l'avea  ob- 
bligato a  promettere  con  fortiffimi  faramenti,  e  in  buona  for- 
ma, che,  qualunque  volta  egU  ottenefl'e  la  corona,  e  il  pieno  Cottofrid.^-^- 
poffeffo  della  dignità  im.periale ,  egli  cederebbe  al  figliuolo  ITa^^.f,'^^' 
Arrigo,  che  già  gli  era  nato  dalla  regina  Coffanza  d'Arago- 
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na ,  il  regno  di  Puglia ,  e  di  Sicilia,  con  tali  claufule  ,  che  il 
nuovo  re  dovefle  riconofcere  il  regno  dalla  fanta  fede ,  e 
dipender  folamente  da  lei.  Morto  poi  Ottone  nel  121 8.,  le 
diffidenze ,  e  i  fofpetti ,  e  le  brighe  d' ambe  le  parti  tra  Fe- 
derico ,  e  il  pontefice  fi  fecero  e  più  palefi ,  e  maggiori  • 
Federico  raffermato  più  ficura mente  nell'  imperio  ,  e  prefa  in 
Roma  la  corona ,  in  luogo  di  fpogliarfi  de'  regni  di  Pugha  ^ 
e  Sicilia ,  come  avea  promelfo ,  per  invertirne  il  figliuolo ,  in 
modo  che  fofiero  quelli  dominj  feparati  dall'  imperio ,  e  dal 
regno  di  Lombardia,  cercò  tutto  all'oppofto  di  afficurare  allo 
fleiTo  fuo  figliuolo  con  la  Sicilia ,  e  la  Puglia  la  fucceffione 
ancor  dell'  imperio  .  Perciò  anche  prima  di  calare  in  Italia 
per  r  ufata  cerimonia  dell'  incoronazione ,  fece  fue  brighe  per 
farlo  eleggere  re  de' Romani,  deludendo  con  mendicate  fcufe,, 
e  con  menzogne  il  pontefice  Onorio  III.  ,  eh'  era  fucceduto 
ad  Innocenzo  III.  Ma  lo  fcoglio  principale ,  dove  fi  venne  a 
rompere  la  concordia  tra  Federico ,  ed  Onorio ,  nafceva  dalle 
cofe  d' oriente ,  fcandalo ,  e  rovina  di  tutta  la  criftianità  per 
quefi:i  fecoU  di  mal  ordinata  pietà .  Se  per  tante  prove ,  che 
abbiamo  dalle  fi:orie  y  e  dagli  altri  libri ,  che  ci  fono  rimarti 
del  fecolo  XIII. ,  non  forte  maniferto ,  che  i  papi  defidera- . 
vano  finceramente  la  liberazione  della  Palertina  dal  dominio- 
degl'  infedeli ,  {\  potrebbe  a  buona  ragion  fofpettare  ,  che- 
Onorio  III.  follecitarte  sì  forte  T  imperadore  alla  guerra  di 
terra  fanta ,  per  diftrarne  in  altre  parti  le  forze ,  e  allonta- 
narlo dalla  Romagna.  Ma  Federico  dal  canto  fuo,  checché 
ftimafl!e  dell'  intenzione  d'  Onorio  fu  querto  art'are ,  ebbe 
fempre  F  animo  alieniffimo  da  quelle  pietofe  guerre  j  ed  in- 
ganando  con  replicati  ,  e  falfi  giuramenti  per  molti  anni  il 
pontefice  ,  differiva  d' anno  in  anno  il  fuo  paflaggio  in  le- 
vante j  benché  però  non  trafcurafi^e  l' occafione  che  gli  fi  pre- 
lento  di  procacciarfi  titoli,  e  ragioni  di  signoria  per  quelle 
parti .  Perciocché  rimafto  vedovo  di  Coftanza  d' Aragona  , 
•fposò  a  foUecitazione  dello  ftertb  Onorio  ,  che  con  querto. 
é^w.  J225.  iì  credette  d'animar  Federico  vie  maggiormente  alla  fpedi- 
z.ione  di  terra  fanta  ^  lolanta  figliuola  di  Giovanni  di  Brenna 
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re  di  Gerufalemme  :  e  non  fi  fu  appena  effettuata  il  matri- 
monio ,  eh'  egli  obbligò  per  forza  il  fuocero  a  cedergli  il 
governo  del  regno ,  e  fecefi  da'  vaffalli  giurar  fedeltà  .  Frat- 
tanto le  cure  principali  di  Federico  erano  volte  al  dominio 
d'Italia.  Nell'anno  1220.  avea  ben  egli  ottenuto  da  papa 
Onorio  la  corona  imperiale  in  s.  Pietro,  infìeme  con  la  moglie 
Coitanza  -,  e  da  Roma  ,  dove  diede  alcuni  ordini  a  richiefta , 
e  in  favor  del  pontefice ,  paffato  in  Puglia ,  vi  era  flato  ri- 
cevuto ed  ubbidito  fenza  eccezione .  Ma  in  Lombardia  trop- 
po era  lontano  da  quell'  affoluta  autorità  e  signoria  ,  eh'  egli 
ambiva  fortem-ente.  PafTati  erano  già  parecchi  anni  dalla  fua 
coronazione  in  Germania  ^  e  dalla  morte  di  Ottone  IV, , 
quand'  egli  non  aveva  ancor  potuto  né  indurre  con  perfuaiìo- 
iii ,  né  sforzar  con  minaccie  i  Milanefi  a  dargli  la  corona  di 
ferro,  e  chiamarlo  re  d' Italia .  Le  altre  città  per  la  più  parte 
gli  erana  anche  contrarie  -,  perchè  conofcendo  dall'  efempia 
de'  Siciliani ,  e  Pugliefi  le  maniere  difpotiche ,  e  il  fiero  go^ 
verno  di  lui,  temevano  di  dover  provare  limile  trattamento, 
per  poco  che  gli  fi  lafciafTe  metter  mano  nelle  cofe  loro. 
Nondimeno  tenevano  per  lui  Modena ,  Reggio ,  Afli ,  Pavia , 
Parma ,  e  Cremona  per  le  particolari  loro  gare ,  e  difcordie 
con  altre  repubbliche,  e  il  conte  di  Savoia,  e  il  marche- 
fé  di  Monferrato  .  Crefcendo  frattanto  il  timore  della  fua- 
venuta,  cominciofìì  a  trattare  di  rinnovar  la  lega  formata 
molti  anni  addietro  contra  T  avolo  di  lui  Federico  primo . 
Scrivono  alcuni,  che  Onorio  III.  fu  autore,  e  promotore  di  Coaofrid. mo^ 
quefla  lega  :  e  certo  è  bene ,  che  il  pontefice ,  ancorché  "Tan.\tT' 
avelTe  incoronata  l' imperadore ,  e  fofTero  pafTati  tra  loro  mu- 
tui uffizi  d'  amiilà  >  non  tardò  guari  a  cercar  modi  di  attra- 
verfarloi  e  diede  facile  rifugio  apprefTo  di  fé  a  molti  de' ba- 
roni Pugliefi  travagliati  da  Federico  .  Come  che  fia  ,  nelF 
anno  1225.  la  lega  de' Lombardi  fu  rinnovata,  e  fottofcritta  sigon.ub.ij. 
per  loro  nfpettivi  rettori,  e  deputati,  dalle  città  di  Milano,  Tòr^o 'parTl, 
Bologna,  Brefcia,  Mantova,  VercelU  ,  Alefìunidria ,  Faenza ,  ^''^*  ^''^• 
Vicenza,  Padova,  e  Trevigi,  e  fecondo  il  Sigotuo,  Torino. 
L'initrumento  di  quella  lega  lalciava  facoltà  alle  altre  repiib^ 
VOL,.  II,  '  -  d 
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bliche ,    e    a'  principi    di    Lombardia  di    accoftarvifi  fotto    la 
ftefla  condizione  ,  a  cui  s  erano  obbligate  le    prime  ;  e  però 
anche  il  marchete  di  Monferrato ,    e  il  conte  di  Biandrà ,    le 
città  di  Crema  ,  e  Ferrara  vi  entrarono  poco  dopo ,  e  niuno 
fi  credette  per  quelto  di  violare   la  fedeltà    dovuta  all'  impe- 
radore ,    dacché    per  conceffione    di  Federico  I. ,    confermata 
poi  da  Ottone  IV.  ,  e  dallo  fteflb  Federico  li.   (  ficcome    nella 
prefazione  dell'  atto  di  confederazione  fu  efpreffo  )  era  libero 
a  ciaicuno  de'  fuddetti  principi,  e  comuni  di  far  iìmili  leghe 
per  comune  difefa,  e  Scurezza.  Afti ,  Pavia,  Parma,  e  Cre- 
mona, Modena,  e  Reggio  perfeverarono  nell' amicizia,  e  nel- 
la divozione  di  Federico ,  il  quale  vedendo  ,  che  con  sì  pochi 
alleati,    e  con  le  fole  forze,    che  gli    recavano  allora  in  Ita- 
lia ,  non  poteva  far  cofa ,  che    gli  giovaile ,  cercò  di    rimet- 
vid.Richarda  teriì  nella  grazia  del  pontefice  Onorio  j  e  gli    fece  anche  in- 
cf'iTzeV^''  tendere  ,  che  l'  avrebbe  accettato    volentieri  per  arbitro  delle 
fue  differenze  con  le  città  di  Lombardia.   Il  compromeffo  fu 
rifoluto ,    e  tanto    le  città    della    lega ,    quanto    l' imperadore 
Ap.Murnt.an- mandarono  a  Roma  loro  ambafciadori  per  queito  fatto.  Ono- 
%cn%''.l%  "^  dettò  le  condizioni  della  pace,  per  cui  s'obbligava  l' im- 
an.  iizj.       peradore  a  perdonare  ogni    oiiefa ,  e  render    la  fua  grazia  ai 
collegati  contra  di  lui ,    com'  egli  fece  con  un    fuo  diploma  , 
che  tuttavia    fi   conferva;    ed    obbligavano   d'altro  canto    le 
città  Lombarde  a  fornirlo  di  certo  numero  d' armati  per  l'im- 
AN.  1227.  prefa    di    Terra-fanta  .    SopravvifTe    poche    fettimane  a  queil' 
opera  Onorio  III.  ;  e  Gregorio  IX.  che  gli    fuccedette  ,   mo- 
ftrò  di  volerla  compiere  ,  e  raffermare  ;    ma    per  qual  che  il 
foffe  o  malizia    d' uomini ,  o  ordine    di  fuperior  dellino  ,    gli 
tiufcì  appunto  di  fare  il  contrario  , 
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CAPO    NONO: 

Federico  IL  cojlretto    dal  pontefice  p^Jpi  in  levante  : 
fuo    repentino    ritorno  :  fue    nuove  guerre  , 
e    trattati    col  papa  ,     e   colle   città 
Lombarde  ;  e  fua  fine , 

Jr  edenico  o  che  non  trovaffe  più  pretefti  d' indugio  ,  o  per- 
chè li  foiTe  realmente  dilpofto  al  paffaggio ,  avea  già  congre- 
gati in  Brindiii  i  crociati  di  diverle  nazioni ,  che  dovea  con- 
durre in  levante  .  Ma  la  partenza  ne  fu  fofpefa  per  la  mor- 
talità ,  che  alTaltò  quel!'  efercito  ,  e  per  la  malattia  o  vera , 
o  finta  dell'  imperadore  medefìmo  .  Gregorio  ,  attribuendo  a- 
doppiezza ,  e  cattività  di  lui  folo  queile  cagioni  di  ritardo  , 
paisò  precipitofamente  a'  rimedi  violenti ,  fulminando  fcomu- 
nica  contro  T imperadore,  come' contro  a  recidivo  mancator 
di  fede  alle  giurate  promefle  .  Quello  atto  troppo  affrettato 
del  papa  rimenò  peggiore  fcompiglio  di  prima  in  tutta  Italia. 
Non  valfero  le  difefe  ,  che  civilmente  fece  far  Federico  da' 
fuoi  minitliri  mandati  per  ciò  in  Roma  j  perchè  il  pontefice  ^ 
che  diffidava  di  tutto  ciò ,  che  diceva ,  e  prometteva  il  poco 
religiofo  principe  ,  rinnovò  la  fcomunica  fulminata ,  e  la  ren- 
dè pubblica  con  fue  lettere  per  tutte  le  parti  del  mondo  cri- 
ftiano  .  Né  Federico  fi  tacque  ;  ma  anch'  egli  fece  fpargere», 
per  le  corti  de'  principi  criftiani  fcritture  piene  d' invettive 
contro  il  proceder  del  papa ,  e  in  difefà  della  fua  propria 
condotta .  Di  qui  prefero  nuovo  calore  i  due  partiti ,  1'  uno 
di  quelU  ,  che  foitenevan  la  Chiefa  ,  T  altro  ,  che  teneva  per 
r  imperadore  ,  ai  quali  partiti  già  per  le  precedenti  difcordie 
il  comune  linguaggio  avea  dato  nome  di  Guelfi ,  e  Ghibelli- 
ni ,  che  molti  s  immaginarono  efler  venuti  in  Italia  folamente 
a  queiH  tempi  di  Federico  II.  Prevalfe  in  que'  torbidi  1'  au- 
torità del  pontefice  y  e  Federico  fi  vide  finalmente  ailretto  di 
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paflar  in  levante  a  far  la  guerra  per  li  crlftiani    contro  Cor- 
radino    foldano    d' Egitto  .    Ma  quello ,    che    non   può  far  di 
meno  che  recar  maraviglia ,  è  il  vedere ,  che  mentre  Federi- 
co   per  ubbidire  al  pontefice  fi  travagliava  in  oriente  a   ono- 
re di  Dio,  e  della  repubblica  crKHana  (giacché  in  fatti  l'im- 
perador  fu  corretto  dal  pontefice  di  dar  quefto  titolo  alle  fue 
fpedizioni  )  .  Gregorio  IX. ,  oltre  alle  traversie ,  che  gli  foUe- 
vò  in  levante ,  gli  fece  ancora  afpra  guerra  in  Italia  per  mez- 
vu.Richard  a  zo  di  qucUo  flefifo  Giovanni  di  Brenna    re    di  Gerufalemme  , 
fzfo^'""  '"'^'  <^i  cui  avea  Federico  fpofata  la  figlia  ,  e  che  avea  perciò  ri- 
nunciate le  fue  preteiifioni  fopra  il  regno  di  Sicilia  ,    Quefto 
infelice  principe  ,    fpoghato    già  dall'  ingrato  e  crudel  genero 
di  ciò ,  che  non    gli  aveano  potuto    togliere  i  Saraceni ,    era 
ftato  fatto  governatore  d'una  buona  parte  delle  terre  del  papa, 
perchè  potefle  cosi  vivere  in  qualche  flato  .  Armato  pertanto 
delle  forze  di  fanta  chiefa,  con  l'aggiunta  di  qualche  Ibccorfo 
ftraniero  affaltò  gagliardamente  la  Puglia,  e  gli  altri  flati  pof- 
feduti  di  qua  del  Faro  da  Federico;  contro  il  quale,  perchè 
non  fi  era  ancor  fatto  profciogliere    dalla  fcomunica ,  avea  il 
pontefice  non  altrimenti ,  che  contro  gP  infedeli  dell'  Afia ,  e 
dell'  Egitto  bandita   la  croce.    MofTo  da  quefto    avvifo  l' im- 
peradore,  s'affrettò  di  compor  le  cofe  di  Terra-fanta  fotto  le 
V.  Lettera  ad  migliori  Gondizioni ,  che  potè    col    foldano  d'  Egitto ,  e  coro- 
l^'oi^r'a  p^p'a  natofi   in  fingolar  guifa  da  fé  ileffo    re  di  Gerufalemme ,    nel 
GriF^  IX.  ap.  vifitar,  che  fece  il  fanto  fepolcro,  navigò  in  ìtaha.dove  non 
vi  furon  rimproveri,    che  non    gli  faceffe  il  pontefice    per  la 
pace    fatta    con  gP  infedeli,    e  per  lo  fuo  prematuro    ritorno 
dall'  oriente.  Ad  ogni  modo  perchè  Federico  oltre  alle  trup- 
pe ricondotie  da  Terra-fanta,  ebbe  in  breve  armati  i  Saraceni, 
che  pochi  anni  prima  avea  inabiliti  in  Nocera,  per  aver  que- 
fto ficuro  rinforzo  contro  gli  attentati  de'  fuoi  nemici ,  e  fpe- 
AN.  1130.  zialmente  del  papa  Gregorio,    il  quale    d'altra    parte  era  a— 
mal  partito  co'  fuoi  Romani ,  dovette  piegarfi  alla  clemenza , 
e  trattar  d'  accordo  con  lui .  Mediatori  di  quefta  pace  ,  e  ple- 
nipotenziari ad  uno  flefTo  tempo  dell'  imperadore  furono  i  du- 
chi d'  Aulirla  ,    e  di  Moravia  ,   gli  arcivefcovi-  di  Salzbu.rgo  ^ 
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e  di  Reggio  in  Calabria  ,  con  Ermanno  gran-maellro  dell'  or- 
dine Teutonico .  Convennero  coftoro  in  San-germano ,  dove 
per  parte  del  pontefice  erano  due  cardinali  legati .  Difputan- 
dofi  quivi  di  vari  articoli,  più  volte  andarono,  e  mandarono 
i  miniilri  delle  due  corti  a  prender  ordini ,  ed  iftruzioni  da' 
lor  padroni .  Finalmente  fi  conchiufe  V  accordo  dopo  fei  melt 
di  negoziato  j  e  il  papa  ricevette  poi  con  molta  magnificenza 
r  imperadore  in  Anagni ,  dove  poiché  le  accoglienze ,  più 
liete  in  apparenza  ,  che  in  foftanza  fincere ,  furon  compite  , 
lì  trattò  tra  lor  due  degli  affari  occorrenti,  intervenendo  fo- 
lamente  per  arbitro  e  telHmonio  il  fijddetto  gran-maeftro 
Ermanno  .  Ma  la  pace  ,  che  qui  fi  conchiufe  ,  non  ebbe  a— 
durar  lungo  tempo ,  non  adempiendone  Federico  le  condizio- 
ni ,  fra  le  quali  una  era ,  eh'  egli  dovefie  pagar  certa  fomma 
di  danaro  al  pontefice  (alcuni  fcrivono  cento  venti  mila  feudi, 
altri  cento  venti  mila  once  d'  oro  )  per  rifarlo  delle  fpefe  del- 
la pallata  guerra  .  E  benché  quefi:o  intervallo  di  pace  potefi^e 
dar  occafione  al  pontefice  di  trattar  da  comune  amico  qual- 
che nuovo  accomodamento  tra  i'  imperadore  ,  e  i  Lombardi , 
nondimeno  il  timore  ,  che  tutti  aveano  della  poca  fede ,  e 
fincerità  dell'  imperadore  ,  gli  fece  andar  fempre  molto  a  ri- 
lento neir  accettar  le  condizioni ,  che  per  parte  di  lui  fi  pro- 
ponevano ;  perciò  altro  effetto  non  ebbero  i  negoziati ,  e  gli 
uffizi  del  papa  ,  che  d'  aver  alquanto  fofpefe  le  oftilità  fra  i 
due  partiti .  Federico  vivamente  irritato  dal  veder  i  Lombardi 
difprezzare  si  altamente  1'  autorità  fua ,  andava  ftudiando  ogni 
via  di  ridurgli  all'  obbedienza ,  e  farne  vendetta  .  Ma  le  forze 
de'  Lombardi  erano  tali ,  che  non  folamente  potevan  refillere 
agli  affalri  dell'  imperadore  ,  ma  fé  il  papa  non  avefl'e  avuto 
bifogno  deil'  armi  ^  e  dell'  appoggio  imperiale ,  per  fofienerfi 
contro  le  ribellioni  continue  de'  fuoi  Romani ,  e  d'  altre  città 
del  dominio  ecclefiaftico  ,  ficché  aveffe  potuto  entrar  franca- 
mente nella  confederazion  de'  Lombardi ,  ed  operar  con  loro 
d' accordo ,  forfè  che  l' imperadore  fi:effo  rimaneva  oppreffo. 
affatto  dagl'  Italiani  .  Le  città ,  che  per  timor  di  Federico 
aveano  dopo  il   i;.2j.  rinnovata,  e  più  volte  riconfermata U 
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lega  ,  baftavano  a  far  fronte  a  quante  forze  egli  potefle  adu- 
nar da'  fuoi  Ilari ,  e  da  alcune  comunità  fue  fedeli .    La  po- 
AnnaLMaioi.  teiiza  de'  Milanefi  poteva    a  quefti  tempi  metterfì  fola  in  bi- 
tl'/an.fzl'z.  ^^"^io  con  le  forze  del  regno  di  Puglia  .    Armavanfi  da  quel 
corio jioria di  cooiune  fcttc  mila  cavalli  di  milizia  ordinaria,  oltre  alle  altre 

Milano  par.  !•    •t-  ..  ....  ^  .,  ,..^,  -p,  ,, 

fag.  ziz.  mltituzioni  militari ,  che  non  e  qui  luogo  di  rirerire  .  Benché 
le  città  a  lei  vicine  ,  come  Piacenza ,  Parma  ,  Novara ,  Ver- 
^^^°*  celli,  Alexandria  folfero  al  par  di  Milano  indipendenti,  pure 
i  Milanefi  come  più  potenti  e  principali  difponevano  a  loro 
voglia  delle  forze  delle  città  loro  amiche ,  che  fi  contavano 
più  di  venti  ;  e  portarono  l'  armi  vittoriofe  fin  prefTo  all'  eftre- 
ma  parte  del  Piemonte  contro  Tommafo  conte  di  Savoia , 
che  fu  fempre  ilabile  nella  divozione  verfo  l' imperadore ,  e 
da  cui  fu  collituito  legato  in  Italia  nel   1226.  *. 

Né  tralafciarono  i  Milanefi  ,  per  abballare  a  più  potere.^ 
F  odiato  imperadore ,  di  ricorrere  a  mezzi  iniqui  nel  vero  ,  e 
detefiabili ,  ma  per  gli  erronei  pregiudizi  di  quel  fecolo  auto- 
rizzati pur  troppo  da  chi  dovea  condannarli ,  cioè  di  folleva- 
re ,  o  fecondare  per  lo  meno ,  ed  affiftere  i  figliuoli  ribelli  al 
proprio  padre  .  Arrigo  primogenito  di  Federico  IL  entrato  in 
gelosia  del  minor  fratello  Corrado  ,  eh'  egU  vedea  con  nota- 
bile parzialità  favorito  dal  genitore  ,  diede  orecchio  alle  folle- 
citazioni  de'  Lombardi ,  che  certamente  doveano  aver  loro 
AnaaLMidhi.  fy'iQ  ,  c  lor  commelTari  in  Germania  j  e  venuto  a  Milano  , 
GaLl^'iiaì.  lìtinfe  lega  con  quella  repubblica  contro  di  Federico  fuo  pa- 
«?:  :a,M.  jj-g  ^  Scrivono  alcuni  ,  che  Gregorio  IX.  ebbe  parte  in  quella 
congiura ,  forfè  perchè  il  pontefice  ,  benché  manteneffe  ami- 
cizia apparente  con  Federico  ,  poco  fi  fidava  d'  un  principe  , 
di  cui  r  irreligione  ,  e  la  perfidia  erano  manifefie  per  tante 
prove  .  Ma  poco  mancò ,  che  quefi:a  ribellione  del  figliuolo  , 
in  vece  di  rovinar  le  cofe  di  Federico  ,  non  gli  folle  cagione 
di  quella  fovrana    grandezza  ,    e  del  conquido   d' Italia  ,    che 

•  In  odio  di  queflo  principe  del  paniro  imperiale ,  e  per  appoggiar  le  doglian- 
ae,  e  Je  follevazioni  dì  alcune  terre  dei  fuo  dominio,  fondarono  i  Milanefi  il 
Pillo  di  Cuneo,  e  diedero  così  principio  ad  una  città,  che  fu  poi  fra  le  piazze 
d'  arme  della  real  cafa  di  Savoia  così  famofa .  Caffar.  armai,  Ub,  6.  R.  L  toni,  d. ,, 
é"  amai,  MedioL  cap,  i.  R,I.  tom.  i6.fa^.  641, 
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avea  fino  allora  bramato ,  e  macchinato  indarno  .  Aftretto  da 
quei'ti  rumori  di  ribellione  ,  che  gli  vennero  e  di  Lombardia, 
e  di  Germania  ,  dove  Arrigo  aveva  anche  trovati  feguaci , 
accorfe  prelìamente  a  farvi  riparo  ;  e  da  Rimini ,  traverlato  il 
golfo  ,  andò  ad  Aquileia ,  e  di  là  in  Lamagna  ,  dove  trovò 
da'  fuoi  vaflalli  accoglienze  maggiori ,  che  non  avea  fperato 
in  quelle  turbolenze .  Sconcertato  il  figlio  ribelle  da  quella  fe- 
deltà de  principi  Tedefchi  verfo  il  fuo  padre  ,  prèfe  il  falutar 
partito  di  gertarfegli  a'  piedi ,  e  implorarne  clemenza  e  per- 
dono .  Così  ftabilita  in  quel  regno  la  fubordinazione  ,  attefe 
Federico  a  rifarfi  di  buone  truppe  per  tornar  in  Italia ,  pie-' 
no  tuttavia  di  fdegno  ,  fpezialmente  contro  i  Milanefi .  SoUe- 
citavanlo  ancor  fortemente  i  fuoi  affezionati  Ghibellini ,  i  quali 
fenza  1'  aiuto  de'  Tedefchi  mal  poteano  refiftere  alle  forze  mag- 
giori del  partito  Guelfo  ,  partito  allor  dominante  per  cagioa 
della  lega  Lombarda  ,  che  tutta  era  Guelfa  .  Adopero/fi  nuo- 
vamente il  pontefice  a  trovar  qualche  via  d' accordo  fra  i  due 
partiti .  Ma  Cefare  limitò  fra  sì  breve  fpazio  il  tempo  ,  pen- 
dente il  quale  voleva  ,  che  fi  terminafl'e  il  negozio ,  che  Gre- 
gorio ,  dopo  aver  in  Perugia  trattato  co  i  deputati ,  lafciò  le  ' 
cofe  nello  fi:ato  di  prima ,  non  efi^endofi  potute  condurre  le-, 
repubbliche  collegate  a  quelle  condizioni ,  che  Federico  vole- 
va .  Dall'  altro  canto  neppure  il  pontefice  ,  che  per  mezzo 
de'  frati  Predicatori  avea  gran  parte  in  tutte  le  deliberazioni 
popolari  delle  città  Italiane  ,  non  avrebbe  avuto  anim.o  di  co- 
ilringerle  a  pura  e  femplice  obbedienza  .  Perciocché  egli  è 
affai  certo  ,  che  foggiogata  per  forza ,  e  fommeffa  in  qua-  fu.  m, 
lunque  modo  la  Lombardia  a'  voleri  di  Cefare  ,  quelli  non_ 
avrebbe  tardato  a  fpogliare  la  Chiefa  d'  ogni  dominio  tempo- 
rale .  Per  la  qual  cofa  altro  non  potendo  il  papa ,  vietò  ffret- 
tamente  all'  imperadore  di  non  far  guerra  alle  città  Lombata 
de  ,  affinchè  non  ne  patiffe  danno  la  criitiana  repubblica  nel- 
le cofe  di  Terra-Ianta .  Federico  poco  di  tali  divieti  curandofi, 
fé  ne  venne  di  Germania  con  buon  numero  di  truppe  a  pie- 
di ,  e  forfè  tremila  cavalli ,  con  animo  di  unirfi  a'  Pavefi  ,  che 
fegretamente  tenevan  per  lui  .    Ma"  traverfatogli    il    cammino 


uratori 
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da'  Milanefi  ,  fu  poco  appreffo  coftretto  di  ripafTare  fn  Lama:- 
gna  ,  parte  per  ritrarne  maggiori  forze  ,  parte  per  reprimere 
il  duca,  d' Auilria ,  che  fi  era  ribellato .  Speditofì  felicemente 
di  quefta  guerra  colla  prefa  di  Vienna  ,  capitale  già  allora  di 
quel  ducato  ,  convocò  in  quella  città  i  principi  elettori ,  fra' 
quali  fi  contavano  ancora  quattro  ecclefiafìdci ,  e  due  fecolari , 
che  poi  rimafero  efclufi  dal  collegio  elettorale  ,  e  fece  eleg- 
gere a  re  de'  Romani  Corrado  fecondogenito  *  .  Gonfio  de' 
profperi  fuccefli  delle  cofe  d'  Auftria ,  fece  fciogliere  il  con- 
grefib ,  che  per  trattare  il  non  mai  fermato  accordo  con  i 
Lombardi  ,  fi  teneva  in  Mantova  y  e  riprefe  con  più  vigore 
di  prima  la  guerra  d' Italia . 

In  più  di  venti  anni,  che  già  contava  di  regno  Federico  IL, 
i  Milanefi ,  e  gli  altri  popoli  loro  alleati  non  s'  erano  ancora 
veduti  SI  preflb  al  giogo ,  come  efil  furono  quella  volta .  Fe- 
derico ,  unito  infieme  un  efercito  di  duemila  cavalli  Tedefchi, 
e  di  fettemila  Saraceni ,  che  fece  venir  da  Nocera  ,  afTaltò 
con  tanto  ardore  i  Milanefi ,  che  ne  riportò  piena  vittoria  j 
ficchè  afflitti  e  cofi:ernati  per  tale  fconfitta  chiefero  pace  al 
vittoriofo  imperadore .  Ma  avendo  da  lui  riportate  rifpofte- 
piene  di  fierezza  ,  e  di  fuperbia ,  rifolvettero  di  voler  piuttofi:o 
perir  combattendo ,  che  rim,etterfi  alla  mercede  di  si  crudele 
e  implacabile  avverfario .  Federico ,  rifoluto  di  aggiogargli 
ad  ogni  modo ,  tornò  in  Germania  a  far  nuove  genti ,  e  ri- 
cevette nel  tempo  fliefiTo  notabil  foccorfo  di  denaro  con  du- 
cento  fcelti  cavalieri  del  re  d' Inghilterra .  Per  1'  altra  parte 
-anche  i  Milanefi  ricevettero  validi  aiuti  da'  collegati ,  e  i  foli 
Piacentini  mandarono  in  foccorfo  di  quella  repubblica  mille 
cavalli .    Fu  di  notabil  vantaggio  a'    Milanefi    un    accidente , 

*  Francefco  Pipino  nel  Uh.  3.  cap.  2.  della  fua  cronica  rapporta  a  difìefo  l'atto 
di  quefta  elezione  ,  in  cui  fi  legge  :  Quum  igitur  nos  Sigifridus  Maguntinenjìs  ,  Theo- 
doricus  Trevcrenfis ,  6*  Berardus  Colonienjìs  archiepifcopi  ,  Gerbertus  Bambergenjìs  , 
Sigifrìdus  Ratifponenjis  imperialis  aulae  cancellarius  ,  Frìfingenfis  ,  6*  Patavienfis  epi- 
f-opi  ,  Otto  Palatinus  Comes  Rheni  ,  dux  .Bavariae  ,  Venccslaus  rex  Bohemiae  ,  Hen~ 
ricus  Lantgravius  Thuringìae  ,  &  B.  dux  Carinthiae  prìnceps  ,    qui  circa  haec  Romani' 

fenatoris  locum  accepimus  ,  qui  patres  &  imperii  lumina  reputamur unanimiter  vota. 

nojlra  contuUmus  in  Conradum  eligentes  ipfum  in  Rom,  re^em ,    6*  in  futurum  in^ 

geratarem.  R.  L  tom.  9  pag,  676-7J. 
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che  da  principio  dovette  contarfi  come  grave  onta,  ed  in- 
fortunio .  Aveano  efìì  nella  pafTata  rotta  lafciato  prigione  in 
mano  degl'  imperiali  il  lor  podeftà  Pietro  Tiepolo  ,  figliuola 
del  doo:e  di  Venezia .  Coftui  condotto  in  PuMia  era  flato 
per  ordme  di  Federico  meflo  a  morte  .  Per  la  quale  barbarie 
irritati  fieramente  i  Veneziani ,  che  erano  fiati  come  neutrali 
fino  allora ,  uniti  ai  collegati  Lombardi ,  dichiararon  la  guer- 
ra air  imperadore  i  e  lo  llelTo  fecero  dopo  qualche  contrailo  A.r-^S.59 
i  Genovefi  ,  ai  quali  Timperadore  per  due  fiate  avea  manda- 
ti fuoi  ambafciadori  per  tirargli  al  i'uo  partito .  Gregorio  IX. , 
che  ancor  reggeva  la  chiefa  ,  occukò  in  quelV  occafione  la 
fua  inclinazione  j  ma  entrò  poco  poi  anch'  egli  apertamente 
in  lega  co'  Veneziani  ,  con  le  città  confederate  di  Lombar- 
dia ,  e  co'  Genovefi  .  Ma  V  armi  più  confuete  de'  pontefici 
erano  le  fcomuniche  i  perciò  Gregorio ,  dopo  aver  con  repli- 
cate lettere  ,  e  ammonizioni  invano  follecitato  Federico ,  che 
fi  dovefie  ammendare,  fulminò  contro  lui  la  fcomunica  con 
una  folenne  bolla  ,  e  tutto  fi  diede  a  diifamarlo  per  lo  mondo  cri-  - 
fiiano,  e  a  renderlo  odiofo .  Lo  dichiarò  fcaduto  dall' imperio? 
afi!blvè  i  fudditi  dal  giuramento  ;  e  fi  maneggiò  con  fommo  ca- 
lore da  tutte  parti ,  a  fine  di  fufcitargli  qualche  potente  riva- 
le ,  che  al  terror  delle  fcomuniche  unifle  le  forze  più  efficaci 
dell'  armi  per  isbaizarlo  dal  trono .  Fra  gli  altri  principi ,  che  gli 
fi  prefentarono  all' animo ,  uno  fu  Roberto  fratello  del  re  di 
Francia  Luigi  IX.  Quello  non  meno  prudente,  che  fanto  re, 
di  cui  vorrei  pure ,  che  il  mio  argomento  mi  defiTe  luogo  di 
parlar  più  a  lungo  ,  intefo  l' invito  ,  e  l'  offerta  ,  che  gli  fa- 
ceva il  papa  dell'  imperiai  corona,  congregò  a  configlio  i 
principali  del  fuo  regno,  e  pofe  quella  cofa  in  deliberazione  > 
non  volendo,  che  un  fuo  fratello  s'impacciafie  temerariamente 
in  si  fcabrofo  affare  .  Non  che  i  baroni  ,  e  principi  Francefi 
acconfentiffero  a  tal  novità ,  ma  effi  fé  ne  mollrarono  alta- 
mente fcandalezzati ,  e  proruppero  in  gravi  querele  contro 
del  pontefice,  che  sì  fuor  di  ragione  voleffe  commetter  guer-  Matth.  Pari/. 
ra  tra  potentati  cridiani .  Né  mancarono  i  configlieri  del  re  ne^ry'ilb.u. 
Luigi  di  far  riflettere ,  che ,  quando  il  papa  avefiTe  col  brac-  "•  ^^' 
VOL.  Il,  e 
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ciò  de'  Francefi  abbattuto  la  potenza  di  Federico  ,  avrebbe 
poi  facilmente  mello  il  piede  fui  collo  agli  altri  principi .  Fe- 
derico dal  canto  fuo  non  iafciò  indietro  cofa  alcuna  per  giu- 
rid.  Rindd.  ftificarfi ,  fpargendo  per  tutte  le  corri  de'  principi  Europei  uno 
4nnaL  (ccuf.  f^^^itto ,  clie  fccc  ftenderc  dal  fuo  famofo  Pietro  delle  Vigne. 
Da  quello  ileffo  fuo  cancelliere,  in  un  parlamento  che  tenne 
in  Padova,  fece  con  lutiga  diceria  eiporre  fue  difcolpe ,  e  le 
ragioni ,  per  cui  pretendeva  effer  di  niun  valore  la  cenfura  , 
che  gli  era  polla .  E  per  vendicare  del  papa  ,  e  fargli  onta , 
e  difpctto,  perfeguitò ,  quanto  feppe  ,  e  potè,  i  frati  Dome- 
nicani ,  e  i  Francefcani ,  e  generalmente  tutti  gli  ecclelìalli- 
ci ,  cacciando  gli  uni  in  efilio ,  ad  altri  vietando  il  pofTef^ 
fo  de'  lor  benefìzi;  e  mettendo  taglie  graviffime  alle  chiefe  , 
Frattanto  in  Lombardia  le  forze ,  ed  il  partito  di  Federico 
{lavano ,  per  così  dire  ,  in  bilancia  con  quelle  de'  fuoi  nimi- 
ci;  perciocché  egli  vi  avea  alcuni  fervidi  aderenti,  come  Ec- 
celino  ,  defpoto  di  Verona ,  e  di  Padova .  Fra  le  città  libere 
alcune  gli  erano  amiche,  altre  apertamente  nemiche,  e  molte 
ftavano  ondeggiando  fra  l'  uno  e  1'  altro  partito  .  Nella  To- 
fcana  ,  dove  Federico  fi  portò  dopo  aver  foggiornato  alcun 
tempo  in  Padova ,  il  partito  Ghibellino  in  quello  tempo  per 
fuoi  maneggi  acquillò  vantaggio  ,  e  fuperiorità  fopra  i  Gueliì, 
Quello  che  parve  affai  Urano  ,  nella  Romagna  peggio  vi  fla- 
va la  parte  ecclefiaflica  ,  che  l' imperiale  ,  o  Ghibellina  ;  per- 
chè i  Romani  ribelli  al  pontefice  fé  l' intendevano  con  Fede- 
rico  ;  e  Viterbo ,  protetta  fin  allora  tanto  generofamente  da' 
•  papi,  fi  ribellò  anche  alia  chiefa  :  talché  Gregorio  IX.  già  fi 
vedea  alTediato  in  Roip.a  dalla  gente  di  Federico ,  e  non  avea 
dentro  le  mura  chi  prendefTe  1'  armi  in  favor  fuo  ,  fé  non  che 
il  avvisò  opportunamente  di  ricorrere  all'  efficace  patrocinio 
della  religione  .  Tratte  fuori  della  famofa  tomba  le  reliquie 
de'  santi  Apofloli ,  e  portatele  riverentemente  a  procefìione 
per  città ,  quafì  volefTe  moflrare ,  che  altronde  non  gli  reflaf- 
le  da  fperar  foccorfo  nelle  prefenti  angullie ,  molfe  con  que- 
fio  divoto  fpettacolo ,  e  provocò  i  Romani  alla  difefa  .  Fede- 
AN.  J241.  rico,  che  fi  credeva  d'entrar  in  Roma,  fentendo,  come  que* 
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cittadini  fi  erano  armati  a  contraftargli  T  entrata  ,  fi  voltò  al* 
trove  ,  e  andò  porre  V  afledio  a  Faenza ,  che  dopo  molti  mefi 
fi  arrendè  a  patti .  Quefta  perdita  di  Faenza  fu  accompagna- 
ta da  un'  altra  fciagura    del  partito  pontificio  .    Gregorio  IX. 
avea  intimato  un  generale  concilio  da  tenerfi  in  Roma  j  e  già 
moki  cardinali ,  ed  altri  prelati  da  vari  paefi  d'  oltremonti  ve- 
nati a  Genova  ,   ed  imbarcatifi  fopra  le  galee  di  quella  repub- 
blica facean  vela  verfo  Civitavecchia  j  quando  la  fquadra  ,  che 
li  conduceva,  per  beilialità  dell' ammiraglio  Ubriaco,  azzuffa- 
tafi  con  quella  de'  Pifani ,  e  Siciliani ,  che  d^  ordine  dell'  im- 
peradore  la  afpettavano ,  furono  tutti  prefi ,  e  condotti  nel  re- 
gno in  dure  carceri  .  Quefto  fatto  fornì  d' infiammare  Grego- 
rio contro    r  imperadore  ,    né  mai  più  volle  fentir  parlare  di 
pace  ,  né  d'  accordo  con  lui ,    quantunque  il  principe  Riccar- 
do fratello  del  re  d' Inghilterra  andafi^e  perfonalmente   in  Ro- 
ma a  trattarne  ,  e  ne  lo  follecitafie  fortemente  .  Allora  Fede- 
rico ,  o  aveife  egli  davvero    e    finceramente  cercato  di  paci- 
ficarfi  colla  chiefa ,  o  folamente  ne  facefie  fembiante ,  credet- 
te di  aver  giullo  titolo  di  operare   a  forza  aperta  contro  dei 
papa  ,    e  gli  ebbe  preftamente  occupato  Narni ,  e  Terni ,    ed 
altre  città  di  quella  parte  .  Nel  tempo  fiiefib  un  cardinal  Co- 
lonna ,  perfonaggio  d'  alto  affare  nella  città  di  Roma ,  fi  ribel- 
lò al  pontefice ,  e  con  gran  feguito  de'  fuoi  dipendenti  pafsò 
nel  partito  di  Federico ,  La  qua!  ribellione  trafifie  sì  fattamen- 
te i'  animo  di  Gregorio  ,    che  ,    unitafi  quefta    alle    altre  fue 
doglie  ,  fini  di  vivere  .  Né  la  morte  di  quello  pontefice  pun- 
to giovò  a  terminar  le  diflenfioni  tra  la  chiefa,  e  l'imperio, 
e  fedar  le  guerre  d'Italia  .    Celeilino  IV.,    che  fu  creato  in  an.  i24r. 
fuo  luogo ,  fede t te  pochi  giorni ,  e  prima  che  fi  potefi'ero  riu-   . 
nire  i  cardinali  per  l' elezione  d'  un  altro ,  pafsò  più  d'un  an- 
no .  Se  ciò  procedefie  dall'  ambizione  de'  cardinaU  difcordanti 
tra  loro ,  o  da'  maneggi ,  e  violenze  di  Federico ,  non  fi  po^ 
irebbe  affermare  con  certezza  .   Ma  ben  è  cerco ,    che  intan- 
to Federico  riteneva  tuttavia  rifiretti   in  diverfe  carceri  molti 
di  quelli ,    che  doveano  intervenire    all'  elezione  .    Finalmente 
diede  egU  hbertà  a  que'  pochi  ^  che  fopravvifiero  agli  (lenti  ^. 

e  1 
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e  ai  difagi  della  prigione ,  e  fu  creato  papa  col  nome  d' In- 
nocenzo  IV.  il  cardinal  Sinibaldo  del  Fiefco  ,  Genovele  ,  fla- 
to fino  a  quel  tempo  molto  amico  di  Federico  .  Il  che  diede 
vman.  Uh.  6.  occafione  ad  un  bel  detto  dell'  imperadore  ,  che  pafsò  poi  quafi 
c^p-i^'         -^  proverbio,    cioè    ^  che    il  già  amico  cardinale    gli  farebbe 
'  riufcito  nemiciffimo  papa  '  .  In  fatti  non  tardò  guari  il  nuo- 
vo papa  Innocenzo  IV.  a  feguitar  T  efempio    de'  pafTati  pon- 
tefici ,    dacché  vide  Federico  llar  fermo  ne'  primi    difegni  di 
reitituir ,  come  diceva ,  gli  antichi  diritti  all'  imperio  .  Frattan- 
to r  opinione  comune ,  che  la  lunga  vacanza  della  fanta  fede, 
e  viduità  della  chiefa  fofle  nata  dalle  male  opere  di  Federico, 
avea  contribuito  non  poco  a  ritrarre  dalla  fua  amicizia  moire 
città  ,  e  molti  principi  di  Lombardia  .  1  marchefi  di  Monfer^ 
raro ,  del  Bofco ,  e  del  Carretto  già  s'  erano  pacificati  con  le 
repubbliche  di  Milano  ,  e  Piacenza  ,    e  fpezialmente  con  Ge- 
nova ,  a  cui  poco  prima  aveano  fatto  afpra  guerra  con  l'aiu- 
to d'  altre  città  Ghibelline  .  A  follecitazione  dello  ftelTo  mar- 
chefe  di  Monferrato  anche  Vercelli ,  e  poco  apprefTo  Novara, 
abbandonarono  la  parte  imperiale ,  e  s'  unirono  con  la  chiefa. 
Ma  r  aftuto  imperadore,  per  non  vederfi ,  come  eretico,  ab- 
bandonato da'  collegati ,    andava  d'  ora  in  ora  rimettendo  in 
campo  trattati  di  pace  ,    e  deputò  a  Roma  perfone  ,  che  a_- 
nome  di  lui  ne  llipulaflero  le  condizioni  j  ma  1'  accordo  ,  che 
A.  1144-45  già  pareva  del  tutto  conchiufo ,  fi  fciolfe  ,    come  rutti  i  pre-. 
cedenti ,  in  parole  ed  in  vicendevoli  querele  d'  ambe  le  parti. 
vid.Nkoi.De-  Il  P^ipa  non  fi  tenendo  abbafianza  ficuro  m  Roma  ,  fopra  una 
Cnrbiovit.  In-  jQotta ,    che    avea    per  mezzo    de'  luoi  parenti  Genovefi  fatta 
K  j.  tcm.  3.  fegreta mente  alìeftire  ,   fé  ne  venne  a  Genova.  Né  quivi  an- 
^  '^^'         cora  fiando  ficuro  ,  per  occulto  cammino  s'  avviò  in  Francia , 
feorto  ed  aiutato  nella  fua  fuga    da'  marchefi    del    Carretto , 
e  di  Monferrato  ^    mentre  che    T  imperadore    facea  diligente- 
mente guardare  ogni  pafib  dalle  fue  genti  .   Paflando  in  Pie- 
monte ,    tirò    dalla    fua  parte  il  conte    di  Savoia    nel    tempo 
fieflb  ,  che  le  città  d'  Alti,    e  d' Aleffandria  rientrarono  nella 
jbid.  n.  18.    lega  di  Lombardia  in  difefa  della  chiefa,    e  contro  l' impera- 
dore .    Papa  Innocenzo  giunto  in  Lione ,    di    propria    bocca  3 
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predicando  in  chiefa  ,  intimò  quivi  un  general  concilio ,  e  vi 
citò  Federico  .   Si  difputò  fortemente  di  tredici  articoli  di  de- 
litti ,  che  gli  (ì  apponevano .  L' imperadore  mandò    per   ifcu-  vuiani  iib.  6. 
larfene  Tuoi  miniltri ,  fra  i  quali  era  Pietro  delie  Vigne  .  Niu-  ffcuryh/i  ce- 
na difefa ,  né  fcufa  trovarono  i  padri,  che  buona  foiTe  .  An-  ^^^P/^/'f»-- 

'  M.  ^  71,    1 S      &  JC(J, 

darono  anche  invano  tutte  le  cure,    che  li  prefe    il  santo  re  panicito,n.z. 

, .     T--  •  •  •  1  •  '     r  ITI  I       '-nfol.  p.  6  7 . 6  8  ) 

di  Trancia,  per  riconcihare  mlieme  quelle  due  potenze,  le 
cui  discordie  recavano  infiniti  mali  alla  criftianità .  PubbHca- 
talì  nel  concilio  la  fentenza  di  Icomunica  ,  e  depofizione  con- 
tro Federico,  fi  ribellarono  a  lui,  e  al  fuo  figliuolo  Corrado, 
già  coronato  re  de'  Romani ,  i  principi  d'Alemagna  ,  ed  elef- 
l'ero  a  nuovo  re  un  Arrigo  landgravio  di  Turingia  ,  il  qua- 
le ,  dopo  qualche  profpero  fiiccefib  ,  vinto  e  disfatto  dalle 
truppe  di  Corrado ,  fi  morì  di  dolore  ;  e  gli  fu  eletto  per 
fiicceflbre  da'  principi  Guglielmo  conte  d' Olanda ,  principe 
di  molta  riputazione  a  quel  tempo  .  Mentre  quefie  cole  fi  fa- 
cevano in  Qermania ,  non  erano  però  quiete  le  cofe  d'Italia, 
Due  cardinali  legati  furono  mandati  in  Puglia  ,  e  Sicilia  a«* 
pubblicar  la  lentenza  del  concilio  di  Lione  ,  e  bandir  la  cro- 
ce contro  Federico  .  In  Lombardia  durava  la  guerra  con  vari 
fiicceffi  ,  e  tanto  le  repubbliche  ,  quanto  i  principi  andavano 
variando  lega ,  fecondo  che  loro  meglio  pareva  ,  feguitando 
ora  la  parte  imperiale  ,  ora  quella  della  chiefa  .  E  perchè  cosi 
il  pontefice  ,  che  l' imperadore  tenean  conto  d'  ogni  aggiunta 
d' aiuti  ,  non  efitavano  punto  di  ricevere  corne  amico  fotto 
ogni  leggier  lìcurtà  ognuno  che  fi  offeriva  ,  perdonando  le 
pafiate  nbeUioni  a  chiunque  ,  dopo  avergli  abbandonati ,  ri-? 
tornava  a  leguirli  . 

Finalmente  le  rivoluzioni  particolari  di  una  città  diedero  il 
tracolio  alla  bilancia  fiata  sì  lungo  tempo  cigolando  fra  le  due 
parti.  Nel  12.45.  prevalendo  in  Parma  la  fazion  Ghibellina, 
coilreiti  furono  di  ufcirne  fuori  i  Guelfi ,  fra'  quali  erano  i 
Rolli,  e  Correggielchi  ,  due  famiglie  nobiU ,  e  di  langue  con^ 
giunte  con  i  Fiefchi  di  Genova,  e  per  confeguenza  attinente  F/V.cAr.p^^«. 
di  papa  Innocenzo  IV.  Coli' efilio  di  quefti ,  ed  altri  nobili  e  R.'iTé'al'. 
poteati  cittadini    l' imperadore    ebbe  totalmente  a  fua  difpofi-  ^^■f^-^?- 
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zione  quella  città ,  e  vi  pofe  un  podeftà  a  fuo  nome  ,  che  fu 
Arrigo  Teda  d'  Arezzo  .  Ma  i  fuorufciti ,  che  avean  fegrete 
intelligenze  dentro  la  città  ,  e  di  fuori  buon  numero  d'armati^ 
molTero  nel  giugno  del  1247»  verfo  Parma  con  animo  d'affe- 
diarla  .  Il  podeltà  imperiale  ufcito  loro  incontro  con  la  mili- 
zia urbana  ,  attaccò  la  zuffa  co'  fuorufciti  ;  ma  come  che  fi 
palTafTe  quel  fatto  d'  armi ,  Arrigo  Teiìa  vi  rimafe  morto  ,  e 
i  fuoi  Ghibellini  disfatti ,  e  i  Rolli ,  e  Correggiefchi  con  tutti 
i  Guelfi  vittoriofl  entrarono  in  Parma  ,  donde  Icacciarono  quan- 
to vi  redava  della  guernigione  imperiale  dal  palazzo  pubblico,, 
e  , dalla  torre  .  Enzo  figU uoio  di  Federico  ,  da  lui  creato  al- 
quanto prima  re  di  Sardegna  ,  il  quale  allora  afTediava  in  fui  Bre- 
fciano  qualche  cailello^  avvifato  della  rivoluzione  di  Parma, 
andò  fubitamente  a  poftarfì  fui  Taro  ,  in  modo  d' impedire  , 
che  da'  coUegati  Lombardi  non  fi  mandaffe  agli  aiTediati  foc- 
Gorfo  di  forte  alcuna  ,  penfando  ricuperar  la  città  con  lento 
alTedio ,  e  colla  fame  ,  L' imperadore  ,  che  allora  era  in  To- 
rino ,  accorfe  anch'  egli  col  più  che  potè  delle  fue  genti  a_- 
campeggiar  Parma ,  affinchè  1  nemici ,  fortificandoli  di  quella 
parte ,  non  gì'  impedilTero  la  comunicazione  con  Modena ,  e 
Reggio ,  e  con  altre  città  Ghibelline  di  Tofcana  .  Tutta 
r  Itaha  fu  in  moto,  ed  in  arme  per  quello  alTedio.  Federi- 
co vi  ebbe  da  dieci  mila  cavalli  con  alcune  migliaia  di  ba- 
Icftrieri  Saraceni,  e  infinito  numero  d'altra  fanteria  raccolta 
da  tutte  parti  de'  fuoi  dominj.  Per  poterla  durar  con  più  agio 
in  queir  alTedio ,  fi  fortificò  nelle  vicinanze  ,  fondandovi  una 
grande  baftita  con  torri ,  e  folli  ,  e  cafe  di  legname  a  guifa 
di  città,  à  cui  diede  nome  di  Vittoria,  come  per  buono  au- 
gurio dell'  efito  di  queir  imprefa  ,  Ode  si  numerofa  non  im- 
pedì però  i  collegati  di  foccorrer  Parma  e  di  vettovaglie,  che 
s  introdufTero  in  città ,  e  d'  uomini  armari ,  che ,  battendo  la 
campagna,  infedavano  gli  adedianti:  e  la  repubblica  Milane- 
fé  per  fé  fola  mandò-mille  uomini  d'armi,  che  vuol  dire^, 
circa  tre  mila  cavalli.  I  Piacentini  ne  mandarono  anch' efli,, 
benché  in  minor  numero  .  I  Mantovani ,  e'  Ferrareii  s' inge- 
gnavano fpezialmente  di  fornir   di  viveri  la  città-.    Seguirono/ 
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«nolte  zuffe  tra  varie  fchiere  de*  due  partiti ,  e  per  la  perti- 
nacia, con  che  gl'imperiali  perlillevano  nell'aiTedio,  pareva, 
che  alla  fine  la  città  affediata  doveffe  cedere.  Ma  ufcito  l'im- 
peradore  fuori  di  Vittoria  con  molti  Tuoi  baroni ,  e  familiari 
per  andar  nella  vicina  campagna  a  cacciare,  diche  egli  mol- 
to fi  dilettava,  i  Parmigiani  afTaltarono  improvvifamente  con 
tanto  vigore  da  più  parti  le  genti  imperiali,  che  tutte  le  mi- 
fero  in  fuga  ,  e  in  ifconfìtta .  La  famofa  baitita  ,  o  città  di 
Vittoria  fu  prefa  con  tutto  il  guarnimento,  vettovaglie  ,  e  '1  ric- 
co vafellamento  dell'  imperadore  ,  e  col  ferro  ,  e  coi  fuoco  fu 
abbattuta ,  e  ridotta  in  cenere  . 

Per  lo  fiero  cafo  di  Parma  umiliato  alquanto  Federico ,   e 
rinnovate  inutilmente  al  pontefice  le  if^anze ,  per  efler  ribene- 
detto ,  partiffi  cattivamente  di  Lombardia  ,    e    lafciati  in  To- 
fcana  nuovi  fegni  delia  fua  rabbia  contro  la  parte  Guelfa ,  fé 
n'  andò  nel  regno  ,    dove   non  iece  imprefe  di  alcun  rilievo  » 
Ma  il  re  Enzo  ,    eh'  avea  lafciato  fuo  vicario  in  Lombardia  5 
venuto  a  battaglia  co'  Bolognefi  ,  fu  vinto ,  e  fatto  prigione. 
Niuna  offerta ,  o  minaccia ,  che  faceffe  il  padre  per  liberarlo, 
potè  muovere  i  Bolognefi  troppo  lieti  e  boriofi  d'  aver  un  sì 
notabile  prigioniero.  Il  rammarico,  e  l'onta  di  veder  in  quel 
mifero  fiato  un  fuo  figliuolo  ,    fervi  forfè  non  poco    ad  acce- 
lerare la  morte  all'  imperadore  ,  il  quale  ,  caduto  infermo  nel 
cartello  Ferentino  ,  terminò  quivi  i  fuoi  giorni  5  e  fu  creduto 
comunemente  ,  che  Manfredi ,  altro  fuo  baftardo ,  che  fu  poi 
re  di  Sicilia  ,  e  di  Puglia  ,  il  faceffe  affogar  col  carico  delle 
coperte  ,  come  a  Tiberio  fece  Caligola .  Non  è  accertato  ciò 
che  fcriffero  alcuni ,    eh'  egli  morifie  pentito  delle  fue  crudel- 
tà ,  delle  fue  lafcivie ,  e  de'  mali ,  che  avea  fatti  alla  chiefa, 
ed  alla  crifiianità  .  Ma  certo  è  bene  ,    che  la  morte  fua  non 
pofe  fine  alle  varie  difpute  ,    che  occuparono  lungamente  li^ 
lingue  ,  e  le  penne ,    o  per  difendere  ,    e  fcufare  la  condotta 
di  queffo  principe  ,    o  per  deteffarla  con  ogni  mianiera    d' inr- 
vettive  ,  e  di  accufe  .  Giovanni  Villani  ,   dopo  avere  fcritto  , 
che   molti  feceso  quiftione  ,  chi  aveffe  il  torto  delle  dilcordie  ^'^•«•^^^J- 
della  chiefa  coli' imperadore  ,    e  di  cui  fi  foffe  la  colpa  o  di 
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Federico ,  o  della  Chiefa ,  finifce  con  quefte  parole  :  '  A  ciò 
*  rifpondo ,  che  l' imperadore  ebbe  il  torto  palefe ,  e  Dio  ne 
'  moftrò  aperta  e  vifibil  vendetta  fopra  lui ,    e  la  fua  proge- 
'  nie  ,    dopo  il  fuo  mal  fare  ' .    Tutti ,    o    la  più  parte  degli 
fcrittori  Guelfi ,    quali  furono  per  T  ordinario  i  Fiorentini  ,    fi 
accordano   col  Villani,    accufando  Federico  II.  d'  irreligione j 
Canto  10.      ed  anche  Dante  lo  mette  in  inferno  fra  gli  eretici .    Al  con- 
trario gli  dorici  Ghibellini  ne  parlano  con  fomma  lode  ^  e  uno 
Anonym.,  five  ài  effi ,    che  fcrific  pur  di  quel  fecolo   i    fatti    di    Manfredi, 
fiÌl^k,LtT%.  comincia  la  iloria    fua    con    sì  magnifico  elogio    di  Federico 
IL,   che  non  mi  fov viene  d'aver  letto  l'eguale  di  niun  altro 
imperadore. 
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CAPO    PRIMO. 

Imperio  ,  e  regno  d' Italia  vacante  :  fpedi:^ione  ,  e  breve 

regno  di  Corrado  in  Puglia . 

-r\lla  morte  di  Federico   IL   non  era  dubbio  ,    che  dovefle-,  ajt.  ii$u 
fuccedergli  nel  regno    di  Germania  il  figliuolo  Corrado  ,    cui 
già  il  padre  aveafi  fatto  da'  principi  Tedefchi  dichiarar  colle- 
ga ,    e  nominato  nel  fuo  tellamento  per  fucceflbre  .    Né  Gu^ 
glielmo  conte  d'  Olanda  potè  con  tutti  gli  aiuti ,  che  gli  pro- 
curò il  pontefice  ,  contraftargli  quel  regno .  Ma  in  Italia  non 
era  per  riufcir  così  facilmente  a  Corrado    di  metterfi  in  pof- 
felTo  degli  itati  paterni .    Certamente  le  città  Lombarde  ftate 
per  la  maggior  parte  contrarie  a  Federico  II.   non  erano  per 
dar  la  corona  a  quello  fuo  figliuolo ,  e  gli  ftefll  capi  del  par- 
tito Ghibellino  ,    afforzati  ballante  mente    ne'  loro  governi ,    o 
dominj ,  non  che  fi  curaflero  di  veder  in  Italia  un  nuovo  pa- 
drone ,  della  cui  protezione  non  abbifognavano ,  ma  proccura- 
vano  al  pari  de'  Guelfi ,  che  l' imperio  refiaffe  vacante .  Man-  Anonym.,  five 
fredi  baitardo  di  Federico ,  benché  col  folo  titolo  di  principe  /u^  'f/rX] 
di  Taranto  governafTe  le  cofe  di  Puglia,  e  Sicilia  a  nome  di  f •'^/^^J''" ^^ 
Corrado,  ficcome  avea  ordinato  il  padre,  potea  con  qualche  Murat.  r.' i 
fondamento  foipettarfi,  che  volefle  a  poco  a  poco  tirare  afe  '*'"'* 
r  afibluta ,  e  principale  autorità  .  Oltre  di  che  il  pontefice  In- 
nocenzo IV.  ,    intefa    che  ebbe  la  fine  di  Federico ,    tornato 
da  Lione  in  Italia ,  moftrava  di  voler  fare  ogni  poffibile  sfor- 
zo con  armi  fpirituaU  e  temporali ,    per   levar    di   mano  agli 
S/evi  quel  reame,  come  feudo  devoluto  alla  chiefa ,    di    cut 
Federico,    e  Corrado    s' eran   fatti  ribelU  .     Perciò  Corrado  , 
Icorfi  appena  alcuni  mefi    dalla  morte    del  padre ,    rifolvé    di 
YOL.   Ih  f 
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pafTare  in  Puglia  ;  e  venuto  in  Lombardia  tenne  coi  capi  Ghi- 
beJini  un  parlamento  al  cartello  del  Coito  ,  per  veder  modo 
di  rilevar  quel  partito  .  Frattanto  perchè  eralì  coniigliato  di 
andar  per  mare,  fu  di  buon  grado  da'  Veneziani  ,  che  ne  era- 
no (lati  richieili ,  e  che  dellderavano  d'  allontanarfelo  ,  fervito 
di  quante  galee  fi  trovavano  in  pronto  5  e  portatofi  fu  quelli 
legni  in  Manfredonia  ,  ed  unite  quivi  con  le  forze ,  che  feco 
menava  d'  Alemagna  ,  le  genti  del  regno ,  fu  in  iftato  di  ri- 
cuperar Napoli ,  e  Capoa  ,  che  a  follecitazion  del  pontefice  fi 
erano  ribellate .  Ma  il  re  Tedefco  fconciò  i  fuoi  fatti  affai 
prertamente-,  e  per  li  fuoi  afpri  e  duri  modi  di  governare  ,  e 
per  l' importuna  voglia ,  che  il  prefe  di  non  aver  compagno 
di  alcuna  forte  nel  poffeffo  di  quegli  Itati ,  Pretendono  gli 
ilorici  più  accreditati  ,  che  per  quella  fua  malvagia  ambizio- 
ne acceleraffe  la  morte  al  fuo  fratello  legittimo  Arrigo  ,  defti- 
iiato  per  tefiamento  del  padre  re  di  Gerufalemme  ,  e  fuccel» 
for  di  Corrado ,  qualora  quefti  moriffe  fenza  figliuoli .  Trovan- 
dofi  Arrigo  in  Puglia  in  età  di  dodici  anni  alla  morte  di  Fede- 
rico ,  prima  che  veniffe  di  Germania  il  re  Corrado ,  era  fiato 
da  Manfredi  mandato  a  governar  la  Sicilia ,  perchè  la  perfo- 
na  d'  un  principe  fratello  del  re  ferviffe  maggiormente  a  man- 
tener gl'ifolani  nella  divozione.  Venne  poi  il  giovane  princi- 
pe a  vifitar  Corrado  in  Melfi ,  dove  infermò  ,  e  fini  i  fuoi 
giorni ,  per  veleno ,  come  fu  creduto  comunemente  ,  fattogli 
dar  dal  fratello  .  Ma  refiava  a  Corrado  non  minore  og- 
getto d' invidia  per  la  riputazione ,  e  1'  autorità  ,  che  godeva 
Manfredi  ;  e  però  mutate  afiai  tofl:o  in  freddezza  ,  e  in  di- 
fcortesie  le  tante  accarezzevoli  maniere,  che  gli  avea  ufate 
nel  fuo  primo  arrivo  in  PugHa ,  fi  diede  fotto  vari  pretefti  a 
fpogUarlo  delle  terre,  che  poffedea ,  e  gli  trinciò  forte  anche 
lo  fieffo  principato  di  Taranto  .  L'  accorto  Manfredi  con  dif- 
fimulazione  maravigliofa  ,  mafiimamente  in  cosi  verde  età , 
finfe  di  prender  in  buona  parte  ogni  cofa,  e  non  cefsò  di  fe- 
condare con  molto  apparente  zelo  le  imprefe  del  re  .  Ma  nel 
tempo  fiielfo  non  lafciava  di  guadagnarfi  più  che  potea  T  af- 
fetto de'  baroni ,  e  de'  popoli  generalmente,  che  già  aveano 
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per  altro  conofciuto  affai  bene ,  quanta  differenza  paffaffe  tra 
il  carattere  fiero  ed  orgogliofo  del  re  Tedefco,  e  il  naturale 
umano  ,  dolce ,  e  benefico  del  principe  Manfredi ,  accrefciu- 
to  ancora  dagli  ftudi  della  filofofia ,  e  delle  lettere  .  Corrado 
in  quefto  mezzo  fi  difponeva  a  ripaffar  in  Germania ,  per  op» 
porfi  a'  nuovi  attentati  del  conte  d'Olanda ,  ed  avea  nel  tem- 
po fi:effo  mandati  ambafciadori  al  pontefice  Innocenzo  IV.  per 
render  ragione  di  quanto  avea  fatto ,  e  faceva  nel  regno  ;  ed 
eccolo  di  fubito  ammalarfi  gravemente  .  Gli  fiorici ,  che  fcril^ 
fero  forto  il  regno  degli  Angioini ,  tutti  Guelfi  ,  ed  avverfi 
alla  memoria  di  Manfredi ,  non  mancarono  di  accufarlo  d' a- 
ver  col  veleno  caufato  a  Corrado  quefta  infermità ,  per  cui 
in  breve  finì  di  vivere.  Se  ciò  fu  vero,  Il  ignorò  anche  Cor- 
rado,  il  qual  volea ,  morendo,  lafciar  Manfredi  balio,  ©reg- 
gente del  regno  durante  la  fanciullezza  dell' unico  figliuolo  Cor- 
radino  natogli  T  anno  avanti .  Ma  T  avveduto  e  fagace  princi- 
pe ,  per  giugnere  più  facilmente  a'  fuoi  fini ,  ricufò  la  reggen- 
za ,  e  fcufandofene  col  re  moribondo ,  gli  fece  intendere  ,  che 
il  marchefe  Bertoldo  d'Honnebruch  farebbe  flato  più  atto  a^ 
quella  carica ,  e  così  fu  fatto  .  Bertoldo  ,  conofciutofi  inabile 
al  governo  ,  come  Manfredi  avea  preveduto  ,  e  fgomentato 
dalle  pratiche ,  che  contro  di  lui  facevano  alcuni  baroni  ade- 
renti al  pontefice  ,  raffegnò  il  bahato  a  Manfredi,  il  quale, 
fingendo  di  farlo  di  mala  voglia ,  pure  alla  fine  l' accettò  ,  e 
prefe  la  fuprema  amminiilrazione  del  regno ,  fempre  però  a^ 
nome  di  Corradino  fuo  nipote  . 

In  quello  mezzo  Innocenzo  IV.  deliberato  in  ogni  modo  di 
far  valere  le  ragioni  della  chiefa  fopra  il  regno ,  avea  dalle 
città  Guelfe  di  Romagna,  Tofcana,  e  Lombardia  raccolto  un 
efercito  numerofo  ,  e  s'  avanzava  verfo  Capova  ,  e  Napoh  . 
Manfredi  affaUto  improvvifamenre  con  tante  forze  dal  pa- 
pa ,  e  conofcendo  pure  il  deiìderio  ,  che  aveano  gran  parte 
de'  regnicoli ,  di  fottrarfi  al  dominio  degli  Svevi ,  defiderava 
anche  dall'  altro  canto  di  allontanar  da  fé  le  genti  Tedefche , 
che  avean  fervito  fotto  Corrado.  Fece  perciò  fembiante  di  vo- 
ler cedere  fpontaneamente ,    ed  a  qualunque   collo  aver  pace 
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col  papa .  Sarebbe  cofa  da  ftupir  altamente ,  come  un  dot- 
to ,  e  Tperimentato  vecchio ,  qual  era  Innocenzo  IV. ,  fi  fia 
lafciato  beffare  da  un  giovane  principe  di  poco  più  di  vent' 
anni ,  fé  non  fi  vedefTe  tuttavia  affai  fpeffo  le  perfone  pie , 
e  riputate  cedere  troppo  facilmente  alle  dimoftrazioni  di  pie- 
tà ,  di  rifpetto ,  e  di  ravvedimento ,  eh'  altri  lor  faccia  ,  ed 
effer  fatti  giuoco ,  e  tradullo  dell'  ipocrisia .  Venne  Manfredi 
in  perfona  a  trattar  col  papa  delle  cofe  fue  ,  e  del  regno ,  fa- 
cendogli credere  di  voler  oggimai  riconofcere  dalla  chiefa  tut- 
ta r  autorità  fua ,  e  gli  fiati  così  fuoi  propri ,  come  quelli  , 
che  a  titolo  di  balio  reggeva  :  quindi  introduffe  come  amico^ 
/e  padrone  il  pontefice  con  tutto  il  fuo  efercito  nel  regno  . 
La  qual  cofa  diede  grande  opportunità  a  Manfredi  di  liberar- 
fi  dai  Tedefchi  :  perchè  vedendofi  quefti  per  una  parte  ma- 
lamente pagati ,  e  dall'  altra  ftando  in  timore  d' effer  op- 
preffi  dalle  forze  maggiori  dell' efercito  papale,  che  per  avvi- 
ib  di  Manfredi  fu  diltribuito  in  varie  contrade  ,  fé  n'  anda- 
rono gli  uni  dietro  agli  altri  in  Alemagna  .  Parve  allora ,  che 
il  regno  foffe  affatto  fgravato  dal  giogo  firaniero  ;  conciofoffe- 
chè  non  meno  Manfredi ,  che  tutti  gli  altri ,  che  vi  coman-  ^ 
davano  a  nome  della  chiefa ,  fi  rifguardaffero  come  Italiani .  "" 
Il  vero  è ,  che  in  vece  de'  Tedefchi  Manfredi  armò  in  fuo  fa- 
vore i  Saraceni  di  Nocepa  ,  e  lafciata  la  diffimulazione  ,  comin- 
ciò a  contraftar  col  pontefice  ;  e  venuto  a'  fatti ,  battè  le  gen- 
ti pontificie  comandate  da  Guglielmo  cardinale  di  s.  Eufia* 
chio,  che  filava  come  legato,  o  luogotenente  del  papa  nel  re- 
gno,  per  contrappefare  T  autorità  di  Manfredi,  che  era  anch' 
effo  vicario  del  papa.  Morì  in  quefto  frangente  Innocenzo  IV., 
e  i  cardinali ,  che  con  lui  fi  trovavano  in  Napoli  ,  benché 
fgomentati  dalla  rotta ,  che  toccò  a  foggia  1'  efercito  papale , 
per  cui  quafi  vedeanfi  ridotti  a  difcrezion  di  Manfredi ,  pro- 
cedettero nulladimeno  ,  fenza  partirfi  di  Napoli,  air  elezione d* 
un  fucceffore ,  che  fu  Aleffandro  IV .  Il  principe  Manfredi , 
forfè  per  non  far  cofa  che  poteffe  prenderfi  come  indizio  di 
paura,  e  debolezza,  fi  moftrò  refiio  a  mandar  ambafciadori  a 
trattar  di  pace  col  i)uovo  papa  >  né  ad  Aleffandro    parca  far 
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bene  d' entrar  in  negozio ,  fé  prima  non  era  ricercato  dal 
principe.  L' anonimo  fcrittore,  o  fìa  Niccolò  di  Gianfilla,  che 
qui  legniti  amo  ,  come  informatiffimo  di  quefti  maneggi,  ben- 
ché foverchiamente  inchnato  a  Manfredi,  moftra  di  credere, 
che  il  difturbo  della  pace,  cheli  farebbe  allora  conchiufa  ,  pro- 
cedelTe  dalla  delicatezza  di  qualche  cardinale  ,  che  progettavaiì 
di  mandar  in  Puglia  a  Manfredi ,  per  terminare  la  differenza  j 
lìccome  gli  ambafciadori  di  queito  principe  perfuadevano ,  che 
li  faceife  .  Ma  i  cardinali,  la  cui  dignità  s'era  novellamente 
fotto  il  pontificato  di  Onorio  III. ,  e  d'  Innocenzo  IV.  accre- 
fciuta  di  nuove  prerogative  ,  credettero ,  che  non  li  convenif  Diccbr.n  ^^ 
fé  al  decoro  della  fama  fede  ,  e  al  grado  loro  d'  andar  am-  clTdinanbus'^'' 
bafciadori  in  quelto  modo  :  perla  qual  cofa  profeguendo  Man    idnonconvc- 

i  Al  IO  nire  ledis  ho- 

fredi    le  fue  imprefe  ,    e  dopo    eflerli    inutilmenre  rinnovati  i  non,  ut  car- 
trattati  per  la  venuta  degli  ambafciadori  della  regina  Elifabet-  mf/t^mr'.'' 
ta  madre  di  Corradino  ,   dopo  vari  fatti  d'  una  parte  ,  e  dell'  ^"S'  ^'^•^' 
altra  ,    ridulTe  il  legato    pontifìcio  a   tali  anguftie ,   che  quedi 
cercò  feriamente  la  pace:  la  conclulione  fi  fu,  che  il  principe 
Manfredi  per  fé,  e  per  Corrado,  o  fia  Corradino  fuo  nipote,  Anony7n.,  jhe 
tenelTe  il  regno  ,  e  li  cedelfe  alla  chiefa  1'  alToluta  proprietà  ,  jS'/t/y^iraT 
e  l'util  dominio  della  Terra  di  lavoro  .  Una  tal  pace  avrebbe  ^^""''i-  "'''"' 
dovuto  parer  vantaggiofa  alla  corte  òì  Roma,    che  accrefce- 
va  il  fuo  dominio  di  sì  fertile  ,    e  comoda  provincia  ,   anche 
quando  le  armi  pontifìcie  lì  folTero  trovate  vincitrici,  e  fupe- 
riori  a  quelle  del  principe  j  e  però  tanto  più  volentieri  fareb- 
belì    dovuta    accettare  ,    dacché    il    cardinal    Ottaviano    degli 
Ubaldini ,  rettor  principale  di  quella  guerra  ,  lì  trovava  Hretto 
d'  afledio  colle  fue  genti  nella  terra  di  Foggia .  Ma  il  ponte- 
fice ,    già  rifoluto  di  condur  in    Italia  potenze  llraniere ,    per 
cacciar  affatto  di  Puglia  ,    e  di  Sicilia  Manfredi ,    e  tutta  la- 
fchiatta  degli  Svevi ,    ricusò   di  ratificare  il  trattato  conchiufo 
dal  fuo  legato  ,    e  privò  così  la  chiefa  di  Roma  d'  un  lìcuro 
acquilo ,    per    riaccendere    con    incerte  fperanze  un  maggior 
fuoco  .  Manfredi  dal  canto  fuo  ,    vedendo  di  non  poter  con- 
chiudere col  papa  onorato  accordo,  e  fcorgendo  ancora,  che 
durando  i  trattati  di  pace  ,  non  era  lìcuro  da  occulte  infidie , 
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ruppe  anch'  egli  ogni  mifura  .  In  breve  AlefTandro  IV.  con  la 
fua  corte  fu  coftretto  di  fgombrar  di  Napoli,  dove  era  ftaro 
fin  allora  ,  e  ritirare  alle  fue  fedeli  città  di  Viterbo  ,  e  d' 
Anagni  j  e  Manfredi  rimafe  padrone  di  tutte  le  provincie  di 
qua  e  di  là  del  Faro,  che  erano  (late  pofTedute  dai  re  pre- 
cedenti .  Poi  prendendo  occafione  da  una  falfa  novella ,  che 
fi  fparfe  a  cafo  ,  o  per  artifizio  di  lui  medeiìmo ,  che  Corra- 
dino  era  morto ,  fi  fece  giurar  obbedienza  da'  vafìalli ,  come 
a  unico  e  legittimo  fucceffore  ed  erede  di  Federico  lì.  (  giac- 
ché Corradino  non  poteva  a  quel  tempo  aver  prole  )  e  fattoli 
colle  ufate  folennità  coronare  in  Palermo ,  prefe  titolo  di  re 
di  Siciha. 


CAPO    SECONDO. 

Dì  Eccellno  da  Romano  famofo  tiranno ,  e  (T  altri  capi 

del  partito  Ghibellino  di  Lombardia  ;  loro 

unione  col  re  Manfredi , 

JLVlentre  quefte  cofe ,  ch'io  brevemente  accenno,  fi  faceva- 
no nel  regno  di  Pugha,  vacando  tuttavia  T  imperio  Romano , 
era  in  Lombardia  capo  principale  del  partito  Ghibellino  Ecce- 
lino  da  Romano ,  famofo  tiranno  ,  fra  quanti  dopo  Buiiri ,  e 
Falaride  rammenti  la  ftoria.  Coilui  avendo  ereditato  dall' avo- 
lo ,  e  dal  padre  qualche  flato  nel  Veronefe ,  s'  uni  con  Salin- 
guerra  da  Ferrara  ,  e  d'accordo  con  lui  prefe  a  foflenere  una 
delle  fazioni  di  Verona ,  che  fu  quella  de'  Montecchi .  S'  in- 
trodulTe  in  quefto  modo  nella  città,  donde  cacciato  il  conte 
Ricciardo ,  che  vi  fignoreggiava  ,  vi  fu  creato  podellà  nel 
1217.  Nello  flefTo  anno  un  fuo  fratello  Alberico  ottenne  la 
signoria  di  Vicenza  5  talché  la  famiglia  da  Romano  cominciò 
ad  effere  delle  più  potenti  in  Lombardia ,   ed   ebbe  forze  da 
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Zar.  guerra  a'  Padovani ,  Tepubblica  allora  affai  ragguardevole. 
Eoilendo  poi  le  diffenlìoni  tra  le  città  Lombarde,  e  Federico 
IL,  Eccellilo,,   e  Salinguerra  fé  T  intelero    con    queft' impera- 
dore;,  e  furono  i  principali  capi  del  fuo  partito  .   S'  accrebbe 
il  credito  di  Eccelino ,  dacché  Federico  ebbe  fpofata  una  fua 
figliuola ,  e  che  inlinuatofì  nel    governo  di    Padova,    abbafsò 
da  quella  parte  la  potenza  d' Azzo  VII.  d' lille  ,  che  fu  fem- 
pre  nemico    ed    emolo  così  del  Salinguerra  da    Ferrara ,    co- 
me de'  due  fratelli  da  Romano  .  Nella  lontananza  di  Federi- 
co IL    Eccelino  fu  fempre  fuo  luogotenente  ,    e  fi  moitrava , 
piucchè  r  ifteflb  imperadore  ,    zelante    e  fervido  per  1'  efalta- 
mento  dell'imperio}    e  quando  la  parte   ecclefìaftica    prendea 
vantaggio  ,  era  il  primo ,  e  il  più  caldo  a  foliecitar  i  Tede- 
fchi  a  nuove  fpedizioni  in  Italia ,  Ma  come  egli  vide  le    co- 
fe  di  Federico  andar  brancolando ,  fenza  moitrare  di  fcoftarfi 
da  quel  partito ,  cominciò  a  tener  modo  da  confervarfi  fenza 
ftraniero  appoggio  T  acquirtata  potenza.  Infatti  lo  fcapito ,  che 
fece  Federico  IL  all' alTedio  di  Parma,    ancorché  Eccehno  vi  ^.1^55-54 
andalìe  in  fervigio  di  lui ,    non    diminuì    punto  la  potenza  di 
quello  tiranno  ,  il  quale  alla  morte  dell'  imperadore    fi  trova- 
va tuttavia  signor  di  Verona ,  di  Vicenza,  di  Padova,  di  Bel- 
luno, di  Monfelice,  e  d'altre  terre  j  e  già  fi  vantava  co' fuoi  Ecceiìmis  aJt, 
amici  di  voler  fare  in  Lombardia    più    che  da  Carlo  Magno  Lomb£r''dia"- 
fino  a  lui  fi  foffe  fatto  da  alcuno.  Ma  s' egU  avea  già  parec-  gercm^iorem 
chi  anni  avanti  date  prove  del  genio  iuo  ianguinario    e  Ipie-  taforetatem- 
tato ,    allargò  affai  più  il  freno    a  quella    fua    indole    tiranni-  ^agni^ TèV 
ca  ,    dacché  per  la  morte  di  Federico    non  ebbe  ad  aver  ri-  ^'^'^fi^^'i 
fpetto  ad  alcuno  .  Ineftimabili  fono   gli  llrazi ,    e  i  tormenti , 
le  uccifioni ,  le  crudeltà  d'ogni  genere,  che  Rolar.dino,  Gal-  Roiand-:t  1.7. 
vano  Fiamma  ,  Guelielmo  Ventura ,  ed  altri  fcrittori    raccon-  ^"^-  ^';  -^Z- 
tano  aver  patito  le  citta  Ipezialmente  di  Paaova  ,    e  \  erom  jin.iib.n  m. 
da  quello  malvagio  uomo  .  Ed  era  egli  sì  diffamato  per  tur-  Co*r/'^JI.Kt. 
to  a  cagion  della  fua  barbarie  ,    che    quanti    v'  erano  florpi ,  "^'-  ^''  ^'fi^- 
ciechi ,  e  malconci ,  ed  impoftori ,    che  tali  fingendofi    anda- 
vano tapinando ,  e  mendicando  per  le    contrade  d' Italia ,  fo-  Haec  &  haec 
levan  dire  d'  effer  condotti  a  quello    llato  dal  tiranno  Ecceli-  "''^"  *""=' 
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Ecwiinus  de  no ,  3  fìtic  dì  eflcr  più  facilmente  creduti,  e  compatiti,  e  Toc- 

Romano. f^£n-  /*        /^  •  l  ni*  'vi  i» 

turachron.cz.  codi .  Convieti  credere  nuUadimeno ,  e  già  noi  negano  gh 
/t|!,'j4."'  Scrittori  fuddetti ,  che  a  quella  fua  tanta  crudeltà  uniffe  Ec- 
celino  qualche  fingolare  ed  infìgne  virtù ,  o  almeno  un'  ac- 
cortezza indicibile  i  perocché  non  farebbe  altrimenti  flato  pof- 
fìbile  ,  eh'  e'  fi  foffe  per  tanti  anni  mantenuto ,  e  quafì  fempre 
crefciuto  in  iftato  ,  e  in  potenza  .  Maraviglia  è  fpezialmente ,. 
come  egU  fi  manteneffe  sì  lungamente  coflanti  nella  fua  amici- 
zia altri  potenti  signori ,  come  furono  Buofo  da  Doara  ,  e  Ober- 
to  Pelavicino  ,  amendue  Ghibellini  determinati  e  famofi  a'  tem- 
pi del  re  Manfredi.  Contro  di  queflo,  per  così  dirlo ,  trium- 
virato d'  Eccelino  ,  Buofo  ,  ed  Oberto ,.  poco  valfero  gli  sfor- 
zi de' Guelfi,  e  invano  AlefTandro  IV.  fece  prima  contro  loro 
,  dall'  eletto  arcivefcovo  di  Ravenna  fuo  legato ,  e  poi  da  fra 
Giovanni  Domenicano  predicar  la  crociata  in  Venezia  ;  anzi 
io  flefTo  legato  cadde  in  poter  d' Eccelino ,  e  vi  rimafe  per 
lungo  tempo  in  dura  prigione  .  Finalmente  perchè  la  focietà 
de'  malvagi  non  può  effer  né  ficura  ,  né  eterna ,  Buofo  ,  ed 
Oberto  furono  collretti  di  ritirarfi  da  Eccelino  ,  e  cooperare 
poi  molto  alla  fua  rovina  .  Aveva  Eccelino  già  intorno  a. 
dieci  anni  dalla  morte  di  Federico  IL  fignoreggiato  con  afTo- 
luto  e  difpotico  imperio  le  città  di  Padova ,  di  Verona  ,  di 
Vicenza,  di.  Trento,  non  però  come  principe  ordinario,  e 
legittimo  ,  ma  come  capo ,  e  fìgnore  eletto  da'  popoli  liberi  -, 
ed  avea  a  fua  divozione  altre  città  del  partito  Ghibellino  » 
Fra  quefle  v'  eran  Piacenza ,  e  Cremona ,  di  cui  era  signo- 
re il  marchefe  Oberto  Pelavicino .  Brefcia  era  quafì  a  metà 
fignoreggiata  da  quefli  due ,  e  v'  avea  anche  parte  Buofo 
da  Doara.  Eccelino,  invogliatofi  facilmente  d'aver  egU  fblo 
il  dominio  di  sì  grande  e  ragguardevol  città  ,  e  di  pigliar 
quello  compenfo  della  perdita ,  che  avea  fatto  di  Padova  ,, 
(donde  per  le  fue  crudeltà  era  alla  fme  flato  fcacciato  )  fi 
»  diede  a  macchinar  contro    i  colleghi ,    i    quali   effettivamente 

gli  abbandonarono  Brefcia  ,  e  fi  ritirarono  l' uno  ,  e  1'  altro  a 
Cremona  ,  per  timor ,  che  T  afiuta  malvagità  d'  Eccelino  non 
gli  faceffe  capitar  pf'ggio  ,    Quindi  firinfero  lega  col  marche- 
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^e  Azzo  d' Efte  ,  co'  Ferrarefi  ,  e  Mantovani ,  ed  altri  Guelfi 
di  Loaibardia  antichi  nemici  di  quelli  da  Romano  .  Milano 
era  in  quel  tempo  travagliato  piucchè  mai  da  interne  difcor- 
die  ;  perocché  oltre  all'  effer  già  molto  prima  la  nobiltà  di- 
vifa  dal  popolo ,  l' ifteflb  partito  popolare  ,  che  avea  per  ca- 
po Martino  della  Torre  ,  era  fra  Te  diviib  in  due  fazioni .  II 
Pelavicino  ,  e  Buofo  fecero  lega  con  Martino  della  Torre, 
mentre  i  nobili ,  e  forfè  anche  l' iftelTo  arcivefcovo  Leone  , 
che  n'era  capo,  cercarono  l'amicizia,  e  l'aiuto  di  Eccelino. 
Avea  coilui  altre  guerre  vive  in  più  luoghi ,  perchè  i  Pado- 
vani lo  andavano  di  mano  in  mano  fpogliando  di  qualche 
terra  ,  e  i  Mantovani,  e  Cremonefi,  ed  altri  popoli  non  cef- 
favano  di  travagliarlo  .  Per  tutto  quefto  non  li  fmarriva  di 
animo  V  intraprendente  Eccelino  ,  anzi  fingendo  di  volerfi  av- 
viar colle  fue  genti  all' afiedio  d'Orci  fui  fiume  Oglio ,  avea 
fatto  difegno  di  forprender  Milano ,  mentre  Martino  della 
Torre  era  ufcito  a  campo .  Ma  coilui  ,  penetrato  il  dife- 
gno di  Eccelino,  (ì  ritirò  alle  mura,  e  fatta  buona  guardia, 
r  obbligò  a  ritornarfene  addietro  fcornato  e  furiofo .  Di  là 
voltatoli  Eccelino  verfo  1'  Adda ,  e  al  ponte  di  Caflano  ,  do- 
ve i  Mantovani ,  i  Cremonefi ,  e  i  Ferrarefi  condotti  da  Azzo 
d' Efie  avean  fatto  capo  ,  neli'  aflalto  che  diede  a  quel  pon- 
te ,  ferito ,  e  prefo ,  non  oftante  la  cura  ,  che  di  lui  ebbero 
i  luoi  fi:effi  nemici  Oberto  Pela  vicino ,  e  Buofo ,  fra  pochi 
giorni  mori  in  età  troppo  avanzata  per  un  fuo  pari ,  perchè 
s'  avvicinava  al  fettantelìmo  anno .  Alberico  da  Romano  fuo 
fratello  ,  creduto  per  alcun  tempo  di  genio  contrario ,  ma 
che  alla  fine  fi  conobbe  troppo  bene  a  lui  conforme ,  e  par- 
tecipe de'  fuoi  configh  ,  incorie  anch'  effo  nell'  odio  di  tutti , 
e  principalmente  de'  Trevifani  ,  da  cui  era  fiato  fatto  signor 
della  terra  .  Per  la  qual  cofa  non  pafsò  un  anno  dalla  morte 
di  Eccelino,  che  quell'altro  tiranno  perde  lo  fiato,  e  fu  con 
fua  moglie  ,  e  figliuoli  crudelmente  ammazzato  in  Trevigi 
quafi  a  furia  di  popolo . 

Per  la  rovina  dei  due  fratelli  di  Romano  pareva  in   Lom- 
bardia,  che  dovefle  la  parte  Guelfa  dominare   aflblutamente  , 

YOL,   II.  g 
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Ma  il  marchefe  Oberro  Pelavicino,  che  prima  era  flato  con- 
forte della  porenza  di  Ecceiino  ,  poi  fuo  nemico  dichiarato  , 
fall  dopo  lui  qualichè  a  grado  egual  di  potenza,  e  lenza 
imitarne  la  crudeltà,  foitenne  fortemente  il  partito  Ghibellipo 
per  moki  anni .  Vennegli  anche  fatto  ciò  ,  che  non  era  riu- 
icito  ad  Eccehno,  d'aver  la  signoria  di  Milano.  Perciocché 
Martino  della  Torre,  capo  del  partito  popolare  allor  domi- 
nante ,  temendo  de'  nobili  fuorufciti ,  induffe  quel  popolo  ad 
eleggere  signore  per  alcuni  anni  il  fuddetto  marcheiè  Pela- 
vicino ,  il  quale  avendo  avuto  poco  prima  con  folenne«. 
aftuzia  la  signoria  di  Brefcia  ,  fi  trovò  circa  l'anno  1260. 
padrone  di  tre  principali  città  di  Lombardia  ,  Brefcia ,  Mila- 
no ,  e  Piacenza  :  e  ficcome  capo  primario  de'  Ghibellini ,  era 
anche  dagli  Aiìigiani ,  Comafchi ,  e  Cremafchi  feguitato  nelle 
iue  imprefe  .  Fece  inoltre  lega  col  marchefe  Azzo  d' Efle  ,  e 
con  le  comunità  di  Mantova  ,  Ferrara  ,  e  Padova  . 

Ne  quelle  cofe  li  facevano  fenza  grande  intelligenza ,  e 
partecipazione  del  re  Manfredi ,  per  la  necelìaria  unione ,  che 
palTava  tra  lui ,  e  i  Ghibellini  di  Lombardia ,  a'  quaH  preme- 
va egualmente  ,  che  non  venifle  in  Italia ,  e  non  prendelTe 
riputazione  un  nuovo  reTedefco,  e  che  il  pontefice  dichiara- 
to nemico  tanto  di  Manfredi ,  quanto  de'  Ghibellini  Lombar- 
di,  non  acquifiialTe  forze  maggiori  di  loro.  Però  Manfredi 
favoriva  con  gagliardi  fuiTidi  di  denari  le  imprefe  del  mar- 
chefe Pelavicino,  e  de' fuoi  collegati  Lombardi,  i  quali  dal 
canto  loro  fi  obbligarono  per  un  articolo  efprefio  nel  trattato 
della  confederazione  di  favorire  ,  e  foftenere  come  amico  il 
re  Manfredi ,  e  di  proccurare ,  che  egli  fi  pacificalfe  colla 
chiefa .  Ma  effendo  la  chiefa ,  e  Manfredi  in  aperta  rottura , 
e  vano  riufcendo  ogni  tentativo  di  pace  ,  e  d' accordo  ,  era 
cofa  impoiììbile  ,  e  ripugnante  il  voler  foftener  le  ragioni  di 
lui,  fenza  offendere  il  papa.  Infatti  AlelTandro  IV.  ebbe  que- 
fti  Ghibellini  di  Lombardia  per  fuoi  nemici ,  e  dichiarò  il 
marchefe  Pelavicino  fcomunicato  ,  fino  a  tanto  che  non  ri- 
nunzialfe  all'amicizia  di  Manfredi.  Erano  fimilmente  in  lega 
col  re  di  Puglia    i  Ghibellini    di  Romagna  ,    e  della  Marca  ^ 
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V. 

in  favor  de'  quali  mandò  con  fue  genti  Percivalle  dell'  Oria 
air  afTedio  di  Camerino  .  Ma  più  notabile  ,  e  forfè  di  mag- 
gior momento  fu  la  parte,  che  ebbe  Manfredi  nella  guerra,  r.Gio.viUani 
che  fecero  contro  Firenze  i  Sanefì  uniti  co'  fuorufciti  Fioren-  w^l'^^^"^"* 
tini,  de'  quali  era  capo  il  famofo  Farinata  degU  liberti  . 
Per  la  vittoria ,  che  quefti  fuorufciti  con  gli  aiuti  del  re 
Manfredi  riportarono  a  Monte-aperto  (  fatto  celebre  nella 
Fiorentina  iioria  )  e  per  li  vari  fatti ,  e  maneggi  del  conte 
Guido  vicario  del  re  Manfredi,  tal  mutazione  lèguì  in  tutta 
la  Tofcana,  che  non  rimafe  città,  che  più  fi  reggeffe  a  no- 
me Gjelfo.  Cosi  grandiflìma  parte  d'Italia,  anche  dopo  la 
morte  di  Federico ,  e  vacante  per  la  concorrenza  de'  due 
emoli  r  imperio  Romano ,  reggevafì  da'  Ghibellini .  Roma 
fteifa  ,  dove  per  tutti  queili  tempi  non  fi  tennero  mai  ficuri 
i  pontefici,  andava  ondeggiando  tra  l'uno,  e  l'altro  partito, 
con  quello  divario  dall'  altre  città ,  che  mentre  generalmente 
i  governi  popolari ,  ficcome  Guelfi ,  favorivan  per  tutt'  altro- 
ve la  chiefa  ,  il  popolo  di  Roma  quando  prevaleva  fopra  ì 
nobili  ,  non  era  però  più  fommefib  ,  e  più  devoto  al  papa  , 
che  la  fazione  de'  nobili .  Brancaleone  d'  Andalò  Bolognefe , 
il  quale  creato  nel  i  258.  fenatore  di  Roma  dalla  fazion  popo- 
lare fu  terribil  martello  de'  nobili ,  fé  l' intefe  anch'  egli  col 
re  Manfredi  ,  e  fotro  il  fuo  governo  l'autorità  temporale  del 
pontefice  non  vi  fu  più  rifpettata,  che  fotto  le  precedenti  ti- 
rannidi della  nobiltà  < 


% 
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CAPO     TERZO. 

DI  alcuni  princìpi  d*  Italia  contemporanei  del  re  Man- 
fedi  ^  e  del  tiranno  Eccelino  .    Poten^^a  delle 
repubbliche  in  che  conjijìejj^e . 

XJovrà  facilmente  maravigliare  il  lettore ,  come  un  Ecceli- 
no da  Romano ,  ed  Oberto  Pelavicino ,  signori  appena  di 
qualche  cafteilo,  faliflero  a  tanta  grandezza,  e  a  tanto  ftato , 
quando  molti  principi  d'  antichi ,  e  non  piccoli  dominj  appe- 
na potevano  foitenere  le  cofe  loro ,  non  che  giungere ,  come 
fecero  Eccelino ,  ed  Oberto ,  al  dominio  di  molte ,  e  grandi 
città.  Ma  vuolfi  avvertire,  che  l'ettrema  gelosia,  che  aveano 
le  nuove  repubbliche  della  loro  libertà,  le  fece  ftare  grande- 
mente in  guardia ,  e  con  l'  armi  in  mano  contro  i  principi , 
di  cui  era  più  ftabile ,  e  più  incontraftabile  la  fovranità ,  e 
maggior  la  potenza .  Al  contrario  gli  altri  signori  di  niun 
conto,  che  o  non  aveano  mai  avuto  notabil  dominio,  o  era- 
no ftati  facilmente  abbattuti,  e  fottomeffi  all'  obbedienza  de' 
popoli  vicini ,  ebbero  poi  maggiore  opportunità  d'  acquiflar 
autorità  e  credito  nelle  ileffe  città  ,  di  cui  erano  divenuti  fud- 
diti,  e  cittadini 5  ed  entrati  a  parte,  e  fattifì  capi  delle  fazioni 
cittadinefche ,  diventavano  principi  dello  ifato,  qualunque  volta 
quelle  fazioni  prevalevano.  Talvolta  facendoli  eleggere  pode- 
lìà,  o  fia  rettori  da  altre  comunità,  proccuravano,  che  quell' 
autorità ,  che  era  elettiva ,  ed  annuale ,  fi  rendelTe  alToluta  , 
e  perpetua  .  Quindi  colle  forze  di  quelle  città  ,  di  cui  erano 
capi,  o  rettori,  ne  coilringevano  altre  a  fottometterfi ,  e  coi,i 
colle  forze  d'una  città  ne  foggiogavano  un'altra.  Chi  efami- 
nerà  le  ftorie  del  fecolo  XIII.  ,  e  de'  due  feguenti  ,  troverà  , 
che  tutti  que'  principi ,  o  tiranni ,  che  fecero  maggior  rumo- 
re in  Italia,  non  fahrono  altrimenti,  che  per  quelli  gradi,  a 
tale  grandezza  .  Quelli  della  Torre ,  della  Scala  ,  quelli  à^^ 
Romano  erano  piuttofto  piccoli  fìgnorotti  caftellani,  che  prin- 


LIBRO    Xir.    CAPO    IIL  :tii 

c'ipì  ,  e  da  que'  piccoli  principj  acquiftarono  in  breve  tempo 
ftato  grandiffimo  per  quella  ftrada  ,  mentre  che  le  cafe  pnn- 
cipefche  più  ragguardevoli ,  e  più  antiche  paflarono  gì'  interi 
fecoli  a  lattare  contro  la  fortuna,  e  ftare  in  ilìlP  armi,  per 
andar  guadagnando  alcuni  borghi ,  e  alcune  terre  mediocri . 
Gli  Ettenfi  ,  i  quali  non  fi  dubita  ,  che  fiano  de'  più  antichi 
regnanti  d' Italia ,  e  d'  Europa  ,  fi  videro  a'  tempi  di  Fede- 
rico IL  condotti  a  mal  termine:  perocché  effendo  prima  fiati 
in  poco  favore,  e  piuttofto  in  difgrazia  degl' imperaclori  Svevi, 
forfè  perchè  li  riguardavano  come  lor  nemici  naturali ,  per  ef- 
Ter  d'  una  ilefla  fchiatta  con  la  cala  Guelfa  di  Baviera ,  furono 
poi  anche  grandemente  travagliati  sì  dalie  comunità,  che  da' 
tiranni  di  Padova ,  e  di  Verona .  Azzo  era  fiato  forzato  a 
prendere  nel  i  2  i  r .  la  cittadinanza  di  Padova  in  quella  guifa , 
che  tanti  altri  signori  *  avean  dovuto  fare  in  altre  città  -,  e 
fi  vide  prefib  che  ridotto  al  fol  dominio  di  Rovigo,  e  d'Efie. 
Entrato  a  far  parte  nelle  fazioni  di  Ferrara ,  e  fatto  quafi 
capo  del  governo  ,  ne  fu  fcacciato  da  Salinguerra  ;  e  creato 
pofcia  podefià  di  Verona ,  ne  fu  anche  malamente  cacciato 
via.  Finche  durò  il  triumvirato,  e  la  potenza  d'Eccelino,  di 
Buofo  da  Doara ,  e  di  Oberto  Pelavicino ,  gli  Ffienfi  ebbero 
per  gran  mercè  di  non  perdere  ogni  loro  ftato  j  e  quando  il 
Pelavicino  rimafe  folo  capo  de'  Ghibelhni,  lo  fiefib  Azzo  VII. 
marchefe  d'Elle  fi  contentò  d'efiergli  aderente  come  collegato 
inferiore  .  Obizzo  fuo  nipote ,  che  gli  fuccederte  ,  tornò  ad 
acquiilar  riputazione  in  Ferrara;  con  tutto  quefto  alla  venuta 
degli  Angioini  potea  piuttofto  chiamarfi  piccolo  signore,  che 
principe  di  ragguardevole  ftato  . 

Non  fu  meno  varia  ,  ma  fu  incomparabilmente  più  fplen- 
dida  la  fortuna  de'  marchefi  di  Monferrato  fotto  il  regno  di 
Federico  il.  Aveano  effi  avuta  parte  grandiffima  nelle  imprefe 
di  Terra-fanta ,    e  Guglielmo   n'  era  ufcito  non  folamente  con 

'^  Il  Pingone  in  certe  note  ,  che  fece  di  Tua  mano  alla  cronaca  ancor  inedita 
di  Goffredo  Chiefa ,  citando  gli  archivi  della  città  di  Torino  ,  fcrive ,  che  Man- 
fredi figliuolo  di  Bonifazio  marchefe  di  Sa. uzzo  nel  1222.  fu  cofìretto  da' Toiinefi 
a  fai  fi  cittadin  di  Torino ,  e  far  guerra  ai  conte  di  Moiiana , 
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molta  gloria,  ma  col  più  utile  acquifto ,  che  un  principe  d'oc- 
cidente poteffe  fare  in  levante  ;  perciocché  eralì  impadronito 
del  regno  di  Salonichi ,  o  Teflalonica ,  che  toife  al  Greco 
imperio  .  Ma  tuttavia  non  fu  quel  conquido  più  {labile  degli 
altri,  perchè  da  Teodoro  Lafcaris  gli  fu  ritolto  per  la  fecon- 
da volta,  e  il  defiderio  grandiiìimo,  ch'ebbe  il  marchefe  Gu- 
glielmo di  pur  riacquillarlo ,  cagion  fu  ,  che  in  vece  di  cre- 
fcere  di  nuovi  flati  in  Lombardia,  lafciafTe  gli  antichi  in  pef- 
fima  condizione.  Nel  1224.  per  far  1'  imprefa  di  Salonichi, 
egli  impegnò  per  nove  mila  marche  d'argento  *  la  principal 
parte  del  fuo  dominio  all'  imperador  Federico  II. ,  a  cui  ne 
confegnò  eziandio  il  pofTelTo,  e  ne  cedette  le  entrate  fino 
alla  reilituzione  del  danaro  predato .  Partito  di  fua  natura  pe- 
ricolofiifimo ,  ed  imprudente ,  fé  fi  riguarda  la  potenza ,  e 
l'autorità  di  colui,  nelle  cui  mani  fi  mettevano  quegh  ftati , 
Perciocché  non  era  difficile,  che  Federico,  come  imperadore, 
trovalTe  qualche  pretefto  per  ritenerli,  e  come  principe  po- 
tente avea  forze  fufficienti  per  farlo .  Ma  le  contefe  di  mag- 
gior momento ,  che  Federico  avea  col  pontefice ,  Io  obbliga- 
vano a  non  accrefcere  il  numero  de'  fuoi  nemici  j  o  l' affetto 
de'  fudditi  emendò  il  cattivo  partito,  che  il  lor  signore  avea 
prefo .  Comunque  pafTalTe  la  cofa ,  Bonifazio  fighuolo  di  Gu- 
glielmo ,  ritira tou  dalle  cofe  di  Grecia,  riebbe  il  pofTefTo  di 
tutte ,  o  ficuramente  di  buona  parte  di  lue  terre  di  Monfer- 
rato,  e  d'altri  fuoi  dominj,  che  fi  eftendevano ,  benché  non 
continuatamente,  fino  alla  cima  dell'alpi:  perocché  troviamo, 
cn'  egli  ebbe  difpute ,  e  trattati  di  giuridizione  riguardanti 
Brianzone  col  Delfino  di  Vienna ,  Una  cofa  vuolfi  oflervare , 
che  parrà  flrana  a'  di  noftri,  e  certamente  dovette  effere  in- 
-  comoda  ne'  tempi ,  in  cui  praticavafi  .  Il  dominio  utile  delle 
città ,  e  de'  villaggi  era  talvolta  divifo  fra  due  o  più  padroni, 
o  fia  che  s'affegnalTero  a  ciafcuno  diverfi  quartieri ,  o  fi  dividef- 
iero  i  proventi  delle  gabelle ,  ovvero  che  T  uno  signore  godeffe 

*  Neir  inftrurtiento  riferito  da  Benvenuto  di  San-giorgio  fi  legge  per  nove  mila 
marche  al  pcfo  di  Cologna ,  che  era  di  mezz'  oncia  ;  e  Goftredo  Chiefa  riduce 
quella  Tomma  a  centomila  lire» 
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d'  una  fpezie  di  giuridizione ,    e  T  altro  d'  un'  altra  .  E  quefti 
diruti  s'impegnavano,  e  davano  ad  appalto  o  in  tutto,  o  in 
parte  ,    il  che    moltiplicava    fempre  d' avvantaggio  il    numero 
de'  padroni ,    e    la    confufìon   del   governo .    Il    marchefe    di 
Monferrato,  oltre    a  quello,    che  cedette  a    Federico  II.  nei 
partire  per  l'imprefa  di  TeiTalonica  ,    impegnò    anche  i  dirit- 
ti, che  aveva  l'opra  un  numero  grandiffimo  di  terre  per  tutte 
parti  di  Lombardia  ,  a  molti  signori,  a  molte  comunità,  e  a 
molti  particolari ,  che  veggono  nominati  in  un  inftrumento  rap- 
portato dal  cromila  Monferrino  .  Vero  è  bene  ,  che  gran  parte  vu.Bcr.vcn.a 
di  que' diritti,  o  dominj  potean  chiamarli  beni  allodiali,  ove-  fg^'^^t^'^' 
ramente  appalti    di    pedaggi ,  e    d' altre  gabelle  :    ma  quando 
quelle  cofe  s'impegnavano,  come  folea  farli ,  a  comunità  delle 
terre  Ubere ,  o  a  potenti  signori ,  non  mancavano  poi    prete- 
ili  ,  e  maniere  ,    per  convertire    in  vere  regalie ,    e  in    titoli 
(ignorili  ciò,  che  da  principio  avea  ragion  d'allodiale.   Quin- 
di nafceano  le  preteniioni  mterminabiii    d' un   principe    contro 
r  altro ,    e    delle    repubbliche    contro  i    signori ,    e    quell'  al- 
ternativa   infinita    di  fovranità  ,    d'  omaggi ,  di  valTallaggi ,    e 
d' invefliture .   Ad  ogni  modo   il  marchefe  Bonifazio  ,  riilabili- 
to  in  tutto,  o  nella  maffima  parte  del  Monferrato,  ebbe  poi 
a  travagliarli  nelle  guerre  delie  vicine  repubbhche  di  Milano, 
di  Genova,  d'Aleffandria ,  d' Alli .    Nelle  difcordie   tra  Fede- 
rico II.,  e  la  chiefa  di  Roma  andò  variando  partito,  fecondo 
che  l'animo  fuo,  e  le  circollanze  gli  fuggerivano.  Sopra vvifT^ 
air  imperadore  alcuni   anni  folamente  ,  e  lafciò   nel   1255.  ij 
fuo  figliuolo  Guglielmo,    detto   il  giovane,    e  altrimenti  Gu- 
glielmo VI.  ,    in  tale    llato  ,   che  quafi    potè    verfo  il   1260, 
gareggiar   di    potenza  col  marchefe  Oberto  Pelavicino,    capo 
de'  GliibeHini ,  alla  grandezza  del  quale    noi  lo  vedremmo  fuc- 
cedere  cogli  aiuti  fpezialmente  degli  Artigiani,  e  de'  Torinefi, 
Volevano    i  Torinefi,    ad  efempio    dell'altre    città    Italiane, 
reggerfi  a  comune,  e  i  vefcovi  d'allora  perfuafi  di  dover  go- 
dere maggiore  autorità  temporale    in   un  largo  governo  ,  che 
fbtto  il  dominio  d'  un  principe  ,    fecondavano  cotelV  ambizion 
popolare  5  e  fijmentavano  forfè  la  ribellione,  E  perchè  Arrigo 
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IV.,  e  i  Tuoi  figliuoli  aveano  cagionato  qualche  difordine  nella 
fucce/Tione  del  marchefato   di  Sufa  ,  i  Torinefi  vollero    profit- 
tare di  quelle  circoilanze ,   per  fottrarfi  al  dominio    de'  conti 
di  Savoia,  i  quali,  avendo  nlì-abilite  le  cofe  loro  di  qua  de' 
monti    fotto  Lottario  ,   e  Corrado ,    furono    ancor  foggetti    a 
nuove    vicende   ne'  tempi    feguenti .    Perciocché  Federico  I.  , 
male  affetto  ai  conti  Umberto,  ed  Amedeo  II.,  probabilmente 
V.  Gtiichenon  perchè  tenevano  perla  chiefa,  avea  con  fiioi  diplomi  cercato 
dc'uToylie  d'autorizzare  la  follevazione  del  popolo  di  Torino,  e  del  fiio 
jf/ratloAcìe-  '^c^covo  Alberto .  Quindi   i  marcheii  di  Monferrato  ,    e  quelli 
luide  iiiuftratd  (^i  Saluzzo ,    c  il  comunc   d'Aiti  s'unirono  più  voice  col  po- 
polo  di  1  orino  contro  1  conti  di  bavoia.  rerciocche  non  po- 
teano  di  buon  grado   veder    crefcere  di  qua  dell'  alpi  la  po- 
tenza di  quefti  principi  ,    i  quali ,  come  una    volta  fi  fofiero 
ftabilmente  rimeffi  in  pofieffo  di  Torino,  e  delle  fue  vicinan- 
ze ,  come  fecero  infatti  nel  1282.,  farebbefi  tolta  via  così  ai 
marchefi    di  Monferrato    e  Saluzzo ,    come    agli    Aftigiani    la 
fperanza  di  ellendere  il  loro  dominio  in  quelle  contrade.  Du- 
rarono cotefi:e  guerre    lungo    tempo  ;    perchè    né  a'    Torinefi 
venne  mai  fatto   di   fpogliare  i    conti  di  Savoia    del   marche- 
fato    di  Sufa  ,    né    quelli    poterono    per  allora    riafTicurarfi    il 
poflefib    di    Torino .    Il  conte  Tommafo  I.    riduffe  le  cofe  a 
fegno,  che  Amedeo  IV.  fuo  primogenito,  che  gh  fuccedette, 
fu  da' Torinefi  obbedito  come  signore  j  e  per  l'amicizia,  che 
tenne  con  Federico  II. ,    da  cui  fu  creato  vicario  dell'  impe- 
rio in  ItaHa,  potè  dar  la  legge  allo  iìeffo  marchefe  di  Mon- 
ferrato .    Ma  poco  dopo  la  morte  di    Amedeo  IV.  tornarono 
Cuìchtn.tom.i  le  cofe  a  mutar  faccia:  perciocché  Tommafo  II.  fuo  fratello, 
^u-BLanc  pag.  chc  o  3  ttomc  proprlo  per   ragione  del  maggiorato  ,   o  come 
Muratori  an.  tutotc  di  Bonifazìo  fuo  nipote,  e  figliuolo  del  fuddetto  Ame- 
M55.  deo ,    prefe    il  governo,    foftenne  qualche  tempo    lo  fì:ato    in 

molta  riputazione  -,  ma  vinto  finalmente  dagli  Afiigiani  nel 
1256.  fu  condotto  prigione  in  Afti,  donde,  per  molto  che  fi 
adopera  fife  il  pontefice  AlefiTandro  IV. ,  e  la  regina  d' Inghil- 
terra fua  forella ,  non  potè  ottenere  la  hbertà ,  falvo  che  a 
durifiime  condizioni ,   delle  quali  una  fu  di   rinunciare  al  do- 
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mìnio  di  Torino  -,  il  che  fu  per  allora  efeguito .   Il  conte  Bo- 
nifazio detto  per  fopranome  Orlando ,    nipote ,  e  fucceflbr  di 
Tommafo  IL  ,    che  volle  rimenare    all'  ubbidienza  gli  antichi  an.  iì<j^ 
fudditi ,  incorfe  in  peggiore  fciagura ,  che  il  fuo  zio ,  perchè 
fuperato  e  prefo  morì  prigione  . 

Quelle ,  e  fimiU  imprefe  de'  popoli  di  Lombardia ,  e  di 
Tofcana  ,  de'  quali  la  itoria  del  fecolo  decimoterzo  fa  men- 
zione ,  faranno  nafcere  nell'  animo  de'  leggitori  un  penfiero  , 
donde  procedere  la  potenza  di  quelle  città  :  perciocché  tro- 
vandoii  le  une  vicine  all'  altre  di  poche  miglia,  e  la  più 
parte  ancora  intorniate  da  signori ,  che  ne  occupavano  gran  ,^edioiancn- 
parte  del  territorio,  e  talvolta  quafìchè  tutto,  come  oc- fi"m  au^ori- 
cupa  vano  quel  di  JNovara  1  conti  di  Diandra  per  inveititura  ono  Fri/mg. 
de'  Milanelì ,  fi  dura  nel  vero  qualche  fatica  a  comprendere, ''*' *'*^' ^*' 
come  effe  poteiTero  far  le  maravighe  ,  che  fecero  ,  regnando 
Federico  lì. ,  e  Manfredi .  A  quel  tempo  Scuramente  pochif- 
fime  delle  città  Italiane  avean  potuto  tanto  arricchire  col  traf- 
fico ,  e  coir  induiiria ,  che  aveflero  tefori  da  profondere  a 
llipendiar  milizie  d'  ordinanza ,  e  ibaniere  .  Pur  nondimeno  i 
Milaneii ,  gli  AlHgiani,  gli  Aleffandrini ,  tacendo  ora  delie  al- 
tre città ,  fecero  forfè  in  queito  fecolo  XIII. ,  e  nel  preceden- 
te maggiori  prodezze  ,  che  non  abbian  poi  fatto  ne'  tempi  fe- 
guenti  le  repubbhche  di  Venezia  ,  e  di  Firenze ,  quando  per 
le  ricchezze  immenfe  ,  che  colavano  da  tutte  parti  in  feno 
ad  effe ,  potevano  fpendere  nelle  guerre  i  milioni  d' oro . 
D'  altro  fonte ,  e  per  avventura  più  licuro  e  migliore  con- 
vien  dir,  che  nafcefTe  la  potenza  delle  repubbliche  d'Italia, 
cioè  dalla  moltitudine  ,  e  dalle  virtù  de'  cittadini .  Dico  mi- 
glior e  più  licuro  fonte,  perchè  la  più  parte  delle  città  Ita- 
liane, povere- generalmente  in  quel  fecolo,  ma  tutte  piene 
dentro  le  mura,  e  nel  contado  d'abitatori,  poterono  coli' ar- 
mi confervar  la  libertà ,  poi  con  rinduftria  arricchire:  ma  tutte 
le  ricchezze  ,  che  pol'cia  acquiftarono ,  non  furon  ballanti  né 
a  guardarle  da'  tiranni ,  che  ne  infidiarono  la  libertà ,  né 
delie  potenze  ftraniere ,  che  le  all'aitarono  apertamente  j  e 
molto  meno  a  riilaurarne  la  popolazione, 

yoL.  II.  h 
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CAPO    QUARTO. 

Cojlumìy  e  popola:^LOne  et  Italia  avanti  l*  efahamemo   di 
Carlo  I.  re  di  Sicilia  :  virtù ,  e  for:^€  militari  del- 
le   repubbliche  Italiane   del  fecola  XIII,  : 
cagioni,   ed  effetti  delle  guerre 
'  fra  efe  . 

vJ  n  lungo  feguito  di  miferie  ,  e  di  barbarie  rimenato  aveva 
in  Italia  la  vita  femplice  e  rozza  in  luogo  della  mollezza  , 
Kfup.nkii.  e  f^Q\  \h([q  ^  che  regnò  anche  nella  decadenza  dell'imperio  Ro- 
mano ^  e  i  coftumi  degl'Italiani  fi  trovarono  dopo  il  looo., 
quali  erano  flati  quelli  de'  Volfci,  e  de'  Latini,  e  degli  aftri 
Itali  antichi ,  avanti  che  Roma  li  foggiogaiTe  .  Prendiamone— 
faggio  da  ciò  ,  che  Ricordano  Malel'pini ,  e  Giovanni  Villani 
fcrivono  de'  coftumi  di  Firenze  verfo  la  metà  appunto  del  fe- 
R'coTdan.Ma-  qq\q  XIII.  '  I  cittadini,  a  quel  tempo  (1259.)  viveano  fobri ,  e  di 
'' "  "'^'•'  -'  '  grofle  vivande  ,  e  con  piccole  fpefe  ,  e  di  molti  coftumi  groffi 
'  e  rudi;  e  di  groftl  drappi  veftivano  loro,  e  loro  donne  j  e 
'  molti  portavano  le  pelli  fcoperte  fenza  panno  ,  con  berret- 
'  te  in  capo ,  e  tutti  con  ufatti  in  piede  ,  e  le  donne  Fioren- 
'  tine  fenza  ornamenti  -,    e  paftavafi  la  maggior  donna  d'  una 

*  gonnella  afì'ai  ftretta  di  groftb  fcarlatto  ,  cinta  ivi  fu  d'  uno 

*  fchegiale    all'  antica ,    e    uno  mantello  foderato  òì  vaio    col 

*  taflello  di  fopra  ,  e  portavanlo  in  capo ,  e  le  donne  della- 

*  comune  foggia  veftiano  d'  un  groftb  verde  di  cambrafio  per 

*  lo  fimile  modo,  e  ufavano  di  dare  in  dote  C  lire    la    co- 

*  mune  gente  ,  e  quelle  ,    che  davano  alla  maggioranza  CC , 
*"  o  infino  in  CCC  lire  ,  era  tenuta  fenza  modo  gran  dota  *  , 

*  Non  faceva  ,  nafcendo ,  ancor  paura 

La  figlia  al  padre ,  che  il  tempo  ,  e  la  ^ote 

Non  fu^gian  quinci ,  e  cuindi  la  miriua  .  Dant.  Paradlf.  cane.  15. 


Villan.  Uh.  6 
Citp.  70.  Viti  71 
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^  e  la  maggior  parte  delle  pulzelle,  che  n'andavano  a  mari- 

*  to  ,  aveano  venti  anni ,  o  più .  E  di  così  fatto  abito ,  e  di 

*  grofli  coltami  erano  allora  i  Fiorentini ,  ma  erano  di  buona 

*  fede ,  e  leali  tra  loro ,  e  al  lor  comune  ,  e  colla  loro  grof- 

*  fa  vita ,  e  povertà  più  virtuofe  cofe ,  ed  onori  recavano  a 
'  cafa  loro ,  e  alla  loro  città ,  che  non  fi  fa  ugualmente  og- 
'  gi  a'  noftri  tempi ,  che  più  morbidamente  viviamo  '  .  Non 
vorrei  già  dire  ,  che  nelle  altre  città  Italiane  foflero  coftumi 
sì  rozzi,  e  tanta  femplicità  nel  vivere,  e  nel  veftire  ,  né  che 
i  nobili ,  e  principaU  cittadini  di  Milano  ,  di  Padova  ,  e  di 
Verona  ,  di  Genova ,  e  di  Pifa  andalTero  vediti  d'  una  cafac- 
ca  di  cuoio  ,  o  di  peUi  fcoperte  con  bottoni  d' olTo  a'  tempi 
d'  Ottone  IV. ,  e  Federico  II. ,  come  di  BeUincion  Berti ,  e 
d'  altri  cavaUer  Fiorentini  racconta  Dante  .  Le  città  natural- 
mente più  ricche  o  per  fertilità  di  contado ,  o  per  commerzio 
di  mare  ,  ficcome  acquiftarono  la  libertà  ,  e  crebbero  di  Itato 
prima  dell'  altre  ,  cosi  furono  necefTariamente  le  prime  a  di- 
rozzare di  coftumi .  I  Pifani  verfo  la  metà  del  fecolo  XIII.  viuani  cap.s^. 
Sprezzavano  i  Fiorentini ,  come  incolti  e  rozzi ,  e  gli  chiama- 
vano i  lor  montanari .  Ma  tutti  gli  ftorici  Lombardi ,  che— 
fcrifiero  dopo  il  1300.,  come  Riccobaldo  Ferrarefe  ,  Koìàw- v.  dtjfcn.  z^. 
dino ,  Galvano  Fiamma,  ed  altri  anonimi  fcrittori  di  Mode- «"vi!"*' "**  ' 
na  ,  di  Padova  ,  di  Piacenza ,  tutti  s'  accordano  a  dire  ,    che 

dal  tempo  de'  padri  ,  e  degli  avi  loro  erano  i  codumi  gran- 
demente trafcorlì  nel  ludo  ,  e  nella  morbidezza  .  Dante  ,  che 
conobbe  l' Italia  appunto  ne^  primi  tempi ,   che  feguirono  do- 
po la  morte  di  Federico  IL,   e  che  fcriveva  circa  il   1300.  ^ 
non  pure  a  propofito  di  Firenze ,  e  di  Tofcana ,    ma  di  vari 
paefi  di  Lombardia  ,  e  di  Romagna  ,  ond'  egli  ebbe  gran  prati- 
ca e  conofcenza  ,  ripete  in  più  modi  le  llefle  querele  ,  cioè, 
che  i  coftumi    de'  popoli ,    e    de'  grandi  erano    grandemente 
degenerati  e  corrotti  t .    So  bene ,  che  quefta  è  1'  ufata  que-  |  Veggafi  fra 
rela  di  tutte  le  età ,    e    che  in  ogni  tempo  gli  uomini   furo-  f/j/j,7/"''S 
no  portati  a  lodare  i  tempi  pafTati  j  e  non  abbiamo    da   ere-  Purgatorie . 
dere  ,  che  anche  nel  fecolo  XIII.  gì'  Italiani  fofTero  tutti  fanti  j 
e  Dante  medeiimo^  ce  ne  porge  una  prova  nei  fuo  Inferno, 

h  2. 
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dove  egli  mette  non  che  altri ,  ma  quegli  (leffi  ,  che  la  ftoria 
rammenta  fra  i  più  famoli  in  virtù  politica  e  fociale ,  come 
quel  Farinata  degli  Uberti  ,  Tegghiaio  Aldobrandi ,  Gugliel- 
mo Borziere  ,  e  tali  altri  *  .  Ma  comechè  fia  indubitabile  ,  che 
il  germe  de  vizi  è  Tempre  ftato  lo  ftefTo  nel  cuore  umano  ,  e  che 
gli  uomini  furono  Tempre  per  la  più  parte  fuperbi  ,  accidiofi  , 
invidiofi,  avari,  incontinenti,  convierte  tuttavia  avvertire, 
che  gli  effetti  efteriori  di  quefti  vizi  variano  in  mille  mo- 
di,  e  pofTono  produrre  confeguenze  affai  diverfe  ,  fé  non  ri- 
fpetto  al  morale  de'  particolari ,  certamente  rifpetto  allo  ftato 
politico  delle  nazioni  ;  onde  può  beni/lìmo  addivenire  ,  fecondo 
ine ,  che  da  un  vizio  morale  ,  o  lia  da  una  paffione  modifi- 
cata diverfamente  poffa  nafceme  o  vizio  ,  o  virtù  politica . 
Quello ,  che  nell'  intimo  del  cuore  è  vero  e  viziofo  orgo- 
glio, e  fuperbia ,  può  in  certa  fpezie  di  governo ,  e  in  alcune 
circoffanze  politiche  prender  afpetto  ,  e  far  le  veci  di  zelo , 
e  di  patriotifmo .  Certe  maniere  di  paffatem.po ,  e  certe— 
ufanze  di  trattamento  domeffico  e  civile ,  forfè  per  fé  fteffe 
indifferenti ,  poffono  far  sì  ,  che  quegli  fteffi  vizi  ,  che  fono 
d'  ogni  nazione ,  e  d'  ogni  fecolo ,  diventino  più  o  meno  di- 
ftruttivi  dello  ftato  politico  ** .  Sarebbe  però  contraddire  F  evi- 
denza a  voler  porre  in  dubbio  ,  che  avanti  il  1300.  la  ma- 
niera del  vivere  ,  e  del  veilire ,  e  del  trattare  foffe   in  Italia 


*  Degno  d'  ofTervazionc  mi  pare  a  quefìo  propofito  un  paflb  del  canto  6.  dell' 
Inferno ,  in  cui  iJ  poeta  parla  con  Ciacco  ,  che  egli  trovò  nel  terzo  cerchio ,  o 
girone ,  dove  fono  puniti  i  golofi  : 

Farinata ,  e  '1  Teggliiaio ,  che  fur  si  degni  , 
Iacopo  Ruflicucci ,  Arrigo,  e  '1  Mofca  , 
E  gli  altri ,    eh'  a  ben  far  pofer  gì'  ingegni , 
Dimmi ,  ove  fono ,    e  fa ,  che  io  gli  conofca  , 
Che  gran  defio  mi  lìringe  di  fapere , 
Se  '1  ciel  gli  addolcia  ,  o  lo  'nferno  gli  attofca . 
E  quegli  :  ei  fon  tra  1'  anime  più  nere  ; 

Diverfe  colpe  giù  gli  aggrava  al  fondo  j 
Se  tanto  fcendi ,  li  potrai  vedere . 

**  Certo  è,  per  efempio ,  che  la  galanteria  de'  noftri  tempi,  e  il  concubina- 
to de'  paflati  fecoli  fono  effetti  immediati  d'una  ftefla  palììone;  ma  tutte  forte 
d' intrighi ,  e  di  amoreggiamenti  dell'  età  nofìra  fono  contrarie  alla  popolazione  , 
laddove  il  concubinato  le  fu  favorevole  in  c^ualche  modo , 
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più  femplice  e  più  rozza,  e  meno  difpendiofa,  che  ne*  fecoli 
poièeriori .  Ora  il  primo  iìcuro  effetto  ,  che  naiceva  da  quel- 
la femplicità  di  collume  ,  era  la  facilità  ,  e  la  frequenza  de' 
matrimoni  .  Infatti  il  celibato  oggidì  si  frequente  ne'  laici , 
fpezialmente  fra  nobili ,  e  di  cui  nel  maggior  auge  della  loro 
grandezza  fi  querelarono  sì  forte  i  Romani ,  era  in  Italia  ne' 
tempi ,  di  cui  parliamo ,  affatto  ignoto  .  Né  fo ,  fé  mai  mi 
(ìa  avvenuto  di  trovar  nelle  memorie  di  quelli  tempi  d' un 
folo  uomo ,  che  non  eilendo  ailretto  da'  voti  d'  iniHtuto  reli- 
giofo  ,  o  di  chericato ,  pafTalFe  fenza  moglie  1'  età  virile  .  E  la 
hlofofia  de'  letterati  d' allora  non  gli  alienava  da'  legittimi 
matrimoni ,  come  ne  fa  prova  Guido  Cavalcanti  filofofo  epi^ 
cuteo  e  libertino  del  fecolo  XIII.  Vero  è  ,  che  molti  uomini 
d' ogni  città  n'  andavano  attorno  per  trafficare  fuori  paefe  -, 
ma  né  quefto  li  diiLOglieva  da'  matrimoni ,  né  gran  fatto  ne 
impediva  gli  effetti .  Perciocché  per  molti  efempi  fi  potrebbe 
moiirare  ,  che  i  mercatanti ,  per  molto  che  trafficaffero  lonta- 
no dalla  patria  ,  non  lafciavano  d'  aver  copioia  prole ,  o  per- 
chè prendean  moglie  ne'  paefi ,  dove  facean  dimora  pe'  loro 
negozi ,  o  perchè  fpelTo  tornavano  a  riveder  le  loro  cafe ,  e 
le  lor  molili.  Boccaccio  di  Chelino  da  Certaldo  ,  padre  del  fa-  v.Manrùiiiu^ 
mofo  Giovanni  Boccaccio,  era  mercatante  in  Parigi ,  ed  oltre  Jcao/jr.  jT 
a  Giovanni ,  che  colà  gli  nacque  da  una  fua  donna ,  e  che 
poi  legittimò  ,  ebbe  tre  altri  figliuoli  mafchi ,  i  quali  tutti ,  o 
buona  parte ,  ebber  famiglia  in  Certaldo  lor  patria  .  Ninno 
ignora  ,  qual  fia  il  primo  e  necefifario  effetto  di  quella  ufanza 
di  maritarfi  in  una  fi:effa  famiglia  più  fratelli  j  ma  egli  è  an- 
che da  avvertire  ,  che  dove  i  matrimoni  fon  più  frequenti  e 
comujii ,  quivi  fono  naturalmente  più  fecondi ,  Il  numero  degli 
fcapoli ,  o  fia  non  ammogliati  effendo  piccoli/lìmo ,  le  donne 
fono  meno  portate  alla  vita  licenziofa  e  galante ,  a  cui  egli  è 
certo ,  che  fervon  d'  occafione ,  e  di  fi:imolo  coloro ,  che  per 
proprio  comodo  ,  e  per  forza  della  confuetudine  vivono  nel  ce-p 
libato  .  Infatti  non  folamente  ne'  tempi ,  di  cui  parliamo ,  ma 
eziandio  molto  dopo ,  allorché  già  erafi  perduto  affai  dell'  an- 
tica onellà  de'  collumi ,  era  in  Italia  affatto  ignoto  i'  ufo  oggidì 
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sì  comune  d*  amoreggiare  le  donne  altrui  * .  Quindi  T  affette? 
coniugale  dovea  neceffariamente  elTer  maggiore  con  vantaggia 
notabile  della  popola2:ione ,  effendo  per  efperienza  manifeito  , 
che  le  donne  più  rifervate ,  ed  onefte  riefcono   più  feconde  , 
Né  tra    le  caufe  della  fecondità  de'  matrimoni  è  da    tacere  , 
che  neppur  coftumavafi  allora  di  praticar  molto  tra  giovani , 
e  donzelle ,    che  aveano    i    loro  folazzi  feparati ,    e    diverfi  . 
I  giovani    armeggiavano,    e  cavalcavano    a  brigate  con  loro 
rmanim.s.  eguali,  conforti,  ed  amici  j  le  fanciulle  danzavano,   e  mena- 
"p  ^^'         van  carole    tra  loro  fole  j    ed  era  il  ballar  libero  ,   e  fciolto  ^ 
e  per  lo  molto  fcuotimento  falutare  ** ,  e  non  qual  fi  fa  oggidì 
con  più  itudio,  e  mifura,  che  non  fi  farebbe  qualunque  azio- 
ne più  feria ,  e  più  grave .    S' aggiunga  ancora ,    che  le  fan- 
idem  iiL  fi.  ciulle    andavano  a  marito ,    che  aveano    venti ,    e  più    anni , 
"'^'  ^^*        cofa  di  non  piccola  corifeguenza,  per  confervare  a  loro  lleffe 
la  propria    robuftezza ,    e  generar  fighuoli  di  miglior  ,    e  più- 
sàp.jtKmirau  fetmo  tcmperamento .   Troviamo  nelle  llorie  di  Firenze  ,  ben- 
^ìiT7i.p.'^oL  che  in  tempi  a  noi  più  vicini,  che  il  padre  di  Pier  degli  Al- 
bizzi ,  ebbe  cinque  figliuoli    mafchi ,    i  quali  avendo    menata 
„%N.  1555.  coglie  ,   trovaronfi  poi  in  occafione  di  qualche  briga    civile,. 
da  ben  trenta  cugini ,  fenza  contar  le  femmine  ,  e  tutti ,  per 
quanto  apparifce,  già  ufciti  di  fanciullezza,,  e  capaci  di  entrar 
in  fazione  .  Simili  efempi  potrei  citare  delle  famiglie  Pitti ,  e  So- 
derini  :  ma  fenza  reilringerfi  agli  efempi  particolari,  non  ii  vede 
egli  per  tutte  le  florie  delle  città  Italiane,  quanto  numerofe  fof- 
fero  le  famiglie,  non  dico  già  popolari,  e  plebee  ,  le  quali,  (e 

*  Non  fi  trova  per  niun  verfo ,  che  le  donne  maritate  riceveflero  in  cafa  lo- 
ie le  viiìte  degli  uomini  ;  e  dai  racconti  del  Boccaccio  fi  fcorge  bene  a  quanti- 
raggiri  ricorrefTero  gii  uomini ,  e  ìt  donne  ,  per  poterfi  trovare  infiemc ,  aiJor- 
ehè  per  qualche  incontro  ,  o  ventura  fi  eiano  innamorai;  ancorché  a'  tempi  di 
Boccaccio  dopo  la  pefìilenza  del  1348.  ,  com'egli  flefib  dimoftra,  già  nioJto  fi 
fofler  cambiati,  i  cofiumi . 

**  Da  pochi  anni  in  qua  in  alcune  terre ,  dove  venne  fatto  ,  a  chi  di  ciò  fi 
prefe  cura,  di  fìurbar,  e  impedire  i  balli,  a  motivo  di  prevenire  i  difcrdini ,  che- 
pofTono  nafcere  dal  ballare  infiemc  uomini  e  donne  ,  giovani  e  fanciulle ,  fi  ofier- 
va,  che  nella  primavera  il  numero  delle  donne  inferme  è  notabilmente  maggiore 
^i  quel  che  foleva  elfere  negli  anni  addietro;  il  che  fi  crede,  che  polla  procedere 
ida  difetto  di  efcrcizio ,  a  cui ,  tolti  i  balli ,  è  difficile ,  che  le  donne ,  e  le  faa» 
ciulie  pcflìino  in  altra  naaniera  fupplire  in  tempo  d'  inverno  » 
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non  fono  nell'  eftrema  indigenza,  fono  Tempre  le  più  facili  a 
crefcere ,  ma  eziandio  le  nobili ,  e  le  principali ,  come  per  ca- 
gion  d'efenipio  Dorii,  e  Spinoli  in  Genova,  Vifconti,  e  Ter- 
nani in  Milano  ,  Avogadri ,  e  Tizzoni  in  Vercelli ,  Solari  in 
Adi  ,  Rolli  in  Piacenza ,  Oddi ,  e  Baglioni  in  Perugia  ?  *  . 
Ora  moltiplicando  in  quefto  modo  le  famiglie,  egli  è  eviden- 
te ,  che  le  città,  e  i  borghi,  e  i  villaggi  doveano  crefcere 
di  popolo  a  proporzione  j  e  non  ci  parrà  maraviglia  il  trovar, 
che  da  tante  parti  d' Italia  ufciflero  eferciti  confiderabiii  ;  che 
Firenze  col  fuo  folo  diftretto  contafTe  cento  mila  uomini  atti  ali' 
armi  ;  che  Genova  mandafle  come  aufiliari  alle  guerre  non  interim,  jiar. 
fue  quattro  mila  baleftrieri  ;  che  nelle  fue  fazioni  li  trovalTero 
armate  da  ciafcuna  parte  da  dieci  fino  a  fedici  mila  uomini, 
come  fi  legge  accaduto  a  tempo  d'Opizzino  Spinola,  quando 
gli  SpinoH,  e  Dorii  guerreggiavan  tra  loro:  che  Alti  mettelTe 
in  campo  eferciti  fufHcienti  a  contraltare  con  un  gran  re , 
come  fu  Carlo  I.  re  di  Napoli  :  che  Milano  offerifce  a  Fe- 
derico II.  dieci  mila  foldati  da  condur  feco  in  Terra-fantaj  il  A.125S-4P 
che  non  poteva  efiere ,  che  piccola  parte  degli  uomini  atti 
all'  armi,  che  avea  quella  repubblica:  che  i  Bolognefi  ne  ar- 
maffero  contro  de'  Veneziani  quaranta  mila  :  che  Eccelino 
avelie  nelle  fue  truppe  dodici  mila  uomini  di  foli  Padovani  , 
Vero  è  che  il  numero  degli  abitatori,  quantunque  grandiffimo, 
non  era  ballante  ad  allìcurare  e  difendere  le  città  libere  ,  fé  gli 
ordini  del  governo ,  e  la  virtù  politica  non  ve  gli  avelTe  anima- 
ti e  guidati  .  Perciocché  Roma ,  che  a'  tempi  de'  cefari  con- 
tava gli  abitanti  a  milioni ,  era  debolilTima ,  ed  incapace  di 
far  difefa.  Le  croniche  per  la  più  parte  femplici,  ed  inefatte 
delle  repubbliche  Italiane  non  ci  additano  molti  efempi  parti- 
colari di    virtù  ,  e  d'  amor  verfo    la  patria  fimiU   a  quello  di 

*  Alcune  di  quefìe  famiglie  avendo  prefo  il  lor  nome  o  da  titolo  d'uffizio, 
come  i  Vifconti,  e  Avogadri,  o  dal  mdtier,  che  facevano,  o  dal  luogo,  che 
abitavano  ,  come  quei  della  Torre ,  e  della  Pofìej  la  ,  poirebbefi  credere  ,  che  vf 
foflero  nella  flefìa  città  famiglie  dello  fleffo  nome  provenienti  da  ceppi  diverfi . 
Ma  quefto  non  è  da  fupporfi  ,  falvo  che  di  pochifllme  ;  e  non  è  credibile  in  ge- 
nerale,  che  una  cafa  divenuta  grande  e  potente  voleffe  confonderli,  e  far  caufa 
oomune  con  ala  e  dello  {lefib  nome,  e  d'altro  fanaue. 
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Tegghiaio  degli  Aldobrandi ,  e  di  Farinata  degli  Uberti ,  che 
è  il  Camillo  de'  Fiorentini .  Ma  non  è  però  da  dubitare  ,  che  di 
tal  fona  d'  uomini  fé  ne  trovalTe  in  ciafcuna  città  ;  perocché 
nello  ftato  quafì  violento ,  in  cui  vivead ,  non  era  poffibile  , 
che  fenza  valore ,  e  fenza  amor  della  patria  ,  che  è  la  bafe 
della  virtù  politica,  le  città  grandi  acqui llaflero ,  o  le  meno 
grandi  fi  difendeilero .  Infatti  come  avrebbero  i  Milanefi , 
per  cagion  d'efempio,  potuto  venire  a  grandezza  tale  da  far 
fronte ,  come  fecero ,  a  imperadori  bellicofifììmi ,  da'  quali 
furono  affaliti  talvolta  con  cento  mila  uomini  armati  ?  E  co- 
me avrebbero  potuto  Pavia,  AiH,  Cremona  foilener  la  libertà, 
la  riputazione ,  e  lo  flato  a  fronte  di  si  potenti  vicini ,  e  si 
ambiziofi ,  quali  erano  i  Milanefi ,  fé  non  ci  foffe  lì:ato  fra 
loro  qualche  proporzione  di  potenza  ?  Se  tutta  ,  o  la  princi- 
pal  forza  di  quefìe  repubbliche  confifkva  in  milizie  ordinate, 
donde  veniva  loro  il  danaro  da  flipendiar  miUzie  ballanti  a 
quelle  imprefe,  quando  la  modellia  del  viver  privato,  e  l'a- 
mor del  comune  non  aveffe  fupplito  al  bifogno,  e  proccurato 
più  il  pubblico,  che  il  privato  vantaggio?  Certo  è,  che  tal- 
volta i  ricchi  cittadini  di  Fifa,  di  Genova,  e  di  Firenze 
foidavano  truppe  a  fpefe  proprie  per  difefa  dello  flato  comu- 
ne :  o  fé  le  truppe  mercenarie,  e  d'ordinanza  facevano  pic- 
cola parte  delle  forze  ,  che  conduce van  in  guerra ,  convien 
dire  ,  che  la  ferocia ,  e  la  bravura  fofle  corfiune  in  tutte  le 
città  libere  cosi  di  Lombardia ,  che  di  Tofcana  ,  e  Roma- 
gna, e  che  la  forza,  e  la  fìcurezza  di  quelle  foffe  polla  nel 
valore  ,  e  nell'  armi  de'  propri  cittadini .  Nel  vero  finché 
quelH  ne  ritennero  1'  efercizio ,  e  1'  ufo  ,  non  mai  pallarono  , 
falvo  che  per  cafo ,  o  per  breve  tempo  ^  fotto  rtraniero  do- 
minio ,  né  tampoco  furono  fommeffe  al  giogo  di  .tiranni  partico- 
lari.  Tutti  i  cittadini  atti  all'  armi,  cioè  dall'  età  di  fedici, 
o  diciottp  anni  fino  ai  fefTanta  doveano,  fecondo  l'occafione, 
o  ufcire  in  campo ,  o  difender  le  mura  ,  le  fortezze  ,  e  le 
porte .  Non  dirò  già  ,  che  quella  moltitudine  potefTe  aver  la 
lleffa  deRrezza,  e  perizia  nelle  "fazioni  di  guerra,  che  foglio- 
no   avere  i   foldati ,   che    chiamanfi    d' ordinanza  ;  ma  pochi 
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erano  tuttavia ,  che  non  avefTero  apprefo  a  maneggiar  l' armi , 
quali  s'ufavano  allora.  Nella  più  parte  delle  città  v'era  come  una 
fcuola  militare  ,  e  ne' giorni  di  fefta  fpezialmente  l'occupazione 
della  gioventù  così  urbana,  che  ruftica  era  di  efercitarfi  neir 
armi  ;  dal  che  doppio  vantaggio  fi  ricavava ,  prima  per  la 
perizia ,  che  in  quello  genere  acquiftavano ,  poi  per  lo  vigo- 
re, e  la  robuftezza  ,  che  lor  s'  accrefceva  riguardo  all'  altre  fun- 
zioni della  vita  naturale  e  civile.  Ufciva  in  campo  quefta  mol- 
titudine di  milizia  cittadinefca  divifa  fecondo  i  diverfì  quartieri 
delle  città,  o  fecondo  le  diverfe  arti,  che  ciafcuno profetava j 
ed  ogni  brigata  così  divifa  avea  fua  propria  infegna ,  bandiera  , 
drappello ,  o  gonfalone ,  che  fecondo  i  vari  dialetti  fi  chia- 
malfe,  edera  da  un  proprio  capitano  condotta,  e  comajidata. 
In  procelTo  di  tempo  quando  il  forte  delle  giornate  campali 
cond'leva  nell'  incontro  della  cavalleria  di  grave  armatura , 
il  popolo,  che  tuttavia  non  celiava  di  correre  alle  battaglie, 
fole  va  elTere  di  poco  momento ,  né  fì  tenea  gran  conto  del 
numero  di  coloro ,  che  s'  affollavano  d'  attorno  al  carroccio  per 
baldoria  ,  e  per  animare  i  combattenti ,  o  per  effere  fpettatori 
del  fuccelTo .  Ma  finché  durò  il  primo  vigore  delle  repubbli- 
che,  incredibile  era  la  ferocia,  e  l'attività,  con  cui  fi  com- 
batteva tanto  neir  affaltare ,  che  nel  difenderfi .  Radevico  di 
Frifitiga  fcrivendo  nel  1160.  i  fatti  di  Federico  1.,  e  ipezì^ì-  Lih.i.cap.u. 
mente  la  guerra ,  che  ebbe  co'  Milanelj ,  dice ,  che  quefto 
popolo  non  fi  curava  né  di  foffi  ,  né  d' alte  torri  per  fua  di- 
fefa ,  ma  confidando  nella  moltitudine ,  e  nella  fortezza  fua  , 
e  delle  città  confederate ,  credeva  impoffibile ,  che  qualfivo- 
glia  re,  o  imperadore  potefTe  aflediarlo,  e  sforzarlo.  La  nuo-  SupMb.ii.c.3 
va  Alexandria  con  foli  folli ,  e  con  un  recinto  di  terra  am- 
mucchiata foftenne  un  lungo  ed  oftinato  alìedio  da  Federico  I  : 
e  gli  Allegiani,  che  verfo  il  1200.  lenza  torri,  fenza  mura, 
e  quafi  fenza  fabbriche  non  aveano  altro  riparo  d'intorno  alla 
città,  che  una  cinta  di  fpine,  poterono  nondimeno  fare  olla- 
colo  alla  grandezza  di  Carlo  I. ,  e  andar  del  pari  con  le  più  Ogerius  Aifer. 
ragguardevoli  potenze  di  Lombardia  .  Jl  vero  è  ,  che  ,  quan-  ^tlm.\l''lf^i\ 
tunque  tutti  i  cittadini  delle  repubbliche  Italiane  avellerò  l'ufo 
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dell'armi,  e  concorrefTero  quafi  popolarmente  alle  fazioni  così 
d'aiTaito,  che  di  difefa,  non  mancavan  però  certi  ordini  più 
ftabili ,  e  più  regolati  di    milizia  ,   e  di  gente  a  piede  ,   e  di 
cavalieri .  Ditlingue vanii    quelli  ordini  o  dall'  armi ,    che  ufa- 
vano ,  o  da'  cavalli ,  o  da'  carri ,    fu  cui  andavano   alia  bat- 
taglia,   o  dal  carico  particolare,    che   aveano  di    combattere 
in    certi    bifogni  .    Le    une ,    efempigrazia ,    dal    difeiidere    il 
centro    della  battagUa ,    e    dell'  efercito  :    altre  dal  foflenere  i 
Manip.  Fior,  primi    affalti  de'  nemici  ;    altre  dal    fare  gli    ultimi  sforzi    iij 
cap.  223.       ^^^Q  jj  rotta .    Celebre  era  in  Milano  una  compagnia  di  no- 
vecento uomini  eletti ,    che  congregazione    della  Morte  chia- 
mavafii  perciocché  effi  aveano  giurato  di  voler  prima  morire , 
che  voltar  le  fpalle  a'  nemici .    Era  in  quella  città  parimente 
una  compagnia  detta  de'  Gagliardi ,  e  un'  altra  per  la  difefa 
del  carroccio.  In  quafi  tutti  gli  eferciti  delle  repubbliche  To- 
fcane,  ©Lombarde  troviam  fariì  menzione  di  berrovieri,  pai- 
vefari ,    e  baleftrieri ,  cosj  nominati   dall'  armi  o  difeniive  ,  o 
Guiiidm.Ven-  ofTenfìve ,  che  ufavano;  ed  affai  più  fpeffo  ancora  fi  parla  di 
*cap!l['t^io!'  cavalleria  *  :  e  già  s'ufava  di  veilire  a  ferro  con  grave  arma- 
Hifpani  du-    tura  €  Cavalieri,    e  cavalli,    ufanza ,    che  per  avventura  ven- 
denti miiites  YiQ  di    Spagna .   Troviamo ,    che  gli    Aftegiani ,    oltre    il  reilo 
ferreis.  Guiii.  della  Cavalleria  ,  mandarono  in  campo  mille  carri  :  e  i  Mila- 
coT^a/ 140.  nefi  n' ebber  trecento,  fopra  ciafcun  de'  quah  eran  dieci   uo- 
mini armati .  Ma  la  più  notabile  fra  le  ufanze  militari  del  feco- 
lo  XIIL  ,  e  quella  che  vedeii  effere  ftata  la  più  comune  a  tutti 
Vid.  Muratori  ^i  (tati  Italiani  d'allora,  era  quella  del  carroccio.  Inventore 
fidivi r^  ne  fu  Eriberto  vefcovo  di  Milano,   il  quale  a'  tempi  di  Cor- 
óailarha     ^^^^  ^^^  portò  forfè  il  primo  efempio  di  Germania  .    Da  Mi- 
Munip.  Fior,  lano  fé  ne  fparfe  l'ufo  in  Lombardia,  e  in  altre  provincie  d'ita- 
cap.  143.        j.^  ^  ^     -^  ^  vedeva  ufare  a'  tempi  di  Federico  primo .  Era  il 
Burcarà.  epiji.  carroccìo ,  fìccome  è  fcritto  in    tanti  luoghi,   un  groffo  carro 

de  yiclor.  Me-      .  ,  1  -v  •         J'     U        *  ^         •  '        ^     T 

dioi.ap.Frcer.  tirato  da  uno,  o  da  più  paia  di  buoi,  ornato  m  vane  guile, 

R  Germ.iom.  1 

pjg.' il. Tri/i.       jf  j  cavalieri  ,  che  miJiti  da  prima,  e  poi  col  tempo  uomini  d'arme,    ed  an- 

^alc.LI>.  IO.     ^i^g  Janze  fi  chiamarono,  non  con  un  folo  palali eno,    ma  con  due,    e  con  ne, 

ed  aJtrettanii  o  pili  uomini  andavano  ad  cfle  .    Perciò    fi  foleva   ne'  contratri   di 

lega  fpiegare  ,  che  Ja  taj,e  repubblica  manderebbe  tanti  jiiiiiii ,  cialcuno  eoo  tanti 

cavalli,  ed  uno  o  più  donzelli,  o  valeiti  a  piedi. 
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è  fopra  CUI  fi  ergeva  una  grande  bandiera,  che  era  Tinfegna 
del  comune ,  e  la  principale  di  tutti  gli  eferciti .  Non  fi  menava 
in  campo  il  carroccio  ialvo  che  nelle  guerre  di  maggior  im- 
portanza ed  impegno  :  e  iiccome  neiF  apparecchiarii  della-. 
guerra  fi  traeva  in  falla  pubblica  piazza,  perchè  folle  d'invito 
a'  cittadini  di  prepararli  per  andar  ad  olle,  così,  trovandofì 
ne'  fatti  d'arme,  era  il  centro  delia  refiftenza,  e  della  difefa, 
più  che  non  folle  l' aquila  negli  eferciti  di  Roma  antica  - 
Eilrema  era  Tonta,  e  l'infamia  di  lafciar  prendere  al  nemica 
il  carroccio,  ed  era  quefto  il  diftintivo  di  una  totale  fcon- 
iìtta  ;  e  però  grandifllmo  era  il  giubilo  di  chi  nelle  battaglie 
lo  acquiltava.  Federico  IL  non  li  riputò  mai  sì  felice,  e  glo- 
riofo ,  come  quando  prefe  a'  Mi! aneli  il  lor  carroccio ,  ben- 
ché sfafciato ,  e  fguarnito ,  che  poi  mandò  con  maravigliofa 
fella,  e  trionfo  in  Roma,  perchè  fofTe  a  guifa  di  trofeo  col- 
locato nel  campidoglio.  Federico  fteflb  avea  anch' egli  il  fuo 
carroccio ,  in  quello  però  diverfo  dagli  altri ,  che  dove  co- 
munemente tiravafì  a  modo  di  carro,  quello  di  Federico  era  Memof.poteji. 
portato  a  guifa  di  torre  ,  fìmile  a  quelle  che  ufavanfì  prelTo  ^"'^^■^^^■'■^' 
gli  antichi,  fopra  il  dorfo  d'un  elefante. 

Non  penfo  già  che  il  lettore  s'  afpetti  da  me  in  quello  luo- 
go più  dillefe  notizie  della  milizia  Italiana  ,  intorno  alla_w 
quale,  quando  altro  di  meglio  non  s'offerilTe  ,  potrà  facil- 
mente vederli  la  vigefimafeila  dilTertazione  del  Muratori  , 
Ma  quello ,  che  qui  vuoili  olTervare  particolarmente  ,  li  è  ,. 
che  il  tanto  llimato  ,  e  con  tanta  ferocia  affai  tato  ,  e  ditelo 
carroccio  ferviva  anch'elfo  a  rendere  meno  dillruttive  le  bat- 
taglie, le  quali  terminavano  affai  fpeffo  colla  perdita  di  coteilo 
carro  ,  o  col  mettet-e  in  fuga  i  nemici  ,  e  pigliarne  prigioni 
il  più  che  potevafi.  Quelli  prigioni  fi  guardavan  talvolta  per 
molti  mefi,  e  per  anni  in  grave  e  penofa  prigione  j  ma  il  più 
delle  volte  fi  permutavano  ,  quando  da  ambe  le  parti  belli- 
geranti fi  trovavano  prigioni  di  guerra  ;  talora  con  certo  prez- 
zo, e  a  certe  condizioni  fi  rimandavano  a  cala.  Se  la  vitto- 
ria era  fegnalata  ,  e  decifiva  ,  i  vinti  erano  collretti  d'  al> 
bandonarfi  quafi  alla  mercede  del  vincitore  ,  ma  non  però  ne 
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feguiva  la  perdita  affoluta  della  libertà ,  e  dello  (lato  .  Er^ 
ufanza  in  que'  cafi,  che  i  vinti  giurafTero  di  ftare  ai  coman- 
damenti de'  vincitori .  Qualche  volta  s*  imponeva  tributo  ,  o 
s' obbligavano  i  vinti  a  ricevere  per  podeltà ,  o  rettore  per- 
fone  gradite,  o  nominate  dalla  repubblica,  che  avea  ottenuta 
la  maggioranza  nel  fine  della  guerra .  Quefto  giuramento  di 
ilare  agli  ordini  del  vincitore  non  era  punto  diverfo  da  quello 
predar  omaggio,  che  fi  trova  si  frequentemente  ripetuto  nella 
iloria  de'  conti  di  Savoia ,  delfìni  di  Vienna ,  marchefi  di 
Saluzzo ,  re  di  Francia ,  e  conti  di  Provenza  j  fra  i  quali 
bene  IpefTo  il  fine  della  guerra  era  una  femplice  umiliazione, 
a  cui  era  coftretto  il  perdente,  e  che  predar  omaggio  appel- 
lavafi .  Noi  troviamo  negli  annali  delle  repubbliche  e  Lom- 
barde ,  e  Tofcane  ,  che  tal  citrà  giurava  in  queft'  anno  di 
dover  fare  i  comandamenti  d'un  altro  comune,  la  quale  Tanno 
ieguente ,  o  pochi  anni  di  poi  tornava  da  capo  a  muover  1'  ar- 
mi ,  e  far  guerra  contro  il  medefimo  .  Che  fé  le  città  vinte 
mantenevan  la  data  fede  ,  il  carico  più  ordinario  ,  che  lor  toc- 
cava ,  era  di  guerreggiare  in  aiuto ,  in  difefa ,  in  accrefcimen- 
to  di  quel  comune ,  a  cui  avean  promelTo  j  ficcome  per  ra- 
gion feudale  colui ,  che  avea  predato  omaggio  ad  un  altro 
principe ,  dovea  feguitarlo  nelle  fue  imprefe . 

Mentre  queflo  cotal  fervore  tenne  occupati  gli  animi  degT 
Italiani  ,  ciafcuno  poneva  gran  parte  della  fua  felicità  nel  po- 
jerfi  vantare  ,  che  la  propria  patria  fuperafTe  nella  potenza , 
o  almeno  che  non  la  cedelTe  a  qualunque  altra  .  A  dir  il 
vero  ,  cotefta  boria  delle  città  libere  ,  e  la  prefunzione  ,  e  fu- 
perbia  ,  a  cui  fi  levavano  per  li  felici  fucceffi ,  era  talvolta 
ecceffiva  ,  o ,  per  dir  meglio  ,  puerile  ,  e  ridicola  .  Notò  il 
Villani ,  autore  di  buona  Ìqòq  ,  che  profperando  le  cofe  di 
v.Vìiian.  1.6.  Pif  a ,  i  Pifani  fi  credean  padroni  di  terra,  e  di  mare  j  e  che 
i  Fiorentini  dopo  qualche  vittoria  ,  che  riportarono  contro  i 
vicini,  già  non  penfavano  a  niente  meno,  che  a  divenir  in 
breve  padroni  di  tutta  Italia  j  eppure  efìi  ebbero  ancora  trop- 
po che  fare  per  due  fecoli ,  prima  d' impadronirfi  della  metà 
di  Tofcana.  Né  punto  minore  era  l'orgoglio,  e  la  vanità  in 


e.  z. 


LIBRO    XII.    CAPO    IV.  M7 

fomigiianti  cafì  delle  altre  repubbliche.  Ma  il  modo,   che  le 
più  di  effe  tenevano ,    troppo  era  difadatto ,    ed  improprio  a 
far  conquidi ,    e  a  mantenerli .    Tanto  erano  lungi    dal    celar 
r  odio ,  che  aveano  contro  qualche  ftato  ,    o    città  vicina  ,  e 
r  intenzione  di  affaltarlo ,    che  lungo  tempo  avanti  ne  faceari 
minaccie  ,    quafi  per  avvertirli ,    che  fi  preparaffero  ,  non  vo- 
lendo Ibrprendere  improvvifamente  il  nemico,  ma  bensì  venir  viiian.  ub.  s. 
apertamente  al  paragon  delle  forze  .    I  Fiorentini  aveano  una  \toi'.  Arcùn 
lor  groffa  campana,  chiamata  la  Martinella,  la  quale  folevafì  ^^^'^p^^^rnir. 
condurre  in  campo ,  e  ferviva ,  per   dar  il  fegno  delle  batta- 
glie, e  delle  operazioni  di  guerra,  e  tenea  quafi  il  luogo  de* 
noilri  tamburri .  Or  quando  effi  voleano  muover  1'  armi  con- 
tro qualcuno  de'  popoli  vicini ,  per  uno  ,    o  due  mefi  avanti 
fuonavano  del  continuo  cotella  campana ,  ad  effetto  d'  avver- 
tire   non    meno  i  nemici ,    che    i  propri  cittadini  ,    e  fuddiri 
d'  apparecchiarii  all'  armi .    I  motivi  di  guerra    nafcevano  nel 
vero  affai    leggiermente  \    perchè  i    popoli  gelofi  del    proprio 
onore,  e  fortemente  difpettofi ,  come  ibno  le  genti  rozze,  e 
femplici ,    per  cagioni  frivole    (i    alteravano,    e   imprendearu. 
guerra    per    nonnulla  .     I    Fiorentini ,    efempigrazia ,    prefero 
guerra  contro  i  Piftolefi,  perchè  (opra  la  rocca  di  Carmignano  vuunìi.éci 
foggetta    a    Piftoia  v'  eran  due    braccia  di   marmo ,  le    mani 
delle  quali  facean  le  fìche  a  Firenze.  Più  ancora  dee  parerci 
ftrano  ,    che    durando  la  guerra  ,    o  quando  erafì   finita  coru. 
vantaggio,  in  vece  di  calmare  T  animofità  de'  nemici,  e  de" 
vinti ,    per  poterli  più    agevolmente  o  vincere ,   o  mantenere 
nella  dipendenza  ,  fi  cercaffe  a  bello  fi:udio  di  aizzarli  ,  e  far 
loro    difpetto    lènza  alcun  prò .    Infultavanfi ,    e   fi  piccavano 
r  un  r  altro  gli  emoli  e  vicini  popoli  in  occafione  di  guerre, 
o  col  praticare  nel  territorio ,    e    fotto    le   mura  fteffe  della^ 
città  nemica    in  tempo  d'  affedio    alcun  atto  di  fovranità  ,    o 
col  far  giuochi,  e  fpettacoli ,  quali  folcano  celebrarfi  in  tem- 
po di  vittoria,  e  di  pubbliche  fefte  ,  per  far  vedere,  eh' efìi 
fi    trovavano    a  tutto  loro  agio ,    e  in    cafà  propria ,  e    farfi 
beffe    dell'  impotenza  ,    in    cui  era  il  nemico ,    di  offenderli ,  Utm  ub.  <r. 
e  dilVarbarli .    I  Fiorentini,  affediando  Pifa  nel  12:56.,    e  te-  ^/.^è.'^' *" 
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nendola  affai  ftretta ,  fecero  nel  campo  loro  fopra  d'  un  cep- 
po in  vifta  della  città  affediata   batter  fiorini ,    quafi  che  già 
godeffero  in  quel  dillretto  i  diritti  regi ,  che  nello  ftile  diplo- 
matico   di    que'  tempi    chiamavano  regalie  :    lo    fteffo  fecero 
Villani  iib.  T.  'i  Lucchefi,  campeggiando    fui  Pifano  ,    e  lo  fteffo   parimente 
Àmmir.  /Ione  fcce  poi  in .  altri    tcmpi  Caflruccio    di  Lucca  fotto    a  Signa  ^ 
Fioren.  iib.  6.  ^^^  £^j.  ^^^.^  ^  Fiorentini .  Ma    F  infulto  più  confueto  era  di 

tagliare  il  pino,  o  altro  albero  cofpicuo  ,  che  le  più  delle 
terre  aveano  o  per  grandigia  ,  o  per  ridotto  nelle  feftive-, 
affemblee  j  o  veramente  quello  di  correr  il  pallio  a  vifta  de' 
nemici,    giacché    quefto    Iblazzo    era    allora  molto    comune  , 


Gu'il. 


oR. 


■Ventura  g  ^^^  fortc  gradìto ,  che  fino  a'  noftri  giorni  fé  ne  mantenne 
p- i53.  Tufanza  in  molte  città.  E  perchè  l'onta  foffe  maggiore,  fa- 
cean  correre  il  pallio  dalle  donne  più  vili  ed  infami  che 
aveffero  nel  campo.  Talvolta  anche  s'avvifavano  gli  affedianti 
di  gettare  con  mangani  dentro  alle  mura  degli  affediati  un 
afino,  per  rinfacciar  loro  la  codardia,  e  dappocaggine,  come 
Anmi.Botogn.  i  Bologncfi  fecero  a  Modena  nel  1249.,  e  i  Fiorentini  a^ 
f;/'^"'"''^'-^' Siena  nel  i23  2.Quefte,  ed  altre  si  fatte  villanie  altro  effetto 
Ricor.MaUfp.  j^Qn  DOtcan  fare,  che  infiammar  mas^^iormente  i  nemici  alla 
difefa .  S'  aggiunga  ,  che  quando  alcun  popolo  era  coftretto 
a  fommetteriì  ali'  altro  ,  le  condizioni  della  refa ,  e  della  pa- 
ce non  erano  d'  altra  natura ,  e  confiftevano  il  più  delle^ 
volte  in  certi  atti  umilianti ,  che  fi  efigevano ,  o  in  qualche 
folenne  onta  ,  che  fi  faceva  a'  prigionieri  di  guerra  ,  come 
era  di  trar  loro  le  brache,  e  cosi  vituperati  rimandargli  a  cafa. 
Quindi  nafceva,  che  trafcurando  i  vincitori  per  vana,  e  fcioc- 
ca  boria  le  utili ,  e  neceffarie  mifure  ,  che  Ì\  potean  prendere 
per  confervar  nella  divozione  le  città  una  volta  foggiogate  , 
quefte  non  tardavano  a  ribellarfi  ,  per  cancellar  l' onta  rice- 
vuta,  e  far  vendetta  .  Vero  è  ,  che  coli'  andar  del  tempo  fi 
correffero  quefte  groffe  ,  e  barbare  maniere  ,  e  fi  cercarono 
con  miglior  configiio  più  fodi  vantaggi  dalla  fuperiorità  delle 
forze,  e  dalle  vittorie:  e  molte  città,  dopo  aver  più  fiate 
coftretto  alla  fommiifione  altre  terre  più  deboli,  acquiilarona 
fopra  di  efte    un  vero  dominio ,    di  cui  ancor  oggi   vediamo 
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gli  effetti.  Ma  quefto  fi  fece  poco  a  poco,  e  fi  compiè  nott 
per  una  fola,  ma  per  molte  cagioni  unite  infieme  ,  e  dopo 
che  fi  fu  rallentato  quel  furore  di  libertà  ,  e  quell'  amore  di 
gloria^  che  per  più  d'un  fecolo  tenne  quafi  in  perfetto  equili- 
brio le  varie  repubbliche  d' Italia  ,  ed  allorché  buona  parte  del- 
le  città  già  erano  paflate  dal  popolar  governo  ad  un  governo 
più  riftretto ,  e  molte  fotto  il  dominio  d'  una  famiglia  parti- 
colare .  Perciocché  né  i  Bolognefi ,  né  gli  Afi:egiani  confer- 
varono  lungo  tempo  le  lor  conquifte ,  né  Milano  tenne^ 
ferme  nella  fua  dipendenza  le  città ,  che  poi  formarono  quel 
vailo  ducato ,  fuorché  quando  i  Vifconti  ne  furon  padroni  « 
Ma  dalla  morte  di  Federico  IL  per  tutto  il  rimanente  del 
tredicefimo  fecolo,  ed  anche  dopo  il  1300.,  prevalendo  il 
partito  Guelfo,  e  governandofi  la  più  parte  delle  città  libere 
piuttofto  a  impeto  di  popolo,  che  con  giufla,  e  regolare  de- 
mocrazia ,  troppo  diffidi  cofa  era  mantenerle  nella  modera- 
zione ',  e  poco  poco  che  quell'  ardenre  (limolo  o  d' amore 
verfo  la  patria  ,  o  di  gelosia  verfo  i  vicini  fi  rallentafle  ,  non 
farebbe  poi  ftato  poffibile  metter  l'armi  in  mano  a'  cittadini, 
e  la  libertà  era  fpacciata .  Bifognava ,  che  il  rozzo  popolo 
foffe  animato  da  motivi  prefenti ,  e  conformi  al  genio  domi- 
nante .  Frattanto  quefta  ileffa  ruftica  e  villana  maniera  di  far 
la  guerra ,  e  d'impor  le  leggi  della  pace  ,  che  impedì  una  re- 
pubblica d' ingrandirfi  con  lodi  e  ftabiii  acquifti  ,  era  cagione 
ad  un   altra  di  mantenere ,  o  riacquiftare  la  fua  libertà  . 

Nel  fiitema  prefente  del  diritto  pubblico  ,  che  regna  in  Europa, 
le  città ,  così  d' Italia  ,  come  di  Germania  ,  che  dopo  le  rivolu- 
zioni del  fecolo  XVI.  fi  mantennero  libere ,  pofibno  fiiar  ficu- 
re  con  pochi/lìmo  prefidio,  ancorché  vicine  a  monarchi  poten- 
tiillmi  :  laddove  le  repubbliche  de'  mezzi  tempi ,  di  cui  parliamo, 
che  certo  non  poteano  mantener  truppe  d'ordinanza  per  difenderfi, 
né  aveano  grandi  potentati  interejfTati  a  proteggerle  contro  un  air 
tro  potente  aflalitore ,  bifognava  che  fi  difendeffero  col  braccio 
de' propri  cittadini:  e  l'immaginarfi,  che  una  moltitudine  pò- 
polai-e  s'induca  per  via  di  ragionamenti,  e  di  rifìeffi  a  lafciar 
la  cafa  ,  la  famiglia  ,  il  proprio  negozio,  per  correre  a  verfare 
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il  fuo  fangue  ,  farebbe  ignorare  affatto  la  natura  del  cuor  uma- 
no .  Egli  è  d'uopo  affolutamente ,  che  o  la  fperanza  di  un  ric- 
co bottino  ,  o  qualche  forta  d'  entufiafmo  ,  d' animofità  ,  d'  e- 
jnulazione  d'  una  città  verfo  1'  altra  ,  li  ftimoH  ,  e  lì  rifcaldi  • 
Or  quello  entufiafmo ,  che  per  poco  piglia  il  carattere  di  vir- 
tù politica,  e  di  patriotifmo,  fu  cagione,  che  l'Italia  per  cir- 
ca due  fecoli  potè  contare  nel  fuo  feno ,  fenza  comprendere^ 
il  reame  di  Napoli ,  forfè  quaranta  repubbliche  ,  le  quali  non 
avrebbero  in  altro  modo  potuto  fcampare  falve  si  lungamente. 
Io  fo  bene  ,  che  fé  dopo  quel  primo  avviamento  ,  che-, 
prefero  le  cofe  d'Italia  fi  foffe  potuto  tutto  ad  un  tratto  per- 
fezionare la  fcienza  del  governo ,  e  il  diritto  pubblico ,  fi  fa- 
rebbero evitati  infiniti  mali,  e  non  fi  farebbe  dal  1300.  fino 
al  1500.  diftrutto  quel  capitale  di  popolazione,  e  di  forza, 
che  s'  era  acquiftato  infenfibilmente  ne'  tre  fecoli  precedenti , 
e  fi  farebbero  per  avventura  uniti  infieme  i  vantaggi  de'  fecoli 
barbarici  con  quelli  de'  prefenti  fecoli  sì  inciviliti ,  sì  colti ,  e 
sì  ragionevoli .  Ma  tale  è  il  defilino  delle  cofe  terrene  :  e  que- 
lla è  pur  la  ferie  delle  viciffitudini,  per  cui  pafi^arono  quafi  tutte 
le  nazioni  celebri  nelle  fi:orie .  La  povertà  e  l' ignoranza  de'  primi 
abitatori ,  o  refi:auratori  d'  un  paefe ,  vi  mantiene  per  certo  tem- 
po la  rozzezza ,  e  la  femplicità  di  cofiumij  la  femplicità ,  eia 
rozzezza ,  oltre  di  farli  moltiplicare  più  facilmente  ,  vi  gene- 
ra robuttezza ,  energia  di  corpo ,  e  di  fpirito ,  che  è  il  fonda- 
mento del  valor  militare .  Di  là  nafcon  le  guerre ,  le  conqui- 
de,  e  il  commerzio ,  e  la  coltura  delle  arti  -,  poi  tutte  queite 
cofe  coir  abbandono ,  e  colla  rovina  di  molte  terre ,  o  città 
accrefcono  di  popolazione ,  e  di  ricchezze  alcune  delle  prin- 
cipali, e  più  fortunate.  Ma  egli  è  inevitabile,  che  in  ogni 
mifta,  e  numerofa  moltitudine  d'uomini,  che  abiti  nelle  fl:efi^e 
mura  di  una  città  ,  che  fiorifce  (  e  più  facilmente  quanto  è 
più  ricca)  fi  genera  mollezza,  corruzione  di  collumi  ,  amor 
de'  piaceri ,  e  delle  vanità  ,  che  confuma  le  generazioni  in 
una  fpezie  d'inerzia:  e  da  un  tale  fi:ato  di  languore,  e  di 
corruzione ,  appena  fi  può  riforgere  all'  antica  femplicità ,  e  al 
prillmo  valore  fenza  gagliardi,  e  non  deiiderabili  rivolgimenii. 
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CAPO     QUINTO. 

Paralello  delle  repubbliche  Italiane    de    me^  tempi  con 
le  Italiche  antiche  :  varie  riflejjioni  fu  quejlo 

propojito  , 

V-/hi  leggerà  negli  annali  delle  città  Lombarde,  e  nelle  ero 
niche  delia  Tolcana  ,  come  i  popoli  liberi  paflavano  si  rpeflb 
e  nelle    guerre  efterne,  e    nelle    fazioni  civili  dalle    battaglie 
alla  pace,  e  dalla  dimeftichezza  alle  olliiità,  ed   alT  armi,  e 
quella  fucceffione  perpetua    di  accordi ,  e   di  ribellioni ,    e  di 
tumulti ,    crederà    per  poco    di  veder  ricopiate    fotro    diverbi 
nomi  le    guerre  de'  Romani    co'  Latini ,   e    co'  Volici ,    e  le 
querele    continue    della    plebe  contro  i  patrizi,    o  del  fenato 
contro  i  tribuni;    e   talvolta  verrà    il  cafa,    che,    leggendo, 
verbigrazia,  le  itorie  Fiorentine  di  Scipione  Ammirato,  gli  farà 
avvifo  di  aver  per    le  mani  un    volgarizzamento    di  Tito  Li- 
vio .  La  maniera  d'intimare,  e  di  far  le  guerre,  e  conchiu- 
der  le  paci ,  che  fi  praticava  dagl'  Itali  antichi  nel  fecolo  di 
Camillo,  e  di  Pirro,  non  è  gran  fatto  diverfa  da  quella,  che 
offerviamo  a'  tempi  di  Federico  II. ,    e  di  Manfredi .  E  neir 
interno  delle  città  pari  era  nelle  une ,    e  nell'  altre  la  fierez- 
za ,  e    il  difdegno    de'  nobili    verfo   la  plebe ,  e    T  ingiufiizia 
della  plebe    nelle  fue    dimande ,    dacché  fi    fu  accorta  delle— 
proprie  forze,    ed  ebbe  cominciato  a   metter  mano  al  gover- 
no .  Le  une  ,  e  le  altre  furono ,    dirò  così ,  animate   da  uno 
ftefib  fpirito,  agitate  dagli  fi:effi  umori,    foggette  quafi    alle».  lanueafes.A- 
medefime  rivoluzioni .    Quel  fovrano  amor  della  patria ,    che  enfe'^^'guerrà 
neir  occafione  de'  pubblici  pericoli  acqueta,    ed  ammorza  le  ™'^^!J""'  ^^'' 
gare,  e  le  nimicizie  particolari,  regnò  nelle  une  ,  e  nelT  al-  rant,  ut  rc'^- 
tre  per  alcun  tempo  egualmente.  Vi  regnò  la  llefia  femplici-  dSore^gl/"' 
tà    di  coilumi , .  la  vita  afpra ,    e  delle  fatiche  ,    e  de'  difagi  ^"j;'^  ^'"'^' 
paziente  j    ed   oltre  a  queito  1'  ufo  ,    e  1'  efercizio  dell'  armi ,  ^^f-  «• 
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per  Io  quale  ogni  piccola  nazione  può,  fé  non  fare  grandi 
conquiili ,  coniervarfi  almeno  la  fua  libertà  .  Finalmente  gio- 
verà olle  r  vare  5  ficcome  appreflg  gl'Itali  antichi,  e  appreflb 
i  popoli ,  che  ne'  mezzi  tempi  rmacquero  dalle  rovine  del 
regno  Longobardico  ,  e  del  fecondo  imperio  Occidentale ,  le 
città,  che  parevano  o  di  territorio  le  più  mefchine,  o  le  più 
nuove  d' origine ,  non  folamente  ii  mantennero  libere  più 
lungo  tempo,  ma  crebbero  anche  di  ftato ,  e  di  signoria  i  dove 
che  le  più  facoltofe ,  e  le  più  antiche  paflarono  più  facilmente 
fotto  il  gi-ogo  o  de'  propri  tiranni  ,  o  di  potenze  ilrmiiere  , 
Noi  veggiamo  altresì  grandiffima  fomiglianza  nella  forte ,  che 
ebbero  i  tiranni  delle  città  Italiche  antiche  ,  e  delle  repubbli- 
che Tofcane  ,  e  Lombarde  del  fecolo  di  Federico  II. ,  e  del 
feguente  ^  e  potrebbefì  molto  bene  trovar  argomento  di  pa- 
ragonar Eccelino  da  Romano  con  Tarquinio  il  fuperbo  ',  il 
marchefè  Oberto  Pelavicino ,  Buolb  da  Doara  ,  e  Martmo  del- 
la Torr€  con  Porfena  re  di  Chiud,  e  con  altri  tali  principi, 
o  magiilrati  fupremi  degli  antichi  Tofcani ,  de'Latmi,  Campa- 
ni ,  e  Sanniti  ^  fra  i  quali  abbiamo  mollrato ,  che  le  città  libe- 
-Supra  tom.  ì.  ^e  ^  Q  indipendenti  paflarono  talvolta  fotto  il  giogo  d'un  po- 
tente cittadino,  che  fé  ne  faceva  padrone,  o  fotto  il  domi- 
nio d'  un  tiranno  di  qualche  altra  vicina  città  ;  in  quella  gui- 
{a. ,  che  un  signore  di  Padova ,  di  Milano  ,  o  di  Verona  ot- 
teneva il  governo  di  molte  altre  città  di  Lombardia  parimen- 
te libere  e  indipendenti. 

Ma  in  due  cofe  peraltro  furono  differenti  le  antiche  repub- 
bliche da  quelle,  che  chiamiamio  de'  mezzi  tempi.  La  prima 
circoftanza ,  che  rendè  la  condizione  di  quell'  ultime  diverfa 
dalle  antiche  Italiche  ,  fu  quella  tale  fpezie  di  ibvranità ,  che 
fopra  effe  ritenne  un  eftero  potentato ,  qual  era  il  re  di  Ger- 
mania, che  un  inveterato  poffeffo  fece  riguardare  come  capo 
e  signor  fupremo  d'  Italia .  Le  città  Itahane ,  fuori  di  quelle 
del  regno  di  Napoli ,  affai  ben  ricordevoli  d' effere  ffate  fog- 
gette  a'  re  Longobardi,  ed  a'Carolinghi ,  non  ardirono  mai, 
per  quanta  libertà  acquiftaffero  col  tempo,  di  crederfi  affatto 
libere  da    ogni    riguardo  verfo    gì'  imperatori    Germanici,    o 


LIBRO    XII.    CAPO    V.  24^ 

dirprezzarne  apertamente  V  autorità  -,    né  mai  quefti  fi  credet- 
tero fcaduti    dal    diritto  di  signoria  ,    che  aveano  efercitato  i 
primi  fucceffori  di  Carlo,  e  gli  Ottoni  di  SafTonia.   Ma  trop- 
po ardua  cola  era    a  determinare,    fino  a  qual  fegno  dovefle 
eitenderfi  il  dominio  fupremo  de'  re  Tedefchi  nelle    città  già 
tante  volte  ,  e  in  tante  maniere  privilegiate  da'   predecellori  • 
Quindi  nafcevano  le  difpute  eterne ,  che  quafì  d'  anno  in  an- 
no   fi    levavano    tra    gì'  Italiani ,  e'  Tedefchi ,    e    che    fecero= 
Tempre  camminar  brancolando  ,  e  a  paffi  dubbi ,  e  mal  fìcuri 
il  governo  delle  nuove  repubbliche,  mentre  quelle  non  voleaa 
ubbidire    a    mimtlri  regi ,    né  potevano  fottrarli    affatto  dalla 
loro  obbedienza .  La  non  mai  né  fìfTamente  flabilita  ,    né  del 
tutto  efclufa  autorità  imperiale  pigliava   di  quando  in  quanda 
maggior  rilievo  dalle  pretenfioni  ftefTe  de'  cittadini ,  e  diflret- 
tuali    di    ciafcuna  città ,    de'  quali  Tempre    n'  era  una    parte  y 
che  avea  proprio   e  particolar   interefTe  di  foflenere  le  ragio- 
ni deir  imperio  j  e  in  quello  grado  erano  fìngolarmente  i  no- 
bili ,  che  teneano  titoli ,  e  privilegi ,,  e  giurifdizioni  dagl'  im- 
peradori ,  Però  le  comunità  popolari    ebbero  Tempre    non  fb- 
lamente  da  guardarfì    dagli  afTalti  efteriori  de'  TedeTchi,    ma 
da'   tentativi  de'  signori ,  che  devoti  all'  imperio ,  e  dal  me- 
defìmo  affidati ,  e  Ibllenuti  ne  infìdiavano  internamente  la  li- 
bertà .  Da  quello ,  che  fu  quafi  morbo  ingenito ,    ed  origina- 
rio   delle  repubbliche  Italiane,   e  che  a  lungo  andare  le  fece* 
preiTo  che  tutte  nello  ftefTo  modo  venir  meno ,  e  perire  ,  co- 
me a  Tuo  tempo  vedremo ,  andarono  eTenti  le  antiche  repub- 
bliche Italiche ,  nelle  quali  le  interne  gare  tra  nobili ,    e  ple- 
bei non  ebbero  né  colorati  prereili,  né  impulfo,  né  aiuto  da 
una    determinata    eilerna  potenza  ,    la  quale  avelTe  giuilo  ti- 
tolo d' impacciarii  ne'  fatti  loro ,    come  aveano  i  re  di  Ger- 
mania fopra  le  città  Italiane  de'  tempi  più  a  noi  vicini.  Ma 
quello,  che  parrà  a  molti  improbabile,  e  che  é  pur  veriffimo,, 
fi  è  ,  che  con  quello  vantaggio  la  nobiltà  de'  mezzi ,  e  de'  baffi 
tempi  fu    di   fatto  in  peggior  condizione  ,    che   quella   delle-,:- 
repubbliche  antiche .   Perocché  dove  in  Roma  ,  per  efempio  ^ 
l'alterigia,  e  prepotenia   de'  grandi  coflringeva    la  plebe. ad 
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lìfcir  per  difpetto ,  e  per  vendetta  dalla  città ,  ed  appena  ù 
contentava,  per  mitigarla,  di  accomunarle  gli  onori  j  i  popoli 
delie  città  Italiane  coilringevano  i  nobili  con  la  forza  a  igom- 
brare  dalia  città  ,  e  andarcene  in  bando . 

L'altra  circoilanza,  o  condizione,  che  rendè  lo  flato  delle 
repubbliche  Italiane  differente  dalle  più  antiche  sì  Italiche ,  che 
Greche ,  fu  l' influenza ,    che    la  religion  dominante    avea  nel 
governo  politico .  Veramente  anche  nelle  repubbliche  Latine , 
Sabine ,    Sannitiche ,    ed  Etrulche    le  civili    rilòluzioni ,  e    gli 
affari  della  pace  ,  e  delia    guerra  dipendevano  in    parte  dalle 
infìnuazioni  di  chi  foprailava  ai  fagrifizi ,  e  alle  altre  religiofe 
cerimonie .  Però    non  s' ignora ,    come  gli  ambiziofì    cittadini 
cercaffero  i    facerdozi ,    e  gli  altri  o  uffizi ,  o  onori  ,    che  la 
fuperiHzione  del   gentileiìmo  avea  introdotti ,  o  almeno  f]  ffu- 
diaffero  di    aver  favorevoli    a'  propri  difegni  i  pontefici  ,    gli 
auguri,  e    gl'interpreti  delle  religioni.    Ma    dove   gli  antichi 
facerdoti  non  avean  da  cercare,   né  da  ricevere  la  norm.a  al- 
tronde ,  che  dal    coflume ,    e  dalla  credenza  particolare  della 
nazione ,  e  dal  proprio  giudizio  ,    fenza  dipendere    da  qual  fi 
foffe  autorità  vifibile  fuori  dello  flato,  in  cui  viveanoj  i  preti , 
e  i  religiofi ,  che  ne'  fatti  delle  Italiane  repubbliche  de'  mezzi, 
e  baflì  tempi  ebbero  tanta  parte  ,  dipendevano    dall'  autorità 
efterna   e  dipinta  delle  città,  in  cui    viveano,  che  era  quella 
del  Romano  pontefice,   capo  fupremo  d'un  corpo  miftico  ,  di 
cui    ciafcuna    di  quelle    città  era   membro  .    L'  ignoranza    de* 
tempi  avea    fatto  credere ,  che    i  papi  poteffero  ulàr    le  cen- 
fure  ,  e  tutto  ciò  ,    che  la  religione  ha  di  più  terribile  ,    non 
meno  per  confervare ,   ed  accrefcere  il  temporal  dominio  ,    e 
r  autorità  ,   che  pretendevano   d'  aver  nel  governo    de'  regni  , 
e  delle  repubbliche,  come  per  mantenere  la  fede  criftiana  nel- 
la fua  purità  .  Quefla  falfa  opinione  era  fpezialmente  ricevuta 
nella  corte  Romana ,  e  negli  ordini  monalHci ,    e  più  ancora 
nelle    nuove  religioni  de'  mendicanti,    che  affai    preffo,   anzi 
dalla  prima  loro  inftituzione ,  adottarono    le  nuove    mafJime , 
<:he  fi  erano    introdotte  ne'  fecoli  barbarici .    Or   come  i  mo- 
naci,  e  i  frati  nuovamente  inffituiti    da  s,  Domenico,    e  da. 
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s.  Francefco  erano  in  quefti  tempi    in  grandiffima    eftimazio- 
ne  ,  e  credito  apprelTo  i  popoli ,    troppo  era  facile  ,    che  col 
mezzo  di  tali    miniilri    il  papa  avefle  gran  parte  nelle  deter- 
minazioni   delle  città  libere ,    e  che  qualunque  volta    gP  inte- 
relìì  della    flia  fede    lo  portalTero    a  metter  in    armi    l' Italia ,     . 
trovalfe,  fé  non  tutte,  almeno  alcune  delle  repubbliche  pronte 
a  fecondare  i  fuoi  difegni .  Non  folamente  i  frati  aveano  uf-  vaiani  m.  7, 
fizi  civili,  fervendo  alle  repubbliche   in  luogo  di    reforieri,  o  ^Ammtr'Jl'u. 
camerlinghi ,    di  archiviai ,    o  fegretari  j    e  a  guifa    d'  anzia-  '^£'}^  •  ^^^ 
ni,  e  di  caporioni  entravano  nelle  confulre  di  (lato,  che  affai  ^«7. 

f.  ^  ..  1 1  1   •     r  f  •  Memoria  JAS. 

requentemente  11    teneano  nelle  chieie  ,    e    ne    conventi  j  mz  ddsis-Dcr,^i- 

alcuni  di  loro  la  facevano  quafi  che  da  tribuni  della  plebe ,  ^^'^^fj)';^;'^j; 
e  talora  da  comandanti  d'efercito.  Un  frate  Giovanni,  famofo^^"»- 
Domenicano,  governava  nel  1256.  certe  truppe  Bologne^ , 
che  marciavano  contro  Eccelino ,  con  autorità  poco  diverfa 
da  quella  de'  proveditori  Veneziani ,  e  de'  commefTari  Fio- 
rentini ;  e  neir  anno  feguente  un  altro  valente  frate  *  dello  *  ^v-ts  Ève- 
fteilo  ordine  trattò  le  cofe  de'  Guelfi  Mantovani,  come  av- 
rebbe fatto  un  coniigliere  di  ftato ,  o  un  gran  magiftrato  . 
Circa  il  tempo  ftelTo  era  gran  faccendiere  in  Milano  nelle  ^«"-i"  p-  '-&'- 
cofe  di  governo  un  abate  di  Chiaravalle  ;  e  poche  città 
erano ,  dove  non  folTe  alcuno  di  fimili  perfonaggi ,  che  o 
predicando  dai  pergami ,  o  in  altra  guifa  non  faceffe  pene- 
trare negli  animi  del  popolo,  e  de' rettori  ciò,  che  penfava, 
e  voleva .  Chiara  cofa  è  ,  che  cotefte  religiofe  perfone  nelle 
brighe  civili  e  fecolarefche  fecondavano ,  ed  efeguivano  le 
voglie  de'  papi  ;  ma  non  è  però  facile  il  giudicare  di  chi 
folle  maggiore  il  vantaggio ,  o  della  corte  di  Roma ,  che 
per  mezzo  de'  fuoi  devoti  regolava  le  deliberazioni  de'  co- 
muni a  fuo  modo,  o  de'  popoli  fteffi,  che  nelle  cofe  di  ilato 
aderivano  al  pontefice  .  Perciocché  fé  le  città  Italiane  aiuta- 
rono i  papi  a  confervarfi  il  temporal  dominio ,  effe  furono 
coli'  appoggio  dell'  autorità  pontificia  foftenute  nel  poirefTo 
della  libertà,  che  aveano  a  poco  a  poco  acquillata  nella  de- 
cadenza dell'  imperio  Francefe  ,  e  Tedefco  .  La  qual  cofa , 
da_  ciò  ,    che  abbiamo   nel   prefente  libro ,   e   ne'  precedenti 
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narrato ,  fpezialmente  delle  vicende  de'  due  Federici ,  aff^i 
chiaramente  fi  può  comprendere  ,  Ora  fé  la  libertà ,  e  1'  mdipen- 
denza ,  in  cui  viffero  per  qualche  fecolo  tante  città  d' Italia , 
debbe  averfi  in  conto  di  un  ben  reale ,  non-  è  dubbio ,  che 
r  Italia  doveiTe  in  gran  parte  riconofcerlo  da'  pontefici ,  i 
quali  veramente  s'  adoprarono ,  perchè  né  gì'  imperadori  ,  ne 
altra  potenza  fé  ne  impadroniife .  Che  fé  poi  Dante  ebbe  ra- 
gione di  biaiimare  nel  fuo  Ubro  delle  monarchie  il  governa 
libero ,  come  nocivo  a'  popoli  fteffi ,  che  in  elio  vivono  ^ 
Difcor^  pbii-  perchè  il  popolo  non  conofce  il  fuo  vero  intereffe,  e  molte 
j-^  volte  grida  viva  la  lua  morte ,    e  muoia  la  iua  vita  j    allora 

bifognerà  concedere  ,  che  i  papi ,  ponendo  oftacolo  allo  fta- 
*  bilimento  d'una  monarchia  univerfale  in  Italia,  abbiano  gran- 
demente demeritato  di  quefta  nazione  ;  e  lafcieremo  dolerfl 
chi  vuole,  che  i  papi  né  abbian  faputo  farfi  padroni  d'Italia,, 
né  per  invidia  ,  e  gelosia  abbian  voluto  patire ,  che  altri  fé 
ne  impadronilTe .  Ma  in  tal  calo,  chi  mi  dirà,  fé  la  condi- 
zion  delle  nazioni ,  che  divife  una  volta  in  pi»  dominj ,  diven- 
nero Provincie  d'  un  folo  imperio ,  fia  migliore ,  che  quella 
degl'  Itahani  ?  Dall'  altra  parte  innanzi  che  alcuno  pofta  a> 
buona  equità  richiamarfi  di  quanto  fece  la  corte  di  Roma  ne*^ 
fecoli  barbari  in  favore  della  libertà  Italiana,  o  della  propria 
grandezza  temporale  ,  farebbe  prima  da  vedere ,  a  qual  delle 
nazioni ,  o  potenze ,  che  ebbero  qualche  titolo  d' ingerirfì 
nelle  cofe  d' ItaHa,  farebbe  toccato  il  dominio  di  effa,  quan- 
do i  papi ,  e  tutti  gli  altri  aveffero  lafciato  andare  le  cofe 
dovunque  inchinafTero .  Io  qui  la  difcorro  femplicemente  fopra 
il  fatto  ,  fenza  indagare  ,  quale  ragione  aveffero  l' una  rilpet- 
to  air  altra  le  ffraniere  potenze,  che  effettivamente  cercaro- 
no il  dominia  d' Italia  dopo  la  decadenza  dell'  imperio  Roma- 
no, né  qual  diritto  aveffero  i  pontefici  Romani  di  farvi  oita- 
€olo  ;  e  parlo  conghierturando  da  ftorieo ,  e  non  da  giuri 
difputando ,  né  decidendo  . 
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CAPO    SESTO. 

Connnua^ìoru    della  fiejfa  materia  :    cagioni  particola d 
del  riforgimento  dell'  arti ,  e  del  commer:^io  in  Italia 

nel  fecolo  XI Ilo 

i-N  elio  ftelTo  modo  dovrà  giudicarci  del  bene  ,  e  del  male  ^ 
<:he  recò  aiie  città  Italiane  V  autorità  ,  che  vi  tennero  i  frati 
nel  governo  politico.  Non  ignoriamo  certamente,  che  verfo 
la  metà  del  lècolo  XIV.  ,  poco  più  che  cent'  anni  dopo  che 
da  s.  Domenico  ,  e  da  s.  Francefco  furono  initituiti  i  nuovi 
ordini  di  mendicanti,  s'ebbe  occafione ,  o  motivo  di  parlar 
•di  loro  con  poca  lode  .  Ma  non  poiTiamo  diffimulare  ,  che  i 
primi  dilcepoli  di  que' due  patriarchi,  i  quali  viffero  appunto 
a'  tempi,  di  cui  trattiamo,  non  ebbero  forfè  altro  torto,  che 
d'  elferlì  troppo  caldamente  oppoili  a'  vizi ,  ed  alle  violenze 
de'  grandi  ,  e  d'  aver  per  lo  più  foflenuta  e  difefa  la  libertà 
popolare  ,  che  trovarono  ilabilita  in  quel  tempo .  Oltreché 
eili  non  poteano  foftenere  la  pubblica  libertà  fenza  promo- 
vere ,  ed  efaltare  1'  autorità  del  papa ,  che  ,  come  capo  del 
partito  Guelfo ,  -era  generalmente  protettore  del  popolo ,  e 
però  per  doppia  ragione  nemico  di  coloro ,  che  afpiravano 
alle  tirannidi  ^  in  primo  luogo  perchè  la  nuova  potenza  dif- 
fìcilmenie  può  andar  diigiunta  dall'  ingiuftizia  ,  compagna 
deli'  ambizione  -,  poi  perchè  avanti  l' efaltamento  di  Carlo 
d'  Angiò  tutti  coloro ,  che  tiravano  a  (ìgnoreggiar  le  città  li- 
bere ,  profeffandoiì  Ghibellmi,  e  aderenti  all'  imperio,  avea- 
so  interelii  direttamente  contrari  alla  fanta  fede .  Prefente- 
mente  ,  a  dir  vero,  parrebbe  altrettanto  ftrana  cofa ,  e  nuova 
il  veder  gli  affari  di  ihto  in  mano  di  frati,  quanto  vane ,  e  incon- 
feguenti  ilimerebbonfi  le  ragioni,  ch'effi  allegavano  ne'lcr  con- 
iìgli .  Ma  altri  tempi ,  altre  maffime  :  e  febbene  le  virtù  morali 
fieno  Tempre ,  e  debbano  in  ogni  tejmpo  eiìere  le  ftefle  ^   chi 
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però  negherà ,  che  le  virtù  politiche  pofTano  efTer  diverféj 
fecondo  la  diveriìtà  de'  tempi ,  e  de'  governi  ?  Per  la  qual 
cofa  fon  piuttofto  da  lodarfi  i  frati  del  fé  colo  XIII.  di  ciò  ^ 
che  fecero ,  e  del  fine ,  che  ebbero  in  farlo ,  che  da  ripren- 
dere per  li  non  buoni  principi ,  e  le  falle  mafììme ,  da  cui 
eran  guidati.  La  barbarie  de'  fecoli  precedenti^  e  Tignoranza, 
che  di  là  nacque,  e  che  regnava  generalmente  allorché  le-, 
città  Italiane  prefero  forma  di  repubblica ,  non  potè  permet- 
tere ,  che  fi  llabiliiTe  il  governo  con  migliori  ordini  j  onde 
che  fu  quafi  inevitabile ,  che  le  cofe  fi  regolaffero  o  ad  ar- 
bitrio di  pochi  potenti,  o  a  impeto  popolare,-  dacché  la  ple- 
be fi  fu  impofielfata  dell'  autorità  fovrana .  Or  non  effendo 
la  moltitudine  capace  di  procedere  confeguentemente ,  e  pre- 
vedere i  cafi ,  nò  temere  i  pericoli  lontani ,  né  governarli 
con  principj  di  fottil  politica ,  in  cosi  fatti  governi  le  deli- 
berazioni dipendono  neceiTariamente  da  chi  può  aver  luogo , 
e  facondia  da  parlamentar  nelle  popolari  adunanze.  Quindi  i 
frati  autorizzati  dalla  qualità  di  facri  miniftri ,  e  dall'  iiib  a 
proporre y  e  rapprefentare  al  popolo  ciò,  che  credevano  efier 
volere ,  e  comandamento  di  Dio ,  divennero  in  effetto  nelle 
repubbliche  d' Italia  ciò ,  che  erano  gli  oratori  d' Atene  ,  e  i 
tribuni  di  Roma ,  e  altri  fimili  magiiìrati  delle  repubbliche 
Italiche  de'  tempi  Romani .  Or  fé  fi  cerca ,  qual  effetto  fa- 
ceifero  quelli  predicatori  rifpetto  al  politico,  dirò  fermamente^ 
eh'  effi  furon  talor  cagione  di  qualche  dilbrdine ,  e  di  qual- 
che male .  Ma  il  bene  ,  che  fecero ,  fu  fenza  paragone  affai 
jmaggiore  di  quanto  mai  abbian  fatto  o  gli  oratori  in  Atene, 
o  in  Roma  i  tribuni  .  Perciocché  dove  quefti  per  la  più 
parte  tiravano  a  metter  fuoco ,  e  feminare  fcandali ,  e  divi- 
fioni,  né  altro  cercavano  d'ordinario,  che  il  proprio  intereffe, 
e  la  vendetta >  i  frati,  e  i  monaci,  cosi  come  i  cherici  s'in- 
gegnavano quafi  fempre  di  metter  pace  ,  e  di  riconciliar  gli 
animi  o  tra  le  une ,  e  l' altre  città  vicine  ,  o  tra  gli  ordini 
diverfi  della  ffeffa  città .  E  chi  può  dubitare ,  eh'  efii  non 
compenfaffero  per  quello  modo  abbondevolmente  il  fangue, 
che  talora   veruirono  per  cagione    delia  loro   intolleranza  ^  e 
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per  le  falfe  malìlme ,  che  allor  dominavano  ?  E  chi  farà  sic 
ingiuilo  eilimator  delle  cofe ,  parlando  eziandio  rilpetto  agli 
effetti  civili,  o    politici,  che  voglia  preterire  un  Elchine,    un  /w^ 

Gracco,  un  Drufo  a  m'i  Antonio  di  Padova,  a  un  Vincenzo 
Ferrerò ,  a  un  Giovanni  da  Vicenza ,  a  un  Guala  da  Berga- 
mo, i  quali  rutti  ebbero  grande  influenza  nelle  pubbliche  de-  r.  Tonron  a- 
liberazioni  de' popoli  d'Italia  circa  i  tempi  di  Federico  II.?  So ''J^f' ^''J/;/, 
bene  ,  che  le  paci,  che  fi  facevano  per  mezzo  de'  rehgiolì .  t/^'>'-^ '^- -•  v, 
eran  per  i  ordmario  impertette,  e  poco  durevoli,  perche,  m- 
fiffendo  efiì  per  lo  più  fopra  ragioni  generali ,  e  motivi  di 
crilliana  carità,  rallentati  che  follerò  que'  pietoii  movimenti, 
ed  affetti  ,  rinafcendo  1'  antico  odio  ,  o  tornando  ìw  capo  i 
riguardi  dell'  intereffe,  e  dell'  ambizione,  fi  tornava  all'  ar- 
mi afl'ai  preilo  .  Ma  non  fo  già  ,  fé  le  paci ,  e  gli  accordi  , 
che  fi  trattavano  da  altri  mediatori  * ,  o  con  altri  motivi 
foiTera  più  durevohj  né  fé  i  decreti,  e  le  rifoluzioni  degli 
Ateniefì,  e  le  tranfazioni  della  nobiltà  con  la  plebe  Romana 
foffero  più  fcabili  e  più  fìcure  .  La  poca  fermezza,  e  l'inlla' 
bilità  del  fìilema  wà^cQ  ne'  governi  popolari  dalla  natura  fleffa 
della  moltitudine  ,  che  foio  fi  muove  dall'  oggetto ,  che  ha 
fotto  gli  occhi ,  e  che  fi  prefenta  alla  fua  immaginazione  ;  e  la 
perpetuità  delle  guerre  o  efferne  tra  vicine  città,  o  delle  interne 
tra  nobili,  e  plebei,  procede  dal  fondo  inefaullo  della  cupidità 
umana ,  e  dalla  voglia ,  che  hanno  gli  uni  di  viver  liberi  ,  e 
fenza  giogo,  gli  altri  di  fopratlare ,  o  d'opprimere  altrui* 
Ma  non  è  però  da  diffimulare ,  che  le  perfone  religiofe  del 
fecolo  XIII.  nel  trattar  le  cofe  di  flato  poteano  aver  bene 
fpefìb  oggetto,  e  fine  diverfo  dagli  arringatoti  delle  repubbli- 
che Greche ,  o  Italiche  de'  vecchi  tempi  ;  e  quello  era  in 
riguardo  alle  conquiile .  I  magillrati  popolari  in  Atene  ,  in 
Siracufa ,  e  in  Ptoma ,  o  per  vero  zelo  della  pubblica  ,  e  na- 

*  Racconta  GuglJefmo  Ventura  ,  che  per  mezzo  degli  ambafciadori  AHegianì 
afTai  vohe  fi  tranò  ,  e  conchiufe ,  e  di  nuovo  fi  ruppe  l'accordo  tra  Ja  nobii:;^, 
e  il  popolo  di  Pavia;  e  ch'egli  fìeiro  avea  veduto  a'  ilioi  dì  più  di  cinque  voiie 
i  nobili  cacciati  di  quella  città  per  Ja  maggior  forza  òqì  popolo  :  In  d'uttis  meis 
vidi  plufquim  quinquies  expulfos  (lare  milites  de  Papia  ,   caia  pofulus  fortior  ìllis  erat^ 
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zional  grandezza  ,  o  per  proprio  intereiTe  ed  ambizione  ,  fo- 
ie3.n0  aiìimare  il  popolo  ad  intraprender  guerre ,  e  talvolta 
per  gii  iìeiìi  riguardi  diiTuaderglie4ie  :  la  qual  cofa  pò  tea  in 
divertì  tempi  cagionar  veramente  accrcicimento  di  ilato ,  e 
di  potenza  a  quelle  repubbiiclie  .  Q.iefte  foliecitazioni ,  e  im- 
pulli  di  guerra ,  per  non  eiìer  conformi  alle  maiTime  ,  che_. 
predicavano,  non  ii  dovean  aipettare  da  frati;  e  quando  effi 
impegnavaniì  a  periuader  qualche  imprefa ,  quella  era  per 
F  ordinario  pregiudiziale  e  nociva ,  e  non  mai  direttamente 
utile  a  chi  la  faceva.  TaU  erano  le  guerre  di  Levante  contro 
gFinfedeli,  e  quelle,  che  i  papi  facean  fare  talvolta  in  Italia 
contro  i  principi  Ghibellini .  Serva  di  fcufa,  d'apologia  ,  di  lode 
alle  guerre  di  Terra-fama  il  buon  volere  di  chi  ne  fu  aurore  j 
e  riguardo  a  quelle ,  che  fi  fecero  contro  i  legittimi  fovrani 
fulminati  dalle  papali  fcomuniche,  fpargafì  omai  di  denfo  ob- 
blio  un  difordme ,  un  abufo  ,  un  errore  ,  che  ,  fé  tornò  in 
biaumo  de  p;ìp-i ,  e  de'  lor  minillri ,  che  o  i'-introdulfero ,  o 
il  propagarono ,  non  fece  però  onore  alla  politica  de'  prin- 
cìpì ,  e  de'  popoli ,  che  lo  feguirono  .  Ma  con  tutto  quello 
non  furono  totalmente  inutili  alla  Scurezza  delle  repubbliche 
Cfuelle  s:  mal  ordinate  crociate  contro  i  capi  Ghibellini.  Ser- 
vivano effe  a  tar  argine ,  e  riparo  contro  ciii  voleva  abbaffare 
ad  un  tempo  ileiTo  la  chiefa  ,  ed  occupare  1'  altrui  libertà  ,  come 
lece  Eccelino  da  Romano ,  che  non  dava  minor  briga  alle 
repubbliche  di  Lombardia  ,  che  alla  chiefa  di  Roma .  E  fé  è 
pur  neceìTario  5  die  nelle  repubbliche  s'abbia  da  tener  vivo 
lo  fpirito  marziale  ,  potean  quelle  guerre  fervir  di  ccmpenfo 
alla  inazion  militare  ,  che  i  trati.  doveano  ,  per  confeguenza 
del  lor  inilifuto,  nirrodurre  nelle  città  libere,  predicando  pace 
tra  r  uno  e  1'  ^unc  comune  ,  e  tra  l'  uno  e  1'  altro  ordine-. 
di  cittadini.  Ma,  a  dir  vero,  qualunque  ìÌ  foiTe  Futilità, 
cìie  potea  nafcere  dalle  crociate  contro  gli  eretici,  o  contro 
cueili,  che  per  abufo  di  quea'  odiofo  nome  chiamavanfi  ere- 
tici per  ciò  folaraente  ,  che  erano  contrari  alla  grandezza  pa- 
paie, non  balla  però  a  fcufarne  i' ingiuilizia  ,  e  rirragionevclez- 
za .  Infatti  che  daono  avrebbero  Icmico  le  antiche  repubbli^ic  y 
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ó  quelle  de'  mezzi  tempi ,  fé  niuna  di  loro  avelFe  avuto  ge- 
nio conquill:atore,  purché  dall'  unione  di  molte  iniieme  po- 
teiTero  elFer  difefe  da  firanieri  invaibri,  e  per  li  buoni  ordini 
del  governo  afficurate  dalle  tirannidi  ?  Nemmeno  veggo  io , 
che  la  modellia  criiliana ,  e  il  difinterefTe ,  che  predicarono 
i  primi  dilcepoli  di  s.  Domenico,  e  di  s.  Francefco,  rendef- 
ièro  la  condizion  politica  delle  città  Italiane  inferiore  alle  re- 
pubbliche della  Grecia ,  e  dell'  Italia  antica  -,  falvo  che  altri 
voleiTe  dire  per  avventura,  che  gli  Spartani,  e  i  Sabini  fru- 
gali ,  Teveri ,  e  poveri ,  fìano  ilari  meno  illuftri ,  e  men  po- 
tenti ,  che  i  libertini  Ateniefi ,  i  deliziofì  Sibariti ,  o  i  ricche 
Siracufani  .  Così  foffe  ftata  minor  l'ignoranza  de'  tempi,  in 
cui  le  città  Italiane  acquiftarono  la  libertà ,  o  avellerò  elle.^ 
avuto  principio  alquanto  più  tardi,  come  non  era  impoffibile 
trovar  iìilema  da  conciliare  la  libertà,  e  la  virtù  politica  con 
r  ubbidienza  ,  e  la  modeftia  criftiana ,  e  la  pubblica  magnifi- 
cenza con  la  privata  rozzezza ,  e  femplicità .  Se  frate  Gero- 
lamo Savonarola,  efempigrazia,  folle  vivuto  a'  tempi  del  pri- 
mo Federico ,  o  del  fecondo ,  avrebbe  forfè  potuto  inftituire 
una  repubblica  criftiana ,  e  qaafi  Teocratica  da  fare  fcompa- 
rire  quanto  mai  abbiano  da  vantare  gi'  indagatori  delle  me- 
morie antiche  ,  e  gii  ammiratori  di  Lacedemone  ,  e  del  La- 
zio .  Del  rimanente  non  è  già  vero,  che  le  predicazioni  o 
de'  frati,  o  de'  cherici  abbiano  impedito,  o  ritardato  la  col- 
tura ne  deli'  arti,  né  delle  fcienze .  Né  credo  efTervi  perfo- 
na  erudita  cosi  preoccupata  contro  il  monachifmo,  che  non 
rìconofca  in  gran  parte  il  riforgimento  delle  lettere  da'  mo- 
naci, e  da'  frati  m.endicanti  dei  fecolo  Xill.,  i  quali,  le  non 
coltivarono  gli  ftudi  più  ameni ,  promoffero  certamente  i  più 
fodi ,  e  più  utili .  Che  altro  mancava  alle  opere  d'  un  Fran- 
cefco  d'Aflliì,  d'un  Bonaventura,  d'un  Tommafo  d'Aquino, 
per  tacer  degli  altri,  e  per  fermarci  in  Italia,  e  non  in  tutto 
ufcire  dal  fecolo , -di  cui  parliamo  j  che  altro,  dico,  m^ancava 
loro,  fuorché  la  lingua,  e  lo  ftile,  per  andar  del  pari  co' più 
famofi  filofofi  dell'  antichità  ?  E  non  oilante  il  cattivo  guito , 
che  la  lunga  ignoranza  av-ea  introdotto,  furono,  tuttavia  gran- 
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de    e  potiffimo  (Iromento  a  far  rifìorlre  non  meno    le  arti  li- 
berali ,  che  le  meccaniche .  Quante  volte  mi  venner  veduti  i 
duomi  di  Siena,  e  di  Firenze,  il  duomo,  il  campanile,  e  ii 
cimiterio  di  Fifa,  e  tante  grandiofe  chiefe,    e  tanti  chiofiri , 
e  conventi  di  frati  fabbricati  in  quel  fecolo  ;    e  quante  volte 
feci  confronto  del  duomo  di  Firenze  tutto  veftito  ,  quanto  egli 
e  alto  e  fpaziofo,  di  marmi,  con  le  cafe   fabbricate  allora  da' 
cittadini  anche  più    nobili ,    e  ricchi  sì  angulle ,    e  si    mifere 
riipetto  alla  pi-efente  fpazioiìtà  de'  privati  edilizi,  fempre  tor- 
navami  a  mente  quel!' ode  d'Orazio,  in  cui,  per  rilevare  la 
Od.s.nt.z.    virtù  degli  antichi  Romani  ,    ce    li  defcriffe  aliai  trafcurati   e 
mefchini  rifpetto  alle  proprie  caie,    e  larghi   e  magniiìci  neli' 
ergere ,  ed  ornar  templi ,  o  altri  pubblici  edilìzi . 
vcggafiPeru-       Fu  molto  bene  ofìervato ,  che  l'Inghilterra,  produttrice  in- 
f!:'nt/t "acuito  figHC  di  t^ntc  cgcegie  ^nanifatture ,  e  d'ingegni  in  ogni  forta 
cici  r  Anfaidi  (jj  fcienze  fublimillimi.    non  produlTe    però  pittori  né    in  nu- 

intitoJato:  de  vi-  i-  ji  • 

/acro,  &  rubli-  mevo  molti,  né  di  quanta  eccellenti:  perciocché  quando  le 
hSruZ"%ud  arti  s'  andarono  propagando  dall'  Italia  nelle  provincie  fetten- 
clpTiZ  '"''"  trionali ,  già  s' era  in  quel!'  ifola  abolito  il  pubblico  culto 
delle  immagini ,j  onde  li  tolfe  ai  genj  nati  al  difegno  e  l'op- 
portunità d'imparare,  e  Io  rtimolo  del  guadagno,  e  della- 
gloria  per  applicarviii .  Al  contrario  in  Italia  il  numero  cosi 
d^'  pittori ,  come  degli  altri  artifti  fu  grandiffimo  j  perocché 
npl  primo  riforgimento  della  pittura  non  folamente  vi  era  co- 
muniilima,  e  grande  la  divozione  alle  facre  immagini;  ma_. 
forfè  anche  perchè  i  frati  trovando  la  pietà  de'  popoli  fpe- 
zialmente  nelle  città  libere ,  più  dirpofta  ,  che  altrove  ,  a  fe- 
condar le  loro  idee,  ebbero  agio  grandiffimo  d'impiegar  Fo- 
picra  de'  primi  riiloratori  del  dilegno  ad  innalzar  fabbriche  , 
a  (loriare ,  e  dipinger  or  le  tavole  per  gli  altari  ,  or  le  mu- 
ra ,  e  le  volte  delle  chiefe ,  de'  chiollri  ,  d«'  capitoli  ,  e  de' 
refettori  :  e  la  riufcira  de'  primi  diede  animo ,  ed  impulfo 
agli  altri  di  coltivare  le  llefié  arti  .  Io  non  cerco ,  fé  foiTe 
conforme  allo  fpirito  de'  fanti  inititutori  delle  religioni ,  che 
1  monaci ,  e  i  frati  abbiano  chiollri ,  dormitorj  ,  refettorj ,  e 
faie  5  ed   ogni    parte    de'  lor    conventi   bella   e  magnifica,  a 
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proporzione  dell' archlrettura  d^  ogni  fecolo:  anzi  inteiì  già 
dire,  e  lefTì,  che  s.  Domenico  fi  crucciò  forte  con  alcuni  de'  Adinfc  vir^n 
Tuoi  primi  difcepoli ,  o  delle  Tue  prime  colonie,  che  s'avean  ap.^ri'JntTsT'^ 
iatro  edificar  conventi  troppo  fpaziofì  e  comodi .  A  me  qui  balla  J^-^^sroOi^^. 
accennare,  che  la  diveriìrà  della  religione,  che  regnò  nelle  re- />.  37 j. 
pubbliche  antiche  ,  e  in  quelle  de'  mezzi  tempi ,  non  rendè 
la  condizion  di  queft'  ultime  inferiore  all'  altre  in  riguardo 
alla  felicità  te-mporale,  e  politica.  Anzi  prefcindendo  general- 
mente da  ogni  riflefTo  intorno  alla  magnificenza ,  o  alla  fem- 
plicità  de'  riti,  e  delle  cerimonie,  che  la  norma  deli'  eterna 
culto  prefcrive,  dico,  che  il  luiTo  delle,  comunità  religiofe  è 
meno  dannofo  alla  civil  focietà  ,  che  ogni  altro  eccefib  di 
quelto  genere;  e  ciò  ,  che  forfè  in  ragion  teologica  è  men 
lodevole ,  in  ragion  politica  può  dirfi  utiliffimo .  Se  egli  è 
vero,  che  le  belle  arti  iìano  dalia  divina  providenza  concedute 
agli  uomini  per  confolazione  ,  e  conforto  di  quella  infelice 
vita  ,  elle  non  s' impiegano  mai  meglio  a  benefizio  degli  uo- 
mini ,  che  ne'  luoghi  pubblici ,  o  quali  pubblici ,  come  fono  i 
luoghi  facri ,  ne'  quali  fervono  di  comoilo  ,  di  folazzo ,  e  pur 
anche  di  qualche  irruzione  alla  moltitudine  j  laddove  nelle  cafe 
private  (tanno  inutilmente  iiivifìbih ,  o  fervono  a  nodrire ,  e^ 
trattenere  l'oziolìtà,  e  l'ingordigia  de'  fervitori,  che  a  man- 
cia fiiTa  le  moftrano  an-li  avventori.  Pochi  ordini  relicriolì  fu- 
rono  mai  si  fcreditati  per  lufTo ,  e  per  fontuofìtà  ,  in  cui  le 
entrare  del  comune  il  fpendeffero  in  fuperfluità  di  cibi  ,  e  di 
veltimenti  per  ufo  degl'  individui  ;  ma  per  lo  più  la  pompa 
fratefca,  mentre  fi  conferva  ancora  qualche  forra  di  regolare 
ofTervanza ,  fuole  avere  sfogo  nelle  fabbriche  ,  e  negli  orna- 
menti delle  chi  e  fé  .  Le  auah  cofe,  okre  che  fervono  di  de^ 
coro  e  di  diletto  al  pubblico ,  che  quaiì  ne  gode ,  come  i 
particolari  padroni ,  giovano  ancor  grandemente  a  trattenere, 
ed  animar  ogni  forra  d'  artiili .  Però  non  è  fuor  di  ragione  , 
che  i  principi,  e  i  magillrati,  a  cui  s'appartiene  d'incorag- 
giare r  induilria  ,  e  proccurare  la  felicità  temporale  de'  po- 
poli ,  piglino  le  opportune  mifure  ,  perchè  i  regolari  del  lo- 
ro doaiinio  peniino  piuttoilo  a  fpendere  il  denaro  a  profitto  , 
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e  comodo  della  patria  y  che  in  altre  contrade .  Or  ciò  ,  che 
della  pittura  ^  e  generalmente  dell'  arti  del  diCegno  abbiam 
detto,  può  intendere  quafl  nello  iìeHo  modo  ancor  della  mu- 
iìca  j  la  quale  fé  non  foìTe  talvolta  occasione  di  profanare  i 
luoghi,  e  i  giorni  iacri ,  chi  non  troverebbe  ,  ch'ella  foffe  con 
più  Ibilievo  ,  e  con  meno  carico  del  pubblico  uiata  ne'  tem- 
pli ,  che  ne'  teatri  ?  Nelle  repubbliche  d' Atene  ,  e  di  P*.oma 
i  magiiirati  aveano  quafi  obbligo  di  ricreare  il  popolo  con 
gli  rpettacoli .  GÌ'  imperadori  ,  e  tutti  i  principi  nuovi  nella 
ilato  Io  fecero  pure  per  proprio  intereiìe ,  e  per  dare  alla 
moltitudine  qualche  sfogo  .  Le  repubbliche  ben  governate  lo 
fanno  tuttavia  per  politica  ,  e  i  principi  per  generofìtà  ,  e 
larghezza  .  I  monaci ,  i  frati ,  e  tutte  le  perfone  d' inilituto  re:!- 
giofo  fanno,  fenza  volerlo  ,  lo  Hello  effetto,  mofli  o  da  ambizio- 
ne ,  o  dalle  gare  d'un  ordine  coli' altro,  o  da  fìncera  inten- 
zione di  onorare  Dio  ,  e'  fuoi santi.  Talché  può  dirii ,  che  gli  ap- 
parati, e  le  feftevoli  pompe  de'  religiosi  fervano  anche  alla  mol- 
titudine degi'  indevoti  di  trattenimento ,  come  farebbero  le  ga- 
ie, e  le  nozze  più  clamorofe  de' gran  signori ,  e  de'  principi. 
Non  è  qui  luogo  di  parlare  più  a  lungo  del  riforgimento  delie 
arti,  che  non  prima  del  1300.  cominciarono  a  dar  fegni  di  nuo- 
va vita.  Bensì  non  è  da  tacere ,  enei  frati  del  fecolo  XIII.  non 
contribuirono  folamente  alla  coltura,  ed  a'  progreffi  delle  arti 
liberali ,  e  delle  fcienze ,  ma  fi  adoperarono  utilmente  a  pro- 
muovere le  manifatture,  e  le  arti  mecaniche*,  che  furono  il 
foftegno,  e  il  fondamento  di  quel  vailo,  e  lucrofo  commerzio, 
VLiTirahofchi  chQ  feccro  gl'italiani  nel  fecolo  feguente  .  Gli  Umiliati,  che 
/or^^"'r^r.jÌm.' ebbero  principio  tra  ri  regno  dell'uno  e  dell'altro  Federico, 
lor^.i.àijj-.i,  Q  fofTero  efii  monaci  Benedettini,  o  Irati  di  regola  partico- 
lare ,  non  volendo  né  polleder  beni  inabili ,  né  però  vive- 
re ozioiì ,  né  mendicare  ,  penfarono  di  provvedere  al  proprio 

*  Il  fine  immediato  e  principale  degl'  iftiruti  monafìici  o  religiofl  e  fiato  feir.- 
pre  nella  mente  de'  fondatori  la  pietà,  e  h  fantificazione  dell' aiiiine;  ma  non  è 
meno  vero,  ciie  qiiafi  tutte  le  religioni  nel  vigore  deJla  primiera  ofìbrvanza  fu- 
rono per  la  fcquela  neceiTuia  delle  [or  regole  vanraegiofi  anche  nel  temporale 
alla  focieia  ;  e  fìcuramenre  ninna  ne  fn ,  di  cui  gli  alunni,  oife  alla  prcp.'ia  fan- 
li  nca'.'/.one  de'  doni  fpiiirnili,  che  cofle  pre!;]nere  poflono  impetrare  dal  cielo  a 
pio  degli  alili ,  iioa  li  iii-.-'itailcio ,  e  non  fi  guadagna/Tero  abbondantemente  per 
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(bftentamento  con  qualche  utile  lavoro,   e  fi  diedero  partico- 
larmente a  fabbricar  panni  di  lana .  Non  è  in  alcun  modo  cre- 
dibile,   che  lìeno  eiìl  ilari  i  primi  a  introdurre,    e    rimenare 
i!i  Italia  queiV  arte  ;    ma   ben  certa  cofa  è  ,    che    per  mezzo? 
loro  eila  tu  migliorata ,  e  perfezionata  ,  e  propagata ,  e  fpar- 
fa  ,  non  foiamente  nel  Milanefe ,    dove    effi  cominciarono  ad 
aver  cafc ,    e  ad  efercitarla  ,    e  farla  rifiorire ,    ma    per  tutta 
Lombardia  ,  in  Tofcana ,  in  Romagna  ,    e  in  ogni  altra  parte 
d'Italia,  in  Firenze  alcuni    Umiliati  di    san   Michele  dWlci- rcf;.r>,j,  n  p, 
fandria  cominciarono  avanti  ii   1240.    a    efercitar    quell' arie  ; //ór^/.c^^Ss 
e  dopo  il    1250.  furono  di  miglior    e  più  opportuno    albergo  ^^^•'''^^'^i'"'"'" 
accomodati,   lìcchè    andando  i  cittadini  a  lavorare  con  loro  ,  p^'g-  -n. 
e  impar*^r  la  iì^iV  arte,    ne  ufcirono  in  breve  tanti  e  sì  fallì  duimuto-m^. 
allievi,  che  non  molti  anni  dopo  fi  contavano  in  Firenze  più  ^'^"'"  ^- '■ 
di  ducento  botteghe  di  lanaiuoli .    Né   tardarono   le   altre  cit- 
tà ^  profittare  dell'  induilria  ,  e  della  caritatevole   raaefiria  c!i 

le  loro  opere  ed  occupa7,ioni  eftcriori ,  le  ccfe  ncccfrarie  ali'  rriello  foftenramenru 
ciclla  vita.  Noto  è  abbaftanza ,  che  i  monaci  deli' E{:^itto,  e  dejla  Six'ia  caiiipavan 
Ja  vita  col  far  vari  lavori,  ed  anche  con  appigicnaie  a  guifa  di  rozzi  inanova'i 
i'opcja  loro;  e  già  noi  abbiamo  nel  precedente  libro  ofrervato,  di  euanto  vantag- 
gio folTeio  a  tutte  parti  d'Europa  le  rulliche  iat'che  de'  primi  monaci,  e  quaruo 
e/n  conrribuifTero  al  riforgimento  delle  lettere  ,  sì  per  avere  confervaii  i  libri  ri- 
copiandoli,  sì  per  avere  fi  adi  aro  ,  e  infermato  agli  altri. 

I  frati  Minori  così  come    i  Predicatori,    che  furono  iilltui'i  ,    porche    con    Io 
fludio  ,    e  con  la  predicazione  TupplifTero  o  alla  fcarflià,    o  all'/gncrair/a ,   e  ai;" 
incapacità  de'  cheiici,  erano  dei^ni  della  fteifa  mercede,    che  la  ?c^ge  amica  c 
nuova  afTegnò    a'  levili  ,    e  faceidoti  ;    e  menti  e  viJfero  a  nonna    de*  ior    santi 
ifliiutori ,  non  v'  era  né  du'cbio ,  ne  jxiricolo ,  che  elTi  rubaffero  ,  o  rriifTaiTero  rè 
le  limoline  giornaliere  ,  né  i  lafci  d'  annue  rendite ,    che  loro  fi  fecero .    Bencl-è 
«.  Fjancefco  per  ingenerare  fentimenti  di  criftiana  umihà  ne' fuoi  feguaci,  introdu- 
ccfie  la  mendicità,  non  efcludepeiò,  anzi  pure  prelciive ,    che  ccl  lavoro  deL*e  >*  Vci  i.rbort- , 
Ior  mani  i  fiati  guadagnino  il  vitto  *.  Il  che  fa  ccnofcere,  che  ii  santo  patriarca  vd   merdic:' 
non  iflituì  la  mendicità  direttamente,  e  per  fé,  ma  folo  per  levare  il  prciciio  d'ac-  tate  vidi!  in,&: 
cumular  licchezze  ,  cove  H  vedefie  ,  che  ilJavoro  non  fomminillirifre  il  necefiàrio  .  ^^'^i^^uni^  a- 
Ellendofi  poi  e  per  la  moiìipìicazione  degli  ordini ,  e  per  ^a  riforma  del  clero  rcn-  ,'^  mj^^rrTana 
duia  m.eno  necelfaria  l'opera  de'  Regolari,  il  men  male,  che  1Ì  pcteflc  fare,  fu  /c^e^l^'/v",;.-^^ 
di  animale,  e  di  peimctiere  ,  ciie  i  reiigion  fi  dcffero  a  qualunque  fona  di  studi  cdp.  6.' 
fpeculativi  ed  inutih .  Narrafi  ,  che  il  famofo  Baccone  di  Verulamio  interrogato, 
a  che   fervilTero  le  difpiire  fcciafiiclie  de' religiofi,  abbia  rifpofto  ,  clie  elle  fervono  Cuibonorci^ 
come  i  fantocci  in  man  de'  fancÌL,l;i  per  tratiencili  ,  che  non  mettano  afcompigjjo  pabiicae    /tu- 
ia cala.  Ma  prefuppoiìo  ,  che  ceni  ftrdi ,  i  quah  erano  una  volta  in  gran  voga  ne'  dia  n-.onicho- 
chiofìri ,  fiano  inutili  e  fofiftici ,  farebbe  ccfa  non  meno  ignominiofa  al  governo  pò-  i:"'i^-''-i^i'-rc- 
litico,  che  ingiuriofa  alla  chJef'a  iìdiie,  e  1' acccnfentiie ,  che  le  comunità  relitio-  P"""'-ri'--'i'7 
ie  s'abbiano  da  t]aftcr:c;e  in  C:;:cl]e  inutilità,  e  in  quella  barb;iiie ,    afhnch;}  non  ti.rbcV- 
facciano  aluo  di  peggio  i   poicndcfi  irgv svi"  (gualche  flicdo,   che  iir.pieghino   uiil- 
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TirahofcM  uhi  Glie  relimofi  j  e  noi  !eg;o;iamo  ancora  i  pubblici  decreti ,  chea 
tal  line  li  recero  in  Kimiiii  nel  1261.,  ed  m  Perugia  nel  1279.* 
r.Za«a«rfe//' Xi-QyQ  fcritto  tlppreiìb  alcuni  autori,  che  queili  o  monaci,  o 
commeri  '-  -•  idrati  Umiuatì  iiano  ilari  inventori  de'  drappi  d'  oro ,  e  d'  argen- 
to ,  con  intenzione  iblamenre  di  Fargli  iervire  ne'  paramenti ,  e 
arredi  delle  chicle  .  Non  lo  quello  ,  che  s  abbia  da  credere  né  del 
fatto ,  né  deli'  intenzione  :  ma  lìa  che  gli  Umiliati  invenralFero, 
o  fia  che  Iblamente  introduceiTero  in  Italia ,  e  migliorafTero  que- 
llo lavoro ,  egli  è  certo  ,  che  portarono  anche  in  quella  parte 
non  piccol  vantaggio  al  commerzio  della  provincia  j  perocché 
lappiamo,  che  i  drappi  d'oro  e  d'argento  furono  nel  1300., 
e  nel  i  400.   un  capo  notabile  nella  mercatura  Itahana  . 

menre  il  tempo ,  che  loro  avanza  dalle  orazioni ,  e  dalle  iifììziarure ,  in*  cui  non  e 
verifimile,  che  s'impieghino  le  intere  giornata,  e  dagli  (ludi  fagri  ,  che  a  molli 
fono  fuperiiui ,  s'impieghino,  dico,  in  quaicìie  elercizio  manuale,  che  torni  inuti- 
lità reale  del  Convento ,  e  però  anche  della  repubblica .  E  fé  s.  Paolo  acconciava 
r.  VioiKjf.  de  pelli  per  guadagnai  fi  il  vitto,  fenza  timore  d'avvilir  con  tal  arte  la  dignità  dell* 
ver.  &  novadl-  apollofito  ;  e  fé  ,  per  non  cercar  cofe  più  antiche  ,  s.  Carlo Bonomeo  nel  primo  con- 
jciphna par.i.   q\^^q  provinciale  vuole,  che  i  preti,  piuttoHo  che  cercar  con  qualche  importuni- 
%}/'  "'/'  ^"  tà  ,  e  mefchinità  le  limofine  per  le  mefle,    fi  guadagnino  coli'  efercizio    di  qual- 
^  "  che  aite,  e  con  l'agricoltura  il  vitto  neceffario  ;    egli  è  affai  maaifeflo  ,    che  I» 

dignità  del  facerdozio  non  efclL'-de ,  e  non  vieta  il  lavoro  manuale  ,  e  per  confc-- 
giicnza ,  che  ciò  che  non  fi  potrebbe  filmar  indecente  in  un  eccleilafiico  ,  che 
vive  nel  mondo  ,  affai  meno  fi  difconviene  z'  rcligiofi ,  che  vivono  nafcofii  agli 
occhi  delicati  e  proAiiu  delle  perfone  del  fecolo  . 

Offervò  affai  bene  a  propofito  una  delle  migliori  tefte  ,    che  abbia  al  prcfente 
l'Italia,  che  'certe  arti  fon  degne  fino  de' fovrani ,  come  l'architettura,  il  difegnc,- 
*  la  pittura,  la  fcuhura  ,  il  ricamo,  il  tornio,  l'ottica,  la    catottrica:    metterei 
f  Ccisjve/i .     *  anche,  foggiugne    il  chiariffimo  autore  f»    la  fcrittura  ,    la  fiainpa ,    un    ceno 
t.eiìoni.iico:n.  *  genere    d'agricoltura,   la  medicina,    la  chirurgia  '  .    Ora,  dico  io,    fé  gli  an- 
v,k-.'-j:j  /"•'■-  I-  lichi    menaci    lìimavano  convenieniiilima   occupazione    di  trafcrivcre    i  libri ,    e 
»:.  lì.  p.z%2.    o^jjarji  con  miniature,    perché   dopo  1' invenzion  della  fìampa    non    fi    potrebbo- 
no  ne' conventi  intrcdurie  (puichè  fi  faceffe  con  quelle  cautele,    che  fiimaffe  il 
gc verno)  le  Ilampeiie  per  iilamparvi  ,  fc  non  alno,    breviari,  meffili ,  e  opere 
di  santi  padri ,  e  difegnare ,    e  intagliare    figui e  id.at  per  ornarne    le  fagrcfiie  , 
i  dorniitojj    de'  religiofi  ,    e  de'  ior  divoti?  A  me  pare  in  fomma,  e  fiami  per- 
meilo il  dillo,  che  le  cafe  leligiofe  dovrebbero  effer  non  pur  officine,  o  labora- 
tori, ma  fcuole  ,  e  feminari  d'ogni  fojta  d'aiiifli  . 

*  Quei  potc'ìas ,  &  capitaneus  debear.t  dai  e  opcram  eff.caccm  ,  quod  fratres  Hurnì- 
ììatì ,  c[uì  faciunt  pannos  in  Lombardia  ,  dibcant  ad  civilatcm  Perujìi  ptof.cifci  ,  C-^ 
•{liod  ibi  fra.:re.t  drappariutn  faciant  &c. 


LIBRO    DECIMOTERZO. 

CAPO    PRIMO. 

Trattati  della  corte  di  Roma  per  condur  poten:^e  Jlraniere 
in  Italia  contro  Manfredi  .    Stato  d' Europa 

in  quel  tempo . 

iVlanfredi,  dopo  la  vittoria  di  Foggia,  avea  prefo  tdinto  Anonym.,fivt 
vantaggio  fopra  le  genti  del  papa,  eh' eran  nel  regno,  q\\q  fuu' fc  l7u\ 
poco  gli  reftava  da  fare  per  elTer  padrone  aflbluto  di  tutte  l'^^-^"'^"';* 
Je  Provincie,  che  gli  altri  re  si  Normanni,  che  Svevi  avea- a.  125 5-5 (J 
no  pofledute  in  Italia,  e  di  tutta  l'ifola  di  Sicilia.  Aleflandro 
IV. ,  che  non  iftava  fenza  grande  pericolo  della  fua  fteffa  perlb- 
na,  molto  più  avea  che  temere  per  le  terre  della  fua  chiefa. 
Il  partito  Ghibellino  prevaleva  quafì  univerfalmente  in  tutta 
Italia  i  fìcchè  tanto  mancava ,  che  il  papa  poteffe  fidarfi  de- 
gli altri  principi,  e  delle  repubbliche  di  Lombardia,  e  To- 
fcana ,  che  quegli  fteffi ,  che  ancor  tenevano  per  la  chiefa , 
appena  potean  difenderfi  da'  propri ,  e  vicini  nemici ,  non 
che  aveffero  forze  da  mandare  nel  regno  di  Puglia  a  fervigio 
del  papa  .  Il  marchefe  Oberto  Pelavicino ,  fatto  signore ,  do- 
po la  caduta  di  Eccelino ,  di  quattro  grandi  città  ,  Milano , 
Piacenza  ,  Cremona  ,  e  Brefcia ,  era  erettamente  unito  eoa 
Manfredi ,  ed  avea  tirate  nella  ftefTa  confederazione  le  co- 
munità d'  AlH  ,  di  Padova  ,  Mantova  ,  Ferrara  ,  Como  ,  e^ 
Crema,  che  in  gran  parte  dipendevan  da  lui,  come  capo  de' 
Ghibellini  :  ficchè  i  marchefi  di  Monferrato ,  i  conti  di  Sa- 
voia ,  e  le  poche  città  ,  che  fi  reggevano  a  parte  Guelfa , 
(lavano  in  grande  timore  dello  Irato  proprio,  non  che  potef- 
fero  accorrere  in  aiuto  d'  altri ,  Nella  Tofcana ,  dopo  la  iìa- 
yoL.  Il,  ^ 
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Sup.  Uh.  12.  mofa  rotta ,  che  i  Fiorentini  toccarono  a  Montaperti  da'  Sa- 
"^'  ^*  neli ,  e  da  fuorufciti  Ghibellini ,    non  rimafe  quaiì   città  ,  che 

più  li  reggelle  a  parte  Guelfa,  e  tutto  ftava  a  divozione  del 
re  Manfredi ,  il  quale  circa  lo  llefFo  tempo  ,  che  fov  venne 
al  b fogno  de'  fuorui'citi  Fiorentini,  mandato  avea  ali'  alTedio 
di  Camerino  un  Percivalle  dell'  Oria  in  aiuto  de'  Ghibeiiini 
della  Marca,  e  di  Romagna,  che  tra  per  quefti  aiuti  od  re 
di  Puglia ,  e  le  corrifpondenze  del  marciiefe  Peìavicino  furo- 
no per  lo  meno  eguali  di  potenza,  e  di  riputazione  a'  Guelfi 
loro  vicini ,  ed  alle  forze  della  chiefa  .  Roma  flefTa ,  benché 
governata  a  nome  di  parte  Guelfa  da  Brancaleone  Dandalò 
Bolognefe ,  era  tuttavia  aderente  a  Manfredi .  Per  la  quai 
cofa  fé  AlefTandro  IV.  già  avea  per  innanzi  rivolto  l'animo 
a'  foccorfi  llranieri ,  prima  che  Manfredi  fi  folTe  renduto  si 
potente  ,  ed  avelTe  per  tutta  Italia  acquiftata  tanta  riputazio- 
ne, e  tante  amicizie,  quello  partito  gli  era  ora  divenuto  af^ 
folutamente  inevitabile ,  e  neceflario .  Ma  con  tutte  le  ma- 
gnifiche offerte ,  che  facelTe  il  pontefice ,  non  era  però  nelle 
circollanze  di  que'  tempi  facile  cofa  il  trovar  un  campione, 
qual  fi  cercava  ,  per  Ibitener  le  ragioni  della  chiefa  contro 
Manfredi .  Altre  volte  gì'  imperadori  Greci  non  avrebbero 
cercato  miglior  partito  per  raccomodarfi  col  Romano  pon- 
tefice ,  e  proccurar  la  riunione  delle  due  chiefe  ,  che  il  con- 
fentimento  ,  e  l' aiuto  fuo  ,  per  ricuperare  la  Sicilia ,  e  la-. 
Puglia,  o  tornare  al  pofTefTo  di  qualunque  mediocre  porzione 
di  quelle  Provincie,  donde  erano  itati  fcacciati  da' Normanni. 
Ma  dal  principio  del  fecolo  XIII.  in  appreflb  erano  gli  affari 
del  Greco  imperio  in  tale  confufione,  e  baffezza,  che  a  tutt' 
altra  cofa  aveano  da  penfare ,  che  a  portar  1'  armi  in  Italia . 
I  Latini  offefi  dalla  doppiezza,  e  malvagità  Greca,  che  avea 
loro  con  tante  malizie ,  ed  infidie  traverfate  le  imprefe  di 
Terra-fanta ,  s  erano  rifoluti  finalmente  d'  occupare  per  loro 
iìefH  r  imperio  di  Coffantinopoh  ,  e  cacciarne ,  come  fecero , 
Ifacco  Angelo .  E  benché  non  vi  fi  fiano  potuti  mantener 
lungo  tempo  ,  lo  lafciarono  ad  ogni  modo  lacero ,  e  Imunro 
più    che  non  foffe  mai  ffato    per  l' addietro  :  e  le  difcordie  ^ 
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le  guerre  civili  tra  gli  Angeli,  Lafcari ,  e' Paleoioghi,  le-. 
ufurpaz^ioni ,  e  le  atroci  tirannidi  degli  fteffi  Greci  imperadori 
ftabiliti  quale  in  Nicéa ,  quale  in  Andrinopoli ,  o  in  Trebi- 
zonda ,  aggiunfero  il  colmo  alle  miferie  di  quell'  imperio , 
che  ben  fi  vedea  vicino  all'  ultimo  refpiro .  Senzachè  ,  T  ani- 
mofìtà  crefciuta  fra  le  due  nazioni ,  e  lo  fcifma  delle  due 
chiefe ,  dopo  la  creazione  d'  un  imperadoi  e ,  e  de'  patriarchi 
Latini,  divenuto  più  fiero  ed  irreconciliabile,  avean  ridotte 
le  cole  a  tal  termine  y  che  quando  i  Greci  avellerò  avuto 
forze  da  contraftar  con  Manfredi,  il  pontefice  Romano  fareb- 
beli  difficilmente  determinato  a  chiamargli  in  Italia ,  Un  re 
d'Ungheria,  provincia,  fra  le  ftraniere,  più  d'ogni  altra  vi- 
^  cina  alla  Pugha,  farebbe  flato  fl:romento  attiffimo  a  fecondar 
i  difegni  del  papa,  e  travagliare  il  pretefo  ufurpatore  di  quel 
reame.  Ma  Bela  IV.  tanto  era  lungi  dal  mandar,  o  condurre 
eferciti  in  quelle  contrade ,  che  anzi  non  celiava  di  chie^- 
dere  al  pontefice  medefimo  ogni  fotta  d'aiuto  per  difenderff 
dalle  incurfioni  de'  Tartari .  Né  maggior  fidanza  poteafi  prende- 
re de'  principi  d'Alemagna.  Perciocché  Corradino ,  erede  ed 
unico  germe  della  cafa  di  Svevia,  oltre  che  era  piccolo  fan- 
ciullo, ed  inabile  a  condurre  un'  imprefa  di  tanta  importan- 
za, era  anche  poco  adattato  al  bifogno  della  corte  di  Roma 
per  r  antica  inimicizia  de'  papi  con  quella  cafa  .  Degli  altri 
principi  dell'  imperio  niuno  era  valevole  ad  aprirgli  la  ftrada 
in  Italia ,  guardata  potentemente  dal  marchefe  Pelavicino , 
che  fra  le  altre  terre  comandava  Brefcia,  ed  aveva  a  fua  di- 
vozione Padova ,  e  Mantova ,  luoghi  importanti  per  il  pai- 
faggio  de'  Tedeichi  in  Italia .  D'  altra  parte  erano  talmente 
diiuniti  i  principi  di  Germania,  che  per  le  interne  difienfìoni, 
ed  invidie  furono  coftretti  con  nuovo  efempio  d'innalzare  aìl* 
imperio  principi  eilranei .  Una  parte  degli  elettori  elefle  Al- 
fonfo  re  di  CalHglia  ,  detto  per  fopranome  il  Savio  ;  gii  al- 
tri eleffero  Riccardo  fratello  d' Arrigo  111.  re  d' Inghilterra  . 
Ma  né  l'uno,  né  l'altro  aveano  forze  proprie  che  bailafìero 
a  tenr;.r  l' imprefa  contro  Manfredi  ogni  di  più  potente  ,  e 
più  fermo    nel  regno  >   né  da'  principi    dell'  imperio  potettiiQ 
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trar  fuflìdi ,  finché  fofle  riufcito  o  all'  uno ,  o  air  altro  di 
farfi  riconofcere  concordemente  in  Germania  .  Quanto  al  re 
di  Cartiglia  ,  ancorché  egli  defideralTe  fortemente  di  venir  in 
Italia  a  prendere  la  corona  imperiale  ,  e  ne  follecitafTe  per 
fuoi  ambalbiadori  il  pontefice,  non  fi  venne  però  mai  all'  ef- 
fetto .  In  corte  di  Roma  non  s' ignorava ,  quanto  quei  re 
fofle  in  odio  a'  Caftigliani  pel  fuo  governo  mal  corri fpondente 
al  fopranome  di  Savio,  che  gli  era  dato  a  cagion  dello  llu- 
dio  d' aflirologia ,  per  cui  fall  in  tanta  prefunzione  ,  che  fi 
vantava  talvolta  empiamente,  che  avrebbe  infegnato  a  Dio  a 
fabbricare  il  mondo,  fé  'ìx  folfe  potuto  trovare  con  lui  a  con- 
figlio in  tempo  della  creazione.  Per  la  qual  cofa  non  è  pun- 
to probabile ,  che  in  un  principe  di  tal  carattere  voleffe  il 
pontefice  far  fondamento  per  difefa  della  chiefa  ,  quando  be- 
ne Alfonfo  aveflé  potuto  con  le  forze  del  proprio  regno  im- 
prender guerre  difficili  fuori  di  Spagna.  Ma  né  la  fua  aflen- 
za  dalla  Caftiglia  poteva  andar  efente  da  uìì  manifeito  pe- 
ricolo ,  che  i  Mori ,  ancor  a  quel  tempo  potenti  nella  Spa- 
gna, r  afi^altaflero  i  né  la  nobiltà  Cafiigliana  era  per  feguitar- 
lo ,  o  fovvenirlo  co'  neceflari  fuflìdi .  Quando  altro  non  fofle 
ftato ,  il  re  d'Aragona,  che  avea  fpofato  la  figliuola  unica 
di  Manfredi,  avrebbe  per  proprio  interefl'e,  e  flimolo  di  pa- 
rentela moflb  guerra  alla  Cafliglia,  per  far  diverfione,  ed  im- 
pedire, che  i  Caflighani  non  la  portaflero  altrove  a  fuo  di- 
fpetto .  In  fomma  non  mai  nacque  dubbio,  che  Alfonfo  il  Sa- 
vio dovefle  far  cangiar  faccia  alle  cofe  d'Italia,  per  quanta 
egli  fi  compiaceffe  del  vano  titolo  di  re  de'  Romani ,  che 
alcuni  de'  principi  elettori  aveangli  conferito  . 

Affai  più  di  fperanza  avea  riporto  la  corte  di  Roma  nell' 
emolo  del  re  Alfonfo  ,    cioè  in  Riccardo    conte    di  Cornova- 
glia  .  S'era  penfato  fino  dal  tempo,  che  ancora  regnava  Fe- 
derico IL  d'innalzare  all'imperio  querto  principe  Ingiefej  ma 
più  caldamente  fé  ne  ripigliò  il  maneggio,  allorché,  dopo  la 
vid. Nicol.  Jc  morte  di  Federico,  Innocenzo   IV.  fi  fu  di  Francia  rertituiro 
^"'tl'ivl'!':  in  Italia,    e  mandò    in  Ino;hilterra  Alberto  da  Parma    fuo  le- 
Rj.tì.p.isu  gretario  a  trattare    col  re  Arrigo  ìli.  fiatello  del   conte  Rie- 
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cnrdo.  Ma  Arrigo,  che  fu  quafi  in  tutto  il  cforfo  del  fuor 
lungo  regno  travagliato  dalle  Ibllevazioni  de'  fuoi  baroni,  che 
lo  obbligarono  a  confermare  la  gran  carta  de'  privilegi ,  mo- 
numento sì  odiofo  a'  fuoi  fuccelTori ,  non  fi  potè  rifolvere , 
per  ingrandir  un  fratello,  di  allontanar  da  fé  una  parte  delle 
genti,  di  cui  abbifognava,  per  follener  fé  ftefib  control  pro- 
pri vafialli .  Vero  è  ,  che  dopo  aver  negato  il  confenfo ,  e  i 
necelTari  aiuti  a  Riccardo  per  T  imprefa  di  Puglia  ,  a  cui  In- 
nocenzo lo  avea  invitato ,  Arrigo  111.  moftrò  gran  voglia  di 
conquiftar  quel  regno  per  Edmondo  fuo  figliuolo ,  maflima- 
mente  quando  il  papa  fi  contentafTe  di  difpenfarlo  d'  andare  a 
far  guerra  agi'  Infedeli ,  ficcome  s'  era  obbligato  per  voto  . 
Alberto  da  Parma  ,  che  tuttavia  era  in  Francia,  ebbe  per  la 
terza  volta  commilFione  di  negoziare  con  l'Inghilterra j  ma, 
fu  rifervato  all'  arbitrio  d' alcuni  cardinali ,  del  veicovo  di 
Herford ,  dell'  eletto  di  Lione ,  e  di  Pietro  conte  di  Savoia 
il  determinare  le  condizioni ,  fotto  le  quali  il  papa  darebbe 
r  invelHtura  del  regno  di  Sicilia  al  principe  Edmondo,  Già 
faceva  il  re  Arrigo,  per  proccurare  un  nuovo  regno  al  figli- 
uolo,  gli  apparecchi  della  guerra,  quando  Innocenzo,  il  quale 
avea  intavolato  quel  negozio,  venne  a  morte.  AlefiTandro  IV. 
continuò  talmente  gli  lieiii  maneggi ,  che  fulla  fiducia  delle 
armi  Inglefi  rifiutò  il  vantaggiofo  partito,  che  il  fuo  legato 
Ottaviano  degli  Ubaldini  avea  concordato  con  Manfredi,  co- 
me di  fopra  abbiam  detto.  Ma  quefi:o  pontefice  morì  prima  an.  jkSx, 
che  né  gì'  Inglefi  ,  né  altre  ftraniere  potenze  venifi!ero  a  dargli 
aiuto.  E  d'altro  canto  gli  affari  d'Inghilterra  tornarono  a  tur- 
barfi  sì  fattamente  ,  che  Arrigo  III. ,  per  non  ridurfi  affatto 
alla  difcrezione  de'  fuoi  baroni ,  ebbe  grandiffimo  bifogno  ài 
protezioni,  e  d'aiuti  efferni  ,  e  fpezialmente  del  re  di  Fran- 
cia ',  ficchè  per  ogni  verfo  faceva  meftieri  ariche  per  k  colè 
d'  Italia  aver  ricorfo  a'   Francefi . 

Regnava  già  ben  da  trent'  anni  il  santo  re  Luigi  IX.  non 
folamente  commendevole  per  le  morali,  e  religiofe  virtù,  ma 
per  le  militari,  e  politiche  azioni.  E  fé  i  pregiudizi  de'  tem- 
pi non    i'  aveffer    condotto  a  quelle    infelici  guerre  di  Terra- 
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fanta ,    farebbe  forfè  il    più  gloriofo  principe ,    che   da    molti 
.{ecoYi  potelfe  contare  qualunque  ftoria.  Ma  s.  Luigi  s'impac-i' 
ciava  troppo  di  mala  voglia  in  quelle  odiofe  e  fcabrofe  con- 
tefe  de'  pontefici  con  potenze  fecolari  ;  e  difapprovando  alta- 
mente il  procedere  di  Gregorio  IX. ,  e  d' Innocenzo  IV.  ver- 
Yneuryi.%1  fo  T  inipcrador  Federico,  avea ,  come  già  abbiam  detto,   ri- 
Darùdtomz.  fiutato  i' oifcrta  ,    che  gU  era  fiata    fatta    delia  corona  impe- 
M'^^.-i^'^'i'T^'  riaie  o  per  la  perfona  fua ,  o  per  quella  di  Roberto  fuo  fra- 
tello .    Ma  un  altra  fuo  fratello  più  ambiziofo ,  e  meno  fcru- 
polofo  di  Luigi,  accettò  l'eiìbizione  della  corte  di  Roma,  ed 
indulle  finalmente  il  re  fteflb  ad  acconfentirvi . 


CAPO    SECONDO. 

Carlo  conte  (T  Angiò  ^  e  di  Proven:^a  è  dejìinato  al  regno 

di  Puglia  ;  fue  varie  a:j^ioni ,    e  vittorie  :  gran- 

de:j^:^a ,   che  acquijla  in  Italia . 

V-zarlo,  che  tantoflo  chiameremo  re  Carlo,  oltre  d'efTer  fra-- 
tello  del  re  di  Francia,  ed  aver  perciò  a  favor  fuo  qualche 
parte  almeno  delle  forze  di  quel  regno  ,  era  anche  per  gli 
itati  fuoi  propri  ,  e  per  le  perfonali  fue  qualità  degno  vera- 
mente dell'  alta  fortuna  ,  e  dell'  imprefa  ,-  a  cui  il  pontefice 
lo  desinava  .  Da  Luigi  Vili,  fuo  patire  avea  avuto ,  come 
minor  figliuolo  ,  la  contea  d'  Angiò  per  appanaggio  ,  ed  am- 
mogUatofi  con  una  figliuola  di  Raimondo  Berengario,  o  Ber- 
iinghieri ,  conte  di  Provenza,  e  di  Beatrice  di  Savoia,  ebbe 
in  dote  la  fiiefia  contea  di  Provenza  -,  perocché  Raimondo  , 
che  fu  l'ultimo  de'  -conti  della  ftirpe  Aragonefe,  non  avendo 
figliuoli  mafchi ,  affinchè  quel  fuo  nobile  ,  e  per  que'  tempi 
fiorito  fiato  non  diveniffe  provincia  di  re  firanieri ,  tece  ere- 
^e  l'ultima  delle  figliuole,  che  dal  nome  della  madre  fi  chia- 
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Jtiava  Beatrice  .  Era  quefta  principefia  fiata  promelTa  a  Rai- 
mondo conte  di  Toloiaj  ma  il  matrimonio  non  eilendofi  ef- 
fettuato ,  rellava  ancor  fenza  marito ,  allorché  morì  Berenga-  v  Noflr^dam. 
rio  ilio  padre.  La  vedova  madre  e  tutrice  ,  per  afficurarla  ^J;,^'^  ^JrS 
dalie  violenze  degli  Aragonefì ,  che  pretendeano  di  {accedere  i"'^-'^- 
in  quella  contea,  la  condufle  alla  corte  del  re  di  Francia  Tuo 
genero  ,  e  lenza  troppo  lunghi  trattati  la  fece  fpofare  a^ 
Carlo  conte  d'  Angiò ,  che  dopo  la  morte  di  Roberto  fecon- 
dogenito  era  rimailo  fratello  unico  del  re  s.  Luigi .  Andato 
Carlo  con  la  concelTa  Beatrice  in  Provenza ,  e  ricevutovi  il 
giuramento  di  fedeltà  da'  Provenzali ,  e  da  tutti  coloro  ,  che 
avean  riconofciuto  Raimondo  Berengario  per  lor  fovrano , 
accrebbe  anche  quello  ftato  con  nuove  vittorie,  e  conquiftej 
e  fra  le  altre  cofe,  che  fece,  ridufle  a  fua  obbedienza  Mar- 
figlia,  ed  Arles ,  due  ricche  e  popolate  città,  che  reggevanlì,  jimp^^aoi, 
come  la  più  parte  delle  Italiane,  a  comune,  e  tenevano  d'or-  ^'^•^"-^7- 
dinario  lega ,  ed  amicizia  con  le  repubbliche  di  Genova ,  e 
di  Pifa .  Raffermata ,  ed  accrefciuta  per  tutta  la  Provenza- 
r  autorità  fua  con  varie  guerre ,  e  con  trattati  ,  andava  an- 
che verfo  Italia  {tendendo  il  fuo  dominio  j  perchè  oltre  ài 
Nizza  ,  e  Ventimiglia  s' impadroni  anche  di  Cuneo  nel  cuor 
del  Piemonte  .  Quindi  per  avere  più  {ìcuro  paiTaggio  in  Ita- 
lia ,  lotto  colore  d'  antica  alleanza ,  ed  amiiìà  {i  afìlcurò  la 
divozione  de'  Genove{ì ,  {'pezialmente  dacché  cominciò  ftrin- 
gerii  il  trattato  dell'  imprefa  di  Puglia.  A  quefte  azioni,  e  an,  12.^2.. 
Vittorie  domeitiche  s'aggiungeva  nel  conte  Carlo  d' Angiò  la 
gloria  d'  aver  guerreggiato  valorofamente  in  Levante  per  la- 
liberazione  di  Terra  lama  .  Il  che  dava  non  diiJDregevol  pre- 
teilo  a'  pontefici  di  prefcegliere  lui  avanti  d'  ogni  altro  prin- 
cipe per  abbattere  i  nemici  del  dominio  temporale  delia  chiefa 
Romana.  Era  Carlo  certamente  cupido  di  gloria  e  di  signo-  Nofindam-a 
ria,  e  fu  quello  qui{ìchè  il  folo  vizio,  che  in  lui  {ì  notaffe  i  ^''^' 
perciocché  l'avarizia,  di  cui  fu  pure  accufato,  nafceva  dalla 
fleifa  radice,  cioè  dal  biibgno,  che  avea  di  danari,  per  for- 
nir fue  imprefe  .  Ma  alla  propria  fua  ,  e  naturai  ambizione 
5'  aggiunfero  ancora  gli  itimoli  della  moglie  Beatrice ,  la  quale 
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dacché  intefe  il  trattato ,  che  il  papa  tenea  col  marito  per 
le  cofe  di  Puglia ,  e  Sicilia ,  non  cefsò  mai  d' infertarlo  per 
quefto  fatto.  Narrano,  che  elTendo  efla  fola  delle  quattro  fi- 
gliuole di  Raimondo  Berlinghieri  accafata  ad  un  femplice^ 
conte,  laddove  le  altre  avean  per  marito  una  il  re  di  Fran- 
cia ,  r  altra  Arrigo  re  d' Inghilterra  ,  la  terza  Riccardo  duca 
di  Cornovaglia  eletto  re  de'  Romani ,  foileneva  con  peilìnio 
animo  di  vederfi  dalle  maggiori  forelle  disprezzata  coma-i 
inferiore ,  e  fatta  da  effe  feder  in  grado  più  baffo ,  ogni 
volta  che  fi  trovavano  infieme  .  Per  la  qual  cofa  non  foia- 
mente  con  parole  fpronava  del  continuo  il  marito  a  procac- 
ciarfi  fi:ato,  e  corona  reale,  ma  impegnò  poi  ancora  tutti  i 
fuoi  gioielli  per  contribuire  alle  fpefe  della  guerra  d' Itaha  , 
v.GiQ.viiiani  e  richiefe  tutti  i  maggiori  uomini  d'  arme  di  Francia ,  e  di 
NÒjirad.^pfr:'}  Provcnza  a  miUtare  fotto  fua  bandiera ,  per  farla  regina .  Fino 
pas-ziu  j^  ^pgj  primo  tempo,  che  Innocenzo  IV.  fi  molkò  rifoluto 
di  levar  il  regno  di  Puglia  a'  principi  Svevi ,  il  conte  d' An- 
giò,  che  per  avventura  era  già  fi:ato  fegretamente  tentato  di 
attendere  a  quefi:a  imprefa ,  mandò  per  folenne  ambafciata— 
offerir  fua  perfona ,  ed  ogni  fuo  avere  alla  fama  fede  -,  eci 
Innocenzo,  udita  V  ambafceria,  e  1'  offerta  del  conte  di  Pro- 
venza ,  avea  fpedito  commiffione  allo  fieffo  fuo  miniffro  Al- 
berto di  Parma ,  che  ancor  trovavafi  in  Francia  ,  perchè  ne- 
goziaffe  r  accordo  col  detto  principe ,  e  fotto  certe  condizio- 
ni lo  inveftiffe  ,  a  nome  della  fede  apoftoUca ,  del  regno  di 
sed  maligno- Sicilia .   Ma  o  per  fug^geftione  di  qualche  provifionato  di  Man- 
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Diente  ncqui-  trcdi ,  o  per  le  lolite  gare  de  conhghen,  o  veramente  per  licru- 
^^s ,^&l'LTgos  poloj  che  ne  aveffe  il  buono,  e  santo  re  Luigi,  neppur  que- 
traduiuL,iicct  {{q  trattato  ebbe  effetto,  quantunque  Carlo  ne  avefle   defide- 
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hoc  rauitum  rio  viviuimo  .  Mentre  di  queito  aitare  or  con  le  corti  d  m- 
Sdc7  colia- ghilterra,  ed  or  di  Francia  trattavafi  ,  nacque  inopinatamente 
xQi^riiKm-  ta-  Qccafione  ad  Urbano  IV.  fucceffor  d'  Aleffandro  d' introdurre 
deviane  co^I!-  per  altra  ilrada  l'autorità,  e  il  nome  del  conte  di  Provenza 
num  lìbiMm  "^^l^G  cofe  d' ìtaUa ,  S'  erano  invaghiti  i  Romani  di  voler  per 
roagniiicum  fenatorc  qualche  principe  d'  alto  affare  ,  dovechè  fin  allora^ 
icci^crc  flon  $  eiano    contentati  di  pertbne   ragguardevoli    o  di  Roma ,    q 
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d'altra  città  Italiana,  ancorché  di  condizione  inferiore  a  quella  tent«vit.  De 
di  principe.  Alcuni  di  loro  volevano  perciò  conferir  quella..  nodìv.^X 
dignità  al  re  Manfredi  j  altri  proponevano  il  genero  di  lui  ^^«'"•^-i'-^''* 
cioè  Pietro  primogenito  del  re  Giacomo  d'Aragona ,  che  avea 
Ipofata  Coilanza  figliuola  unica  di  Manfredi  :  altri  finalmente 
inclinarono  al  conte  di  Provenza.  Di  queiV  ultimo  avvifo  fu 
il  pontefice  Urbano  IV. ,  il  quale  benché  gli  foilé  generalmente 
odiofa  la  carica  di  fenatore  ,  e  più  fé  iì  trattafTe  di  darla  ad 
un  principe  ilraniero  e  potente ,  pure  giacché  non  potea- 
oliare  a  quello  nuovo  capriccio  de'  fuoi  inquieti  e  mal  divoti 
Romani,  volle  almeno,  che  la  dignità  fenatoria  cadeffe  in-. 
perfona  a  lui  benevola  ed  obbligata;  onde  diede  opera,  che 
s'  eleggelTe  il  conte  di  Provenza  ,  il  quale  mandò  un  fuo  vica- 
rio a  pigliarne  il  pofTelTo,  come  di  arra,  che  davagli  Urbano 
dell'  inveiti  tura  promeffagli  di  maggior  signoria.  La  morte  ,  an.  12(74, 
che  in  quefto  mezzo  accadde  di  Urbano  IV.,  parca,  che  po- 
telTe  fconcertar  quello,  che  in  dieci  e  più  anni  di  negoziato 
s' era  alla  fine  felicemente  ordinato  .  Ma  i  cardinali ,  che  ~ 
avean  per  avventura  tutti  unanimi  congiurato  contro  Manfre- 
di ,  gli  diedero  un  fuccelTore ,  che ,  per  elTere  di  nazione 
Francefe,  profeguì  con  non  minor  fervore  la  trama  incomin- 
ciata. Quelli  fu  Guido  GroiTo  nato  in  s.  Egidio,  o  s.  Gillo, 
che,  (lato  prima  arcidiacono,  poi  vefcovo  di  Puy ,  e  quindi 
arcivefcovo  di  Narbona,  era  di  prefente  cardinal  vefcovo  di 
Sabina  ,  e  legato  a  latere  in  Inghilterra  .  Colà  ebbe  1'  avvifo 
della  fua  elezione ,  e  fu  medeiìmamente  avvertito  ,  che  nel  1 
venire  in  Italia  doveffe  guardarli  dagli  aguati ,  che  gli  fareb- 
bero tefi  da  Manfredi,  il  quale  non  ignorava,  a  che  fine  fi 
folle  eletto  papa  quello  Francefe.  Venne  pertanto  il  cardinal 
Guido  a  Perugia  lotto  abito  mentito  o  di  mercatante  ,  o  di 
frate,  o  di  povero  mendico,  e  dopo  qualche  relìllenza  accer- 
tata r  elezione ,  prefe  nome  di  Clemente  IV.  Terminate  ap- 
pena le  cerimonie  della  iùa  coronazione  a'  22.  di  febbraio 
dei  1165.,.  fi  rivolfe  con  tutto  l'animo  alle  cofe  di  Puglia,  e 
Sici.ia  ,  perchè  nel  quarto  giorno,  che  fu  a'  26.  dello  (leiTo 
mele  ,  diede  fuori  due  bolle  ,   ia  cui  nvocando  la    conceilio 
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ne  ,  che  AlefTandro  IV.  avea  fatta  di  quel  regno  al  principe 
Spcdieg.  t.  5).  Edmondo  d' Inghilterra  ,  lo  concedeva  a  Carlo  conte  d'  An- 
neurjYiiZ'.  già  ^  6  di  Provenza.  Per  la  qual  cofa ,  mofTofi  Carlo  fubita- 
"'^^'  mente  di  Marfiglia  in  compagnia  di  Luigi  di  Savoia,  giunfe 

felicemente  a  Roma,    non  oitante  l'impaccio,   che  Manfredi 
cercò  di  dargli  con  le  forze  fue ,  e  de'  Pifani  fuoi  collegati , 
fatti    armare  da  lui ,    per  contraltare  il    paflb  al    fuo    rivale  . 
AN.  12^5.  Ma    con  le    forze    folament^,    che    feco    avea  condotto    per 
Gio.  Viiuni    mare,  non    volle  Carlo  muover  l'armi  nel  regno   di  Puglia, 
hh.i.cap.ì.    ^^  afpettò  in  Roma,  che  l'efercito,  che  feguitava  la  contefia 
Beatrice ,  e  che  dovea  pafTar  per    Lombardia ,  lo  aveffe  rag- 
giunto. Quefto  efercito  era  compolfo  del  iìore  de'  baroni  non 
pur  di  Provenza,  ma  d'altri  Francefì  in  gran  numero ,  e  con- 
ravanfi ,  fecondo  le  memorie ,  che  dicono  meno  ,  trenta  mila 
armati    tra  cavalieri,  baleftrieri ,  e  fanti,    parte  aflbldati  con 
denari ,  che  procacciarono  d'ogni  verfo  il  conte  ,  e  Beatrice  lua 
moglie ,  parte    moffi  da    deiìdeno  di  acquiftarfì  gloria  ,    o  di 
trovar    in  Italia    miglior  fortuna  fotto  un  re   compatriotto ,  e 
molti  forfè  ancora,  eccitati  da  uno  Urano  motivo  di  divozione, 
Annaivtt.Mu-  pcr  guadagnar  le  indulgenze,  che  il  papa  fece  pubblicare  per 
^miratori  an.  chlunquc  prendcfle    1'  armi  a  feguitare  il  fuo  campione  .  Non 
>-i6s.  fu  fenza  oilacolo  il  paffaggio  di  quefte  genti,  di  cui  era  ca- 

pitan generale  il  conte  di  Monforte  .  Per  le  terre  del  conte 
di  Savoia  ,  e  per  quelle  de'  marchefi  di  Monferrato ,  e  d' E- 
Ae ,  e  nel  contado  d'  Afti ,  e  d'  altri  signori ,  e  popoli ,  che 
teneano  dal  partito  Guelfo  ,  trovò  l'  efercito  Francefe  acco- 
glienze ,  ed  aiuti  .  Ma  il  marchefe  Pelavicino  grande  alleato 
del  re  Manfredi  gli  ii  oppofe  gagliardamente  con  le  forze  de' 
Cremoneiì,  Pavelì,  Piacentini,  ed  altri  Ghibellini.  E  forfè  per 
queft'  oppofìzione  poteanfi  condurre  i  Francefì-,  non  ottante  il 
loro  gran  numero,  a  qualche  giornata  pericolofa,  fé  non  che, 
per  quanto  fu  creduto  ,  Buofo  da  Doara ,  uno  de'  capi  de' 
Ghibellini ,  tradì  il  partito  fuo ,  e  tenne  modo ,  che  i  nemici 
aveffero  la  ftrada  aperta  :  onde  fu  dal  poeta  Dante  Ghibelli- 
no pofto  in  inferno  nel  cerchio  de'  traditori  '  a  piagnere  l' ar- 
hfcrncant.3z  '  gcnto  de'  Francefclii ,  laddove  i  peccatori  iranno  frefchi  '. 
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Pafsò  adunque  T  efercito  Francefe ,  benché  con  qualche  {len- 
to ed  aifanno ,  la  Lombardia ,  e  fchifata  la  Toibana ,  che 
era  tutta  Giiibellina ,  e  a  divozion  di  Manfredi ,  andò  ad 
uniriì  con  Carlo ,  e  con  le  altre  fue  truppe  in  Roma  ,  dove 
da  lunghiiìlmo  tempo  non  s'eran  vedute  si  numerofe,  e  belle 
fchiere  ,  mailimamente  di  genti  defiderate ,  ed  amiche  .  Il 
papa ,  che  non  volle  per  tutto  quello  laiciar  il  Tuo  foggiorna 
di  Viterbo,  perchè  non  fi  tenea  mai  troppo  fìcuio  de'  Ro- 
mani ,  diede  bensì  ordine  ,  che  la  corte  ,  e  1'  efercito  degli  An- 
gioini ricevefiero  in  quella  città  il  trattamento ,  che  ii  con- 
veniva ,  e  vi  mandò  poi  due  cardinaU  legati  y  per  compiere 
la  folenne  cerimonia  dell'  incoronazione . 

Correva  la  più  rigida    ffcagione   deli'  anno,    allorché  Carlo  g/o.  vuluH 
dWugiò  con  la  fua  moglie   Beatrice    fu  folennemente    nella_  •cTyz^^J'ò  V/. 
baiìlica  Vaticana  incoronato  re  di  Sicihaj  e  non  pareva  tem-  ÌÌ^?p-^'\\' 
po  acconcio  d  ulcir  coli    armi    in  campagna.    iVIa  perche  m  jioin  ieVrsv. 
tanta  faa  gloria,  e  in  tanto  feileggiamento  mancava  il  dena- '^''^' ^* 
ro  da  foilener  1'  efercito  ;    né  il  papa ,    a  cui  il  nuovo  re  ne 
chiedeva ,  era  in  iitato  di  fornirlo ,  fu  forza  marciare  innaiìzi 
tempo    contro  Manfredi ,    del    quale    non  li    volle    intendere 
proporzioni  di  pace ,  né  di  tregua .  Riufci  felicemente  a  Car- 
Ip  il  fuo  ardire,  e  la  fua  animoih  rifoluzionci  perocché  Man- 
fredi ,  benché  folle  di  forze  d' armi   inferiore ,  lì  rifolvette  di 
venir  a  giornata  co'  nemici ,  fulla  fiducia ,    che  la  ftanchezza 
delle    genti  Francelì  compenfaffe  la  loro  fuperiorità  nel  valo- 
re ,  e  nel  numero  .    Dopo  un  opinato  combattimento  d'ambe 
le  parti  toccò  la  vittoria  al  re  Coirlo;  e  per  rendergliela  pie- 
na   e    compiuta  ,    vi    reilò    morto    diiperatamenre    Manfredi  ^ 
L' efercito  Angioino  la  notte  medelìma,  che  fegui  il  conflitto,, 
entrò  in  Benevento ,    e  quivi  per  alcuni    giorni  ebbe    agio  di 
riilorarli  ,  e  provederli  del  bifognevole  ,  per  le  ricche  fpoglie 
tolte  a'  nemici.  Carlo,  già  quali  lìcuro    di  fua  conquiila,  en- 
trò con  inudita  pompa  nella  città  di  Napoli,  dove,  pallate  le 
felle  (olire  farli  in  fimili  avvenimenti,  li  diede  a  ralfettare  le 
cole  del  regno  ,  riconofcerne  le  entrate  ,  e  compartire  terre  ^ 
uffizi  y  ed  onori  a'  fuoi  baroni ,  e  feguaci  » 
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Né  folamente  nel  regno  di  Napoli  la  vittoria  degli  Angioi- 
ni portò  grandiflìma  mutazione,  ma  quafi  in  ogni  parte  d'I- 
talia venne  per  queita  cagione  a  mutarfi  lo  flato .  I  Guelfi 
ne  prefero  animo  ,  e  vantaggio  j  e  i  Ghibellini  parte  furono 
cacciati  dalle  città ,  parte  furon  corretti  di  accomodarfi  alle 
voglie  del  partito  contrario .  Le  comunità  ,  che  ,  per  eilere 
ilare  collegate  con  Manfredi ,  erano  cadute  in  difgrazia  dei 
papa ,  furono  foUecite  di  riconciliarfì  con  lui ,  e  per  efTere  li- 
berate dalla  cenfura,  promifero  d'efTergli  ubbidienti  e  fedeli. 
Oberto  Pelavicino,  e  Buofo  da  Doara,  potentiflìmi  capi  Ghi- 
bellini in  Lombardia,  perdettero  la  signoria  di  parecchie  terre  j 
e  fino  in  Milano  andò  un  podeflà  mandatovi  dal  re  Carlo. 
Due  fole  città ,  Verona  ,  e  Pavia  ,  fi  tennero  apertamente  a 
nome  de'  Ghibellini .  In  Tofcana  ,  di  cui  il  papa  creò  il  re 
Carlo  vicario  imperiale,  vacante  l'imperio,  folamente  Fifa  fi 
difefe  dagli  aflalti  dell'  armi  Angioine,  e  flette  falda  contro 
ogni  sforzo  de'  Guelfi .  Ma  mentre  il  re  Carlo  ì.  pareva— 
avanzarfi  rapidamente  al  dominio  d'Italia,  egli  fi  vide,  pri- 
ma che  due  anni  fo fiero  paflati  dopo  il  fuo  efaltamento ,  in 
grandiffimo  e  manifefto  pericolo  di  perdere  la  corona  si  fe- 
licemente acquiflaia  ;  e  Italia  tutta  fi  trovò  vicina  ad  un_-. 
nuovo ,  e  fubito  rivolgimento  di  cofe .  Oltre  agli  amici ,  e 
aderenti  particolari  di  Manfredi ,  e  della  cafa  di  Svevia ,  e 
a  tutti  quelH  del  partito  Ghibellino ,  che  per  la  caduta  di 
Manfredi  perdettero  o  la  patria ,  o  lo  flato  ,  Carlo  I.  ebbe 
anche  affai  toflo  per  nemici  buona  parte  di  quegli  flcfìi  Pu- 
glieii ,  e  Siciliani ,  che  aveano  favorito  il  fuo  efaltamento  ; 
i  quali  effendoli  fcioccamente  dati  a  credere  di  dover  eilere 
Igravati  da  ogni  gabella  dal  nuovo  signore ,  fi  videro  aggra- 
vati piucchè  mai  d'impofizioni,  e  dalla  infolenza  de'  Proven- 
zah  in  mille  maniere  umiliati  ed  offefi .  Tutti  quefli  pertanto, 
quale  alla  fcoperta  ,  e  quale  fegretamente  ,  fi  diedero  a  iblle- 
citare  con  meflàggi ,  e  con  lettere  il  giovane  Corradino  ,  fi- 
gliuolo di  Corrado ,  unico  erede  della  cafa  di  Svevia ,  e  di 
Federico  IL ,  già  in  Germania  dalia  morte  del  padre  ricono- 
feiuto  re  .  Non  oflante  che  la  madre  di  lui ,    e  de'  fuoi  fiati 
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governatrice ,    per  quella    naturale  tenerezza ,    che  hanno  It^ 
donne  della  confervazione,  e  della  vita  de'  figli,  lo  confìglia-r 
va  fortemente  a    non  arrifchiarfi    in  sì  frefca  età  alle  fatiche 
di  lunghi  viaggi,    ed  alle  vicende  d'un'  afpra  guerra,  rifolvè 
r  animofo    e  prode    giovane ,  avido  di   gloria ,   e  d' imperio^, 
di  tentar    fenza  indugio  V  imprefa .    Venne    egli    fubitamente 
con  quattro  mila  cavaUi ,  e  con  fanti  per  la  via  di  Trento  a 
Verona ,  donde  non  potè  però  così  pretto  feguitar  il  cammi- 
no verfo  il  regno,  perchè,  mancatogU  il  danaro,  fu  da  buo- 
na parte  delle  fue  genti  abbandonato.  Non  pertanto  Corrado 
Capece  ,    uno  de'  baroni  Pugliefi    ribelli  al  re  Cario  ,    creato 
a  nome    di  Corradino  vicario    del  regno,    gli  andava    accre- 
fcendo  il  partito ,  e  fi  portò  fino  a  1  unifi  ,   per  follecitare  a' 
danni    di  Carlo ,  e    condurre    in  Italia  due  fratelli  del  re    di 
Cartiglia  ,  Federigo  ,  ed  Arrigo  .  Queft'  ultimo  ,  tra  per  gì'  in» 
trighi  fuoi ,    e  del  Capece  ,  fattofi    creare  fenatòr   di  Roma  , 
e  venutovi  a  prender  poffeffione  di  quella  dignità ,  con  varie 
arti  traffe  a  fé  molti  Guelfi ,    e  guadagnò    a  Corradino    affai 
più  gente ,  che  il    re  Carlo  non  fi  farebbe   afpettato .    Corra- 
dino frattanto,  ricevuti  nuovi  rinforzi  anche  di  Germania,  fé 
ne  venne    da  Verona  a  Pavia ,    e  per  \e   terre  del   marchefe 
del  Carretto    portatofi  ai  lidi    del   mar  Liguftico  ,  fu  da  una 
fquadra  di  legni  Pifani    condotto  a  Pifa ,    lenza  che  di    tante 
città,  e  di  tanti  principi  Guelfi  di  Lombardia,  e  Tofcana  alcun 
fi  muoveffe  a  impedirgli  il  paffo .  Stavan  forfè  tutti  a  vedere 
dove  piegaffe  la  forte  della    nuova  guerra ,    onde  era  minac- 
ciato il  re  Carlo,  per  non  dichiararfi  intempeftivamente  nemici 
di  chi  poteva  in  breve  tornar  arbitro  degli  itati  Itahani .  Infatti 
giunto    che   fu  a   Roma  Corradino    per  trattar  con  Arrigo  di 
Cartiglia,  il  quale  per  far  gente,  e  denari  non  avea  riguardo 
né  a  religione  ,  né  a  legge  umana  o  divina  ,  il  fuo  partito  fi 
trovò  forte  di  ben  dieci  mila  cavaUi ,  e    di  gran  moltitudine 
d'  uomini  a  piedi  ;    e  niuno ,  fuorché    il  papa  ,  vi  era  ,    che^ 
non  prefagiffe  al  giovane  pretendente  la    vittoria  ,  e  1'  acqui- 
llo  del  regno.  Noto  è  per  cento  autori,  che  l'hanno  fcritto^ 
come    effendo    Fefercito   di  Corradino    fuperiore  a    quello  di 
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Carlo  ,  con  lo  ftratagemma  ,  e  con  l' arte  d\m  vecchio  capita- 
no Francefe ,  chiamato  Aiardo  di  Valberì ,  che  tornato  dalle 
guerre  di  Terra-fanta  era  capitato  a  Napoli,  reftò  la  vittoria 
agli  Angioini,  e  Corradino  venuto  in  potere  del  Tuo  nemico 
fu  condannato  a  perder  la  teila  (opra  d'  un  palco  ,  quafi  reo 
di  fellonia,  e  ribellione.  L' ingiuiiizia  e  la  crudeltà  del  re 
Carlo  in  queil:o  fatto  non  ii  mette  in  dubbio  neppure  dagli 
ilorici  Provenzali,  o  Francesi;  ma  ben  fi  può  metter  in  dub- 
bio ,  s'egli  riportafTe,  almeno  in  ragione  di  flato,  quel  van- 
taggio ,  che  probabilmente  ne  afpettava  .  Perciocché  fé  colla 
morte  d' un  tanto  pretendente  pareva  da  una  parte ,  che  gli 
fi  afficurafle  meglio  il  poifello  del  regno,  e  iì  levafTe  a' 
malcontenti  ogni  iHmolo  di  nuovi  tumulti  in  favor  del  re 
M^do  di  Co-  Svevo  V  dair  altro  canto  l'infamia,  eh' e'  s'  acquilfò  collo  fpar- 
NTfìrJÈims  g^^^  barbaramente  il  fangue  d' un  principe ,  che  cercava  il 
i?"g.  iS2.  regno  polTeduto  dall'  avolo,  dal  padre,  e  dallo  zio,  fcemò 
grandemente  la  riputazione  di  Cario  ,  e  contribuì  non  poco 
a  fargli  perdere  l' affetto  de'  popoli  ;  donde  nacque  forfè-, 
il  principio  della  fua  caduta  .  Ma  frattanto  il  felice  efìto- 
d' una  feconda  guerra  si  pericolofa  ,  e  la  feverità  ,  che»* 
egli  usò  verfo  de'  fuoi  nemici  e  ribelli ,  lo  rendè  terribile 
a'  fudditi  de'  due  regni  di  Puglia ,  e  di  Sicilia ,  e  gli  diede 
animo  ,  e  fìcurezza  d'  accingerfi  a  nuove  impreie  in  altrc^ 
Provincie  >  e  prima  d'  ogn  altro  acquiilo  cercò  di  ren- 
derfi  padrone  con  qualche  titolo  di  tutta  Italia  .  Ripigliò 
pertanto  in  Roma  la  dignità  di  fenatore ,  che  Arrigo  di 
CaiHglia  gli  avea  tolta ,  e  vi  fi  portò  in  perlbna  a  rien- 
trarne in  pofTefTo  .  In  Tofcana  già  godeva  un'  autorità  quali 
fovrana,  e  fu  creato  per  dieci  anni  con  ifpezial  diritto  signor 
della  repubblica  Fiorentina  .  Simil  titolo  di  signoria  teneva 
in  molte  terre  del  Piemonte  :  ed  eflendo  caduti  in  baffo  fila- 
to, e  quafi  fpoghati  affatto  d'ogni  dominio  i  due  già  si  po- 
tenti caporali  del  partito  Ghibelhno  Oberto  Pelavicino ,  e 
Buofo  da  Doara,  e  l'un  d'efìi  già  morto,  il  re  Carlo  cercò 
AK>  1,1^5?.  francamente ,  e  alla  fcoperta  d' effer  fatto  signor  di  tutte  le 
città    Lombarde .   Quelle  città    foUecitate  dagli    amhafciadori 
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mrxXìàzv.  dal  re  a  tal  fine,  tennero  in  Cremona  quafi  un  gè-' 
r^erai  parlamento,    e  quivi  fu  pollo  in  deliberazione,    le  do- 
vei^e    eleggerfi    a    signor  comune  il    re    di  Sicilia  .  Quelli  di 
Piacenza  ,  di  Cremona  ,   di  Parma ,  di  Modena  ,  di  Ferrara  , 
«  di  Reggio,  o  per  elTer  forfè  più  degli  altri  zelanti  di  par- 
te   Guelfa  ,    o    per    qualunque    altra    particolar    ragione    efli 
aveffero,    fi  moftrarono    difpofti    di   affidarfi    alla  signoria  del 
re  Carlo  ..    Ma    i    Milanefi ,  Comafchi,  Vercellefi,  Novarefi , 
AlelTandrini ,    Tortonefi  ,    Torinefi  ,    Pavefi  ,    Bergamafchi ,    e 
Bolognefi ,  e  con  effi  il  marchefe  di  Monferrato,  confentivano  Noiuernnt  ig- 
bensì  d'elfere  amici  del  re,  ma  non  però  ludditi.   La  cronica  t'ioncm°rrd,> 
Piacentina,  che  ci  confervò  quella  rilevante  particolariià  della  ^""'  vokbanr 
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lloria  di  Carlo  I.  ,  benché  efprima  chiaramente ,  che  da  que-  non  prò  do- 
fto  parlamento,  o  dieta  generale  di  Lombardia  i  miniftri  regi  T.'^e.'p.^^d' 
non  ottennero  l' intento  loro  ,  ci  lafcia  tuttavia  in  dubbio ,  fé, 
non  ollante  il  diverfo  parere  deU'  altre,  le  prime,   che  incli- 
navano   a   porli  l'otto    il  dominio  di  Carlo,  lo    riconofcelTero  a.n.  1175, 
infatti  per  lor  signore.   Ad  ogni  modo  l'autorità  fua  divenne 
grandiffima  in  tutta  Lombardia  ;    perchè  anche  le   città  ,    che 
non  lo  vollero  padrone,  gli  pagavan  tributo,  per  non  averlo 
nemico  ,  come  fecero  Milano  ,    e  Bologna  fra  le  altre .    Sic-  Gmi.  v^vinr,, 
che  tra   per  quelli,    che  gli  giurarono    obbedienza,    e  quelli  , '^'''^'■'^"^'•'^• 
che  fi  contavano  per  luoi  confederati ,  l' Italia  poteva  dirfi  pò. 
co  meno  che  dipendente    dall'arbitrio  di  lui.   In  quello  mezzo 
il  fanto  re  di  Francia  Lodovico  IX.  confumavafi   nell'  Africa  " 
afiediando  Tunifi ,  e  già    T  elèrcito  crilliano  era  vicino  a  pe- 
rire ,    quando    accorfo    Carlo   con  buona    armata    da    Sicilia  Angelo  .v  c^- 
eoilrinfe  il  re  barbaro  a  comprar  da  lui  llcfib  la  pace  con  la  f^''^"^  ^'^-  '' 
promelTa  d'un    annuo  tributo  di  ventimila  dobblej  ed  efiendo 
pure  in  quello  frangente  mancato  di  vita  Lodovico  IX.,  Carlo 
iè  ne  tornò  in  Italia  col  nuovo  re  Filippo  l'ardito  fuo  nipote. 
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CAPO     TERZO. 

Di  Rodolfo  I.    re  de    Romani  ;    e    de  primi  ojìacolì  ^ 
che  fi  oppofero  alla  poien:^a  di  Carlo  L 

Otavano  intanto  le  cofe  d' Italia  in  qualche  dubbietà  per  Fa- 
fpettazione  d' un  nuovo  papa ,  eflendo  morto  Clemente  IV, 
poco  tempo  dopo  la  fconfitta  di  Corradino .  Dominando  per 
li  profperi  fuccein  di  Carlo  I.  il  partito  Guelfo,  di  cui  capo 
primario  folea  ilimarfi  il  Romano  pontefice,  il  genio  di  chi 
foile  fucceduto  a  Clemente  IV.  poteva  influir  moltiffimo  a 
mantener  la  bilancia  uguale  fra  la  Hbertà  delle  città  d' Italia,- 
e  la  potenza  già  grandiffima  del  re  di  Sicilia.  Per  una  uian- 
za ,  che  a'  dì  noilri  non  troverebbe  difefa  ,  né  fcufa ,  i  papi 
d'  allora  col  minacciare ,  e  con  mandar  interdetti  alle  città  co- 
ilringevano  fpelTo  i  rettori  delle  medefime  di  unirfì  in  lega 
con  chi  era  protetto  e  favorito  dalla  chiefa,  e  fé  non  di 
obbedirlo,  e  fervirlo,  almeno  di  non  opporfegli .  Ma  o  tolte 
ambizione  propria  de'  cardinali  adunati  in  Viterbo  per  T  eie- 
zione, o  la  diverlità  de'  pareri  intorno  agli  affari  prefenti,  e 
alle  qualità ,  che  in  tali  circoftanze  foffero  neceffarie  in  un 
papa ,  gli  elettori  lafciarono  per  due  anni  interi  la  fede  va- 
cante ,  non  ollante  che  i  due  re  di  Sicilia ,  e  di  Francia  {i 
portalTero  in  perlona  a  Viterbo  per  foliecitar  l'elezione  .  Fi- 
nalmente convennero  d'eleggere  l'arcidiacono  di  Liegi,  per- 
fona  di  fanta  vita ,  che  trovavafì  in  Paleilina  nell'  eiercito 
de'  crociati.  Lo  zelo  di  queflo  pontefice,  che  prefe  nomiC  di 
Gregorio  X.,  tutto  rivolto  a  promovere  la  facra  guerra  con- 
tro degl'  infedeli ,  e  però  anche  fervidiffimo  a  proccurar  la 
pace  tra'  cri(Hani,  cominciò  indirettamente,  e  quafi  fenza  vo- 
lerlo, a  metter  qualche  oftacolo  all'ingrandimento  di  Carlo  re 
di  Sicilia .  Credette  il  buon  papa ,  che  le  difcordie  ,  e  le 
guerre ,  che  teneano  in  travaglio  ,  e  laceravan  l' Italia  ,  na- 
fceffero    dalia    vacauiLa  deli'  imperio .    Per    quedo    s' adoperò 
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fubito   co'  principi    d' Alemagna ,  per  far  eleggere    un  re  de' 
Romani ,    giacché    Alfonfo    di  CalHglia ,    eletto  alcun    tempo 
prima ,    non  era    riconofciuto  dalia  più  parte ,    nò  fi  movea— 
punto    per  farfi    far    ragione ,    e  metterli  al   poireflb    ne    del 
regno  Italico,  né  dell'imperiai    dignità.    Fu  dunque  eietto  re 
Rodolfo  conte  d' Hapsburch  ;  elezione  non  meno  memorabile 
per  aver  di  là  avuto  principio  la  grandezza  di  cafa  d'Auftria    . 
difcendente  da  quello  Rodolfo,  che  per  aver  pollo  fine  ad  una 
sì  lunga    vacanza  :    ol trecche    egli    fu    anche    il    primo ,    per 
quanto  fembra,  che  portò  titolo  di  re  de'  Romani,  dove  che 
gli  antecefibri  chiamavanfi  re  di  Germania ,  e   d' Italia .  Cer- 
tamente al   re  di  Sicilia  non  potè  piacere  quell'eiezione,  per 
cui  gli  fi  elevava    contra  chi    poteva  con  si  manifefio    titolo 
contendergli  il  dominio,  ch'egli  cotanto  ambiva,  di  Lombar- 
dia ,  di  Tofcana,  e  Romagna.    Né  folamente    Ibpportava   di 
mal  animo ,  che  il  partito  Ghibellino  per  opera    d'  un  re  Te- 
defco    ripigliaile  forza    e  vantaggio    fopra  de'  Guelfi ,    di  cui 
efifo  era  capoi  ma  ancora  con  fiere  minacele  diilurbò,  e  rup- 
pe la  concordia ,  che  il  pontefice  s' era  ingegnato  di  mettere 
in  alcuni  luoghi  tra  l'uno   e    l'altro  partito,  perché  (limava, 
che  una  tale  unione  potefiTe  rendere  meno  necellaria,    e  men 
ficura  l'autorità  fua  nelle  città,  dove  egli  avea  acquiflata  si-  v.Gio.niiani 
gnoria.    All'ambizione    del    re  Carlo,    ed    all'  infolen2a    de'  ^'*' ^•"^•'^^' 
fuoi  Francefi ,  e  Pugfiefi  il    pacifico  pontefice  altro  non  avea 
da  contrapporre ,  che  doglianze  manfuete ,  e  placidi  configli , 
de'  quali  s'era  già  conoibiuto  chiaramente,  che  elfi  facevano 
poco  cafo  .    Né  per  le  vicine    forze    degli  Angioini  potea    il 
fanto  padre  procedere  a  rifoluzioni    più  efficaci    e  gagliarde. 
Vero  é,  che  portatofi  in  Francia  a  celebrar  in-  Lione  un  ge- 
neral concilio,    dove  trattom,  fra  le  altre  cofe,  d'una  nuova 
e  general  crociata  contro    gf  infedeli ,   Gregorio  vi  confermò 
l'elezione    già  fatta  di  Rodolfo  a  re  de'  Romani,  ma  quello 
egli  ÌQCQ  contali  claufule  e  condizioni,  che  il  re  di  Sicilia  non 
potefle  tenerfene  offefo,  e  non  ne  prendefie  fdegno,  e  gelosia. 
Mentre  con  tanti  riguardi  procedeva   il  pontefice  verfo  un 
principe  ,  che  di  campione ,  e  vailiiilo  della  chiela  le  era  di,- 
VOL.   II,  p  ^ 
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venuto  terribil  vicino ,    gli  Angioini  trovarono    in  Lombardia 
chi  cominciò  a  troncar  loro  la  fperanza ,    che   aveano  conce- 
pito di  conquìllar  tutta  Italia.  Gli  Artigiani,  benché  odiaffero 
il  re    di  Sicilia,    tuttavia    per    liberarfi  dalle    velTazioni   delie 
genti ,  eh'  egli  teneva  in  Lombardia ,    e  per  aver  tregua  con 
lui,    s'erano    ad  efempio    de'  Bolognefi ,    e  Milaneiì    renduti 
Gali  Ventura  quafl  fuoi  tributari,  e  gli  pagarono  una  volta  tre  mila,  e  poi 
'" '^ó'ru^i'i  U"^i^i   ^^^^  fiorini  d'  oro .  Non  oftante    la  pattuita  tregua ,  i 
marefcialli  Provenzali,  che  teneano  Torino ,  Aleflandria,  Alba, 
jd.cap.9,      Savigliano,  ed  altre  terre  in  Piemonte,  per  qualunque  fi  folle 
o  giulla  caufa  ,  o  mendicato  preteilo  ,  vennero  all'  armi  co- 
gli   Aftigiani ,    gli    fconfilTero  prelTo   a  CoiTano  ,  e    ne  fecero 
fino  a  duemila  prigioni.  Quelta  inafpettata  oftilità  delle  genti 
di  Carlo  fece  conofcere  agli  Artigiani ,    come  poco    fi  dovef- 
fero  fidare  nella  tregua  ,    che  con  tant'  oro   credevano  efiTerfi 
afficurata  ,  e  rifolvettero  di  cercar  la  propria  ficurezza  con  la 
forza  dell'  armi .  Prefero    a  loro  foldo  mille    cinquecento  ca- 
Papi«'nfe9,A- valli ,  6  ftrinfcro  lega  co' Pavefi,  nemici  coftanti  del  re  di  Si- 
klmus'^dT'"  ^^^^^  '  e    con  Guglielmo    marchefe  di  Monferrato,    il    quale, 
Monferrato     bcnchè    tenefic    apertamente  amicizia    col  re ,    non  era    però 

crant  unum  Se    ^  .  i    ii        /•  l  in  •   i-    s 

idem.  Tf/wi/r.  lenza  timore  della  lua  troppa  grandezza,  e  della  cupidità, 
*^i>^H'  ^j-jg  mortrava  di  fignoreggiar  dappertutto .  Avea  Guglielmo 
prefa  in  moglie  una  figliuola  del  re  Alfonfo  di  Cartiglia  pre- 
tendente della  corona  imperiale ,  il  quale  per  tal  titolo  avea 
creato  fuo  vicario  in  Italia  il  fuddetto  marchefe ,  ed  all'  av- 
vifo  che  ebbe  della  guerra ,  che  fi  apparecchiava  di  fare  a' 
Provenzali ,  mandò  in  foccorfo  de'  collegati ,  ed  in  grazia 
del  fuo  vicario  ,  e  fuo  genero  in  -due  volte  cinquecento  uo- 
mini d' arme  di  Spagna  .  Con  tale  rinforzo ,  e  con  gli  aiuti 
de'  Pavefi ,  e  del  marchefe  di  Monferrato  gli  Artigiani  comin- 
ciarono a  far  ribellare  al  re  di  Sicilia  gU  Aleifandrini.  Quindi 
n'  andarono  contro  Alba ,  che  era  il  centro  ,  e  la  fede  del 
dominio  de'  Provenzali  in  Lombardia  5  e  voltatifi  a  Saviglia- 
no ,  paffarono  a'  danni  di  Tommafo  marchefe  di  Saluzzo , 
confederato  del  re  Carlo,  gli  occuparono  Saluzzo,  e  Re- 
vello ,  e  lo  cortrinfero  in  breve  a  lafciare  quella  lega .  Per  la 
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qual  cofa  il  finifcalco  del  re  {limò  il  Tuo  meglio  di  ritirare 
in  Provenza  ;  e  Alba  ,  Cherafco  ,  Savigliano  ,  Cuneo ,  Mon- 
dovi  rimafero  libere  dal  giogo  de'  Provenzali,  che  cosi  per- 
dettero in  gran  parte  il  dominio,  che  s' aveano  acquiftato  in 
Lombardia.  Animati  per  avventura  da'  felici  fucceffi  de'  col- 
legati Paveli,  Artigiani,  e  Monferrini,  anche  i  Genovefi  die- 
dero affai  che  fare  agli  ammiragli  di  Carlo ,  e  fconfiffero  in  an. 
più  luoghi  del  Mediterraneo  le  fue  armate . 

Contmuavano  intanto  le  operazioni  del  pontefice  Gregorio, 
che  turte  indirettamente  tendevano  all'  abbaflamento  degli  An- 
gioini .  Confermò,  come  abbiam  detto ,  nel  concilio  di  Lione 
r  elezione  di  Rodolfo ,  e  in  un  colloquio ,  che  ebbe  con  lui 
in  Lofanna ,  trattò  della  fua  venuta  in  Italia ,  e  della  fua  in- 
coronazione i  cofa  che  non  potea  farfì  fenza  pregiudizio ,  e 
gran  difpetto  degli  Angioini .  Ribenedì ,  e  riconciliò  con  la 
chiefa  Latina  Michele  Paleologo  ;  con  la  qual  riunione  delle 
due  chiefe  tolfe  al  re  di  Sicilia  il  preteilo  di  muover  guerra 
a'  Greci,  come  a'  nemici  della  chiefa  di  Roma,  e  d'occupar 
queir  imperio,  a  cui  egli  avea  filTamente  rivolte  le  mire  fuc, 
non  meno  che  all'  acquillo  d' Italia  .  La  morte  di  Gregorio , 
e  la  bi-evità  eflrema  de'  tre  feguenti  pontificati  tenne  in  nuo- 
va dubbiezza  gli  animi  degl'  Italiani ,  tutti  intenti  a  vedere 
qual  efito  fortilfe  l'  emulazione ,  che  già  fcorgevafi  manife(1:a 
tra  il  re  Carlo  ,  e  l'  eletto  imperador  de'  Romani ,  amendue 
con  diverfo  titolo  afpiranti  al  dominio  d' l'talia  .  A  que'  tre 
pontefici  di  poche  fettimane,  che  furono  Innocenzo  V.,  Adria- 
no V. ,  e  Giovanni  XXL,  fuccedette  Nicolao  lil.  di  cafa  Or- 
fini,  di  cui  niun  altro  farebbe  (lato  più  attivo  e  più  caldo 
ad  abbattere  la  potenza  del  re  di  Sicilia ,  fé  non  che  egli 
non  ebbe  fpazio  da  compier  1'  opera  .  Era  grande  T  autorità 
e  potenza  de'  papi  in  Italia  piuttoilo  per  lo  terrore  delle  pe- 
ne fpirituali ,  con  le  quali  coiiringevano  i  popoli  ad  ubbidirgli 
anche  in  ciò,  che  riguardava  il  governo  civile,  che  per  terre, 
che  aveflero  immediatamente  a  lor  foggette,  e  di  cui  foflero 
di  fatto  polfelfori .  Perocché  la  Romagna  ,  o  fia  l' efarcato 
di  Ravenna  ,  che  con  più  particolar  titolo  parevano  apparte» 

P  ^ 


IfA. 


i7(S        DELLE   RIVOLUZIONI   D'  ITALIA 

nere  alla  chiefa  ,  erano  fiate  fino  a  quedo  tempo  fignoreg- 
giate  quafi  fempre  da  re ,  e  imperadori  -,  ed  in  Roma  itcììa 
^ra  di  gran  momento  V  autorità  fenatoria ,  che  non  dipende- 
va molto  dal  voler  de'  papi.  Nicolò  lil.  fi  prevalfe  accorta- 
mente della^  concorrenza ,  e  della  gelosia,  che  regnava  tra  il 
re  de  Romani ,  e  il  re  di  Sicilia  per  acquifiare ,  o  ricupe- 
rare alla  chiefa  quelle  provincie.  Era  Rodolfo  forte  occupato 
nelle  guerre  di  Lamagna ,  e  d'  Ungheria ,  delle  quali  il  fuc- 
cefib  più  gli  premea  di  prefente,  che  qualunque  autorità  egli 
fofTe  per  goder  in  ItaHa ,  qualora  vi  venifle  a  prender  coro- 
na ,  come  erafi  accordato  nel  congrefib  di  Lofanna  con  Gre- 
gorio X.  Molto  meno  egli  era  difpoilo  a  pafiar  in  Levante 
per  far  guerra  agi'  infedeli,  ficcome  pure  avea  promelTo  allo 
llefìb  pontefice  in  occafione,  che  fu  l'elezione  lua  confermata 
nel  concilio  di  Lione .  Ora  Nicolò  111. ,  a  cui  per  avventura 
poco  caleva,  che  Ridolfo  o  venifle  in  ItaHa,  o  n'andafTe  alla 
guerra  di  Paleftina ,  volle  nulladimeno  trar  qualche  vantag- 
gio dalle  promefie  intorno  a  ciò  fattegli  dal  re ,  minaccian- 
dolo di  fcomunica,  fé  non  attenefle  la  promefia  così  di  venir 
a  Roma,  ^ome  di  prender  la  croce,  e  portar  l'armi  in  Terra- 
ri//.»»*'/ìì.  7- fanta .  Per  aflblverlo  da  quefii  obbhghi,  P  indufie  a  ceder  la 
&^s -'^.^chbits'  Romagna  alla  chiefa  ,  come  per  ammenda  del  voto  .  Vera 
cofa  è ,  che  non  parve  troppo  regolare  quella  ceflione  ,  che 
fece  Rodolfo  i  perocché  non  avendo  ancora  ricevuta  la  bene- 
dizione ,  e  la  corona  imperiale ,  né  elTendo  ancor  di  fatto  rico- 
iioiciuto  imperadore ,  non  avea  autorità  fufficienre  d'  alienar 
in  tal  modo  i  diritti  imperiah  j  e  molti  ne  prefer  motivo  ài 
notare  la  cupidigia  de'  papi ,  come  di  troppo  intefi  a  profit- 
tare della  vacanza  dell'  imperio  ,  e  fmungere  femore  a'  nuovi 
imperadori  qualche  cofa  *  .  Leggefi  in  molti  luoghi,  efl'ere  llato 
Nicolò  III.  fé  non  il  primo,  almeno  il  più  famofo  tra'  primi  pon- 
tefici ,  che  cercarono  d' ingrandire  i  parenti  con  i  beni  temporali 

.  *  Giovanni  Villani,  fcrittore  peraltro  religiofiflìmo ,  e  non  maligno,  ebbe  a 
•lire  a  quefìo  propofito  per  appunto  della  cellìone  ,  che  Rodolfo  fece  della  Ro- 
magna a  Nicolò  III.  ,  che  'quello  che  i  cherici  prendono,  tardi  fanno  rendere  ' . 
Uù.  7.  cap,   53. 
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della  chiefa .  Creò  conte  della  Romagna  Bertoldo  Orfìni  fao 
nipote  ,  fubito  che  ebbe  ottenuto  da  Rodolfo  quel  dominio , 
ed  elevò  in  vari  modi  altri  Tuoi  cong;iunti  alle  civili  ed  ec- 
cleiiatHche  dignità  ,  onde  fu  poi  chiamato  comunemente  pri- 
mo autore  del  nepotifmo  * .  Tralafcierei  di  buon  grado  di  ri- 
cordar quelle  particolarità ,  che  diedero  occafìone  agli  fcrittori 
contemporanei  d' inveire  forfè  con  troppa  acerbrtà  contro  la 
condotta  di  quello  pontefice ,  fé  non  che  gioverà  ofìerva- 
re ,  come  la  grandezza  ,  a  cui  folle vò  Nicolò  III.  la  fua  fa- 
miglia degli  Orfini ,  diede  principio  alla  rivalità  di  quefta- 
cafa  con  altre  illultri  e  potenti  famiglie  Romane ,  e  fu  ca- 
gione in  qualche  parte  delle  rivoluzioni,  che  avvennero  ne' 
tempi  feguenti.  Ad  ogni  modo  riulci  gloriofa  non  meno  all' 
Italia,  che  al  papa  ùeffo  l'opera  de'  nipoti;  e  fé  Nicolò  IIL 
campava  più  lungamente  ,  potea  vederli  arbitro  delle  cofe-, 
d' Italia  a  preferenza  del  re  Carlo ,  che  tanta  parte  pur  ne 
avea  a  fua  divozione.  Perciocché  mentre  da  un  canto  gl'im- 
pacci ,  in  cui  trovavad  involto  F  eletto  imperadore  Rodolfo  , 
che  di  fatto  non  venne  mai  in  Italia ,  e  poca  autorità  vi 
efercitò  per  mezzo  de'  fuoi  vicari ,  lafciavano  campo  al  pon- 
tefice di  tirare  a  fé  il  governo  di  molte  città  libere,  dove 
mandava  ora  podeilà  a  fua  fcelta,  ora  i  legati  apoftoHci ,  e 
rutti,  o  quali  tutti,  come  s'è  detto,  fuoi  congiunti  di  fangue  , 
dall'  altra  parte  Nicolò  ,  dando  voce  di  volere  fpingere  con- 
tro Napoh ,  e  Sicilia  le  forze  d'Alemagna  ,  e  di  Lombardia , 
Tofcana ,  e  Romagna ,  tenne  in  freno  gli  Angioini ,  e  in- 
dulTe  il  re  Carlo  a  rinunziare  il  vicariato  di  Tofcana,  e  la-.  Ch.-on.  pipiz. 
dignità  fenatoria  di  Roma.  A  veder  quello  pontefice  cosi  in-  T^p/J!;/^'/' 
tento  ad  abbalTar  la  grandezza  di  Carlo,  io  non  farei  lontano 
dal  credere  ciò ,  che  pur  fu  fcritto  da  alcuni ,  eh'  egli  iìa 
ftato  il  principale  orditore  della  gran  trama,  per  cui  gh  Ara-  viiiani uh. -,-, 
gonelì  tollero  la  Sicilia  a'  Francefi .  Vero  è ,  che  Nicolò  III.  "'"'  ^'*' 

*  In  iflo  Romano  pontifìee  Nicolao  III.  libellus  ,  qui  inthulatur  ;  Incipit  initium 
malorum  ,  htibet  exordiwi;  &  in  ipfo  libello  ipje  pontìfex  ^  &  nor.nulli  eius  fuccef- 
forcs  varlis  modi.';  fura   e^giati  cum  obfcuri£lmis  fubfcriptionibus  .    Fraucifcus  PipinùS 

R.  I.  tom.  9.  pag.  724, 
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morì  due  anni  avanti  V  invafione  della  Sicilia  -,  ma  Te  cade  a 
terra  il  vibratore ,  il  dardo  lanciato  non  torna  già  addietro  j 
e  fecondo  il  bel  detto  del  poeta  :  piaga  per  allentar  d*  arco 
non  fana  i  può  crederfi  ^  che  Pietro  d'Aragona^  e  T  impera- 
dor  di  Coilantinopoii  commoffi  ed  animati  in  principio  da 
Nicolò  ,  macchinallero  la  grande  imprefa ,  la  quale  venne  poi 
a  compierfi,  allorché  Nicolò  era  mancato  di  vita:  né  giovò 
a  Carlo  l' avere  e  con  occulta  pratiche  ,  e  con  aperte  vio- 
lenze fatto  eleggere ,  dopo  la  morte  di  Nicolò ,  un  pontefice; 
AH.  12,81.  di  nazion  Francefe ,  e  fuo  fvilcerato  amico   e  parziale. 


CAPO    QUARTO. 

Famofa  cofpira:!^ione  di  Giovanni  di  Precida  ,  e  fuoi 

effetti',  primo  diritto  degli  Ara goneji  f opra 

il  regno  di  Napoli , 

J-^a  ftoria  del  vefpero  Siciliano  a  chi  non  è  coma  ?  E  chi; 
è  ,  che  non  abbia  udito  ragionare  di  Giovanni  di  Precida , 
organo  di  quella  gran  macchina,  per  cui  i  Francefi  furono- 
trucidati  in  Sicilia,  e  Carlo  1.  perdette  il  dominio  deli'ifola^ 
Egli  è  dunque  fuperfluo  per  ogni  riguardo  il  ripeterne  la  narra- 
zione i  la  quale  difficilmente  potrei  defcrivere  o  in  migHor 
modo ,  o  con  più  adattate  parole ,  che  abbia  fatto  Angelo 
fjiona  delti- ài  Coftanzo ,  fcrittore  non  meno  grave  e  giudiziofo,  ciie 
ìih.z!  "^"^  elegante,  dai  libri  del  quale  un  famofo  fcrittore  dell'  età  no- 
ftra  ricopiò  di  parola  a  parola  molte  centinaia  di  pagine  ^ 
riempiendo  cosi  più  che  la  intera  metà  d'un  groflb  volume. 
Ma  ben  ci  fa  d'  uopo  ricordare ,  ancorché  quello  ancora  (ìa 
noto ,  e  da  noi  già  altrove  accennato ,  qual  diritto  aveffe  il 
re  d'  Aragona  fopra  gU  itati  di  Sicilia ,  e  di  Puglia ,  giacché 
di  qui  ebber  principio  la  grande  potenza,    che   ottennero  gli 
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Spagnuoli  in  Italia  ,  e  le  guerre  tante  volte  quivi  riaccefe^. 
tra  Spagnuoli ,  e  Francefì ,  tra  Borboni ,  ed  Auftriaci . 

Coilanza,  figliuola  unica  di  Manfredi  era  ftata  nelF  anno 
1201.  maritata  all'  infante  D.  Pietro,  vivendo  ancora  il  re 
Giacomo  di  lui  padre.  Ma  perchè  nel  tempo  di  quello  mari- 
taggio, e  più  anni  dopo,  i  diritti  di  Manfredi  fopra  gli  ftati 
di  Puglia  fembrati  erano  non  che  dubbi,  ma  affatto  infuffiften-  j.. 

ti ,  vivendo  ancora  Corradino  difcendente  ed  erede  legittimo 
di  Federico  IL,  e  di  Corrado,  i  re  d'Aragona  o  non  penfaro- 
no ,  o  non  mollrarono  di  penfare  a  quel  regno ,  e  né  anche 
s' oppofero    al  conte    di  Provenza  ,    quando  invitato  da'  papi  * 

andò  a  fpogliarne  Manfredi .  Il  primo  penderò  di  così  bello 
acquiilo  s'  eccitò  forfè  nella  corte  Aragonefe  alla  morte  del 
giovane  Corradino,  maffimamente  ,  fé  è  vero  quel ,  che  allora 
ii  divulgò ,  che  il  giovane  re  d' in  fui  fatai  palco ,  dove  la- 
fciò  la  vita ,  dichiaralTe  erede  d' ogni  fuo  diritto  Coftanza 
fua  cugina ,  benché  di  linea  non  legittima .  Comunque  ciò 
fofle ,  non  reftava  dopo  Corradino  altro  rampollo  della  ftirpe 
di  Federico  II. ,  falvo  che  la  Coftanza  fuddetta .  Ma  Carlo 
d' Angiò  teneva  il  regno  con  tanta  riputazione  di  prudenza , 
e  di  valore ,  e  con  tanto  confentimento ,  e  favore  non  folo 
de'  popoli  foggetti ,  ma  di  una  gran  parte  degli  altri  flati 
Italiani  ,  che  non  pareva  cofa  poflibile  lo  ilurbarlo  da  quel 
pofTefTo  :  e  per  avventura  mancavano  agli  Aragonefi  forze 
ballanti  a  tanta  imprefa  .  Ma  dacché  Nicolò  III.  diede  ma-  viuaniuò.^-. 
nifefte  prove  d'  aver  poco  cara  la  grandezza  di  Carlo  ,  Pie-  ^''^'  ^*' 
tro  re  d'  Aragona  prefe  animo  d'  entrar  in  negozio  con  Gio- 
vanni di  Procida  ,  ed  occupato  Palermo ,  dopo  il  macello  , 
che  vi  fu  fatto  de'  Francefi,  e  liberata  dall'  aiTedio  Mellìna, 
s' impadroni  di  rutta  la  Sicilia  .  Tornatofene  poi  in  Ifpagna , 
lafciò  al  governo ,  ed  alla  guardia  dell'  ifola  la  regina  Co- 
ftanza con  Giacomo  fecondogenito ,  dichiarato  fuccellore  di 
quel  nuovo  regno ,  e  con  effi  Ruggieri  di  Loria  fuo  am- 
miraglio.  Coftui,  valorofo  e  fagace,  com'  egli  era,  aflalta- 
ta  la  Calabria ,  tolfe  agli  Angioini  parecchie  terre  di  qua  del 
Faro,  e  fece  anche  prigioniero  il  principe  à\  Salerno  primo- a.i  185-84 
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genito  di  Carlo  I.  ,  il  quale  non  potè  ,  pef  quanti  sforzi  fa-* 
celie ,  né  ricoverar  la  Sicilia  ,  né  ottener  la  liberazione  del 
figliuolo,  né  cacciar  atfatto  dalla  Calabria  gli  Aragonefi  ,  ab- 
benchè  dopo  il  cafo  Suddetto  aveiìé  ancora  dieci  mila  cavalli, 
e  fino  a  quaranta  mila  fanti  fotto  le  kie  infegne.  L' attività  ^ 
e  la  deitrezza  di  Ruggieri  di  Loria  gli  fi  oppofe  per  tutto  . 
Né  lo  fmi furato  favore  di  Martino  IV.  ,  né  la  lontananza  di 
Ridolfo ,  né  le  inteiHne  guerre  della  Tofcana ,  e  della  Lom- 
bardia non  vaifero  a  mantenergli,  o  fargli  riacquiftare  in  Ita- 
lia quel  fovrano  arbitrio  ,  a  cui  avea  fempre  afpirato ,  ed  a 
cui  eraii  molto  bene  appreffato  ne' primi  anni  del  fuo  regno: 
né  foppravviffe  lungamente  a  fue  difgrazìe ,  effendo  morto 
nel  1188.,  appena  palTaii  tre  anni  dalla  rivoluzione  di  Sicilia, 
Di  pochi  principi  li  troverà  nelle  ftorie  cosi  uniformemente 
efpreifo  il  carattere ,  come  li  trova  di  Carlo  I.  re  di  Sicilia , 
chiamato  poi  Carlo  il  vecchio.  Tutti  gli  fcrittori  convengo- 
no, nel  parlar  di  lui,  che  fu  di  grande  animo,  bellicofo  , 
faggio,  ed  avveduto,  ma  più  nelle  cofe  di  guerra,  che  nelle 
civili ,  e  pacifiche  5  vigilante ,  moderato  nel  mangiare ,  e  nel 
bere  ,  e  ne'  fatti  delle  donne  ritenuto  affai  più ,  che  non  fi 
mollrarono  gli  altri  Provenzali ,  e  Francefi  ,  che  il  feguitaro- 
no .  Serio  fegnalatamente ,  e  rehgioio  ,  fevero ,  e  crudele  nel 
punire,  ambiziofo,  ed  avido  di  acquiffare  fiato,  e  signoria,  e 
per  venire  a  quello  fine,  indulgentiliìmo  verfo  la  lua  milizia, 
la  cui  hcenza  non  cercò  di  frenare  ;  fu  avarifiimo  nel  tempo 
fleilo,  come  colui,  che  a  ninna  cola  avea  riguardo  nell'  am- 

ni^nt,  Colle- m^iidìL    denaro,    con    che  fornir  le    imprefe  ,    che  meditava. 

T^jì.^Nojira/.  Alla  morte  di  quello  re  rimate  balio  ,  e  reggente  degli  fiati 
Roberto  conte  d'Artois,  refiando  tuttavia  prigione  in  Cata- 
logna r  unico  di  lui  figliuolo  Carlo  II.  Il  pontefice  Onorio 
iV.  fucceduto  a  Martino  T  anno  ileiio  ,  che  morì  Carlo  il 
vecchio,  ne  follecitò  fortemente  la  liberazione,  e  tutto  il 
partito  Guelfo  afpettava  con  gran  defiderio  il  fuo  ritorno  ia 
Italia ,  e  il  fuo  efalta mento  ai  regno  paterno  .  Ma  egli  era 
ben  da  afpettarfi ,  che  gli  Aragoneiì  né  per  lufinghe ,  né  per 
ininaccie,  che  lor  faccfi^e  o  la  corw  di  Francia^  o  quella  di 
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Roma ,  àmendue  protettrici  del  principe  Carlo ,  non  erano 
per  rilafciare  un  pegno  sì  preziofo ,  lenza  afficurarfì  almeno 
il  poffeilo  pacifico  di  ciò,  che  avean  tolto  al  padre  di  lui. 
E  la  concluiione  del  negoziato  fu  veramente  quella,  che  Gia- 
como ,  fecondo  figliuolo  del  re  Pietro  d'Aragona ,  ritenelTe  il 
regno  di  Siciha  ,  e  così  quell'  ifola  venne  di  nuovo  a  fepararli 
dagli  lìati  d' Italia ,  e  non  fu ,  le  non  lungo  tempo  dopo  ^ 
riunita  a  quello,  che  d'or  innanzi  chiameremo  regno  di  Na- 
poli, tuttoché  Carlo  IL  continualTe  a  chiamarli  re  di  Sicilia  , 
Or  quello  re  per  la  perdita  d'un'  ifola  naturalmente  grande, 
ricca,  e  feconda  fcemato  di  forze,  e  di  riputazione  (la  quale 
fpeiTo  tien  luogo  di  effettiva  potenza  )  non  ebbe  poi  nelle 
cole  d' Italia  fuori  del  fuo  regno  autorità  ,  e  arbitrio  di  gran 
rilievo,  falvo  che  in  quel  breve  tempo,  che  tenne  in  fuo  po- 
tere il  buon  pontefice  Celerino  V.  Quindi  li  fece  luogo  in 
Lombardia  alla  fondazione  di  nuovi  ftati ,  che  quali  gareg- 
giarono di  grandezza  col  regno  di  Napoli . 


CAPO    QUINTO. 

Avventure  di  Ottone  Vifconti ,  da  cui  ebbe  principio  la 

grande^:^a  di  quella  cafa  ;    Guglielmo  marcheje  di 

Monferrato ,  e  dopo  lui  Matteo  Vifconti  teu" 

dono  a  fgnoreggiar  Lombardia  , 

X  er  quanto  fu  lungo  il  regno  di  Federico  II.  le  difcordie 
particolari  delle  città  Lombarde  non  erano  ftate  di  gran  mo- 
mento. E  mentre  vifle  Eccelmo  da  Romano ^  la  paura,  che 
s'ebbe  di  lui,  tenne  i  meno  potenti  molto  rillretti.  Alla  mor- 
te di  Eccelino  pafsò  ìa  maggioranza,  e  quali  direbbelì  il  pri- 
mato di  Lombardia,  al  marchelè  Oberto  Pela  vicino,  e  aBuo- 
fo  da  Doara  .  Né  i  Torriani,  né  i  Vifcond  non  facevano  aa- 

VCL.    II,  q 


i8i        DELLE   RIVOLUZIONI   D'  ITALIA 

cor    gran    rumore .    Martino    della  Torre  fu    il    primo  tra    ì 
grandi  Milaneiì,  che  cominciò  a  primeggiar  in  Milano,  dopo 
che  l'autorità  temporale  degli  arciveicovi  fu  abbaffata.   Tut- 
tavolta  non  s'attentò  di  prender  titolo  (ignorile* nella  fua  pa- 
tria, ma  col  credito,  che  vi  avéa,  fece  dare  il  dominio  della 
AN,  1259.  città  al    fuddetto  marchefe   Pelavicino  ,  e    d'accordo    con  lui 
governò  ogni  cofa  .    Ora  durando  quefto  triumvirato  del  Pe- 
lavicino ,  di  Buofo ,    e  di  Martin  della  Torre  nella  lunga  va- 
canza dell' imperio,  Ottaviano  degli  Ubaldini  cardinal  di  gran 
rinomo  nel  pontificato  di  AlefTandro ,  e  di  Urbano,    palTando 
Gaiv.  Fiamma  Dcr  Mllano    nel    fuo  ritorno  dalla    legazione  di  Francia  ,    ne 
'cap'^Zj.&%'.  menò  feco  Ottone  de'  Vifconti ,  nato ,  benché  nobile ,    in  po- 
RJ'^'om.  II.  yQj^Q  {^aj;o  *^    e  allora  canonico    di  Delio    piccola    terra  del 
lovius  in  vita  Mllanefe  .    Vacò  quindi    a    non  molto    la    chiefa    di    Milano 
Pel'.  AiarZkr.  pGt  la  mortc  dcll'  arcivefcovo  Leone  da  Perago  :    e  perchè  i 
cap.j.&z.R.i.  jy[i|anelì  furon  divifi  nell'  elezione  del  fucceflbre,  Urbano  IV. 
Ar.nai. Medio- Qiclud^ndo  ì  óuQ  nominati,  de''  quali  uno  era  Raimondo,  fra- 
P4§.  667-6%.  '  tello    di  Martino    della  Torre  ,    pensò  di   crearne  uno  a    fua 
fcelta  :    ed  a  richieda  del  cardinal    Ubaldino    mal    foddisfatto 
dei  Torriani  nominò    all'  arcivefcovado  Ottone  Vifconti  .    Di 
qui  fé  non  ebbe  il  primo  principio,  prefe  certamente  vigore, 
e  fomento    l'inimicizia    tra'  Vifconti,   e    Torriani;  e    perchè 
quefti    erano    allora  i    padroni ,   l' eletto    arcivefcovo    Ottone 
non  potè    aver  il  polTeffo    della  fua  chiefa .    Morto  in  quefto 
primo  frangente  Martino  della  To^re  ,    e  Napo  fuo    figliuolo 
fattofi  creare  signor  di  Milano  in  luogo  del  padre  ,   vane  fu- 
rono tutte  le  inilanze  ,    le  minacele  ,    e    le    cenfure  del  pon- 
tefice   Clemente  IV. ,    per  fare ,    che  il  Vifconte  ,    il  qual  fé 
ne  ftava    alla    corte  pontificia  a  follecitar  la  fua  caufa  ,    fofte 
ricevuto  in  Milano  .    Palfando  poi  per   quella    città  Gregorio 
X. ,    mentre  andava    al  concilio  di  Lione  ,   lafciolìi    talmente 
guadagnare  l'animo  da'  Torriani,   che  mettendo  dall'  un  de' 
lati  la  protezione  dell'  arcivefcovo  Ottone  ,    promofTe    al  pa- 
triarcato d'Aquileia  quefto  fteffo  Raimondo  fratello  di  Napo, 

*  Pauca  de  patrimonio  pojjìdchat    ;  parentes  ipjìiis  aliqua,   fcd  non  wuhum  ^  nee 

in  magna  quantitate  pojfidebant .  Azarii  chron.  cap.  i,  ubi  fupra. 
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o  Napoleone;  con  che  accrebbe  fortemente  la  potenza  del 
partito  contrario  al  Vifconti ,  pel  temporale  dominio ,  che 
godeano  ancor  a  quel  tempo  que'  patriarchi.  Quindi  Ottone, 
vedendo,  che  le  armi  fpirituali  di  Roma  erano  Hate  o  (prez- 
zate ,  o  delufe,  o  allentate,  laiciò  la  corte,  e  ritiratoli  a 
Bieila  ,  diedeii  a  penfare  altri  fpedienti ,  ed  aipettare  più  ac- 
concio tempo,  per  entrar  in  patria,  e  nella  fua  chieia.  Uni- 
toli però  con  altri  nobili  fuoruiciti ,  e  con  chiunque  trovò 
nemico  de' Torriani,  molTe  a  quefti  afpra  guerra,  che  fi  fece 
d' ambe  le  parti  oi1:inatamente  con  vari  fucceffi  .  Finalmente 
venne  fatto  al  Vifconti  di  entrare  in  Milano,  e  di  cacciarne  cy.  Parmenf. 
i  Torriani ,  e  fu  non  folamente  mefTo  in  pofleffo  di  quella  Tom.lJ'p.fzsl 
chiefa,  ma  fu  anche  nel  temporale  gridato  signore  della  città 
di  comune  confenti mento  non  meno  del  popolo ,  che  de'  no- 
bili .  Era  Ottone  di  carattere  umano  e  pacifico ,  e  non  pun- 
to vendicativo  ;  iìcchè  egli  efercitò  con  fomma  moderazione 
un  dominio  quaiì  acquiilaio  con  l'armi;  né  mai  pare,  che  in 
tanta  agitazione  di  civil  guerra ,  a  cui  fu  condotto  preffochè 
per  forza  dagli  avverfari,  lì  fcordaile  della  dignità,  e  del  ca- 
rattere facerdotale .  Ma  egli  era  ciò  non  ortante  avvedutiflì- 
mo  in  fatto  di  governo,  per  la  pratica  che  avea  delle  corti, 
e  defto  ,  e  vigilante  nelle  cole  di  partito .  Vedendo ,  che  i 
Torriani  cacciati  di  città  s' apparecchiavano  a  rinnovar  la 
guerra  ,  e  che  parte  per  le  forze  loro  proprie  ,  e  dei  patriar- 
cato d' Aquileia ,  parte  per  quelle  di  altre  città  governate  da 
perfone  loro  afietre  avrebbero  potuto  sforzar  Milano,  e  riiì:a- 
bilirviiì ,  lì  fortificò  anch'  egli  con  nuove  coijfederazioni  ,  e 
fopra  tutto  cercò  di  trarre  dalla  fua  Guglielmo  Lungafpada  , 
marchefe  di  Monferrato  ,  gran  capitano  per  valore  pro- 
prio, e  potente  di  ftato ,  per  aver  aggiunto  agli  antichi  do- 
minj  la  signoria,  o  lìa  il  capitanato  di  molte  città  libere,  co-  R-itom.  le. 
me  di  Novara 5  di  Aiti,  Alba,  Aleffandria,  Tortona.  A  prò- cwp/luYfli. 
polla  pertanto  dell'  arciveicovo,  i  Milanefi  crearono  lor  capi-  ""*  ^^7*° 
tano  per  cinque  anni  quello  marchefe ,  che  già  avea  si  bene 
governato  la  guerra  degli  Alligiani  contro  le  genti  del  re 
Cario  il  vecchio  in  Piemoiue.    Gli  fu  afTe^nata  provilione  di 
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ventimila  lire  di  terzuoli  ail'  anno,  e  ducente  per  ciafcun 
Carlo  p.  ìzì.  piorno,  ch'egli  dimorafle  in  città,  o  nel  contado;  la  qual 
*n.  1278.  iomma  benvenuto  da  s.  Giorgio  riduce  alla  loia  meta,  com- 
AN.  izyS.  potandola    probabilmente    a  ragione    di  monete  Alligiane  ,    o 

Annui. Medici.    S^r        r        '  -kk        •^  ì      r  rr  \  11 

R.  i.  tom.  16.  Monterrine  .  Ma  li  marcneie  melio  cosi  a  parte  del  gover- 
f- 676-77-78-  j^Q^  Q  fatto  quaii  signor  di  Milano,  pensò  fubitam.ente  a  ren- 
derfene  Iblo  padrone  con  levare  l' autorità  alF  arcivefcovo , 
che  l'avea  chiamato,  ed  a'  Tuoi  Vifconti.  Vmto  ch'egli  ebbe 
quelli  della  Torre  ,  e  i  Lodigiani ,  che  tenevan  per  loro  ,  li  moitrò 
inclinato  a  ftabilir  pace  fra*  due  partiti,  fperando  d'afficurarfì 
più  facilmente  il  dominio  della  città,  quando  vi  follerò  den- 
tro ugualmente  le  due  emole  famiglie  Vifconti,  e  della  Torre. 
Intanto  coli'  opportunità  del  grado ,  che  teneva  appreflo  i 
Milanefi  ,  avea  ottenuta  la  signoria  di  Como ,  e  di  Crema  , 
ed  in  Milano  ftelfo ,  dove  già  gH  era  conceduto  di  lalciare 
in  fua  mancanza  un  vicario  a  fuo  nome,  la  facea  poco  meno, 
che  da  signore  alibi uto .  L'  arcivefcovo  ,  che  s'  avvide  beniiTi» 
mo ,  dove  tendelfero  i  maneggi  del  marchefe ,  andò  tanto 
diffimulando ,  finché  gli  venne  il  deliro  di  cacciar  via  di  caia 
un  emolo  sì  potente ,  eh'  egli  fteflb  fi  avea  cercato  .  L' oc- 
cafione  non  tardò  molto  a  venire  .  Perchè  avendo  dovuto  il 
marchefe  andare  a  Vercelli  ,  Ottone  cavalcò  per  Milano , 
modo  ufato  in  que'  tempi  da  chiunque  volea  farfi  gridare  , 
o  riconofcer  signor  di  qualche  terra,  e  coftrinfe  a  partire^ 
Giovanni  del  Poggio  Torinefe ,  vicario  del  marchefe,  al  quale 
nel  tempo  ileffo  mandò  dicendo ,  che  più  non  penfaffe  d' im- 
pacciarli nelle  cole  di  quella  città  ,  né  più  s'  avvicinale  alle 
porte  .  Guglielmo  ,  benché  fremendo  di  sdegno  ,  dovette  tut- 
tavia per  allora  darli  pace  j  perchè  i  Vifconti,  colìegatifi  co* 
Cremonefi  ,  Piacentini,  e  Brefciani ,  aveano  forze  ballanti  da 
fargli  fronte.  Ma  quelli  non  depofe  per  tutto  ciò  la  fperanza 
già  concepita  d'  ailbggettarfi  a  poco  a  poco  ,  non  che  Mila* 
no ,  la  Lombardia  .  Ancorché  gli  fofle  tolto  il  capitanato  di 
Milano ,  e  la  signoria  di  Como  ,  e  di  Crema  ,  riteneva  pur 
Muratori  M.  tuttavia  oltte  al  Monferrato ,  com.prefavi  Alba ,  il  domi- 
nio di  Novara,  di  Vercelli,  Tortona,  Alefìandria  ,  e  d'altre 
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t^rre.  Gli  era  anche  riufcito  novellamente  di  laccar  i  Pavefi 
dalla    confederazione  de'  Milaneiì ,    e  d'  effer    fatto  signor  di 
Pavia  ,    tanto   che    egli  potea    bene  llimarfi    il    più  potente-  an.  izS^j: 
pnncipe    d' Italia    dopo    il  re    di  Napoli .    Ma    gii  Aitigiani  , 
che  aveano  i  primi    cooperato  ad  innalzarlo  a  tante  grandez- 
ze ,  furono  anch'  efll  la  principal  cagione   della  Tua    fubita    e 
miferabile  rovina .    Unitili  con   altre  repubbliche    nemiche  del 
marchefe,  induflero  ancora  a  fargli  guerra  il  conte  di  Savoia  aro/?.  Parm: 
Amedeo  V. ,    il  quale  andò  in    loro  aiuto    con  mille  ,  e    du-  AnnaLMelloi. 
cento  uomini  d'arme,  e  gran  numero  di  baleilrieri ,  e  d'altra  |J-  ^ 
gente .  Al  tempo  fteffo    gli  Aibgiani  tenevan   fegreto  trattato 
con  gli  Aleflandrini  per  fargli  ribellare  al  marchefe,  il  quale  ^  Ogcr.  ji/er. , 
avutone  qualche  awifo,  corte  ad  AlelTandria    per  farvi    ripa-  cì^'h'uTi. 
ro  :  ma  i  congiurati  tanto  più  s'affrettarono    di  far  l'effetto ,  ^/^V,t  1*1' 

O  r  .    .         ^  .  .      ^  '    Annal  Medici. 

per  non  eliere  prevenuti,    e  puniti.  Levata  la  citta  a  rumo-  c.6i.6ì.r.i. 
re  ,  prefero  il  marchefe,    e  lo  rinchiufero  in    una  gabbia,  al-  ''  ^  '^'^  " 
cuni  dicono  di  legno ,    altri  dicono  di    ferro    (  folito    carcere 
de'  prigionieri  cofpicui  di  quel  fecolo)  ,  e  quivi  fra  due  anni 
morì.  La  caduta  di  Guglielmo  marchefe  di  Monferrato  fìfsò, 
per  cosi  dire ,  il  primo  periodo  della  grandezza  de'  Vifconri, 
L'  arcivefcovo  Ottone  ,    intefo  ad  afficurare ,  per    quanto    gli 
foffe  poffibile ,  lo   llato  alla  fua  famiglia  ,    conchiufe  pace  co' 
Torriani  a  condizione,  che  fé   ne  andaffero  a  goderli  i    loro 
averi  lungi  dal  Milanefe.  Principale  della  famiglia,  e  però  an- 
che capo  del  governo  di  Milano  ,  era,  dopo  Tarcivefcovo ,  Maf-^    . 
feo,  o  Matteo  Vifconti  fuo  nipote  ,  e  vicario  ,  o  luogotenente, 
uomo  prode  ,  e  già  efercitato  nelle  imprefe  di  guerra ,  e  ne* 
raggiri  dell'  ambizione,  che  il  mondo  chiama  politica.  Forte 
oilacolo  all'  ins^randimento  di  lui  era  fenza  dubbio  il  marchefe 
Guglielmo  di  Monferrato  .  Ma  quando  quelli  fu  fatto  prigio- 
ne ,  Giovanni  fuo  figliuolo ,  che  in  età  affai  tenera  s'era  rico- 
verato   in    Revello    appreffo  Tommafo   marchefe  di   Saluzzo  ,  oger.  aìjc. 
poi  appreffo  il  delfino  di  Vienna ,  e  finalmente  appreffo  Carlo  chufa  jìor.  di 
II.  re  di  Napoli,  lafciò  il  Monferrato  medefimo,  non  che  gh  ^«'«•i'-i^"- 
altri    dominj    efpofti    all'  invafione    de'  nemici,  e  de'  vicini. 
I  comuni  d'Alba ,  d'Affi  j  d'Aleffandria  s' affrettarono  veramente 
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ancor  effi  di  accrefcer  i  loro  territorj ,  occupando  eia  che 
poterono,  e  che  tornò  loro  in  acconcio  ,  di  quanto  polTede- 
va  GugUelmo  .  Ma  queite  furono  piccole  prede  in  parago- 
ne di  quanto  venne  in  poter  del  Viiconti .  Maffeo ,  che  già 
per  li  maneggi  dell'  arcivefcovo  era  ttato  eletto  capitano  ^ 
(che  importava  quali  lo  IteiTo,  come  a  dir  signore)  di  Mila- 
no ,  e  poi  di  Novara ,  e  di  Vercelli ,  e  per  lue  proprie  o  bri- 
ghe ,  o  violenze  s'  era  fatto  eleggere  signor  di  Como  j  morto 
jmiat.Medioi.  che  fu  Guglielmo ,  affaitò  fieramente  il  Monferrato ,  occupa 
aai,.  6ì.  Trino  ,  Ponteftura  ,  e  Moncalvo  ,  e  eoflrinfe  que'  popoli  ad 
Sorio  p.  3S6.  eleggerlo  anch'  eli!  per  lor  capitano  con  provinone  di  lire  due 
mila  di  terzuoli  ,  o  fia  tre  mila  di  moneta  Alligiana  ,  .  e  fi 
fece  dare  la  ftefla  autorità  ,  e  balia ,  che  aveano  i  marcheh  . 
•  Frattanto  in  Germania  ,  morto  l'imperador  Rodolfo,  gli  elet- 
tori divifì  per  la  concorrenza  di  Alberto  d' Aulirla ,  e  di  Ven- 
eeslao  re  di  Boemia,  aveano  fatto  compromeiTo  nell'  arcive- 
fcovo  di  Magonza  ,  il  quale  ,  o  per  non  voler  decidere  del 
merito  di  quelli  due  concorrenti,  o  per  qual'  altra  ragione  il 
facelTe ,  avea  nominato  a  re  de'  Romani  Adolfo  di  NalTau, 
principe  povero,  e  di  piccolo  flato.  L' arcivefcovo  di  Milano, 
attentiffmio  a  cogliere  ogni  occalìone  d' ingrandire ,  e  d' illu- 
ftrare  la  fua  cafa ,  non  tardò  molto  a  guadagnare  con  bri- 
ghe, e  con  doni  il  nuovo  re  de'  Romani,  perchè  creafTe  vi- 
cario imperiale  in  Lombardia  il  luo  nipote  Maffeo .  Né  li 
eontentarono  i  Vifconti  di  ricevere  cosi  nudamente  quella  im- 
periai commifììone  ,  ma  vollero ,  che  quello  nuovo  ,  ed  im- 
jm.  125)5»  portante  privilegio  veniffe  accompagnato  da  nuova  ,  ed  info- 
lita  cerimonia  .  Si  fecero  perciò  mandare  per  parte  d'  Adolfo 
quattro  ambaiciatori  a  portar  in  Milano  le  lettere  impenau  y 
nelle  quali  fi  conteneva ,  che  il  re  ordinava  Maffeo  Vifconti 
fuo  vicario ,  e  comandava  ad  ogni  potentato ,  rettore  ,  e  co- 
munità di  Lombardia ,  che  gli  preilaffero  ubbidienza  ,  come 
alla  fua  propria  corona.  Maffeo,  per  vieppiù  obbligarli  i  fiioi 
Milanefì,  fece  fembiante  di  non  voler  accettare  la  nuova  di- 
gnità,  fai  vo  che  con  loro  licenza,  o  piuttollo  a  loro  inilanza , 
£  preghiera .    Ed  in-   quella  fentenza   parlamentò    in  pubblico 
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configlio  Guido  Stampa  ,  gran  letterato  di  quell'  età  ,  che  fu  de- 
ilmato  a  render  vieppiù  Iblenne  T incoronazione  con  una  ftu-  Corio^ag.m 
diata  ,  e  ben  accomodata  diceria  .  Quindi  lì  mandarono  per 
tutte  ìe  città  di  Lombardia  commifTari  del  Vifconti ,  accom- 
pagnati tuttavia ,  per  render  la  cofa  più  autorevole ,  dagli 
lleilì  ambafciadori  del  re  a  ricevere  i  giuramenti  di  fedeltà . 
Cosi  andavali  avanzando  rapidamente  a  grande  signoria  Maf- 
feo Viibonti  ,  il  quale  dieci  anni  addietro  fi  errava  mendico 
e  tapino  fuori  di  patria .  La  morte  di  Ottone  arcivefcovo , 
che  accadde  due  anni  dopo  eh'  egli  ebbe  ottenuto  al  nipote 
il  titolo  di  vicario  generale  per  l'imperio  in  Lombardia,  fece 
credere  di  leggieri  ,  che  poteiTe  cagionare  notabile  muta- 
zione allo  (lato  di  quella  famiglia  5  attefo  che  oltre  1'  autorità, 
e  la  riputazione,  che  ne  veniva  dall' aver  in  cafa  sì  fplendida 
e  sì  ricca  mitra ,  la  virtù  propria  dell'  arcivefcovo  Ottone  era 
per  fé  di  grande  rilievo .  Imperciocché  fé  fi  lafcia  da  parte  la 
premura,  che  ebbe  fempre  di  aggrandire  i  fuoi  con  temporali 
vantaggi  ,  paffione  più  fcufabile  in  queil'  età  ,  in  cui  le  grandi 
famiglie  appena  trovavano  luogo  di  mezzo  tra  il  comando , 
e  r  elìlio ,  tra  la  prepotenza ,  e  la  miferia ,  Ottone  Vifconti 
fu  forfè  de'  più  virtuofi  uomini ,  e  de'  migliori  prelati ,  che 
contaiTe  quel  fecolo ,  e  fu  al  certo  gran  politico  ,  e  fomma- 
mente  pratico  di  governi .  Veramente  i  nemici  della  cafa ,  e 
forfè  i  parenti  iteffi  meno  da  lui  innalzati  ,  e  favoriti,  fecero 
alla  fua  morte  qualche  movimento  per  tentar  novità  j  ma-, 
non  per  tanto  Maffeo,  in  cui  l' arcivefcovo  fuo  zio  avea  ri- 
voltato tutto  il  credito  ,  e  il  potere ,  e  che  già  avea  fotto 
un  sì  valente ,  ed  affezionato  maeilro  apprefa  l' arte  di  re- 
gnare ,  feppe  affai  bene  confervarfi  lo  ftato  almeno  per  alcu- 
ni anni ,  ed  ottenne  da  Alberto  d'Auftria,  fucceduto  nelF  im- 
perio al  fopra  nominato  A  -loibo  di  Naffau  ,  la  conferma  del 
vicariato  di  Lombardia  j  e  fu  poi  non  folo  nelle  difcordie- 
de'  Pavelì  ,  e  de'  Bologne  fi  ,  ma  nelle  afpie  guerre,  che  fi  kì^,  i2cjS. 
facevano  i  Genovefi,  e  Veneziani,  arbitro  quafj  fovrano . 
Nel  teinpo  ffeffo  cercò  di  crefcer  di  potenza,  e  di  riputazio- 
ne ,  imparentandoli  colla  cafa   d'  Effe  j  perocché  fece  prender 
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in  moglie  al  fuo  primogenito  Galeazzo  Beatrice  forella  di  Az- 
zo  Vlil.  signor  di  Ferrara,  di  Modena,  e  Reggio,  e  vedo- 
va di  Nino  da  Gallura,  uno  de'  principi,  o  vuoHì  dir  giudici 

Corto  pan.  2.  di  Sardegna.  Ne  furono  con  tanta  folennità,  e  pompa  cele- 
brate le  nozze ,  che  ben  appariva ,  che  il  Vilconti  volefTe— 
effer  trattato  alla  reale  .  La  nobiltà  natia  di  Beatrice  ,  e  la 
qualità  del  primo  marito  Nino  farebbero  parfe  troppo  fupe- 
riori  alla    condizione    del  Vifconti    (  e  Dante  Alighieri    pare— 

Pw^.  eant.  8.  chc  biafimalTe  Beatrice  d'  aver  ofcurato  la  chiarezza  de'  fuoi 
natali,  e  del  primo  maritaggio)  fé  non  che  Maffeo  trova- 
vafi  in  tanto  alto  grado  di  potenza,  che  niun  gran  principe 
avrebbe  ricufato  di  unire  il  fuo  fangue  co'  figliuoli  di  lui  , 
tanto  più  che  già  era  Galeazzo  creato  capitano  ,  e  collega 
del  padre  nella  signoria .  Ma  d'  altro  canto  il  Vifconti  lì  cre- 
dè vantaggiato  con  tal  parentela  ,  e  penfava  di  agevolarfi  il 
cammino  a  maggior  grandezza . 


CAPO    SESTO. 

€ofpira:^ione  di  molti  potenti  Lombardi   contro  Maffeo 

Vifconti  :    vijìe  immenfe ,    e  fine  infelice  di 

P<^pd  Bonifa:^io  Vili,  :  fato  d'  Italia 

al  fuo  tempo , 

i-Vla  quelF  alleanza  si  illutìre  fu  appunto  cagione  di  nuove? 
difgrazie  del  Vifconti  .  Perciocché  gli  altri  signori ,  e  comuni 
di  Lombardia  ,  che  già  troppo  àvean  prelo  gelosia  del  cre- 
dito ,  e  della  potenza  di  lui  ,  vedendolo  ora  falire  in  più  ri- 
putazione ,  e  crefcer  di  potenza ,  per  gli  aiuti ,.  che  poteva.- 
fperare  dagli  Elleniì ,  deliberarono  di  cacciarlo  di  flato  fenza 
afpettar  più  avanti .  Orditore  principale  di  quella  trama  fu 
Alberto  Scotto    signor   di  Piacenza ,  non  meno  accorto  y   né 
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menò  ambiziofo  del  Vifconti  ,  con  cui  tuttavia  modrò  Tem- 
pre di  tener  buona  amicizia  fino  allo  fcoppiar  della  congiura, 
e  tìnchè  non  ebbe  compiuto  il  difegno  di  abbatterlo  ,  e  rovi-  Corio  p. y., 
narlo  affatto.  Air  invidia,  ch'egli  probabilmente  da  \u.i\<yo  clp^'^i.'  '^' 
tempo  portava  alla  profperità  del  signor  di  Milano,  s^aggiunfe 
di  frefco  lo  (degno  di  vederfi  per  cagion  Tua  mancar  di  pa- 
rola il  marchefe  d'Elle,  che  avea  prima  a  lui  fteflb  promelTa 
la  vedova  Beatrice,  la  quale  poi  maritò  a  Galeazzo  Vifconti ,  r/w^f?. Fc-rrer 
come  s'  è  detto  .  Andava  perciò  lo  Scorto  animando  occultamen-  p^lf/s'lTff.,': 
te  i  nemici  de'  Vifconti ,  fra'  quah  erano  il  marchefe  Giovanni 
di  Monferrato,  che  crefciuto  in  età  era  venuto  al  pofleiio  de- 
gli antichi  itati  di  cafa  fua  ;  gli  Avocati ,  o  Avogadri  domi^ 
nanti  in  Vercelli ,  i  Brufati  Novarefì ,  il  conte  di  Langofco 
signor  di  Pavia,  Antonio  di  Fifiraga  signor  di  Lodi.  Inlieme 
con  quelli  s'accordarono  i  fuorufciti  di  Bergamo,  di  Crema, 
di  Como ,  e  s'  aggiunfero  i  Torriani ,  che  banditi  da  Milano 
fi  erano  rifugiati  in  Lodi  ,  e  con  le  forze  del  patriarcato 
d'  Aquileia ,  che  un  di  lor  polìedeva  ,  potevano  tuttavia  re- 
care non  piccola  aggiunta  a  quelle  degli  altri  collegati  , 
L'  efito  di  quella  lega  fi  fu ,  che  Maffeo  Vifconti  per  gì'  in- 
trighi d' un  fuo  zio  Pietro  Vifconti  ,  e  di  altri  parenti  invi^ 
diofi ,  e  nemici  domeilici ,  fi  trovò  efclufo  da  Milano ,  e-, 
combattuto  di  fuori  dall'  arme  de'  congiurati.  Per  far  riparo 
alla  burrafca ,  che  il  minacciava,  propofe ,  o  acconfentì,  che 
Alberto  Scotto  negoziaffe  l'accordo  tra  lui,  e  il  partito  con- 
trario. Ma  li  creduto  mediatore,  che  era  il  nemico  principa- 
iiffimo,  fi  valfe  della  fiducia,  che  Maffeo  pofe  in  lui,  e  fat- 
tolo cacciare  totalmente  di  signoria  ,  reftituì  in  Milano  Mo- 
ica ,  e  Guidotto  iis^liuoli  del  già  sì  riputato  e  potent^e  Napo 
della  Torre  .  Morto  Mofca  poco  apprefTo  ,  reftò  folo  signor 
di  Milano  Guidotto.  Ma  perchè  neii'  ordirli,  e  nell'  effettuarli 
della  congiura  contro  i  Vifconti,  ciafcuno  de' signori,  e  delle 
comunità  collegate  avea  proveduto ^  per  quanto  potè,  alla 
libertà ,  e  ficurezza  propria  j  né  Guidotto  della  Torre ,  né  Al- 
berto Scotto,  né  il  marchefe  di  Monferrato  non  furono  a 
gran  pezza  vicini  a  quel  grado  di  fovranità  ,  e  di  maggio- 
VOL,  II.  '  r 
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ranza  nelle  cofè  di  Lombardia  ,  a  cui  era  giunto  il  Vifconti 
ne'  dieci  anni  pallati ,  Maffeo  lleffo ,  che  dopo  effer  vivu- 
to  in  baffiilimo  ilato  ,  e  quafi  nella  miferia  in  molte  terre^ 
del  cognato  Azze  VIIL  marchele  d'  Ede ,  riforle  poi  di  bel 
nuovo,  non  pensò  più  al  dominio  di  Lombardia,  perchè  tro* 
vò  altri ,  che  con  più  forze ,  e  maggior  titolo  vi  alpiravano. 
Perciocché  nel  tempo  medefìmo ,  che  qui  s*  ordiva  la  tra- 
ma per  la  rovina  di  Maffeo  Vilconti,,  Bonifazio  Vili,  falito 
al  pontificato  per  lo  famofo  rifiuto,  che  ne  fece  Celeftino^ 
V. ,  andava  da  un  altro  canto  difegnando  feco  il  modo  di 
governare  a  fuo  talento  non  pur  la  Lombardia  ,  ma  F Italia^ 
e  tutti  i  regni  di  criftianità .  Erafi  quello  animofo  papa  op- 
pollo  apertamente  ,  e  con  pertinace  fermezza  all'  elezione  di 
Alberto  re  de'  Romani.  Egh  voleva  difporre  del  regno  d'Un* 
gheria,  e  pretendeva  obbediente  a'  fuoi  voleri  Filippo  il  Bello 
re  di  Francia»  Ma  perchè  egli  era  fpezialmente  intefo  a  ri- 
menare  fotto  il  dominio  degli  Angioini  la  Sicilia  ,  occupata; 
dagU  Aragonefi  5  a  fine  di  moftrarfi  riconofcente  al  re  Carlo- 
li.  ,  il  cui  favore  avea  affai  contribuito  alla  fua  elezione  ;  e 
eonofcendo  per  altro  la  viltà,  e  dappocaggine  di  queffo  re  ^ 
chiamò  di  Francia  Carlo  di  Valois  ,  fratelio  del  re  FiHppo  , 
dandogli  Iperanza  d' innalzarlo  all'  imperio  .  Venne  infatti  il 
real  principe  in  Italia,  ma  nulla  effettuò  di  quanto  s'  afpet- 
tava  da  lui  .  Mandato  in  Tofcana  a  pacificar  le  diverfe  fa- 
zioni,  lafciò  le  cofe  peggio  difordinate,  che  prima,  e  fpedi- 
to  al  conquiilo  della  SiciHa,  partiffene  con  poco  onore  ,  per 
aver  contro  1'  afpettazione  d'  ognuno ,  e  contro  gì'  intereifi  di- 
Carlo  II.  conchiufa  pace,  e  contratra  parentela  con  Federico- 
di  Aragona  re  di  Sicilia  .  Tornatofene  poi  in  Francia  triffa- 
mente  ,  entrò  col  fratello  a  parte  dell'  afpra  e  mortai  ne- 
micizia  ,  che  s' accefe  tra  lui  ,  e  papa  Bonifazio  Vili.  ,  il 
quale  diffratto  da  quelle  brighe  violente  del  re  di  Francia  ^ 
€  de'  Colonnefi  fuoi  dichiarati  nemici ,  fi  trovò  troppo  lon- 
tano dallo  fcopo  ,  che  fi  era  propoffo ,  d' affoggettare  a'  fuoi 
voleri ,  fé  non  altro ,  almeno  f  Italia  .  La  fi:oria  di  quelle 
fcaiidalofe  difcordie ,,  e  del  trillo  efito ,.  che  ebbe  il  prode  ^  ^ 
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fagace ,  ma  forfè  troppo  ambiziofo  pontefice ,  non  parmi ,  che 
debba  aver  luogo  in  quefti  libri  ,  falvo  per  accennare  ,  come 
andadero  in  fumo  i  fuoi  vaili  progetti,  i  quali,  quando  avefleró 
avuto  compimento ,  avrebbono  certamente  recato  grandiffima 
mutazione  agli  affari  d' Italia ,  Ad  ogni  modo  la  poca  virtù 
di  Carlo  II.  re  di  Napoli ,  la  caduta  di  Maffeo  Vifconti  ,  la 
debolezza,  e  le  domeniche  brighe  di  Alberto  re  de' Romani» 
ie  perfecuzioni  moffe  a  Bonifazio  dal  re  di  Francia,  lafciaro- 
no  in  quella  provincia  una  cotal  uguaglianza  tra  gli  flati  in- 
finiti, in  cui  iì  tr-ovava  divifa  ,  ficcliè  nel  finire  del  tredicelimo 
fecolo ,  e  nel  principio  del  ieguente  non  s*  avea  gran  fatto  a 
temere,  che  dalle  forze  di  pochi,  o  d'un  fol  potentato  po- 
teffero  gli  altri  tutti  effere  foperchiati    ed    oppreffi . 

Il  regno  di  Puglia,  o  fia  di  Napoli  comprendeva  già  allo- 
ra un  vaftiiììmo  tratto  d' Italia  ,  come  al  prefente  ;  e  fé  dalP 
ellenfione  fua  fi  foffero  dovute  mifurar  le  forze  di  Carlo  IL, 
che  il  tenne  fino  al  1309.  ,  nel  qua!  anno  morì,  egli  avreb- 
be dovuto  ,  maffime  in  tanti  fcompigli  delle  altre  provincÌ€  , 
aggregarle  per  trattati ,  o  per  forza  allo  fi:effo  reame .  Ma 
oltre  alle  difficoltà  d'  un  regno  nuovo  ,  e  d'  un  principe  mal 
agguerrito,  qual  era  Carlo  IL,  egli  fu  fempre  coìlretto  d'im- 
piegar cosi  le  forzje  fue ,  come  quelle  che  gli  proccuravano  e 
il  pontefice  fuo  protettore  ,  e  i  re  di  Francia  fuoi  parenti ,  a 
tentare  la  ricuperazione  della  Sicilia ,  o  almeno  a  ripararfi  in 
modo ,  che  gli  Aragonefi  pofleditori  di  quell'  ifola  non  gli  to- 
glieffero  or  una  terra  ,  or  un'  altra  del  fuo  continente . 

I  papi  o  meffi,  o  rillabiliti  finalmente  in  poffeffo  della  Ro- 
magna ,  per  la  cefGone ,  che  Nicolò  III.  da  Ridolfo  re  de' 
Romani  ne  ottenne^  tra  per  le  forze  temporali  di  quella  pro- 
vincia, e  l'afcendente,  che  in  quello  fecolo  avean  prefo  d'im- 
pacciarfi  negli  llati  altrui  ,  quali  rettori  univerfali  di  tutti  i 
regni  ,  avrebbero  potuto  impadronirii  per  avventura  d' Italia , 
fé  Nicolò  III.,  e  Nicolò  IV.,  nel  tempo  ileilo,  che  llavano 
per  acquillare  quella  temporal  potenza,  non  fi  aveffero  fufci- 
tato  un  forte  ollacolo ,  coli'  ingrandire  più  che  foffero  flati 
per  «'avanti,    l'uno  gli  Oriiiii ,    e    l'altro  i  Colonnefi  :    con- 

r   1 
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ciofTiachè  d' allora  in  pai  rade  volte  fìa  avvenuto ,  che  i 
papi  non  fi  rrovall'ero  traverfati  ne'  loro  difegni  o  dall'  una , 
o  dall'  altra  di  quelle  famiglie ,  che  tenean  a  loro  divozione 
buona  parte  delle  terre  dello  flato  Ecclefiaitico  .  Un'  altra 
parte  perènne  occupavano  alcuni  potenti  signori,  fra'  quali 
MafciFerona  qhq'  eia  Poienta  lodati  dal  poeta  Dante,  che  apprellb  loro 
i:b.  z.  ebbe  ricovero,  ed  umzi  onorati,  tennero  per  molte  luccemo- 

nl  le  città  di  Ravenna,  e  di  Cervia.-  Nella  Tofcana  ,  pro- 
vincia ,  che  fu  in  quelli  tempi  affai  più  dalle  guerre  cittadi- 
nefche ,  che  dalle  tirannidi  travagliata ,  prevalevano  fenfibil- 
mente  i  Fiorentini ^  perocché  i  Pifani,  abbattuti,  e  poco  men 
che  fprofondati  da'  Genovefi ,  già  erano  flati  coflretti  di  ri- 
correre per  aiuto ,  e  difefà  al  comune  di  Firenze  ,  città  altre 
vòlte  loro  sì  nemica  ed  odiofa  ;  e  Pifloia  grande  ed  antica 
già  era  aiich'  effa  caduta  in  potere  de'  Fiorentini .  Ma  i  Sa- 
nefì ,  e  i  Lucchefi  mantennero  francamente  lo  flato  proprio  j 
che  anzi  i  Lucchefi  ebbero  il  vanto  d'aver  retta  Firenze  per 
molti  giorni ,  invitati  a  pacificar  la  città  fconvolta  dalle  fa- 
zioni .  Bianca  ,  e  Nera  .  Ma  due  altre  repubbliche  d' Italia  ,. 
Venezia,  e  Genova,  fecero  per  le  imprefe  di  mare  parlar  di 
le  verfb  l'anno  1300.J  con  quello  divario  però,  che  i  Ge- 
novefi ufcirono  a  quelli  tempi  con  miglior^  fuccelTo  di  quella- 
oflinata ,  e  non  mai  finita  guerra  ;  tanto  che  fé  efìì  avellerà 
avuti  così  buoni  ordini  di  governo  a  cafa ,  come  moflrarono' 
animo,  vigore,  e  virtù  nelle  cofe  di  fuori,  quella  repubblica- 
era  forfè  per  tirare  a  fé  il  dominio  non  meno  dell'  Adriati- 
co ,  che  del  Mediterraneo .  Nel  centro  di  Lombardia  conti- 
nuavano tuttavia  a  reggerfi  a  comune  molte  città  j  ma  il  più 
di  elle  già  piegavano  manifellamente  a  governo  principefco  , 
Milano ,  di  cui  abbiamo  parlato  lungamente  ,  trovavafi  irt 
uno  flato  di  libertà  fpirante ,  come  a'  tempi  di  Sulla  ,  e  di 
Cefare  fi  trovò  Roma .  Perciocché  quantunque  fuiriileffera 
tuttavia  i  titoli,  e  un'  immagine  di  magiilrati  a  guifà  di 
città  libera,  ella  era  evidentemente  fui  punto  di  cambiarfi  in 
principato  ,  né  altro  reilava  a  decidere ,  ié  non  in  quale  delle 
due  famiglie  della  Torre  ,  o  de'  Vifconti  doveffe  fermarfi  ia  si- 
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giiòrla  .  In  fomiglianti  crifi  Ci  trovavano  quafi  tutte  le  altre 
grandi  città  di  Lombardia,  come  Vercelli,  Novara,  Aleffan- 
dria  ,  AlH  ,  Bergamo ,  Parma ,  e  Piacenza ,  in  ciafcuna  delle 
quali  tra  due,  o  tre  famiglie  potenti  contendevafl  del  princi- 
pato. Ma  per  la  vicinanza  di  Milano,  che  era  la  principale, 
e  la  più  potente  fra  gli  ftati  liberi  di  Lom.bardia ,  già  poteaii 
prevedere ,  che  la  piìi  parte  di  quelle  erano  per  perdere  la 
non  pure  libertà  ,  ma  T  indipendenza  ;  e  molte  ne  vedremo 
nella  metà  del  feguente  fecolo  divenute  provincia  del  Milaneie. 
Nelle  rivoluzioni  di  Milano,  che  d'ordinario  fi  tiravan  die- 
tro la  mutazion  di  (lato  di  molte  altre  delle  fopradette  città, 
ebbero  gran  parte  i  marcheiì  d'Elte,  e  quegli  fpezialmente  di 
Monferrato,  che  tra'  principi  di  Lombardia  erano  i  più  vici- 
ni .  Azzo  Vili,  marchefe  d' Elle  ,  fattoli  dare ,  e  confermare 
la  signoria  di  Ferrara,  di  Modena,  Reggio,  Rovigo,  per- 
venne a  tanto  rtato  nel  130Ó.,  che  fino  preflb  al  Piemonte  c/o.  vniani 
Itendè  l'autorità,  e  diede  non  leggier  fofpetto ,  dopo  la  ca- ^'^*  ** '""  ^^' 
duta  di  Maffeo  Vifconti ,  eh'  egli  volefie  elTere  signore  di 
Lombardia ,  maifimamente  avendo  prefa  per  moglie  una  fir 
ghuola  del  re  Carlo .  Più  d' ogni  altro  ne  prefe  gelosia  Gi- 
berto da  Correggio  signor  di  Parma,  e  però  dopo  aver  con 
ogni  arte  cercato  indarno  di  fargli  ribellare  le  città  foggette, 
unirofi  co'  Mantovani ,  gli  moffe  guerra  .  Azzo  ufcitone  con 
vantaggio  potea  forfè  falire  di  fatto  a  quel  grado  di  potenza , 
di  cui  avean  prefo  timore  gli  flati  Lombardi  :  ma  la  morte 
fua,  che  accadde  nel  1308.  ,  la  divifione  de'  lùoi  ftati  tra.- 
più  figliuoli ,  e  la  guerra  civile ,  che  tra  loro  nacque  ,  trafTero 
talmente  all' indietro  la  potenza  di  que'  marchefi,  ch'effi  non 
ebbero  mai  più  da  penfare  a  vaili  conquifti,  ancorché,  eftin- 
te  tante  altre  famiglie  principeiche  di  Lombardia,  fiafi  la  lo- 
ro ftirpe  fino  a'  dì  noilri  confervata  felicemente .  Or  nel 
tempo  lleffo  che  regnava  in  felice  ftato  Azzo  Vili.  ,  Gio- 
vanni marchefe  tii  Monferrato  ricuperò  il  dominio  degli  avi 
fuoi ,  ed  era  quafi  in  punto  di  ritornare  a  quella  grandezza  , 
a  cui  era  falito  fuo  padre  prima  dell'  infortunio  di  Aleilan- 
dna ,  fé  non  mancava  anch'  egli   di  vita  nel  fior  degli  aaai , 
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Morto  fenza  prole  nel    1305.,   fu  quel  raarchefato  non    folo 

eipoilo  alle  ulurpazioni  de'  vicini ,    ma  in  pericolo  ancora  di 

guerra  inteftina,  e  di  fmerabramento  per  le  diverle  pretenfio- 

ni  di  lolanta ,  chiamata  poi  Irene,  imperadri<:e  di  Coftantino- 

*  Sorella  dipoli*,  e  di  Manfredi  marchefe  di  Saluzzo,  il  quale  pretende- 

chefc'^di Mon-  va  quclla    fucceiìione    per   diritto    di    confanguinità   maicolina 

gurddi'Tm- (^^"^^  difcendente  da    uno  llelTo    ceppo,  che  i  marchefi    di 

peradote  An-  Monferrato  ) .   Vero  è  ,  che  prevalfe  la  parte  dell'  imperadrice 

«ironico  Com-    ,,  .  ,  r   u       ■         ■  ì    >    ■».  g        r        •     ' 

meno raicoio- lolanta,  la  quale  a  loilecitazione  de    Monrerrini,  vaghi  d'aver 
f.Guu.Fentu-  Padrone  il  figliuolo    d'  un  imperadore ,  mandò  a  prender  pof- 
ra  chr.  Afienf.  (q{[q  (]g|  fDarchefato  Teodoro  fuo  fecondogenito  ,    da    cui  di- 
R.i.tom.  II.  fcefero  i  mai-chefi ,  e  i  duchi  detti  Paleoioghi.  Ma  non  lafciò 
pag.  ioz.171.  jyj^j^fj-g^jj  jj-  profittare    in  qualche  modo  della  morte    di  Gio- 
vanni ,  e  delia  lontananza  del  più  proffimo  erede  .     Certo  è , 
che  quefto  marchefe  fi  trovò  forfè  nel  maggiore  ftato  di  po- 
Oger.Aifer.R.  tefiza ,  chc  mai  foflero  gli  antenati,  o  i  poileri  fuoi .  Né  tu, 
chufl'p.'ltj'.  o  Revello ,  diletta  mia  patria ,  eh'  eri  allora  fede ,  e  fortezza 
principale  di  sì  potente    e    riputato    marchefe  ,  non  folH  mai 
più    sì    rinomata  ,  e    si  illuftre .    Manfredi    ftendeva   dal    pie 
Culi.  Ventura  del  Monvifo  fino  a  Cuneo ,  e  fino  ad  Alba ,    e  Moncalvo  il 
^oz.RJ.'t.Vi.  fuo  dominio,    e  per  effe  re  unito  d'  intere/fi  col  re    di  Napo- 
Conopag.ito  Yi  _^    s'impacciò    poco   meno  del  Monferrino   nelle  rivoluzioni 
di  Lombardia    verfo    la   fijie    del  decimoterzo ,    e  nel   princi- 
pio del  feguente  fecolo  ,  al  pari  ,  e  forle  anche  più ,  che  i  conti 
di  Savoia ,  di  cui  pure  fi  nconofceva  fin  da  quel  tempo  feuda- 
tario ,  e  vafTallo  .  Ma  ,  a  dir  vero ,  la  cafa  di  Savoia  non  fu 
mai  meno  potente  in  Italia  ,  come  ne'  tempi  ,  di  cui  parliamo  . 
Il  diritto  di  rapprefentazione  ,  e  di  primogenitura    non    era 
ancora  ftabilito  in  quella  real  cafa ,  e  io  ftefib  dee  dirfi  d'  al- 
tre famiglie  regnanti  in  Italia  :  però  qualora  moriva   un  prin- 
cipe, che  non  lafciafie  figliuoli,  benché  fé  ne  efcludeflero  co- 
ftantemente  le  femmine  eziandio  più  proffime  (oHervandofi  in 
quello  il  famolb  articolo  della  legge  Salica)  il  più  delle  volte 
ad  efclufione  de'  nipoti  fuccedeva  un  fratello,  e  in  vece  de' 
pronipoti  per  Imea  primogenita  fuccedeva  un  nipote  o  foffe  per 
ragione  di  proliiraità,  0  perchè  fi  giudicaffe  più  ragionevole 5 
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e  più  lìcuro  di  commettere  il  governo  a  perfone  d'  età  più 
capaci  di  governare  .  Quindi  effendo  mancato  di  vita  fenza— 
prole  il  conte  Bonifazio  ,  gli  fuccedettero  1'  uno  dopo  F  altro 
due  zii  Pietro ,  e  Filippo ,  ienza  riguardo  a'  figliuoli  di  Tom- 
mafo  conte  di  Fiandra  loro  primogenito  j  e  non  avendo  né 
Pietro  ^  né  Filippo  lafciato  figliuoli  ,  queft'  ultimo  fi  dichia- 
rò fiicceflbre  Amedeo  V.  di  tal  nome  ,  uno  de'  figliuoli  di 
Tommafo  I.  fiio  nipote  ,  fenza  riguardo  ai  figliuoli  di  Tom- 
malo  li.  pronipote  y  che  in  linea  primogenita  fi  farebbero  do- 
vuti chiamare  alla  fuccefllone .  Vero  è ,  che  cotefti  pronipoti 
di  Filippo ,  e  fecondi  cugini ,  per  dir  così ,  di  Amedeo ,  cre- 
fciuti  in  età  tentarono  di  far  valere  le  loro  ragioni  fopra  tut- 
ta, o  parte  dell'eredità  di  Bonifazio,  e  del  conte  Filippo  lo- 
ro gran-zio  .  Amedeo  per  evitare  contefe ,  o  guerre  civili ,, 
fi  contentò  di  metter  T  affare  in  negoziato^  e  finalmente  per  cdch.  p.  nj. 
mezzo  di  arbitri  eletti  d'  ambe  le  parti  fu  flabilito  ,  che  per 
compenfo  delle  fue  pretenfioni  Amedeo  V.  lafcierebbe  a  Fi- 
lippo conte  di  Fiandra  la  contea  di  Torino ,  e  di  Pinerolo , 
e  tutto  ciò,  che  la  cafa  di  Savoia,  dal  marchefato  diSufa  irì 
fuori ,  pofTedeva  di  qua  dell'  alpi  . 

Diviib  in  quefta  maniera  V  antico  dominio ,  sì  V  uno ,  che 
r  altro  de'  due  principi  fi  trovarono  per  alcun  tempo  mena 
impacciati  negfi  affari  di  Lombardia,  che  i  marchefi  di  Mon- 
ferrato ,  e  di  Saluzzo  .  Amedeo  V.  d'  età  matura  ,  efTendofi 
rifervato  il  pafTaggio  dell'  alpi ,  e  la  valle  di  Sufa  ,  avrebbe 
tuttavia  potuto  far  crollare  la  bilancia  da  qualunque  parte  fi 
folTe  meflb.  E  infatti  i  Milanefi  per  la  fama,  che  correa  del 
fuo  valore ,  ne  aveano  cercato  1'  amicizia  ,  e  follecitatolo  a 
far  lega  con  loro.  Ma  oltrecchè  dopo  aver  ceduto  al  nipote 
il  Piemonte  non  avea  più  egual  motivo  di  travagliarfi  nelle 
cofe  d' Italia ,  perchè  gli  acquifii ,  che  avrebbe  potuto  farvi  ,, 
reftavan  troppo  difgiuiiti  dagli  flati  fuoi,  egU  ne  fu  anche  di- 
ftornato  dalle  continue  guerre,  che  ebbe  a  foftenere  ne'  con- 
fini della  Savoia  ora  contro  i  delfini  di  Vienna,  ora  contro 
i  conti  di  Geneva.  Filippo  dall'  altro  canto  refiando  nell'  età 
ancor  giovanile  con  quella  fola  parte  del  Piemonte  ,  che  ab- 
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biam  detto ,  e  col  nudo  titolo    del  principato  d' Acaia ,    e  di, 
Morea,  che  gli  portò  in  cala  Ifabella  di  Villarduino  Tua  mo- 
glie, non  acqaiilò  gran  nome  nelle  rivoluzioni    di  Lombardia 

Manip.  Fior.  Hno  alia  venuta  di.  Arrigo  VII. ,  quando  fu  fatto  vicario  im- 

"fiupljzz.  penale  di  Pavia,  Novara,  e  Vercelli. 

Degli  altri  principi  Italiani,  che  oltre  a' nominati  erano  tut- 
tavia in  gran  numero  per  tutta  Italia  col  titolo  di  marchefi  ,  o 
di  conti ,  troppo  farebbe  difficil  cofa  ,  e  troppo  faftidiofa  ed 
inutile  il  volerne  ragionare  particolarmente  .  Bafterà  in  generale 
avvertire  ,  che  non  oftante  gli  sforzi ,  che  fecero  le  città  libe- 
re per  diltruggere  cotelle  signorie  ,  molte  fi  mantennero  nondi- 
meno fotto  la  protezione  degl'  imperadori ,  o  colla  divozione , 
che  moftravano  ai  re  di  Napoli,  o  per  lega,  ed  amillà,  che 
contralTero  tra  loro,  e  con  le  repubbliche  llefTe,  difendendofi 
cogli  aiuti  delle  une  dalla  violenza  dell'  altre .  Anzi  le  llefTe 
città  libere  furono  quelle ,  che  alla  fine  del  Xlll.  fecolo  ac- 
crebbero riputazione ,  e  forze  ai  principi ,  la  potenza  de' 
quali  non  tanto  procedeva  dalla  grandezza  de'  loro  ereditari 
dominj ,  né  dall'  imprele  ,  che  facelTero  colle  proprie  lor  for- 
ze ,  quanto  dall'  autorità  ,  che  a  quelli  davano  le  lliefTe  re- 
pubbliche ,  o  mofTe  dall'  evidente  bifogno ,  o  da  volontà 
spontanea ,  o  indotte  dagli  altrui  maneggi ,  e  raggiri . 


CAPO    SETTIMO. 

Governo  delle  repubbliche   Italiane  verfo  la  fine  del 
*  fecolo  XI IL  Principio  di  lor  decaden^^a, 

V/uando  le  città  Italiane  cominciarono  a  prender  forma  di 
repubbliche,  la  prima  idea  di  magillrato  ,  che  cadde  nell' 
animo  ,  fu  di  crear  confoli  j  titolo ,  e  carica  che  l' ignoranza 
de'  tempi  non  avea  potuto  cancellare  affatto  dalla  memoria 
degli  uomini .  Ma  ne'  primi  diflurbi ,   che  cagionò    la  diver- 
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{ita  de'  pareri ,  o  la  parzialità ,  che  i  confoli  cittadini  mo- 
Itrarono  pe'  loro  congiunti,  fì  iHmò  util  configlio  di  chiamare 
al  governo  delia  città  qualche  fa  via  perlbna  forelHeraj  e  que- 
llo fupremo  magittrato  lì  chiamò  podeilà  .  Quale  foffe  T  uti- 
lità d' un  tal  partito ,  lafcio  ad  altri  il  coniìderarlo .  Io  fo 
bene,  che  alle  antiche  repubbliche  Itale,  o  Greche  fu  ignota 
qaeiì;'  ufanza.  So,  che  alle  città  Italiane  de'  baffi  tempi,  che 
r  introduiTero ,  o  l'adottarono,  dovette  effere  un  forte  olla- 
colo  alle  conquide  :  perciocché  coteiH  rettori  annuali ,  e  fo- 
reftieri  non  aveano  egual  motivo  di  allargar  i  confini  delle 
città,  che  per  breve  tempo  reggeano,  come  avrebbono  avu- 
to i  propri  cittadini ,  i  quali  poteano  fperare  di  goder  per 
fé  ,  e  per  loro  figliuoli  il  frutto  de'  travagli  ,  e  de'  pericoli 
delle  guerre  .  E  nel  vero  di  pochi  podeilà  fi  troverà ,  che 
abbiano  per  le  cofe  di  fuori  recato  alle  repubbHche  alcun 
notabil  vantaggio.  La  più  parte  fé  ne  tornavano  a  cafa  loro 
contenti  e  gloriofi ,  folo  che  aveflero  confervate  le  cofe  ne' 
termini ,  in  cui  le  avean  trovate  quando  entrarono  in  uffi- 
zio. Molti  poteano  aver  fegreti  motivi  d'impedire  l'ingrandi- 
mento delle  città,  al  cui  reggimento  erano  chiamati,  o  man- 
dati .  Ma  riguardo  al  mantener  la  tranquillità ,  e  V  unione^ 
interiore,  Tehto  fece  vedere,  quanto  inutile  e  vano  fia  (la- 
to quello  fpediente  ;  concioffiachè  le  difcordie  continuarono 
tuttavia,  e  h  fecero  ogni  giorno  maggiori;  e  i  nobili,  per 
frenare  i  quali  fi  cercava  un  rettore ,  o  podeflà  foreiliero , 
non  folamente  non  erano  repreffi  da  lui,  ma  lo  infultavano  be- 
ne fpefib  impunemente,  lo  manomettevano,  lo  cacciavano  vil- 
lanamente: ohredichè ,  radicate  le  fazioni  ^  ficcome  la  parte 
dominante  dovea  prevaler  ne'  pubblici  configli ,  così  conve- 
niva ,  che  il  podeilà  efercitafie  1'  uffizio  a  modo  di  colorò, 
per  cui  favore  1'  aveva  ottenuto  ;  ed  in  vece  di  proccurar 
il  vantaggio  comune  ,  doveva  fervire  unicamente  agi'  intercffi 
del  partito ,  che  l' avea  chiamato  ,  e  porre  ogni  iludio  in 
tener  al  baffi),  e  nell'oppreffione  la  pane  contraria  i  e  1' efie- 
re  pur  folo  imparziale  e  indifferente  farebbe  ilato  un  delit- 
to .  Quindi  r  uffizio  di  podeilà  rillitJttofi  poco  a  poco  a  render 
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ragione  nelle  caufe  private  di  niun  momento  nel  governo  pò* 
litico ,  né  però  l'ufficiente  in  verun  modo  a  porre  rimedio  a' 
maggiori  mali,  fi  pensò  di  trovar  altra  via  di  tener  uniti  gli 
animi  difcordi  de'  cittadini ,  e  difender  lo  ftato  dagli  afTalti 
di  fuori.  Quello  fu  di  dar  piena  balia,  che  volea  dire  il  lii- 
premo  dominio,  a  qualche  riputato  principe  ,  il  quale  unendo 
le  forze  Tue  proprie  con  quelle  del  comune  delia  città  ,  di 
cui  era  creato  capo  ,  e  signore ,  avefTe  poter  fufficiente  a-, 
reprimere  i  fediziofì,  e  foftener  più  facilmente  le  guerre  con- 
tro i  nemici  ellerni ,  togliendo  via  la  lentezza  ,  e  i  dispareri 
•  inevitabili,  dovunque  l'autorità  del  comando  rifiede  fra  molti. 
Inlìgne  argomento,  a  parer  mio,  per  dimoltrare,  quanto  mi- 
gUore  ,  e  più  ficuro  d'ogni  altro  fìa  il  governo  monarchico  j 
mentrechè  una  monarchia  può  aver  principio ,  e  durar  per- 
petuamente per  fé  ftcfla,  laddove  infiniti  efempi  ne  fanno  fe- 
de ,  che  le  repubbliche  debbono  neceffariamente  o  principiare, 
o  finire  in  qualche  forta  di  principato  :  dirò  più  chiaramen- 
te ,  che  le  repubbliche  non  pofibno  efiere  né  ben  ordinate , 
né  rtabiH,  fé  non  hanno  principio,  e  fondamento  dalla  mo- 
narchia ',  né  poflbno  rimediare  ai  difordini ,  e  ai  difetti  della 
coftituzione ,  fenza  pafiare  dal  governo  Ubero  al  principato  *  . 
La  moltitudine  ,  che  vede  poco  più  ,  che  il  folo  prefente  ,  ed 
agifce  quafi  per  impreffione  ,  può  bene  fare  ,  o  accettar  per 
un  tratto  buoni  ordini  j  ma  fé  non  è  poi  contenuta  da  una 
forza  fupenore,  fi  pente  leggiermente  del  già  fatto,  e  al  me- 

'^  Nicolò  Machiavelli  fautore  ,  e  lodator  famofo  del  governo  libero    fu    in  più> 
luoghi  cofìretto  di  moflrare  ,    non    effèr   poflìbile  di  bene  ordinare  uno  fìaro  ,    fé 
una  perfona  fola  o  non  è  debitamente  invertita  della  fovrana  autorità,  o  non  l'u- 
furpa  violentemente  ,  quando  manchi  la  via  legittima  :  propofizione ,  che  lo  con- 
durre  a    fcufare ,    e    davvantaggio    ancora   a  lodare    V  empietà    deteftabile  ,    con 
cui  Romolo  uccife  il  fratello  ;    perciocché  quando  non  fofle    flato    folo    ed   aflb- 
Juto  signore ,    non    avrebbe  potuto    gettare    i    fondamenti    di    quella    repubblica .. 
Egli   pretende  ,  che  iìn  d'allora  Romolo  avefTe  le  mire  fue  rivolte  a  fondare  una 
Dìfcorfi  fopra  fìato  libero ,  e  non  un  regno  .  Cofa  maravigliofa  invero ,  che  un  autore ,  il  quale 
^'•.  K''^"^"  .'^"''  fuppone  generalmente  gli  uomini  ambiziofi  e  malvagi  ,    abbia  potuto  o  credere  , 
àil.Liv.Ub.i.  o  dire,  clie  Romolo  nato  di  flirpe  regia,  allevato  nella  ferocia,    avvezzato  alla 
licenza ,  ed  alle  ufurpazioni  fin  da'  primi  anni ,  penfafle  a  fondare  una  nuova  cit- 
tà con  fuoi  travagli  e  pericoli,    per  darne  poi  il  governo  all'arbitrio  d'un  popo- 
lo indomito,  comporto  di  tante  generazioni  differenti,  piuitorto  che  trafmetterne 
il  principato    a'  fuoi  porteri.    Ma  come  che   il  Machiavello  la  penfafle  nel  fatto 
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nomo  impulfo  roverfcia  ciò  ,  che  pure  era  flato  utilmente-* 
fondato  :  ed  appena  col  lungo  ufo  di  ubbidire  ai  voleri  d'un 
principe,  o  d'un  re,  può  avvezzarfì  d'ubbidire  alle  oggi  fta- 
bilite  una  volta.  Or  le  città  Italiane,  abbandonate  per  lungo 
fpazio  d'anni  all'  anarchia,  né  obbedivano  di  buon  gv^o  rid.fup.Uku 
agli  uffiziali  imperiali ,  né  quelli  avean  fufficienti  forze  a  co- 
{Iringerlej  e  diventarono  repubbliche  piuttofto  per  non  elTervi 
né  cittadino,  né  forailiero  fufficiente  a  comandarle,  anzi  che 
per  difegno  formato,  o  per  cognizion,  che  aveiTero  di  go- 
verno repubblicano .  Quindi  non  vi  elTendo  leggi  ftabiUte ,  e 
confermate ,  e  confecrate  dall'  ufo  neppure  per  li  cafi  più 
obvii,  e  naturali  dell'  amminitlrazione  della  giuitizia,  fu  d'uo- 
po a'  primi  diilurbi  ,  che  fi  eccitarono,  ricorrere  a  rimedi 
llraordmari ,  e  pericolofi  ;  i  quali  non  foddisfacendo  piena- 
mente, o  malamente  olTervandofi,  fé  ne  proponevan  de' nuo* 
vi.  Tutto  di  fi  parlava  di  riformar  io  fiato,  o  di  correggere 
gli  ordini  del  governo ,  e  di  creare  nuove  foggie  di  magi- 
itratij  e  potea  dirfi  di  molte  ciò,  che  della  città  fua  fenile 
appunto  a  quelli  tempi  un  gran  poeta,  che  a  mezzo  novem-  DamePurgaf^ 
bre  non  giungeva  quel,  che  filava  d'ottobre.  Per  la  quaP""'"*** 
cofa  il  partito,  che  iì  prefe  d'eleggere  per  signore  qualche 
principe  riputato  e  potente  ,  era  fuor  di  dubbio  rimedio  ef- 
fìcacilìimo  a  proccurare  la  quiete,  e  la  tranquillità  pubblica, 
mettendo  in  calma  i  cattivi  umori.  Ma  fé  le  città  defidera- 
vano  pure  di  mantenerfi  libere,  o  almeno  di  ripigliarfi  il  go- 
verno dopo  un  certo  tempo,  come  pare,  che  fofie  veramente 
il  lor  defiderio ,    il  rimedio  era  di  fua  natura  pericolofìffimo . 

di  Romolo ,  gioverà  ad  ogni  modo  o/Tervare  ,  come  egli  tirato  dalla  forza  dell' 
evidenza  abbia  non  pur  detto  di  palfaggio ,  ma  infegnato  di  propofito  ,  che  do- 
ve non  fra  il  comando  in  mano  d'un  folo,  non  fi  può  ordinare  ne  regno,  né 
repubblica  .  Sparta  ,  ed  Atene  ce  ne  porgono  dalla  più  rimota  antichità  manife- 
fliflìmo  efempio  .  L' una  e  l'altra  ebbero  la  forma  del  civil  governo  da  perfo- 
nagpi ,  i  quali  nel  tempo  che  diedero  le  leggi  furono  foli  dominatori  ciafcuno 
della  fua  città .  E  quel  che  moftra ,  che  una  repubblica  tanto  è  più  flabile ,  quan- 
to più  vicino  fi  accofia  alla  natura  del  governo  regio,  è  il  vedere,  che  Sfatta, 
in  cui  per  gli  ordinamenti  di  Licurgo  la  dignità  principale  con  titolo  di  re  fu 
fìabilita  perpetua  e  fuccefliva  in  due  nobili  famigiie ,  conferve  più  lungamenie 
il  fuo  fiato,  e  fu  meno  foggetta  a  livoluzioni,  che  Atene,  dove  il  governo  fa 
ordinato  da  Solone  più  laigo ,  e  più  popolare . 
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Oltre  alla  difuguaglianza  delle  ricchezze,  e  alla  corruzion  de' 
coitumi  ,  che  ia  diveriirà  del  governo  ,  e  il  favor  del  nuovo 
signore  dovea  recare  -,  il  folo  efempio ,  pollo  una  volta ,  che 
una  città  libera  potefTe  ammettere  governo  regio ,  portava  in 
in  confeguenza ,  che  Tempre  lo  llato  fofTe  vacillante  .  Perciocché 
o  il  capriccio  de'  cittadini  ,  o  le  brighe ,  e  le  ibllecitazioni  di 
chi  anbiva  ,  e  poteva  afpirare  alla  signoria  ,  faceano  sì  ,  che 
dopo  un  padrone  le  ne  cercalTe  un  altro ,  e  la  libertà  an- 
dafTe  ,  per  così  dire  ,  in  difufo  .  Dall'  altro  canto  1'  autori- 
tà ,  che  accordavafì  a  colui ,  che  era  eletto  capitano ,  o  si- 
gnore ,  non  oilante  ogni  precauzione  ,  che  fbpra  ciò  fi  pren- 
defTe ,  lerviva  però  Tempre  ad  accrefcergli  e  la  riputazione , 
e  le  forze ,  ficchè  egli  potelTe ,  anche  malgrado  il  comune  , 
render  perpetuo  ed  afìoluto  quel  dominio ,  che  da  prima^, 
erafi  limitato  a  certo  tempo ,  e  lotto  certi  obblighi ,  e  cer- 
te condizioni .  Così  infatti  addivenne  ,  che  di  quelle  cit- 
tà ,  che  cominciarono  una  volta  a  crearfi  un  signore  ,  po- 
chiffime  tennero  ,  o  ricuperarono  la  libertà  .  Peggio  poi  fu , 
che  a  quella  pericolofa  ufanza  di  crearfi  un  signore  anda- 
va tuttavia  unito  1'  anteriore  ufo  d'  avere  un  podellà,  ben- 
ché r  autorità  di  quelV  uffizio  fofi!e  afìTai  più  riftretta  di 
quel ,  che  fofTe  fiata  in  principio  .  Qualunque  fi  fofi^e  quel 
potentato  ,  a  cui  era  riufcito  d' acquili ar  qualche  Tuperiorità 
fbpra  una  nazione  ,  o  città  libera,  per  diTcrete  che  fofiero 
le  condizioni  dell'  accordo  ,  fi  rifervava  fempre  quefio  dirit- 
to di  mandarvi  un  magifirato  fuoremo  a  Tua  Tcelta  j  coTa  , 
che  non  fi  farebbe  né  cercata  ,  né  ottenuta  così  facilmente  , 
quando  T  ufo  non  fofie  fiato  già  fiabillto  quafi  per  tutto 
d'aver  un  rettore,  o  podefià  forefiiere.  Frattanto  con  quella 
nomina  del  giufdicente,  che  talvolta  poi  la  faceva  ancora  da 
generale  vicario  del  signor  della  terra  in  fua  afi'enza,  rellava 
Tempre  in  peggior  condizione  lo  fiato  del  comune  ,  e  trova- 
vafì  con  le  mani  legate  ,  e  i  ceppi  a'  piedi .  Quindi  io  non  du- 
bito ,  che  uno  de'  mezzi  ,  per  cui  Milano ,  e  Venezia  s'anda- 
rono afibggettando  le  città  vicine,  fia  fiato  quefio,  d'avervi 
:fetto  eleggere  i  lor  cittadini  per  podefià.  Certo  noi  troviamo 
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in  Vicenza  ,  in  Brefcia ,  in  Bergamo ,  in  Padova ,  e  in  alrre 
città ,  che  poi  pallarono  fotto  il  dominio  Veneto ,  fpellilTimi 
eflere  ftati  i  podeilà  di  famiglie  patrizie  di  Venezia  ;  ecco- 
me in  Como ,  in  Novara  ,  in  Lodi ,  in  Cremona ,  in  Vercelli 
molti  ne  furono  di  cafa  Vifconti ,  e  della  Torre .  I  Fiorentini 
in  un  trattato  di  pace  ,  che  fecero  con  Pitloia  ,  obbligarono 
quella  a  prender  da  Firenze  il  podellà  .-  laonde  ,  tuttoché  le 
s  intendelTe  confervata  per  allora  la  libertà ,  non  andò  molto, 
eh'  ella  paiòò  fotto  il  dominio  Fiorentmo . 


CAPO    OTTAVO. 

Della   coflìiw^one  del  governo   Veneto  . 

-lNI  è  Tuna,  né  l'altra  di  quelle  ufanze  o  di  chiamar  pode- 
llà  foreft ieri ,  o  di  dare  a  chmnque  lì  io^o.  ,  fuori  de'  foUti , 
e  propri  magiftrati,  il  dominio  di  fé,  non  s'introdufTero  mai  vianotaUf, 
in  Venezia,  e  forfè  anche  per  quello  ebbe  quella  repubblica ''^''^'' ^°*^' 
forte  si  diverfa-da  tutte  le  altre.  Ma  donde  nacque,  che  Ve- 
nezia fola  non  lìali  trovata  mai,  come  tutte  le  altre  città  Ita- 
liane ,  o  necefìitata  ,  o  limolata  di  ricorrere  a  quelli  fpedienti 
di  crearli  un  signore,  che  in  fine  era  lo  llelfo,  che  dire  un 
fupremo  magiltrato  Ifraordinario ,  come  in  Roma  era  il  ditta- 
tore ?    Il  famofo  fegretario  Fiorentino    ne  accenna    quella  ra-  ^^fc.  ss.fop. 

\  /T*  *      •  11  •       ^  •)  •       ,  .  la   prima  AnJ. 

gione  ,  Cioè  per  non  eilervi  in  quella  citta  gentiluomini  (in-  diT.uv.ub.i. 
tendendo  per  gentiluomini  que'  cittadini ,  che  hanno  caftella , 
e  giuridizione  )  e  perchè  i  gentiluomini  ,  che  ,  lecondo  lui  , 
vi  Ibno  più  di  nome,  che  di  fatto,  non  hanno  grandi  entrate 
di  polTeiiioni,  elTendo  le  loro  ricchezze  fondate  in  fu  la  mer- 
canzia ,  e  coi'e  mobili .  Parrà  cofa  incredibile  e  llrana  il  (en- 
tire ,  che  in  una  repubblica  ,  che  pur  vanta  il  primo  fiore  di 
nobiltà,  che  lia  al  mondo,  la  ficurezza,  e  la  felicità  delio 
(lato  lìa  nata  dal  non  vi  elTere  Ilari  gentiluomini ,  come  al- 
trove, e  che  in  uno  llato,  in  cui  la  libertà  prefupponefi  ori- 
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gìnaria,  quefta  ftefTa  libertà  foffe  effetto  del  principato.  Ma 
con  tutto  che  fembri  quefto  un  linguaggio  itraordinario ,  egli 
è  pur  vero  ,  che  molte  repubbliche  Italiane  per  la  troppa— 
moltituduie ,  e  prepotenza  de'  nobili  li  ridufl'ero  a  governo 
popolare ,  e  poi  palTarono  Ibtto  il  dominio  d' un  Iblo .  All' 
oppoilo  Venezia  fi  mantenne  libera ,  per  effer  da  principio  , 
fé  non  nata,  certamente  crefciuta  lotto  il  principato.  Ed  ap- 
punto perchè  la  forza  del  governo  regio  mantenne  maggior 
eguaglianza  ne'  cittadini,  ed  abbafsò ,  e  impedì,  che  non  al- 
lignalfero  gentiluomini,  signori  di  terre,  e  casella,  che  avef- 
fero  giuridizione ,  fu  più  facile ,  che  vi  li  ordmalTe  ,  e  ftabi- 
lifle  con  faldiffimi  fondamenti  T  arillocrazia  ,  la  quale  ,  fé  ef- 
fendo  ereditaria  .non  è  T  ottima  fpezie  di  repubblica  ,  è  cer- 
tamente la  più  durevole  .  Notiffima  cofa  è ,  che  i  Venezia- 
ni ne'  primi  lor  tempi  reggevano  a  comune  per  mezzo  di 
più  tribuni  j  ma  quella  forma  di  governo  non  durò  lunga- 
mente  :  perocché  conofciuto  affai  preffo  V  incomodo  del  go- 
verno fciolto ,  e  divifo  in  molti ,  deliberarono  tantoilo  di 
creare  un  principe,  che  lì  chiamò  duce,  e  poi  doge.  A  dir 
vero  non  fu  mai  quello  un  principato  affoluto ,  né  eredita- 
rio :  e  non  può  negarli,  che  Venezia  riteneffe  fempre  un  ma- 
nifeilo  carattere  di  repubblica  -,  giacché  la  fucceffione  dipen- 
deva da'  fuliragi  del  comune.  Ma  ilabillto  il  doge  nella  fua 
dignità ,  le  antiche  ftorie  di  quella  repubblica  fanno  fede , 
cK  egli  governava  con  autorità  non  meno  affoluta  di  quella  , 
che  aveffero  i  re  di  Roma  ,  a  cui  in  tutto  ,  e  per  tutto  li 
può  dire,  che  foffero  limili  per  più  fecoìi  i  duchi  di  Vene- 
zia *.  Vero  è,  che  i  Veneziani  andarono  poco  a  poco  re- 
Itringendo  l'autorità  de  lor  principi  ;  e  lenza  alcuna  violenta 
rivoluzione,  e  preffo  che  infenlibilmente  palTarono  dal  gover- 
no quali  regio  al  governo  affolucamente  libero.   Ma  non  av- 

*  Dalle  croniche  d'Andrea  Dandolo  rifulta  sì  chiaramente  quefta  autorità  affo- 
luta de'  primi  duchi  di  Venezia ,  che  Marco  Fofcarini ,  doge  di  gloriofa  memo- 
ria,  moftrava  di  credere,  che  il  tefto  (lampato  dal  Muratori  nel  tomo  XII  rcr, 
Italie,  non  fofle  in  tutto  genuino  ;  e  fecondo  che  intefi  da  un  profcffore  dell'  uni^ 
verfità  di  Padova  ,  che  era  flato  aiutante  di  Audio  del  fereniffimo  Fofcarini ,  trat- 
lava  di  farne  ub'  altra  edizione ,  feivendofi  d'  altri  codici  « 
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venne  già  fenza  gagliarda  agitazione,  e  colpo  di  mano  ardi- 
ta ,  e  difpotica ,  che  la  forma   dei  governo  dalla  poteilà    po- 
polare fi    riduceffe    a  vera ,    e    propria    ariftocrazia ,   qual'  è 
preientemenre  .    Quefta  notabile  rivoluzione  del   governo  Ve- 
neto   accadde    appunto    nel    tempo ,   che  regnava    in  Napoli 
Carlo  IL  E  .perchè  quefto  ragguaglio  può  fervire  a  far  mag- 
giormente   comprendere ,    donde    procedeiTe    la   diveriìtà    del 
delHno,  ch'ebbe  Venezia  da  tutte  le  altre  repubbliche  d'Ita- 
lia, piacemi  di  qui  riferirla  con  qualche  efteniione.  NelF  ele- 
zione del  doge  ,    in  tempo  che  il  doge  una  volta    eletto  era 
come  alToluto  padrone  della  repubblica  fino  a  Seballiano  Ziani,  KGi.wot.Dc- 
avea  parte    tutto  il  popolo  .    Ma  le  famiglie  più  potenti ,    e  rJ.w'z/Sl- 
più  nobili ,    mentre  che    s'  andavano  iludiando    di  diminuire^  diVcneiiapag. 
i  autorità  ducale,  s  ingegnavano  ancora  di  tirare  a  le,  il  più 
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che  potevano  ,  T  elezione  del  doge ,  ad  efclufione  delia  molti-  ^i^.l;.  c^p^u 
tudine  .  I  tumulti,  e  la  confusone    inevitabile,    dove  tutto  il  ^•■^- ""'•  jj- 
popolo    fi  ammette  ne'    pubblici  affari  ,    perfuafe    facilmente^ 
ciafcuno  ,    che  pel    buon   ordine ,    e  per  la  tranquillità    dello 
ftato  l'efercizio  dell'  autorità  fovrana ,  a  cui  fopra  tutto  s'ap- 
partiene l'elezione  de'  magillrati,    fi  riduceffe  ad  un  numero 
fcelto  di  perfone ,  le  quali  rapprefentaffero  tutto  il  popolo,  e  Anér.D^vdcL 
che  venivano  nominate  da  dodici  elettori,  i  quaU  non  è  ben  R.'i'tomW'. 
chiaro,    in  che  modo  foffero  creati  la  prima  volta,   fé  xìotl^  pj-  ^^^•'''• 
che    fé  n'  eleggevano  due  per  ogni  fefterio  della  città .  Que-  Donat.Ghr.of, 
(lo  che  fi  chiamò  il  gran  configlio ,  compofto  di  quattrocento  Mor^'/nj^Ag, 
cinqu3*ita  ,    o  quattrocento  fettanta  perfone,    dovea  ogni  ^^'^~  ^uù^l°rhi7 d 
no  rifarfi  di  nuovo .     Manifella  cofa  è  ,    che  quantunque  per  ^fj^v^  ''■^"  i- 
quefta    inibì uzione    del    gran    configlio    non    fi     diftruggeffe— 
r   antica    democrazia    di   quella    repubblica  ,    turtavolta    non 
potendofi    fare    a    meno    di    eleggere    a    membri    del    graru, 
coniigiio  le  perfone  di  nafcita,    e    di    qualità   più  ragguarde- 
voli ,  e  più  ricche ,  il  baffo  popolo   fi  trovava  di  fatto  efclu- 
fo  dall'  elezione    non   folo    del  dog-e ,   ma    de'  (qì    configlieri 
della    signoria  ,    che     fi    cominciarono    a    creare    nel    tempo 
fteffo ,    che    s  inffitui  il    gran  configlio ,    e  appreffo    i    quali 
v^niìQ.  a  riporfi  grandiflima  parte  dell'  autorità  iòvrana .   Non 
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s'avvide  il  popolo  da  principio  della  fuà  efdufioné  ,  e  pafciii- 
to  della  fperanza  di  poter  ancora  entrar  nel  coniglio  ,  non  fe- 
ce romore  ,  almeno  per  lo  fpazio  di  cent'  anni ,  che  paffarono 
dall'  elezione  di  Sebaftiano  Ziani,  che  fu  il  primo  doge  elet- 
to fuori  della  generale  aflembiea  di  tutto  il  popolo,  fino  alla 
morte  di  Giovanni  Dandolo  l'anno  1289.  Avvezzato  da  lun- 
go tempo  a  temere,  ed  ubbidire  i  dogi  come  fovrani  ,  an- 
corché eletti  co'  fuoi  fufFragi,  ubbidì  medefimamente  a  quelli^ 
che  fi  crearono  dopo  lo  Ziani ,  all'  elezione  de'  quali  preita- 
va  il  fuo  coafenfo  piuttoilo  per  formalità ,  e  cerimonia  ,  che 
con  reale  potere  ,  che  gli  reitafTe  di  contraddire .  Ma  final- 
mente accortoli  del  pregiudizio,  volle  tentar  di  ricuperare  per 
via  di  fatto  l'antico  diritto j  e  alla  morte  di  Giovanni  Dan- 
dolo ,  unitofì  tumultuariamente  nella  piazza ,  chiamò  doge 
Giovanni  Tiepolo  ,  e  volle  impedire  ,  che  né  il  gran  coniì- 
glio,  né  i  quaranta  giudici,  né  i  fei  conliglieri  della  signoria 
eleggefTero  altro  principe .  Fu  gran  ventura  per  quella  repub- 
blica ,  che  in  sì  pericolofa  contingenza  l' elezione ,  che  fece 
il  popolo ,  cadefTe  in  perfona  moderata ,  e  prudente .  Il  Tie- 
polo prefe  l' unico  ficuro  partito  ^  che  fi  poteife  prendere , 
che  fu  di  fuggirfene  dalla  città  occultamente ,  per  lafciare  y 
che  fi  calmaBe  il  tumulto,  e  fi  trovafTe  qualche  via  d'accor- 
do tra  la  plebe ,  e  la  nobiltà  ,  o  ha  tra  la  moltitudine  ,  e  il 
gran  confìglio.  Il  popolo,  intefa  la  evafìone  di  colui,  che 
%^oleva  per  capo ,  fi  rallentò ,  e  fi  tolfe  dal  prefo  impegno  . 
E  i  nobili ,  benché  molto  riconofcenti  alla  favia  condotta  del 
Tiepolo,  pur  per  non  approvare  in  niente  il  pafTato  tumulto, 
eieilero  un  altro  principe  ,  che  fu  Pietro  Gradenigo  ,  uomo 
rifoluto  e  fermo,  e  per  lo  vigor  dell'età  ardito,  e  intrapren- 
dente. Coilui  pieno  naturalmente  di  mal  talento  verfo  la  ple- 
be ,  che  avea  flimato  un  altro  più  di  lui  degno  del  princi- 
pato, fecondò  facilmente  l'inclinazione  degli  altri  nobih,  che 
era  di  efcludere  allatto  dal  governo  la  plebe,  e  flabilir  foda- 
mente  una  volta  l' autorità  delle  caie  nobili.  L'ordine,  che 
fi  inabili ,  fu  prudente ,  fu  utile ,  e  forfè  fu  necefTario  per  fi- 
durezza  di  quello  flato  ,   Ma  come    d' ordinano  anche  le  più 
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utili  Intraprefe    traggon  principio    dalle  private  pafTroni ,    così 

non  è  punto  improbabile ,  che  l'ambizione  del  Gradenigo,  e 

degli    altri    nobili  iuoi    partigiani  foffe    il    principal    morivo  , 

che  li  condulle  al    nuovo  ordinamento ,  per  cui  T  entrata  del 

gran    configlio  fu    riltretta    a  un    certo  numero  di    famiglie  .  v.Donat.cUo- 

Queit'  ordine  che  fi  chiamò  da'  Veneziani    il  ferrar  del  con-  'sLuto'^Z'eiu 

fìi^lio  .  fecefi  nella  feguente  maniera.  Eletti  che  furono  o  dal  "(" '^<=* '^■'/^/ 

J  O  '  O  di  rene''.  R.ì, 

tribunal  de'  quaranta^    o  dai  quattro    (altri    dicono    dodici)  rom.  zz!" 

d/»  1      •  1  1  Amelot   de    Ia 

ettori    1    quattrocento    iettanta  membri,    che    doveano    per //^„,j, /,,y;.  ^^ 

l'anno   iioq.  formar  il  configlio,  invece  di  rinnovarne  l' eie- ^''"':"'';'''"*''' 

■'       ■'  a         ~  ^  _  de  y  enije. 

zione,  s'andarono  per  quattro  anni  fuccefllvi  confermando  gli  Lau^iir  ubifw 
lleffi  confìglieri  con  varie  efclulìoni ,  ed  aggiunte ,  tanto  che  '*' 
fi  trovaiìer  dentro  coloro,  che  piacevano  al  doge,  ed  a  que* 
pochi,  che  con  lui  governavan  le  cofe  .  Finalmente  ufcì  de- 
creto, che  il  conlìglio  farebbe  per  fempre  in  avvenire  com- 
poito  di  que'  ioli ,  che  vi  fi  trovavano  allora ,  e  da'  loro 
polieri  in  perpetuo  ,  fenza  che  altri  potelTe  pretendere  d'  ef- 
fervi  ammefTo.  ì^on  oilante  quello  decreto  non  fi  tardò  mol- 
to, che  con  favio  accorgimento  vi  fi  aggregarono  alcune  fa- 
miglie, o  rami  di  famigUe  nobih,  che  nel  ferrar  del  confìgHo 
n'  erano  fiate  efciufe  .  11  che  fu  forfè  fatto  non  tanto  per  fa- 
vore verfo  i  particolari  nuovamente  ammefìi,  quanto  per  mi- 
tigar con  tal'  efca  di  fperanza  tutto  il  rimanente  della  citta- 
dinanza ,  e  prevenire  le  violenze ,  e  le  foUevazioni  de'  mal- 
contenti .  Se  ne  ottenne  1'  effetto  in  gran  parte ,  ma  non  in 
tutto  .  Perciucchè  alcuni  impazienti  di  tanta  ingiuria ,  cofpi- 
rarono  contro  la  vita  di  Pietro  Gradenigo  -,  e  fu  capo  ài 
quella  congiura  Marino  Baccone .  Scoperta  e  rotta  quefla^ 
trama  ,  fé  ne  formò  alcuni  anni  di  poi  un'  altra  aflai  più 
forte  e  pericolofa  da  Baiamonte  ,  o  fia  Boemondo  Tiepo- 
lo  .  Oltre  quelli ,  che  erano  affatto  efcluii  dal  governo,  entrai- 
rono  in  cofpirazione  con  Baiamonte  molti  ancora  dello  lleffo- 
magLì^ior  coniìglio  mal  foddisfatti  e  nemici  del  doge  ,  ap^ 
pretlo  del  quale  non  aveano  quel  luogo  ,  e  quella  riputazio-- 
ne ,  che  dehderavano  .  Grandiiìimo  fu  il  romore  di  quella 
congiura  per  tutta  Italia  i  perocché  ella  fcoppiò  con  graiid^.^ 
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sforzo  de'  congiurati ,    contro  i  quali  ufcì  in  campo    il  doge 
fteiro  armato ,  e  feguitato  da'  luoi  aderenti .  Tornato  vittorie- 
fo  di  quella  civil  guerra ,  e  puniti  feveramente  gli  autori  ,   e 
i  complici  della  fedizione ,  mandò  d'  ogni  cofa  ragguaglio  per 
'  T-t  fine  chron.  tutte  patti  d' Eutopa ,  per  giultifìcare  il  l'uo  procedimento  j  € 
mrin!'sanut.  ancor  lì  leggono  le  lettere  ,  che  a  nome  Tuo  andarono  attor- 
c'rldfnPoubi  ^^^  •  ^^  quello  l'ultimo  sforzo  della  libeità  popolare  .   Ma  per- 
fupra .  motivo  di  quella  llefTa  congiura  ,  fotto  lo  rteiìb  principato  ài 

fior.diVenei.  Fictro  Gradcmgo ,  li  rece    un  altro  importante  ordine  di  go- 
'làulur  hift.  ^'Sfno ,    che  fervi  poi  di  validiflimo    freno   agli   fteffi    nobili  , 
di  larcp.  de  affinchè    niuno    potefle  tentar  novità  ,    ed  ufurpar    tirannide  . 
iib.  i:   '  '  Quello  fu  lo  flabilimento  del  terribile    configlio    de'  dieci ,  e 
degl'  inquifitori  di  (lato  ,  che  fono  i  depofitari ,  e  quafi  i  vi- 
cari di  quel  configlio  ne'  cafi  urgenti .  Mediante  queilo  tribu- 
nale venne  fatto  felicemente  a'  signori  Veneziani  d' impedire, 
e  prevenire  ogni  novità,  che  potefiero  macchinare  si  i  nobi- 
li ,  che  gli  altri  cittadini,  e  fi  mantenne  già  per  più  di  450. 
anni  quella  ilefia  forma  di  governo ,  che  allora  fu  (labilità  con 
leggierifTime  mutazioni ,  e  di  poco  momento ,  falvo  che  s'an- 
dò femprepiù  diminuendo  l'autorità  e  la  potenza  del  principe  *  . 


♦  In  una  lettera ,  o  invettiva ,  che  Benedetto  Dei  fcrifTc  per  modo  d'  apologia 
a'  Veneziani  circa  il  1470.,  e  che  fi  trova  inferita  a  pagina  44.  delle  fue  croniche, 
preiendevii  ,  che  in  Venezia  folTero  feguite  rivoluzioni  grandifTìme  e  violente  >  piiì 
che  in  nefTun'  altra  città  d' Italia .  Ecco  le  fue  parole  :  '  Dico  ,  e  dirò ,  e  raffer- 

*  mero  fempre ,  che  la  città  di  Vinegia  ha  fatto  più  mutamenti ,  e  più  novità  ,  e 

*  più  fangtìe ,  che  non  fatto  le  quattro  città ,  che  fono  in  Italia  le  più  armigere  , 

*  e  le  più  marziali ,  cioè  Genova,  e  Bologna,  e  Perugia,  e  Città  di  Cartello  ,  che 

*  raccozzandole  tutte  quattro  infieme ,  non  aggiugnerebbono  alla  quarta  parte  del- 

*  la  voftra  città  di  Vinegia  ;  e  perchè  voi  crediate  ,  ch'io  Io  fo  benifllmo  ,  io  v'av- 

*  vifo ,  che  io  tolfi  le  cronache  vofìre  a  M.  Aluigi  Fagiuoli  voftro  nei  giorno  di 

*  s.  Antoliio  ,    lo  di  che  fu  fatto  morire  e  trovavi  fufo  in  fu  dette  croniche 

*  vìnticinque  novità  di  fangue ,  che  voi  facefte  nel  dogiatico  ,  e  principe  voflro 

*  e  il  privamento ,  che  voi  facefti  a  dieciotto  dogi  e  trovavi  fufo ,  quando  I2 

*  congiura  fatta  per  le  mani  del  Mozaningo,  e  per  le  mani  da  ca  Bembo  in  <?. 
•Cipriano,  quando  egli  avieno  ordinato  di  far  morire  tutt*  i  zentiluomini  ,  e  vi- 

*  vere  popolarmente  al  modo  Fiorentino  e  trovavi  fufo  la  grandiffima  novità, 

*  che  voi  facefti ,  quando  voi  ftefti  cinque  anni  al  dilungo  fènza  doge ,  e  viverti 

*  a  modo  Fiorentino  co'  signori ,  e  collegi ,  e  podertà ,  e  capitano  forertiere  '  , 
Querta  lettera  fi  legge  anche  ftampata  fra  le  memorie  relative  alla  parte  terza 
della  decima ,  e  dell*  altre  grave^e  ,  e  della  moneta ,  e  della  mercatura  de'  fiorentini 
tom,  2.  fag,  235,  èf  [eq. 
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Non  fó ,  fé  r  efempio  di  Venezia  non  pofTa  in  qualche- 
modo  fervir  di  fcufa  all' opprellione ,  in  cui  molte  altre  città 
d' Italia  tennero  la  nobiltà .  I  nobili  per  T  ordinario  non  (ì 
contentano  di  viver  liberi ,  ma  vogliono  di  più  fìgnoreggiarej 
laddove  alla  moltitudine  bafta  il  non  eflfere  tiranneggiata  .  Se 
ne  vide  la  prova  in  tutte  quante  le  repubbliche ,  e  le  noftre 
d' Italia  ce  ne  han  dato  moltiffimi  efempi  ,  Perciò  un  popolo 
geìoio  di  fua  libertà  non  fi  guarda  mai  troppo  dalle  ui'urpazio- 
ni  de'  grandi ,  né  mai  fi  potrebbe  accular  di  foverchia  durez- 
za ,  per  quanto  egli  faccia,  per  tenerli  lontani  da'  pubblici 
uffizi .  Le  ricchezze ,  le  parentele  ,  il  rifpetto ,  che  fi  ha  na- 
turalmente alla  chiarezza  del  fangue  ,  e  de'  natali ,  1'  amici- 
zia ,  e  il  favore  d'altri  grandi ,  e  di  principi ,  mettono  da  per 
fe  tanto  vantaggio  nella  nobiltà  fopra  i  plebei ,  che  per  ogni 
poco  che  ancor  fi  dia  loro  nelle  mani  della  civile  autorità  , 
non  reda  alla  plebe  altro  partito ,  che  quello  della  fervitù , 
dovunque  a  freno  de'  nobili  non  fiano  polli  ordini  rigorofi , 
e  con  fermezza  oflervati .  Ma  quelli  ordini  non  è  mai  pofii- 
bile  né  di  llabilirli  ,  ne  di  mettergU  in  efecuzione  ,  feiiza  un' 
autorità  fuperiore ,  quale  farebbe  quella  d'  un  principe  ;  fpe- 
diente  di  fua  natura  incompatibile  con  1'  effere  di  repub- 
bUca  *.  Dall'  altro  canto  mentre  i  popoli  delle  città  libere— 
cercano  di  afficurarfi  al  di  dentro  dalla  potenza  de'  gran- 
di ,  s'  indebolifcono  rifpetto  alle  cofe  di  fuori,  togliendoli 
il  miglior  mezzo  non  folo  di  allargare  i  confini,  e  d'aggran- 
dirfi  con  le  conquide ,  ma  ancor  di  difenderfi  dagli  afialti  di 
potenze  flraniere.  Noi  troviamo  di  fatti,  che  in  molte  occa- 
fioni  i  nobili  aUenati,  e  indifpettin  fi  lafciavano  vincere,  per 
vendicarfi  del  popolo ,  che  li  teneva  foggetti .    Tanto  che  ai 

*  I  Fiorentini  dacché  a*  tempi  di  Carlo  I. ,  e  Carlo  II. ,  fotto  cui  prevalfe  par- 
ie Guelfa,  che  per  Io  più  andava  unita  al  partito  popolare  ,  ftabiJirono  appo  loro 
un  governo  affatto  democratico  ,  e  pofero  a  freno  de'  nobili  certi  ordini ,  che 
chiamarono  ordini  della  giuftizia  ,  di  cui  fu  autore  Giani  della  Bella,  i  quali  par-  c/o.  VUlani' 
rebbero  gravi,  e  incompatibili  ad  ogni  qiialità  di  perfone ,  dove  un  principe  co-  Ub,  %,  «,  3, 
mandaffe  •  Contuttociò  per  ogni  poco,  che  fi  ralicntaHè  l'ofTervanza  di  quegli  or- 
dini ,  la  nobikà  follevavafi  ,  e  la  plebe  era  calpeftata  ,  e  ricadeva  neil'  oppreflìo- 
ne ,  e  nel  difprezzo ,  ondechè  fi  eccitavano  nuovi  tumulti  per  rimetter  in  vigo^ 
le  quegli  ordirli. 

t  % 


3o§        DELLE   RIVOLUZIONI   D'  ITALIA 

poilutto  per  quanto  abbia  di  difettofo,  e  di  grave  il  governo 
ariilocratico ,  egli  è  nondimeno  l'unica  pofìibile,  e  durevo- 
le forma  di  repubblica  j  ed  io  non  fo ,  dove  fi  trovi,  o  fia 
flato  giammai  governo  popolare  ,  che  fìafi  mantenuto  tale  , 
non  dirò  molti  fecoli ,  ma  molti  anni .  Nelle  provincie  d' O- 
landa,  e  ne'  cantoni  degli  Svizzeri,  che  pofTono  in  qualche 
modo  chiamare  flati  democratici,  fi  troverà  ,  quando  ben  fi  cer- 
chi,  che  il  popolo  ha  pochiffima,  o  ninna  parte  nel  governo, 
e  che  i  foli  ricchi ,  e  nati  da  antiche  e  riputate  famiglie  fono 
quelli ,  che  tengono  lo  flato  ,  ancorché  fenza  ufar  titoli ,  e 
diflintivi  di  nobiltà  ,  come  s'  ufano  altrove  .  La  differenza , 
che  paffa  tra  cotefle  repubbliche  ,  e  quelle  ,  che  Ci  chiamano 
.^riftocratiche ,  fi  è ,  che  nelf  une  V  ariilocrazia  vi  è  ereditaria, 
neir  altre  fi  può  dir  elettiva ,  E  fé  fra  gli  Olandefi ,  e  fra 
gli  Svizzeri  fi  mantiene  pure  qualche  o  foflanza,  o  apparenza 
di  flato  popolare,  quefto  li  dee  riconofcere  da  quel  principio, 
che  fi  è  detto  di  fopra,  cioè  dall'  effer  quelle  repubbliche», 
nate  da  un  principato ,  per  cui  effendo  prima  flabiliti  gli  or- 
dini della  civil  giuflizia ,  e  la  fubordinazione ,  non  fu  poi  si 
difficile  ordinar  lo  flato  con  foddisfazione  della  più  parte ,  e 
con  quiete  di  tutti.  Il  che  non  fu  così  delle  repubbliche-, 
Tofcane  ^  e  Lombarde  de'  mezzi  tempi . 
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LIBRO    DECIMOQUARTO. 

CAPO    PRIMO. 

Trasl^i^ioiie  della  fede  papale  in  Avignone , 

IVientre  le  vicende  de'  Vifconti,  la  fuccefllone  del  Monfer- 
rato, e  le  convuHioni  dei  governo  Veneto  tenevano  in  afpet- 
tazione  grandi/lima  parte  di  Lombardia,  a  Bonifazio  VIIL 
Romano  pontefice  morto  miferamente  prigione  de'  fuoi  o 
nemici,  o  falfi  amici,  era  fucceduto  Benedetto  XI. ,  che  die- 
de fperanza  di  reggere  la  chiefa  con  vero  zelo,  e  governare, 
per  quanto  era  in  lui ,  le  cofe  d' Italia  con  fomma  imparzia- 
lità ,  e  fenza  ambizione  ,  purché  egU  £o^q  fervito  con  inten- 
zione egualmente  buona  da'  fuoi  legati.  Ma  egli  fé  ne  mori 
dopo  nove  mefi  di  pontificato,  forfè  per  invidia  di  certi  fuoi 
fratelli  cardinali .  Vacò  quafi  un  anno  dalla  morte  di  Bene- 
detto la  fede  apoftolica  ;  perchè  (eiiQ  foii  cardinaU  ,  che  fi 
trovarono  congregati  in  Perugia  per  l'elezione,  non  fi  pote- 
vano a  niun  partito  convenire  tra  loro .  Una  parte  di  efiì 
avrebbe  voluto  un  pontefice  ,  che  foffe  bene  affetto  alla  me- 
moria di  Bonifazio  Vili.  ;  V  altra  parte ,  cioè  quelli  ,  che  gli 
aveano  in  vita  congiurato  contro ,  volevano  pure  un  France- 
fe  ,  il  quale  come  fuddito  e  dipendente  dal  re  Filippo ,  fofie 
per  confeguente  nemico  di  Bonifazio,  perla  cui  mone  non  fi  Danid h^i. 
€ra  ancor  potuto  mitigare  l'odio'acerbiffimo  ,  che  gU  portava  f//j'''^^' 
quel  re .  Alla  fine  il  cardinal  da  Prato  ingannando  con  fo- 
lenne  accorgimento  il  cardinal  Matteo  Roiìb  degli  Orfini, 
che  era  capo  delle  creature  di  Bonifazio,  fece  eleggere  un  an.  ijcj.. 
fuo  amico  ,  che  fu  Bertrando ,  o  Raimondo  del  Gotto  arci- 
vefcovo  di  Bordeaux  e  il  fece  in  tal  modo,  che  quefii  ne  a- 
veffe  tutto  l'obbligo  a  lui,  e  al  re  Filippo,  del  quale  per  altro 
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Raimondo  era  a  quel  tempo  nella  difgrazia  .  Così  il  eardinal 
da  Prato  gratificandoli  a  un  tratto  il  più  potente  prinqpe— 
di  queir  età ,  e  facendo  papa  un  Tuo  creato ,  avea  ragione 
di  preiumere,  che  fi  farebbero  governate  le  cofe  della  chiefa 
fecondo  il  fuo  configlio  .  Non  fappiamo  però ,  s' egli  accon- 
fentifle  di  buon  animo  alla  nuova  ed  inafpettata  rifoluzione , 
che  prefe  V  eletto  pontefice  Clemente  V. ,  di  chiamar  in__ 
Francia  la  corte  con  tutti  i  cardinali,  di  farfi  colà  incoronare ,. 
e  di  fermar  oltremonti  fua  refidenza  ,  ficcome  egli  fece  con 
infinite  querele  degV  Italiani ,  e  grandiffimo  detrimento  di 
queita  provincia.  Il  re  di  Francia,  ottenuto  ch'ebbe  l'intento 
fuo  di  ritenerfi  nel  proprio  regno  la  perfona  del  papa ,  ancor- 
ché la  città  d' Avignone  ,  dove  la  corte  fi  ftabili ,  apparte- 
nelfe  al  re  di  Napoli,  conce  di  Provenza,  cercò  in  ogni  oc- 
correnza di  profittare  e  per  fé ,  e  per  la  fua  cafa  di  quella, 
per  così  dire ,  prigione ,  in  cui  Clemente  s' era  fconfigliata.- 
mente  impegnato  »  Certo  il  primo  oggetto ,  che  il  re  Filip- 
po fi  propofe  neir  animo  di  confeguire  dalla  foggezione  dei 
papa ,  fu  r  abolizione  de'  fatti  di  Bonifazio  Vili. ,  e  la  con- 
dannazione efprelTa  della  fua  memoria  ,  come  d'un  falfo  pon- 
tefice fimoniaco,  eretico,  ufurpatore.  Ma  il  cardinal  da  Pra^ 
to ,  che  da  Bonifazio  era  fiato  elevato  alla  dignità  di  cardi- 
nale, benché  poi  fi  foflTe  accollato  a'  fuoi  nemici,  fcorgeva 
troppo  bene  le  conleguenze  d'  un  tal  fatto ,  e  feppe  ancor 
trattenerne  Clemente  V.  Anzi  conofcendo  pure  alquanto  tardi 
i'eccefiive  ed  ingorde  voglie  del  re,  cominciò  a  badare  feria- 
mente  a  frapporglioilacoh,  e  vi  applicò  parimente  il  pontefice* 
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CAPO    SECONDO. 

Arrigo  VII.  eletto  imperadore  contro  le  brighe  del  re 
di  Francia  acquifia  grande  autorità  in  Italia, 


N 


on    erano    ancora  paffati    tre  anni   dall'  elezione    di  Cle-  VBaiu^.yu^t 

~  p-    Avenion. 
2-  pae;.  z^y. 


mente    V. ,   quando ,    per  la    morte    di  Alberto  d' Auftria    re  T'''  ^'''""'"• 


de'  Romani,  lì  trattava  in  Alemagna  di  eleggergli  un  fuccel- ^^"""-^ '''"*•'» 
Tore ,    Al  re  Filippo    cadde  lubitamente   in   penfiero  di    voler 
rimenare  in  cafa  Tua  quella  dignità ,    che  da  ben   quattro  fe- 
coli  era  ufcita  di  mano  a'francefij  e  coir  autorità  d'un  pon- 
tefice fuo  dipendente    credè    facile    di  far  eleggere  all'  impe- 
rio Carlo  di  Valois  fuo  fratello  ,    quello  ftefl'o  ,    che  già  Bo- 
nifazio VIZI,  avea  difegnato  di .  farli  collega ,    e  miniftro    nel 
dominio  univerfale  d'Italia.  Per  queil'  effetto  deliberò  di  por- 
tarli in  perfona  a  trattarne  col  papa  ,  dando  voce  di  volervi 
andare    per    follecitarlo  contro  la  memoria  di  Bonifazio  j    af- 
fare per  altro,  che  gli  ftava  a  cuore.  Come  alla  corte  d'A- 
vignone  s'  ebbe  l' avvifo  di  quefta  venuta  del  re  di  Francia , 
e  di  Carlo  fuo  fratello  ,  così    s  ebbe  anche  affai  fubito  fenti- 
mento  della    vera  intenzione ,    eh'  elfi  aveano .   Il  cardinal  da 
Prato    riftretto    a    fegrero  configlio  col   pontefice,    mifegli  in 
confiderazione ,    di  quanta    importanza  foffe  V  impedire ,    che 
l'imperio  non  cadeffe  in  mano  de*  reali  di  Francia  ,    i  quali 
quando  alle  forze ,  che  già  aveano  per  fé ,    aveffero   unita  la 
dignità  imperiale ,  potevano  affai  di  leggieri  fpogliar  la  chiefa 
Romana    degli    itati ,    che  poffedeva  ,    ed    occupare    T  intero 
dominio  d'  Italia  ^  lo  perfuafe  di  mandare  fpacciatamente  let- 
tere ,  e  bolle  fegrete  agli  elettori   d' Alemagna,  perchè   fenza 
indugio  eleggeffero  a  re   de'  Romani  il  conte  Arrigo    di  Lu- 
cemburgo,  avanti  che   Filippo  poteffe  cavar  dal  papa   le  let- 
tere, e  le  commiffioni ,  che  non  avrebbe  potuto  negargli,  in 
favore    di  Carlo    di  Valois .    Segui  dunque  T  effetto    fecondo 
r  avvilo  del  cardinal  da  Prato ,  e  le  mire  de'  Francefi  anda- 
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rono  a  vuoto  per  quefta  volta  .  Vero  è ,  che  la  corte  ponti- 
fìcia    collo    sfuggire  un    pericolo    s' avvide   ben    toilo  d' eller 
incorfa  in    un  altro .    Jl  conte  di  Lucemburgo  chiamato  fra  i 
re ,    e  imperadori  Arrigo  VII.  j    che    di  proprio   patrimoniale' 
retaggio  era  principe    di  poco  itato ,    voltò  tollament^  T  ani- 
mo alle  cofe  d' Italia ,    dove    fé  gli  riufciva    di    fufcitare    gli 
antichi  diritti  dell'  imperio,  avrebbe  potuto  ftabilirvifi,  e  for- 
marli un  bel  regno  .  Ma  egli  era  per  ritrovar  in  quella  pro- 
vincia un  emolo  potentiffimo  in  Roberto  re  di  Napoli  fucce- 
jtw.  1305J.  duto  a  Carlo  IL  fuo  padre  Tanno  medefimo,  che  Arrigo  VII. 
fu  eletto  imperadore.  Roberto  oltre  d' elTere  fermamente  ila- 
bilito  nel  regno    paterno ,  ed    avito  ,    avea  feco    unite    moke- 
delie    repubbliche    della  Tofcana ,    che  fi    reggevano  a    parte 
Guelfa  5  di  cui    già  per    tre  fucceflioni  ,    e    per  lo  fpazio    di- 
cinquant'  anni  erano    riguardati  capi ,    e  follegni  i  re  di  Na- 
poU  della  cafa    d' Angiò  .   Per  fuperare    gli  oilacoli,  che    le^ 
forze  di  Roberto,    e  de'  Guelfi  poteano  opporgli,    altro  noiv 
avea  il  nuovo  re  de'  Romani,  che  il  favore  del  partito  Ghi- 
bellino fparfo  per  Italia ,  e  fortemente  abbattuto  .  Le  truppe  ,. 
che  l'avrebbero  feguitato  d'Aiemagna,  non  fi  potevano  mantener 
re  altrimenti ,  che  co'  fuffidi  Italiani,  dante  la  picciolezza  del  pri- 
miero fuo  (lato  :  eie  rifpofte  ,  che  riportarono  gli  ambafciatori ,, 
che  mandò  prima  a  farli  giurare,  obbedienza,  e  promettere  lìcu- 
ro  e  facile  accoglimento,  non  furono  né  chiare  né  concludenti.- 
Grande  llromento  della  rifoluzione,  che  preie  Arrigo,  fu  per 
avventura  un  giovane  Milanefe  chiamato  Francesco  di  Garba- 
gnate  ,  di  nobil  nafcita  ,  e  di  fazion  Ghibeihno  .  Colini ,  caccia^ 
to  dalla  patria  con  altri  Ghibellini  nell'occasione  ,  che  Maffeo 
Vifconti  perde  lo  (lato,  come  giovane  di  buon  ingegno ,  e  ca^- 
pace  di  molte  cofe,   lì  diede  ad  infegnar  lettere  nella  fcuola' 
di  Padova,    e    cosi  procacciarli    il  pane  nella  fua    difgrazia , 
Intefa  l'elezione  di  Arrigo  VIL,  vendè  i  libri,  lafciò  la  fcuola, 
e  prefe  l'armi  lì  portò  in  Germania j   ed  introdottoli  appreffo' 
al  nuovo    eletto  re  ,    lo.  incoraggiò  forte    a,  venire  in    Itaha  ,. 
mollrandogli ,  quanto   grandi  aiuti   potevaniì    fperare  da'  Ghi-- 
bdiini  di  Lombardia ,  e  quanto  poco  oilacoio  foile  da  tem&riì'! 
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dagli  fteflì  capi  del  partito  Guelfo  ingelofiti  per  l'ambizione 
mamteita  del  re  Roberto:  tanto  che  Arrigo  s'accinfe  animo- 
lamente  all'  imprefa  ,  e  prete  ienz'  altro  rifpetto  il  cammino 
d' Italia  .  Il  primo  rinforzo  importante  ,  che  trovò  ,  per  fard 
ftrada  all'  acquiito  del  regno ,  e  della  corona  imperiale  ,  gii 
venne  da' principi  di  Savoia.  Amedeo  V.  ,  e  Filippo  principe 
d'  Acaia  ,  che  lignoreggiava  quella  parte  del  Piemonte ,  che 
il  fuo  ZIO ,  come  di  fopra  abbiam  riferito ,  gli  avea  lafciata  , 
non  s'  erano  mai  moilirati  fervidi  Ghibellini ,  né  ciecamente 
abbandonati  a  feguir  l'aura  incollante  e  pericolola  di  parte  comes  de  sa- 
Guelta  :  ma  proccurarono ,  il  più  che  poterono  ,  di  mantener  Gudfoium*^e- 
Uiia  certa  egualità  tra  due  partiti,  e  impedire,  che  l'uno  non  f"  '"  ^"^^ 

O  l'I'  lElVàUlCH  a 

opprimeiTe  affatto  l'altro.   La  tirannide  di  Eccelino,  di  Buofo, 
e  degli  altri  capi  Ghibellini  avea  mofTo   i  conti    di  Savoia  a 
favorir,   come  fecero,  l' imprefa  di  Carlo  L,  tanto  più  perchè 
erano  con  lui  congiunti  di  fangue  .    Ma  vedendo  ora  ,    che- 
fotto  nome    di  parte  Guelfa  i  re  di  Napoli    tendevano    a  fi- 
gnoreggiar  l'Italia,  il  conte  Amedeo  di  confetto   con  Filippo 
fuo  nipote    fecondò    lietamente  le  mire  di  Arrigo  ,    a  fine  di 
liberare  ie  ^  e  ì  fuoi  dalla  foggezione  degli  Angioini ,  i  quali 
indubitatamente  ebbero  in  quella    contrada  qualche  dominio  .  chron.  Aflcnf. 
Noi  gli  troviamo  pertanto  prender  parte  follecitamente  in  fa-  'X^Ho.^^' 
vor  di  Arrigo,  e  adoprarfi  anche  preiFo  la  corte  di  Avignone  ^-lo^nMCer-. 
per  rame  confermar  1  elezione  .   Penetrato  adunque    il  re  Ar-  &Manip.Fior. 
rigo  in  Lombardia  coli'  aderenza  de'  Savoiardi  ,  e   venuto  in  GuÌl  ^Ventura 
Aiti,  fi  creò  quivi,  per  così  dire,  da  fé  fiefib  un  nuovo  ap-  /o^„^'^/^;^ 
poggio.  Francefco  da  Garbagnate,  che,  per  efiere  fiato  con   mu^n.cap.^z, 
fighatore  dell'  imprefa  d'Itaha,  era  in  grande   credito    preffo  i^él^''^ 
l'imperadore,  aveagli  tante  volte  parlato  con  lode  di  Maffeo 
Vifconti  già  signor  di  Milano  ,    che  efule    e  mefchino    s'  an- 
dava ricoverando    ora  fotto  l'  ombra    de'  conti  di  s.  Martino 
nel  Canavefe  ,  dove  fori  e  era  nato,   ora  nel  Novarefe  apprelTo 
iTornielli,  ed  ora  nelle  (piagge  del  lago  di  Garda  ,  Alia  ioU  v. Petr.  A^^r. 


lecitazione  del  Garbagnate  s'unirono  gli    uffizi  favorevoli  del  k  V  rc.,7;.  ^  «. 


7    chr.^ap  '   6   z. 
i   R.  i 

conte  di   Savoia:    ficchè  il    re  fu  contento  di   riceverlo,    e.,   /"^s-àoi-^oi 
onoratolo    grandemente ,   fervi  quello    di  fpinca   a'  Milanen , 
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poco   foddisfatti    di  Guido  delia  Torre,    e   fpezialmente    agli 
viuan.  Uh.  9.  antichi  divoti  della  caia  Viiconti ,  per  dichiararli  apertamente 
^"^"  "'         in  favor  di  Maffeo:  tanto  che  i  Torriani  furono  in  breve  fpo- 
gliati  delia  signoria ,  che  tenevano  in  quella,  ed  in  altre  città, 
e  parte  fatti  prigioni ,    parte  li  falvarono  colla   fuga  .    Per  la 
riputazione  ,  e  1'  autorità ,  che  il  Vifconte  riacquiifò  in  Mila- 
no ,    e  nelle    città  già    quali  avvezze   a    feguitar  la  forte    di 
quella  metropoli ,    riforfe  grandemente  in  Lombardia  la  parte 
Ghibellina ,  e  Arrigo  fi  vide  affai  tolfo  con  feguito  ,   e  forze 
bacanti  a  contrapefare  quelle  del  re  Roberto  capo  de'  Guelfi. 
I  Veneziani  non  ricufarono  di  contribuire  al  fuo  ingrandimen- 
to, e  richielli  dal  vefcovo  diGenevra,  gli  mandarono  di  che 
fornirfi  d' una  corona ,  e  d' una  fedia  imperiale  .  La  fama  de' 
progrefli  d'Arrigo  traffe  ancor  d' oltremonti  molti   baroni  Te- 
ihid.cap.  15.  defchi ,  Borgognoni,  e  Francefi,  che  vennero  fpontaneamente 
a  fervirlo  5  e    dove  che  prima  egli  non  avea  ,   quando    entrò 
in  Italia ,  che  due  mila  cavalli ,  n'  ebbe  poi  fei  mila  di  bella 
gente,  e  fiorita.  Fu  creduto  comunemente,  che,  fé  con  tale 
efercito  ,  e  con  la  riputazione .,    che  da'  primi  fucceffi  avea- 
acquillata  ,  fi  foffe  avanzato  in  Tofcana  ,  e  Romagna,  maffi- 
mamente  eiTendofi  gli  animi  variati,  e  le  città  in  male  fi:ato, 
egli  s'avrebbe  avuto  fenz'  altro  sforzo  ,  e  quetamente  Bologna, 
Firenze  ,   Lucca ,  Siena  ,    poi    Roma  ,  e  il  regno    di  Puglia  . 
Ma  Arrigo  volle  andar    contro  Brelcia,  che  gli  avea  negato 
ubbidienza.    L'aflediò,  e  l'ebbe  per  forzai  ma  egli  confumò 
in  queir  affedio  tante  genti,  che  il  quarto  non  gliene  rimale; 
e  intanto  diede  tempo  a'  Guelfi  Tofcani,   e  al  re  Roberto  di 
provederfi ,    e  fargli  fronte  .    ConfefTa  Giovanni  Villani  ,    che 
per  conforto ,    ed    a  fommolTa    de'  Fiorentini  molte    città   di 
Lombardia ,   che  già  erano  paffate  a  divozione  di  Arrigo  ,  fi 
ribellaron  da  lui ,    come  fecer  Cremona  ,    Parma ,  Reggio  ,  e 
i^i»/. e. 51.33.  Padova:   benché  poi  i  Fiorentini  male  attenelTero  le  promefl'e 
fatte  di    foccorrerie  d'  uomini ,    di  cavalli  ,  e  di  denari  .    Ma 
non  per  tanto  Arrigo  pafsò  a  Genova,  e  ne  ebbe  la  signoria 
(il  che  fu  tenuto  gran  cofa  ,  dice    il  Villani,  per  elTer  la  li- 
jbu.cap.ì3.   berta,  e  la  potenza  de' Genovefi  sì  grande,  come  niuna  città 
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de'  crifliani  in  terra ,  e  in  mare  )  e  condottofì  in  Fifa  con 
trenta  galee ,  andò  poi  per  la  via  di  Siena  e  Viterbo  fina 
a  Roma  fenza  contrailo .  Ma  in  Roma  fu  fingolar  cofa  a  ve- 
der gii  elerciti  di  due  re,  Roberto  re  di  Napoli,  e  Arrigo 
re  de'  Romani,  alTerragliariì,  e  fortificare  in  diverfi  quartieri 
delia  città ,  di  cui  niuno  d'  eill  potea  dirfi  padrone ,  e  farne 
campo  di  battaglia .  Né  poteva  il  pontefice  riparare  a  quefta 
difordine  j  perchè  da  una  parte  già  avea  confermata  l'elezio- 
ne d'  Arrigo ,  e  fpeditogii  da  Avignone  in  Italia  un  cardinal 
legato,  che  io  incoronafie  in  qualunque  delle  bafiliche  di  Ro- 
ma gli  piacelTe.  Dall'  altra  parte  non  poteva  né  anche  op- 
porli a  Roberto,  si  per  rifpetto  di  lui  ItefTo,  nel  cui  dominio 
egli  nfedeva  con  la  fua  corte,  sì  per  timore  del  re  di  Fran- 
cia ,  nemico  di  Arrigo ,  e  unito  d' intereffi ,  e  di  fangue  coti 
quei  di  Napoli .  Alla  fine  fecefi  Arrigo  incoronare  in  s.  Gio- 
vanni di  Laterano  dal  cardinal  da  Prato  legato  pontificio  ve- 
nutoci per  quello  .  Tornatofene  poi  in  Tofcana ,  e  tentata  , 
ed  aifediata  inutilmente  Firenze,  fi  ritirò  in  Pi  fa  città  ab  an- 
tico Ghibellina ,  e  Tempre  collante  in  quel  partito .  Si  diede 
quivi  a  tar  vari  proceill  contro  de^  Fiorentini ,  e  del  re  di  v.vuianiihid. 
Napoli  i  procefii ,  e  fenterze ,  che  nulla  montavano.  Ma  nel  "'•'*'*•'  •''^' 
tempo  Itefib  apparecchiò  grandifllme  genti  ,  per  portar  la_^ 
guerra  nella  Puglia  contro  lo  ^t^o  Roberto.  Radunò  denaro, 
fece  venir  nuove  forze  d' Aiemagna ,  e  di  Lombardia,  e  fi 
trovò  con  miLe  cavalieri  parte  Italiani ,  parte  oltramontani , 
I  G^novefi  armarono  a  fua  richieila  fettanta  galee  ,  e  quante 
i  Piiàni  ne  poterono  allellire,  tutte  furono  a  ordine  dell'  im- 
peradore  .  Nei  tempo  IfelTo  Federico  re  di  Sicilia,  che  per 
elTere  in  guerra  ,  e  gelosia  continua  con  Roberto ,  era  unita 
d'interein  con  Arrigo  ViL  ,  armò  cinquanta  Ifgni,  e  con  eflì 
partì  da  Meliina ,  per  ailaltar  il  regno  di  verlb  Calabria  nel 
giorno  medelimo  che  i'  imperadore  parti  di  Pila  .  Pareva— 
che  l'elito  di  quella  fpediziune  dovefie  decidere  dell'  imperia 
univerfale  d'Italia,  e  fi  credea  comunemerue ,  che  Arrigo 
avrebbe  tolto  li  regno  a  Roberto  ,  il  quale  piccolo  apparec- 
duamenio  avea  a  ilio  riparo  5  e  \\  duie  eziandio ,  ch'egli  non 

u  % 
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fofle    per  attendere    il  nemico ,  ma    andarfene    per   mare    in 
Provenza .  '  Preib    che  Arrigo    avefTe  il  regno ,    affai   gli  era 
'  leggiero  di  vincere  tutta  Italia,  e  dell'altre  provincie  affai' ^ 
Lib.9.c.$z.    dice  il  Villani.  Ma  tutti  i  difegni  di  quefto  imperadore,  tut- 
te le    fperanze    de'  Ghibellini ,    e  la    paura  de'  Guelfi  ebbero 
fine  più  predo  che  non  fi  farebbe  afpettato .   Arrigo ,  che  nel 
partir  di  Fifa  già  non  fi    fentiva  bene  ,    ammalò  ,  ed  appena 
giunto  nel  Sanefe  peggiorò  tanto,  che  in  pochi  giorni  finì  di 
vivere  nel  caitello  di  Buonconvento  .  Veramente  niun  impera- 
dore dopo  Lodovico  IL  ,  mancata  la  fi:irpe  di  Carlo  M.,  fu  fe- 
condo le  apparenze  più  vicino  a  fignoreggiar  al  tutto  il  paefe 
d' ItaUa ,  né  giammai  alcuno  vi  avea  portato  maggiori  difpo- 
fizioni ,  per  riunire ,  e  far  un  folo  di  tanti  itati .  Egli  era  va- 
lorofo,  e  rifoluto  nelle  imprefe  di  guerra,  e  amantiffimo  della 
pace,  e  della  concordia.  E  dove  fi  trattò  di  metter  accordo 
nelle  città  divife  in  fazione,  premeva  coftantemente  fu  quefto 
punto,  che  bifognava  perdonare,    e  dimenticar  le  paffate  in- 
giurie .    Con  la  qual  mafiima    s'  egli  foffe  refi:ato    prefente  in 
Itaha ,  avrebbe    potuto  metter    fine ,  e  calmare  in  gran  parte 
le  difcordie,  e  le  maledette  fette,  che  travaghavano  le  città, 
e  tale  mofirò  effere  fua  intenzione.  Del  refi:o  come  egli  non 
avea  grande  fiato  in  Alemamia,  avrebbe  ficuramente  fermato 
il  fuo  foggiorno  in  quella  provincia,  unico  mezzo  di  mante- 
nerla unita.  Ma  con  tutte  l' ottime  difpofizioni,  ch'egli  ebbe,  e 
l'intenzione  di  riunir  gli  animi  difcordi  degl'Italiani,  l'effetto 
della  fua  venuta  fu  queffo,  che  vi  lafciò  più  confufione,  più 
difcordie ,  e  più  cattivi  umori ,  che  prima  non  foffero ,  11  che 
nacque  parte  dall'  aver  lui  con  troppa  precipitazione  rim'efil  nel- 
la città  i  fuorufciti  ,  parte  dall'  effremo  bifogno  eh'  avea  di  de- 
nari ,  che  il  coftrinfe  a  vendere  i  vicariati  a  perfbne  incapaci , 
o  indegne  ,    ondechè  fpeffo  in  vece  di  guardiani  della  libertà 

lì'id.e^p.ì^.    lafciò  tiranni;  e  finalmente  dalla  morte  fubita  e  repentina  ,  che 

,  non  gli  permife  di  dar  compimento  a'  fuoi  difegni  .    Perciocché 

quando  gli  foffe  venuto  fatto  di  conquillar  il  regno  di  Puglia, 

ed   affoggettar  i  Fiorentini ,   avrebbe  di  poi  potuto  rimediare  ai 

.%N.  13 13.  primi  difetti,  e  riordinar  meglio  le  cofe  di  Lombardia. 
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CAPO     TERZO. 

Roberto    re   di  Napoli    dopo    la  morte  di    Arrigo  VIL 

tende  di  nuovo  al  dominio  d' Italia  :    Uguccione 

della  Faggiuola  ^  e  poi  Cajlruccio  Ca- 

(Iracani  gli  fanno  ojìacolo . 

xVrrìP'O  VII.  nel  venire  in  Italia  avea  fatto  peniìero  ài  fer- 
mar Tua  più  ordinaria  dimora  in  Firenze ,  come  nel  centro 
di  ella .  li  che  poteva  anche  eilere  util  conliglio  ,  per  non 
dar  gelosia  al  pontefice ,  dimorando  in  Roma .  Ma  eflendofì 
poi  i  Fiorentini  mollrati  contrari  e  ribelli  all'  imperio ,  per- 
chè apprelTo  loro  dominavano  i  Guelfi  amici  di  Roberto,  nac- 
que fperanza  a'  Pifani  òi  veder  la  loro  città  diventar  capi- 
tale deir  imperio  d' Italia .  Quindi  niun  altro  popolo  rimafc^ 
più  afflitto  e  dolente  per  la  morte  di  Arrigo  j  perchè  diffi- 
pandofi  ad  un  tratto  le  forze  de'  Ghibellini  ,  i  Pifani  fi  ve- 
deano  di  bel  nuovo  efpofti  alle  ofFefe  di  Roberto  ,  de'  Fio- 
rentini, e  di  tutta  la  lega  de'  Guelfi.  Per  riparare  ai  danni, 
e  alla  rovina  ,  che  fi  vedean  da  prefTo,  fi  rivolfero  ad  Ame- 
deo V.  conte  di  Savoia  ,  che  era  (lato  il  principai  condot- 
tiero di  tutta  quella  fpedizione  d' Arrigo  VII. ,  offerendogli  il 
dominio  della  città .  Ma  né  il  conte  di  Savoia ,  né  il  conte 
di  Fiandra  cognato  dell'  imperadore ,  né  il  re  Roberto ,  ai 
quali  fecero  la  llefiTa  proferta,  non  vollero  lafciar  i  loro  ftati, 
per  intraprendere  la  difefa  altrui .  Così  in  breve  tutto  il  gran 
feguito  dell'  imperadore  fu  difciolto  ,  e  i  Guelfi  ripigliarono 
in  Tofcana  tale  fuperiorità ,  che  più  non  pareva  ,  che  i  Ghi- 
beUini  fofiero  per  riforgere  ,  né  più  reftaiTe  oramai  ofi:acolo 
al  re  Roberto  per  dominar  da  fovrano  tutta  Italia.  Ed  ecco 
nondimeno  gli  Itefìl  già  si  difperati  ed  abbattuti  Pifani,  tro- 
vato eh'  ebbero  un  capitano,  trionfare  un'  altra  volta  de'  Fio- 
rentini ,    e  mettere    forte  riparo  alle  conquide  del  re    di  Pu. 
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glia.  Anzi  potea  forfè  Fifa  riforgere  ali'  antica  grandezza,  e 
divenir ,  fé  non  refidenza  d' imperadore ,  almeno  la  fede  ,  e 
il  centro  d' un  grande  principato ,  fé  quel  popolo  folle  rtato 
più  termo  nel  partito  una  volta  prefo  . 

Uguccione  della  Faggiuola ,  al  tempo  che  mori  Arrigo 
VII.  ,  già  avea  nome ,  e  riputazione  di  grande  accortezza  ^ 
e  valore,  ed  era  pur  allora  a  nome  dell'  imperadore  podeità, 
o  vicario  di  Genova.  1  Pifani,  non  trovando  altro  compenfo 
alle  afflitte  lor  cole ,  fé  lo  eleifero  per  signore  ;  ed  egli  fece 
in  breve  tempo  vedere ,  quanto  vaglia  il  fenno,  e  1'  attività 
d' un  folo  uomo  a  far  mutare  ftato ,  e  condizione  ad  un  po- 
polo intero  ,;  e  ad  una  provincia .  Uguccione  fatto  signor  di 
Pifa  ,  e  impadronitoli  poco  poi  di  Lucca ,  divenne  fenza  con- 
traddizione capo  de'  Ghibellini  in  Toicana  .  Animoib  come 
egli  era,  e  tervido,  non  lì  contenne  già  ne' termini  della  di- 
fefa,  ma  affaltò  le  terre  de'  Fiorentini  capi  de'  Guelfi  confe- 
derati ,  e  fudditi  del  re  Roberto  -,  andò  a  porre  F  ailedio  al 
callello  di  Montecatini  divenuto  celebre  d' allora  in  poi .  In- 
tanto il  re  Roberto ,  fatte  annullare  dal  pontefice  tutte  le 
(entenze ,  e  i  proceffi  fatti  contro  lui  da  Arrigo ,  e  fattoli 
ancor  dichiarare  vicario  dell'  imperio  in  ItaHa ,  con  le  forze 
fue,  e  de'  Guelfi  credeva  di  vendicarfi  de'  Pifani,  che  avea- 
no  tanto  animofamente  feguitato ,  e  fervito  l' imperadore  ,  ed 
abbatter  con  Pifa  la  parte  Ghibellina .  Meffa  però  infieme 
una  grande  e  fiorita  olle  ,  mandò  a  Firenze  per  capitana 
Pietro  principe  di  Taranto  fuo  fratello  ,  che  i  Fiorentini  cort 
rdt:nim.9'  mal  configlio  preferirono  a  Carlo  duca  di  Calabria,  figliuolo 
c^;».  6j.  70.  ^^1  ^^  Itefib ,  il  quale  avrebbe  condotto  più  faviamente  T  im- 
prefa.  La  fomma  di  quefia  guerra,  che  dovea  decidere  del 
deilino  di  Tofcana ,  e  in  parte  di  Lombardia  (perciocché  i 
signori  Lombardi  aveano  grande  interelfe  a  contrallar  i  dife- 
gni  di  Roberto  ,  ed  aveano  perciò  mandato  di  lor  gente  ili 
aiuto  di  Uguccione)  fi  riduffe  all'  ailedio  di  Montecatini.  Le 
forze  di  Roberto,  e  de'  Guelfi  erano  notabilmente  maggiori ^ 
che  quelle  delia  parte  contraria^  contuttociò  per  T accortezza ^ 
e  l'  attività    d'  Uguccione    prevalfero  i  Ghibellini ,    e  le  genti 
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de'  Fiorentini,  e  di  Roberto,  e  degli  altri  collegati  furono 
pienamente  (confìtte .  Rimafe  morto  in  quella  giornata  il  prin- 
cipe Pietro  con  altri  reali  di  Napoli,  e  molti  grandi  signori  vnianiuh.f. 
di  Tofcana,  e  Romagna.  Per  li  prigioni  prefì  in  gran  nume-  "^'  ^°° 
ro ,  e  per  l' ineftimabil  bottino ,  che  fecero  le  genti  d' Uguc- 
cione ,  e  più  per  F  onore ,  e  il  grido  ,  che  riportò  di  tanta 
vittoria ,  la  città  di  Pifa  crebbe  in  grande  flato  j  e  tutto  il 
partito  Ghibellino  ne  trionfò  grandemente  .  Ma  la  iuperbia  , 
in  cui  fall  per  queiti  fucceffi  Uguccione  ,  e  F  impazienza  de' 
Pifani  guaftò  in  pochi  mefì  il  frutto  di  sì  felice  imprefa  ,  e 
tolfe  un  buon  caporale  a  quel  partito  .  Mentre  Uguccione  fi- 
gnoreggiava  in  Pifa  con  modi  più  tirannici ,  che  civili ,  Neri 
fuo  fìgUuolo  ,  che  a  nome  del  padre  governava  Lucca ,  fece 
imprigionare  Caltruccio  degli  Interminelli ,  chiamato  Calfruc- 
cio  Caitracani  dal  Machiavello ,  che  ne  fcriffe  la  vita  con 
molte  favole ,  e  tuttavia  molto  fuperfìcialmente ,  in  paragone 
di  quella,  che  trent'  anni  prima  di  lui  fcriffe  in  latino  Nicolò 
Tigrimo  ,  e  che  fu  poi  meffa  in  volgare  da  Giorgio  Dati . 
Quelto  Caftruccio  era  ufcito  di  Lucca  in  età  di  vent'  anni , 
cacciatone  con  Geri  Ilio  padre  ,  che  gli  mori  in  Ancona  fette 
mefì  dopo  .  Rimafto  orfano ,  e  ramingo  con  un  poco  di  da- 
naro ,  che  accattò  da  certi  fuoi  parenti ,  fi  era  ricoverato  in 
Inghilterra  apprelTo  d'un  altro  fuo  parente  divenuto  ricchiifl- 
^mo  in  queir  ifola.  D'  Inghilterra,  dove  avea  acquiflato  gra- 
zia, e  favore  anche  alla  corte,  fu  coilretto  partirfi,  per  aver 
uccifo  un  principe  del  fangue  reale  in  occalìone  di  giuoco ,  %r;«..jj^^.u 
e  di  contefa  .  Fuggitofene  quali  ignudo  per  m,ercè  d' alcuni 
fuoi  amorevoli ,  che  F  imbarcarono  preilamente  ,  fi  fermò  in 
Fiandra  ,  dove  ardea  grande  e  pericolofa  guerra  tra'  Fiam- 
minghi ,  e  Filippo  il  Bello  re  di  Francia .  Quivi  deporto  il 
penlìero  della  mercatura  ,  a  cui  fi  era  prima  applicato ,  fi 
diede  al  meilier  dell'  armi  ,  e  militò  fotto  Alberto  Scotto 
Piacentino ,  già  altrove  da  noi  mentovato ,  il  quale  era  an- 
dato al  foldo  del  re  con  quattrocento  cavalli ,  e  mille  cinque- 
cento fanti  Italiani  j  e  ,  per  quanto  fcriffe  un  autor  Francefe 
di  quel  tempo,    Caftruccio  acquiftò   molta  lode.   Finita    con 
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vittoria  de'  Francefì  la  guerra  di  Fiandra ,  ed  avutefi  novelle , 
come  per  opera  d'  Uguccione  erano  ftati  richiamati  i  fuoru- 
fciti  di  Lucca,  Caftruccio  vi  tornò  ,  e  fu  in  parte  cagione 
cosi  del  dominio  ,  che  Uguccione  ottenne  in  Lucca  ,  come 
della  vittoria,  che  riportò  contro  i  Fiorentini.  Ma  la  bravu- 
ra ,  e  la  capacità  di  quelV  uomo  non  poteva  non  efier  i'o- 
fpetta  :  però  fotto  preteito  d'  alcune  ruberie  ,  di  cui  era  ac- 
culato,  fu  mefTo  in  prigione  da  Neri  figliuolo  di  Uguccione, 
il  quale  non  ofando  levargli  la  vita  per  tnnor  de'  Luccheii , 
appreflb  cui  Caitruccio  era  in  grande  riputazione  ,  chiamò  a 
fé  il  padre ,  per  poterfene  sbrigare  con  più  iicurezza .  Partii 
to  Uguccione  da  Pifa  giufto  in  que'  giorni  ,  che  più  freme- 
va il  popolo,  per  aver  lui  fatto  tagUar  la  tefla  a  certi  cit- 
tadini di  molta  riputazione ,  fu  fubitamente  levato  il  romore  ^ 
faccheggiato  il  palazzo ,  e  uccifa  la  famiglia  del  tiranno .  La 
novella  di  quello  fatto  di  Pifa  portata  a  Lucca  diede  mag- 
gior animo  a' Lucchefi  di follevarfi  contro  di  Uguccione,  e  di 
Neri,  e  domandare  tumultuariamente  la  liberazione  di  Caftruc- 
GÌo.  Uguccione  fattolo  cavar  di  prigione,  lo  diede  al  popola 
legato  ancora  con  le  manette ,  qual  fi  trovava  .  Crefciuto  il 
romore  ,  fu  Caltruccio  nell'  ora  medefima  gridato  signore  ,. 
pafìando  con  inafpettata  fortuna  dal  carcere ,  e  dal  pericolo 
r/7^^ni/;i.  y.  imminente  della  vita  al  principato.  Uguccione,  e  il  fuo  fi- 
Jh^m.uhiiu-  gliiJolo  furono  coftretti  a  prender  la  fuga,  e  ritirarfi  appreffo 
^^^-  Cane  della  Scala  signor  di  Verona. 
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CAPO    QUARTO. 

Divìfioni  ^    e  guerre    in  Alemagna  per  teleij^ìone  del  re 
de    Romani  :  circoJìan:^e  favorevoli  ,    e  vari  atten- 
tati del  re  Roberto  per  farfi  padrone  d  Italia  : 
famofo  ajjedio  di  Genova  ^ 

iVientre  quelle  cofe  fi  faceano  in  Italia  ,  varie  novità  av- 
vennero okrernonti  di  non  minor  importanza  allo  ftato  di 
quella  provincia.  In  Alemagna  cinque  de'  lette  elettori,  che 
v'erano  allora,  eleflero  re  de' Romani  Lodovico  fratello  del  an,  15 14. 
duca  di  Baviera  ;  gli  altri  due ,  che  furono  1'  arcivefcovo  òì 
Colonia  ,  e  il  duca  di  Baviera ,  non  eflendo  a  tempo  inter- 
venuti alla  prima  elezione ,  nominarono  re  Federico  duca— 
d'  Auilria .  Pareva ,  che  in  tale  difparità  di  fuffragi  non  po- 
teffe  reilar  dubbio ,  quale  de'  due  eletti  doveffe  ottener  la 
corona.  Ma  oltre  a  due  voci  certe,  di  Colonia,  e  di  Baviera, 
s' aggiunfero  in  favor  di  Federico  due  akre  voci  d'un  duca 
di  Carintia  ,  e  d'  uno  de'  marcheli  di  Brandeburgo ,  i  quali 
pretendevano  ragioni  l'uno  l'opra  il  regno  di  Boemia,  l'altro 
fopra  il  marchefato  Brandeburghele:  talché  fupponendo  ragio-* 
nevoU  e  giuile  le  pretenfioni  di  quelli  due  ultimi,  l'Audriaco 
avrebbe  avuto  in  favor  luo  quattro  de' lette  elettori ,  eia  più-  . 
raUtà  delle  voci  farebbe  ftata  per  lui .  Né  pare  pertanto ,  che 
abbia  il  torto  sì  manitello,  coipe  altri  moitra  di  credere  ,  il 
Bzovio ,  che  prefe  nel  palTato  fecolo  a  fcrivere  la  difefa  di  Murat.  fC, 
Federico  d'  Auitria  .  Ma  qual  che  li  fofie  la  ragione  de'  due 
pretendenti ,  il  fatto  fu  quello ,  che  levatali  in  arme  1'  Ale- 
magna  per  cotefta  doppia  elezione,  né  l'un,-  né  l'altro  ebbe 
facoltà  di  venire  in  Italia  a  farli  coronare,  e  ricevere  omag- 
gio da'  principi ,  e  i  tributi  dahe  repubbliche  Italiane  ,  per 
non  lafciar  libero  i!  campo  al  luo  nemico  in  Alemagna  ,  do-- 
¥e  le  guerre  civili  durarono  per  quella  cagione  ben  dieci  aniiiv 
VOL.   II,.  X' 
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La  decisone  di  tanta  controverfìa  farebbefì  potuta  cercar  dal 
fommo  pontefice ,  che  in  quel  tempo  era  riguardato  come 
giudice  proprio ,  e  competente  di  tali  caufe  .  Ma  primiera- 
mente la  vacanza  della  fanta  fede  ,  che  accadde  circa  il  tem- 
po ftelTo ,  che  s'  eleflero  in  Germania  i  due  re  j  poi  1'  inte- 
refTe  proprio  del  partito  Guelfo,  che  confondevafì  con  quello 
della  chiefa ,  e  i  riguardi ,  che  la  corte  pontificia  avea  di 
non  far  cofa ,  che  difpiaceffe  a  Roberto  ,  e  generalmente  a' 
reali  di  Francia ,  ritenne  il  papa  dal  confermare  o  l' uno  ,  o 
r  altro  de'  due  eletti . 

Morto    infratcanto  Clemente  V. ,    gran    difparere  forfè  fra' 
cardinali  per  la  nomina  d'un  fuccefforej  perocché  que'  pochi 
Italiani ,  che    fi  trovarono    nel  facro    collegio ,    volevano    un 
papa  Italiano  ,  perchè  tornafiTe  a  ripor   la  fede  in  Italia  -,   e  i 
cardinali  Francefi ,  parte  per  genio  proprio  ,  parte  per  fecon- 
xlar  le    voglie  de'  re  di  Francia ,    e  di  Puglia  ,  o  fia  di  Na- 
poli ,  volevano  un  lor  nazionale  ,    appunto  perchè  continuafi!e 
in  Francia  la  refidenza  della  corre^  Dopo  due  anni,  che  era 
vacata    la    fanta    fede,    s'accordarono    finalmente    i   cardinali 
d'eleggere  non  folamente  un  papa  Francefe ,  ma    defilerò  per- 
fona  al  tutto  divota  ed  obbligata  al  re  Roberto,  che  fu  Gia- 
como d'Offa  daCahors,  che  prefe  il  nome  di  Giovanni  XXN., 
perfona  di  baffa  e  vile  nafcita  ,    ma  di  gran  fapere ,  fecondo 
que'  tempi ,    e  che  per  fua    accortezza ,    e  fagacirà    era    per 
vari  gradi  falito    al  cardinalato  .  Corfe  gran  fofpetto ,    che  fi 
foffe    egli  fteffo    raccomandato    a  Clemente    V. ,  fcnvendogli 
Villani  111.9.  lettere  falfe  a  nome  di  Roberto,  di  cui  era  cancelliere.  Tut- 
cap.  75.         tavia  dacché  egli    fu    cardinale ,    parve    che  tra  lui ,    e  il  re 
Roberto  foffe  inforta  qualche  ombra  d'  inimicizia.  Ma  egli  è 
ben  certo  ,  che  ,    fatto  lui  papa  ,    per  ben  dicio*to  anni    che 
durò  il  fuo  pontificato  ,  furono  amiciilìmi  oltre  modo  ,  e  an- 
darono fempre    macchinando   fra   loro ,    in    che    modo    potef- 
fero  tener   lontani  i  re   Tedelchi  ,    e    abbattere    i    Ghibellini, 
che  tanto  importava    come    a    dire  i  pincipi   di  Lombardia. 
Eilì  facean  difegno  di  dividei  fi  fra  loro  tutto  il  dominio  d'I- 
tahai  la  qual  cofa  non  poteva  effettuarfi  ,  feaza  che  la  prin- 
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clpal  parte  ne  toccafTe  in  effetto  a  Roberto.  Tutte  le  circo- 
ftanze  parevano  aiutare  T ingrandimento  di  quello  re,  il  quale 
per  dieci  anni,  o  quindici  non  ebbe  in  tutta  Europa  poten- 
tato da  mifurarfl  con  lui ,  fenza  eccettuarne  neppure  il  re  di 
Francia  .  Perciocché  ,  morto  Filippo  ,  T  età  inefperta ,  le  di- 
fcordie  ,  e  le  agitazioni ,  che  accompagnarono  i  brevi  regni 
de'  Tuoi  tre  figliuoli  Lodovico  X. ,  Filippo  V. ,  e  Carlo  IV., 
che  in  meno  di  dodici  anni  fi  fiaccedettero  l'uno  all'  altro, 
€  finirono  fenza  lafciar  prole  mafchile,  tennero  al  baffo  quella 
monarchia  ,  e  T  impedirono  di  poter  afpirare  a  conquifte , 

Dominando  in  Genova  il  partito  Guelfo,  di  cui  erano  capi 
i  Fiefchi ,  e  i  Grimaldi,  avea  quella  città,  per  difenderfi  da' 
Ghibellini  fuorufciti ,  chiamato  in  fuo  aiuto  il  re  Roberto  ;  il 
quale  venutovi  con  gran  numero  di  navi ,  ne  fu  in  compa- 
gnia del  papa  creato  signore .  Il  papa  entrava  in  quella  si- 
gnoria folo  per  nome  ,  e  per  autorizzar  forfè  il  re  con  tal 
pretello  a  valerfi  de'  beni  ecclefiaftici ,  e  combattere  anche 
con  l'armi  fpirituali  i  nemici,  come  gente  che  facea  guerra 
ad  una  città ,  di  cui  il  santo  padre  era  compadrone .  Ma  non 
lafciarono  per  quefto  i  fuorufciti  guidati  dalle  due  principali 
famiglie  Doria ,  e  Spinola ,  capi  del  partito  Ghibellino ,  d' af- 
faltar  per  mare  e  per  terra  la  patria,  anche  dopo  che  il  re 
Roberto  vi  fu  entrato  .  Quefto  affedio  di  Genova  continuato 
per  più  anni ,  e  foftenuto  con  egual  vigore  da  ambedue  le 
parti ,  tenne  grandemente  occupati  gli  animi  non  folo  degl* 
Italiani ,  ma  quafi  del  mondo  tutto ,  per  la  potenza ,  e  la  ri- 
putazione, che  godevano  i  Genovefi  in  levante,  e  in  ponente 
così  appreffo  i  Saraceni,  come  appreffo  i  Criftiani,  talché  era 
dagli  eruditi  di  quel  tempo  paragonato  all'  affedio  di  Troia.  Gio- 
vanni Villani ,  che  ebbe  grande  pratica  di  tutto  ciò ,  che  al- 
lor  fi  faceva,  e  trattava  in  Itaha  ,  protetta,  che  dove  aveffe 
voluto  raccontar  gli  affalti ,  le  difefe ,  i  lavori ,  che  fi  face- 
vano dì  e  notte ,  gP  ingegni ,  e  le  macchine  ,  che  fi  pofero 
in  opera  per  difefa  ,  e  per  offefa ,  egli  ne  avrebbe  ripieno 
tutto  il  fuo  libro.  Tutte  le  potenze  Italiane  vi  prefero  parte^ 
e  pochi  principi  j   e  poche  comunità   fii  contavano ,   che  noa 


^5M        DELLE   RIVOLUZIONI    D'  ITALIA 

aveflero  mandato  di  lor  gente  o  in  foccorfo  del  re  ,  e  de' 
Guelfi,  che  teneano  la  città,  o  in  aiuto  de'  fuorulbiti  Ghi- 
bellini ,  che  r  affediavano  .  Laonde  dal  fucceflb  di  quell'  af- 
fedio  pareva  doverfi  decidere ,  a  quale  de'  due  partiti  avefie 
a  toccare  la  maggioranza  nel  governo  degli  flati  Italiani .  Ma 
gli  fiorici  Napolitani  biaiimano  forte  il  re  Roberto  ,  che  in 
vece  d' impiegar  le  forze  ,  e  la  potenza  fua  ,  che  pur  era_- 
grandifììma ,  al  conquillo  della  Sicilia  ,  e  deli'  altre  provincie 
attinenti  al  fuo  proprio  regno  di  Puglia ,  fi  fìa  con  poco  pro- 
Cojiani.iih.i.  fitto,  e  per  l'acquillo  d'una  fola  città  impacciato  nelle  guerre 
pag.  izs.  ^-  Lqj^j^^j-Jj^  rinafcenti  fempre  le  une  dall'  altre  :  e  il  vero 
•  è  ,  che  febbene  Genova  fiafi  tenuta  contro  tutti  gli  sforzi  de' 
fuorufciti,  e  de' lor  collegati,  Roberto  però  non  ufci  di  queli' 
imprefa  con  molto  vantaggio ,  per  aver  dovuto  confumar  le 
fue  forze ,  e  perder  lunghiiTimo  tempo  nella  difefa  di  quella 
città  .  Gli  aiuti  più  potenti  venivano  a'  fuorufciti  per  parte 
de' Vifconti  signori  di  JVIilano,  e  poco  meno  che  emoli  della 
grandezza  del  re  di  Puglia  ,  il  quale  per  diilorli  dal  pigliar 
la  protezione  degli  ufciti  di  Genova  andava  cercando  di  dar 
loro  che  fare  in  Lombardia  per  difendere  le  cofe  proprie .  Il 
primo  fpediente ,  eh'  egli  cercò ,  per  abbafTare  i  Vifconti ,  e 
il  partito  Ghibellino ,  fu  per  avventura  quello  di  fiaccarne— 
Cane  della  Scala  signor  di  Verona  ,  di  Vicenza  ,  di  Monfe- 
lice ,  e  d' altre  terre .  Ma  il  vecchio  ed  avveduto  Maffeo 
Vifconti,  che  temea  di  quella  diferzione,  trovò  facile  maniera 
di  guadagnarlo  vie  meglio  al  Ilio  partito ,  e  rompere  ogni 
AN.  J518.  pratica,  che  avefTe  col  re  Roberto.  In  una  dieta  generale, 
che  tennero  i  Ghibellini  a  Soncino,  Cane  fu  per  opera  del 
Vifconti  eletto  capitano  generale  del  partito ,  col  qual  grado , 
ed  onore  venne  egli  fortemente  impegnato  ncU'  antica  allean- 
za ,  e  continuofll  di  comune  accordo  l' afTedio  di  Genova . 
Né  punto  miglior  fuccefTo  ebbe  1'  altro  trattato  ,  che  tennero 
il  re  Roberto  ,  e  Giovanni  XXIL  ,  per  abbattere  lo  flefTo 
Vifconti.  Fecero  efìi  venir  in  Italia  con  titolo  di  vicario  dell' 
imperio  Filippo  di  Valois ,  che  fu  poi  re  di  Francia  ,  figli- 
nolo di    quel  Cario  di  Valois ,    che   v'  era  flato  a    far  fimile 
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comparfa  a'  tempi  di  Bonifazio  Vili.  Venne  dunque  Filippo 
in  Lombardia  con  bel  Teguito  di  cavalieri,  e  gentiluomini, 
e  molta  bella  e  nobil  gente  al  foldo  della  chiefa  ,  e  del  re 
Roberto  i  e  ci  venne  nel  tempo  ftello  Beltramo  del  Poggetto 
legato  del  papa ,  che  vedremo  tantollo  far  da  padrone  in», 
molte  Provincie.  Ma  il  real  principe  parte  da'  giovanili  con- 
figli precipitato,  parte  dalle  lufinghe  di  Galeazzo  Vifconti  fe- 
dotto  ,  prefe  rifoluzione  di  tornari'ene  in  Francia  ,  fenza  aver 
fatto  cofa  alcuna ,  che  gli  acquiilafie  lode  .  Intanto  Maffeo 
Vifconti ,  per  tener  lontane  le  forze  del  re  di  Puglia ,  fece 
da  Caitruccio  signor  di  Lucca  muover  guerra  a'  Fiorentini 
fjdditi  del  re,  e  confederati  della  chiefa,  iiccome  Guelfi. 
Il  perchè  tanto  più  s' infiammarono  Roberto ,  e  il  pontefice  a 
levarfi  davanti  quello  principaliffimo  oilacolo  al  concepito  di- 
fegno  di  fignoreggiar  T  Italia  .  Mal  potendo  con  armi  tempo- 
rali contrailar  all'  autorità  del  Vifconti ,  che  era  a  quefi:i 
tempi  signor  di  Milano,  Pavia,  Piacenza,  Lodi,  Como,  Ber- 
gamo, Novara,  Vercelli,  Tortona,  AlefTandria,  ed  avea  fece 
allegate,  e  da'  fuoi  configli  dipendenti  le  altre  città  Ghibelli- 
ne di  Lombardia,  fi  cercò  di  abbatterlo  con  l'armi  fpirituali, 
le  quali ,  per  efierfi  già  troppo  ufate  ,  avean  perduto  graiu. 
parte  dell'efficacia  primiera.  Pure  per  evitare  più  ficuramente 
il  colpo  ,  che  colle  fcomuniche  altri  intendeva  menargli  addofib, 
Maffeo  Vifconti,  già  per  altro  aflai  vecchio,  lafciando  l'am- 
roiniilrazione  a'  fuoi  figliuoli,  e  particolarmente  a  Galeazzo 
primogenito,  fi  diede  a  frequentare  le  opere  di  pietà,  a  fine 
di  meglio  perfuadere  alla  gente  T  integrità  della  iùa  religione , 
e  Tingiafiizia  di  chi  lo  voleva  fpacciar  per  eretico,  e  fautor 
d' eresie .  Morì  fra  poclii  mefi  in  quefio  nuovo  tenor  di  vita 
Maffeo,  o  fia  Matteo  Vifconti,  che' dopo  Ottone  arcivefcovo 
fuo  zio  fu  principale  autore  della  grandezza  di  quella  cafa: 
la  quale  nondimeno  dopo  la  morte  di  lui  tornò  a  ricadere  in 
nuovi  travagli,  ficcome  Matteo  Itefib  dopo  la  morte  del  zio, 
perduto  lo  llato  ,  era  vivuto  parecchi  anni  in  bafla  fortuna  , 
e  quafi  in  miferia.  Ma  queffa  volta  i  Vifconti  non  furono  già 
Spiantati  dagli    antichi  emoli  della  Torres    ma  bensì  vicini  a 
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rovinare  affatto  per  le  difcordie ,  e  T  invidia  de'  propri  con-» 
forti ,  e  per  gelosia  de*  fratelli  di  Galeazzo  ,  che  mal  comt 
portarono  di  veder  T  autorità  principale  in  lui  folo  .  Vero  è 
che  la  caduta  di  Galeazzo  non  feguì  si  toiloj  ma  non  tardò 
già  il  partito  della  chiefa ,  e  di  Roberto  a  ripigliar  polfo  ,  e 
vigore .  Il  legato  Beltramo ,  o  Beltrando  del  Poggetto  ottenne 
il  dominio  d*  alcune  città ,  che  prima  obbedivano  ai  Vifconti  , 
ed  altre  ne  prefe  Raimondo  da  Cardona ,  che  guerreggiava  per 
la  chiefa ,  e  per  Roberto ,  il  quale ,  fé  aveffe  potuto  coftringe- 
re  Galeazzo ,  come  per  mezzo  di  Raimondo  tentò  di  fare  ,  a 
lafciar  il  nome  e  il  partito  Ghibellino,  ftava  per  mutar  il  tito- 
lo di  vicario  dell'  imperio ,  che  gli  fu  più  volte  confermato 
(imperio  vacante)  con  altro  titolo  più  magnifico  di  re  d'Italia, 


CAPO    QUINTO. 

Vittorie  di  Lodovico  il  Bavero  in  Alemagna  :    vani 

trattati  per  portar  aW  imperio  Romano  Carlo  IV, 

re  di  Francia  :  fpedi:^one ,  e  ritirata 

del  Bavero . 

iVJa  le  guerre  civili  di  Germania,  per  cai  lafciavafì  campo 
al  re  di  PugUa  di  avanzarfì  al  dommio  d' Italia ,  erano  ora- 
mai compofte  ,  e  Lodovico  il  Bavero , .  vinto  e  fatto  prigio* 
ne  Federico  d'Auftria  fuo  rivale,  già  fi  trovava  quafl  che— 
Bniverfalmente  riconofciuto  re  da'  Tedefchi ,  e  fi  preparava 
di  venire  in  Italia  a  pigliare  la  corona  del  regno  Italico ,  e 
dell'  imperio.  Ma  egli  ebbe  ancora  da  allontanare  dallo  fleffo 
fcopo  un  altro  concorrente,  che  forfè  non  s'afpettava.  Carlo 
IV.  re  di  Francia  ,  terzo  figlio  di  Filippo  il  Bello  ,  trovatofi 
affai  più  ficuro  e  pacifico  poffeffor  di  quel  regno,  che  non 
erano  ftati  i  due  maggiori  fratelli  Lodovico  Utino,  e  Fihppo 
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il  Lungo,  fi  diede  però  anche  a  formar  più  vafti  dlfegni.  Tac- 
cio eh'  egli  penfaffe  di  rinnovar  le  guerre  facre ,  e  portar  con 
la  croce  l'armi  lue  contro  gli  Arabi,  e  i  Greci  j  ma  con  più  pro- 
babil  configlio  fi  lafciò  indurre  a  conrender  dell'  imperio  di 
Occidente  con  Lodovico ,  Per  la  qual  cofa  fin  da  principio ,  ' 
allorché  Federico  d'Auftria  rimafe  prigione  del  Bavero  fiio 
nemico,  avea  conchiufo  un  trattato  con  Leopoldo  d' Auiìvìa. ,  invtnt.  da 
il  quale  s  era  impegnato  a  rare  che  rederico  rinunziaile  a  nieii>4-^i*' 
favor  d'  eflb  re  Carlo  qualunque  diritto  egli  avefle  all'  im- 
perio ,  e  che  i  principi  d' Alemagna  co'  loro  voti  convali- 
dafiero  la  rinunzia  ,  dando  a  Carlo  il  titolo  di  re  de'  Roma- 
ni. Fu  creduto  anche  in  ItaHa,  che  il  fine  principale  d'  un_. 
viaggio,  che  fece  il  re  di  Francia  alla  corte  d'Avignone,  fia 
ftaro  per  trattar  col  papa  di  cotefta  nuova  traslazione  d'im- 
perio .  In  quello  mezzo  Federico  d' Auftria  fianco  della  fua 
prigionia  avea  ricuperata  la  libertà  a  condizione  di  cedere— 
ogni  pretenfione  fopra  la  corona  imperiale .  Con  tutta  quefta 
promefia  Federico  non  s'  oppofe  però  al  trattato ,  che  s'  era 
conchiufo  tra  il  fuo  fratello  Leopoldo ,  e  il  re  di  Francia . 
Ma  qui  fi  trattava  di  guadagnare  tante  voci  di  principi  elet- 
tori, quante  baftafiTero,  perchè  l'elezione  di  Carlo  IV.  avefie 
afpetto  di  regolare  e  legittima.  L'accordo  fu  dunque  quello, 
che  Leopoldo  d'Auftria,  e  Giovanni  re  di  Boemia,  cognato 
del  re  di  Francia,  condurrebbero  a  Bar  fur-Aube  quanto  mag- 
gior numero  fi  potefl!e  di  principi  Tedefchi ,  per  far  la  fud- 
detta  elezione .  Ma  di  fatto  o  fofie  il  timor  del  Bavero,  o  al- 
tra ragione  ,  che  li  riteneflTe ,  tutti  mancarono  alle  promefle , 
e  fé  ne  fcufarono  col  xe  di  Frai^cia  nel  miglior  modo  che 
feppero  ;  e  il  folo  Leopoldo  d'  Auftria  fi  trovò  al  luogo ,  e 
giorno  deftinato  a  queir  adunanza  ,  Il  re  di  Francia  fé  ne 
tornò  pertanto  malcontento  e  fcornato  j  e  benché  fi  rinno- 
valTero  i  trattati  e  co'  principi  Tedefchi  ,  e  colla  corte  di 
Roma  per  quefta  cofa,  non  fi  venne  mai  più  all'  effetto  deli* 
elezione  ;  perciocché  Roberto ,  che  regolava  a  fuo  modo  la 
corte  d'  Avignone ,  e  che  non  voleva  imperadore  in  Italia  , 
avea  impedito  ogni    accordo   tra  il  re  di  Germania,    e  Gio- 
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-  vanni  XXII.  Lodovico  dair  altro  canto  ,  che  non  avea  mai 
potato  ottener  dal  pontetice ,  che  1'  elezione  fua  fofTe  confer- 
mata,  neppur  dopo  che  Federico  ebbe  rinunziate  le  lue  ragio- 
ni ,  lafciato  dall'  un  de'  lati  qualunque  rifpetto  iì  dovefle  al 
pontefice ,  fece  prima  ufcir  decreto  dalla  dieta  de'  principi 
Tedeibhi ,  per  cui  lì  dichiarava  effer  l' imperio  indipendente 
dai  papa  ;  e  per  aver  contro  lui  più  vantaggio,  cominciò  in 
un'  alTemblea  ,  che  tenne  a  Trento ,  a  trattarlo  da  eretico , 
ed  indegno  del  pontificato ,  e  fallo  papa  ;  e  prefo  cammino 
verfo  Italia,  fé  ne  .venne  con  foli  ottocento  cavalli.  Ma  dac- 
ché egli  ebbe  riformate  le  cofe  di  Milano  con  la  depreffio- 
ne,  e  prigionia  di  Galeazzo  Vifconti ,  e  de'  fuoi  fighuoli ,  s 
ricevuta  fecondo  l'antico  ftile  la  corona  del  regno  Italico,  gli 
fi  accrebbe  il  feguito  così  di  genti  Tedelche ,  che  vennero  a 
fervirlo,  dacché  il  videro  profperare ,  come  di  Ghibellini  Ita- 
liani ,  de'  quali  gli  uni  fi  trovarono  impegnati  a  fofienerlo  ,, 
perché  1'  aveano  follecitato  a  venire ,  gli  altri  perchè  sforzati 
di  feguitar  1'  efempio  de'  primi .  Ma  il  principal  minifiro , 
configliero,  e  campione,  che  avefiTe  il  re  Lodovico  in  quefia 
fija  imprefa  d'Italia,  fu  fuor  di  dubbio  Cafiruccio  signor  di. 
,  Lucca ,  gran  caporale  de'  GhibelUni  in  Tofcana ,  come  i  Vi- 
fconti, e  gli  Scaligeri  erano  in  Lombardia.  Trovò  il  re  qual- 
che contrailo  dalla  parte  de'  Pifani,  tutto  che  foflero  si  forte 
attaccati  al  partito  imperiale.  Ma  ad  ogni  modo  entrato  per 
forza  in  quella  città,  e  cavatone  un  tributo  di  cento  feflanta 
mila,  fiorini  d'oro,  andò  a  Roma;  e  non  efiendovi  legato 
pontificio,  che  lo  incoronafié,  poiché  egli  era  non  folo  nella 
difgrazia  del  papa,  ma  form.almente  ,.  e  notoriamente  fcomu-. 
Via:!niiib.io  meato,  fi  fece  imporre  il  diadema  da  un  Alberto  vefcovo 
■■^y.-^s.io.  f^^'j^^j-j^^Q  fcomunicato;  e  fece  per  fimil  modo  coronar  la  fua 
moglie.  Fu  quella  la  prima  volta,  dice  il  Villani,  che  abbia 
ale  imo  ofato  prendere  la  corona  imperiale  in  Roma  contro  il 
volere,  e  fenza  che  v' intervenilTe  il  papa,  o  un  fuo  legato i. 
Ma  per  dir  la  cofa  più  giulxamente,  laddove  gli  altri  re  Te* 
defchi  nemici  de'  papi  erano  ifati  foiiti  di  crearfi  prima  mi 
feilfo  papa  5   da   cui  pofcia  prendevano    la  corona  imperiale  ,5 
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Cotefto  Lodovico  fecefì  prima  incoronare ,  poi  creò  a  fuo  mo- 
do un  nuovo  papa  ,  che  tu  Pietro  da  Carrara,  ipocrita  France- 
fcano  ,  che  fi  fece  chiamare  Nicolò  V.  Tuttavia  per  megho  raf- 
fermar la  Tua  irregolare  coronazione,  e  per  dar  più  riputazione 
al  fuo  antipapa  ,  Lodovico  prefe  da  lui  una  feconda  volta  la  co- 
rona .  Fatta  quella  cerimonia ,  e  promulgate  dal  campidoglio 
alcune  leggi,  la  prima  imprefa,  che  intendeva  fare,  era  d'af- 
làltar  Roberto  nel  proprio  regno  j  il  che  farebbe  ftato,  quan- 
do l'aveffe  potuto  effettuare  ,  fegnalato  conquido,  e  atto  a  mu- 
tar facilmente  tutto  lo  11:ato  d' Italia  .  Ma  Lodovico  forfè  per 
rifervar  le  fue  forze  intatte  a  quelV  imprefa ,  non  avea  ancor 
tentato  di  ridurre  alla  fua  obbedienza  niuna  delle  principali 
città  Guelfe ,  di  modo  che  fino  a  quel  tempo  egli  avea  do- 
vuto foitenerfi  con  le  contribuzioni  de' Ghibellini  fuoi  amici,  e 
partigiani  :  ed  oltre  a  ciò  ,  dove  fi  prefentava  T  opportunità  ,. 
non  rifiutava  il  re  Bavero  d'  accettar  signorie  con  difcapito 
e  danno  degli  fteffi  principi  Ghibellini  ,  che  tenevano  dalla 
fua .  Ora  è  ben  facile  il  perfuaderfi  ,  che  i  Ghibellini  non 
aveano  defiderata  la  venuta  di  quel  re  ,  né  defideravano  il 
fuo  ingrandimento ,  falvo  che  per  vantaggio  loro  proprio ,  e 
non  potean  gradire  di  vederfi  confumare  e  fpoghare  da  lui,, 
o  almeno  di  dover  cefifare  dalle  loro  proprie  imprefe,  e  con- 
quifi:e,  per  ieguitarlo .  Perciò  cominciarono  prefiamente  ad 
alienarfene ,  e  abbandonarlo .  Caltruccio ,  che  per  feguitar 
Lodovico  avea  perduto  Pifi:oia  ,  fi  parti  di  Roma  ,  dove  erar 
{lato  creato  fenatore  ,  e  dove  avea  più  credito ,  e  più  ripu- 
tazione, che  il  re  ileffo;  e  venuto  in  Tofcana,  per  attendere 
alle  cofe  fue  ,  non  volle  più  faper  altro  dell'  imprefa  di  Na- 
poli ;  benché  fenza  il  fuo  aiuto  poteva  il  Bavero  fperar  buon- 
fucceffo.  Gli  altri  principi  Italiani  fi  raffreddarono  parimente, 
e  in  breve  le  lleffe  genti-  Tedefche  vedendofi  mal  foddisfatte 
de'  loro  llipendi ,  abbandonarono  il  re  ,  e  andaronfi  procac- 
ciando ventura ,  alcuni  pigliando  foldo  dagli  fiati  Italiani ,. 
altri  ufando  violenze  dove  che  poteffero .  Per  la  qual  cofa- 
Lodovico  divenne  odiofo  non  meno  a' Ghibellini ,  che  a' Guelfi,-, 
e  a  tutti  i  buoni  cattolici  per  lo  fcifma,  che  avea  meffo  neiiai^ 
yoL.  11^  ^ 


^ 
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chiefa ,  e  per  le  eftorfìoni  fanguinofe  ,  con  che  difertava  le 
città  di  denari,  e  d'ogni  altro  bene.  Coilretro  adunque  non 
foio  d'abbandonare  Timprefa  del  regno  di  Puglia,  ma  di  tor- 
narlene  difonoratamente  in  Alemagna ,  trovò  anche  nei  (uo 
ritorno  peggior  trattamento,  che  non  fi  allettava .  Egli  avea 
già  rillabilito  nel  vicariato  ,  cioè  nel  dominio  di  Mi:ano  Azzo 
Vilconti  figliuolo  di  quei  Galeazzo,  che  liberato  dalle  carceri 
di  Monza,  avea  nondimeno  finito  mefchinamente  i  Tuoi  gior- 
ni ,  feguitando  a  Roma  T  imperadore .  Ma  Azzo  fapea  beniiìì- 
mo  d'  elTere  più  debitore  della  riacquiltata  signoria  alla  poli- 
tica di  Caibuccio ,  che  al  buon  volere  del  Bavero  ,  e  perciò 
nel  ritornar  coiiui  da  Roma  ,  gli  fece  chiuder  in  faccia  le 
porre  di  Lodi,  di  Milano,  e  d'altre  terre,  benché  ,  per  ca- 
vargli ancor  qualche  diploma  ,  e  farfi  reftituire  il  cartello  di 
Monza  ,  moftralTe  d'  effergli  amico ,  e  gli  facelle  toccare  an- 
cora qualche  quantità  di  danaro. 


CAPO    SESTO. 

Giovanni  re  di  Boemia^  e  il  cardinale  Beltrando  acqui- 

Jlano  grande  fiato  in  Italia ,  e  P  uno ,  e  poi  /*  aliro 

b  perdono  :  rifolu:^ione  di  Benedetto  XI L  di 

ritornar  la  fede  in  Italia ,  dijìurbata 

dal  re  di  Francia . 

V--<aduta  1"  autorità  di  Lodovico  il-  Bavero  ,  i  partigiani  di 
Giovanni  XXil.  non  ebbero  a  durare  fatica  per  levar  via  lo 
icilma,  che  la  creazione  dell'  antipapa  Nicolò  V.  avea  fatto 
nafcere  .  Ai  Pifani  rteffi ,  che  l' ebbero  nelle  mani ,  parve  una 
gran  ventura  quefta  opportunità  di  rimetierfi  in  grazia  col 
pontefice  ;  ficchè  lo  mandarono  con  fufficiente  guardila  in  Avi- 
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gnone ,  dove  abiurò  lo  fcifma ,  e  mori  in  larga  ed  onorata 
prigione  alcuni  anni  dopo  .  Frattanto  Beltrando  del  Poggetto 
legato ,  e  per  quanto  fu  creduto ,  figliuolo  di  papa  Giovanni, 
andava  crelcendo  in  iflato  j  e  partito  che  fu  Lodovico,  fi  tro- 
vava con  potenza,  e  riputazione  in  Italia  non  molto  inferiore 
al  re  Roberto  .  Perciocché  oltre  alla  Romagna ,  che  rimenò 
alla  divozione  del  pontefice ,  ottenne  in  Lombardia  la  signo- 
ria di  parecchie  città,  e  fpezialmente  di  Bologna,  che  fu  come 
la  principal  fede  ,  e  capitale  del  nuovo  ftato  .  Ed  ecco  venir 
fu  un  nuovo  potentato,  che  fu  Giovanni  re  di  Boemia,  figli-  an.  1550, 
uolo  dell'  imperadore  Arrigo  VII. ,  il  quale  venuto  ne'  confini 
di  Lombardia ,  non  fi  feppe  mai  bene  fé  per  fegreto  configlio 
di  Lodovico  il  Bavero  ,  o  del  pontefice  ,  e  d'  accordo  con 
loro,  ovvero  per  altro  nuovo  accidente,  ebbe  in  poco  tempo 
gran  feguito  ,  e  fu  quafi  in  iftato  di  gareggiare  anch'  efib ,  e 
competere  col  re  Roberto ,  che  già  da  venti  anni  afpirava 
alla  monarchia  univerfale  d'Italia .  Il  motivo ,  o  il  finto  prete- 
ilo  che  ebbe  il  re  Giovanni  di  apprefiarfi  all'  Italia ,  fu  la  rifo- 
luzione  di  certi  affari,  che  avea  col  duca  di  Carintia  fuo  co- 
gnato» Appena  s'intefe  lui  in  Carintia  efl'er  giunto,  che  i  Bre-  Vìiuniiib.xo 
fciani  travagliati  fortemente  da'  fuorufciti,  e  non  fov venuti  da  "^'  '^^ 
Roberto,  eh'  s'aveano  fatto  signore,  mandarono  incontanente 
ambafciatori  ad  offerirgli  il  dominio  della  città  .  Giovanni 
povero  di  moneta,  e  cupido  di  signoria,  accettò  l'offerta  fenz'' 
altro  configlio,  e  mandò  a  Btefcia  con  gli  fieffi  ambafciatori 
trecento  fuoi  cavalieri  a  pigliarne  il  poffeffo.  Poco  ftante  v'an- 
dò egii  con  altri  quattrocento  ,  e  fu  da'  Brefciani  come  lor 
signore  con  gran  fella  ricevuto.  Era  in  quel  medefimo  tempo 
la  città  di  Bergamo  in  grandi  divifioni  per  le  fazioni  de'  Co- 
leoni  ,  e  altre  putenti  famiglie  .  Una  di  quelle  fazioni ,  toffo  che 
s' ebbe  avvifo  della  venuta  del  re  Giovanni  in  Brefcla ,  mandòf 
ad  offerirgli  il  dominio  ,  e  T  introduffe  nella  città  con  trecento 
Tedefchi  ,  e  ne  cacciò  fuori  la  parte  contraria  .  Quelle  mu- 
tazioni di  Brefcia,  e  di  Bergamo  accaddero  verib  la  fine  del 
1330.,  e  non  pafiàrono  i  p  noi  mefi  del  feguente  anno,  che 
il  re  Boemo  fu  ricevuto,  e  riconoiciuto  signore  in  Pavia,  ia= 

l  2- 
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Vercelli  ,  in  Novara  ,  e  in  Milano  a  buon  grado  dello  ftefTo 
Azzo  Vifcond  ,  che  ne  era  signore ,  e  che  li  contentò  di  pi- 
gliar titolo  ài  vicario  del  re  .  Gli  lì  diedero  anche  Parma , 
Modena,  e  poi  Reggio.  Nel  tempo  fteflb  i  Lucchelì  mai 
loddisfatti  di  Gherardino  Spinola  ,  che  avea  da  una  mafiiada 
di  Tedefchi  difertori  di  Lodovico  il  Bavero  comprata  queila 
città,  mandarono  a  raccomandarli  al  novello  potentato,  che 
AN,  1331.  nel  principio  di  Marzo  del  13  31.  fpedì  al  comando  di  Lucca 
il  fuo  malifcalco  con  ottocento  Tedefchi.  Quefto  rapido  elal- 
tamento  d'  un  re  llraniero  ,  che  lenza  colpo  di  fpada  ebbe^ 
tante  città  a  lua  divozione  ,  fu  per  l'Italia  non  piccola  novità, 
e  cagione  d'infiniti  ragionamenti,  mentre  ancor  non  li  fapeva, 
qual  fofle  l'animo  del  pontefice,  e  del  re  Roberto  intorno  a 
quelli  sì  fatti  avvenimenti .  Ma  dopo  qualche  tempo  i  principi 
di  Lombardia  ,  e  le  repubbUche  di  Tofcana  ebbero ,  o  cre- 
dettero d' aver  lume  ballante  a  difcoprire  le  mire  del  re  Boe- 
mo, e  cominciarono  fortemente  a  pigliar  fofpetto  e  timore, 
eh'  egli  volelTe  d' accordo  col  legato  del  papa  fignoreggiar 
con  alToluto  arbitrio  tutta  Italia .  In  quello  mezzo  il  re  Gio- 
vanni tece  a  le  venir  di  Germania  Carlo  fuo  figliuolo  ;  e-, 
raccomandatolo  alla  cura  di  Lodovico  di  Savoia,  fé  ne  an- 
dò in  Avignone  a  trattar  degli  affari  d' Italia  col  pontefice . 
©omimis  Lu-  Il  prìncipc  Carlo ,  che  vedremo  poi  comparir  imperadore  , 
iTtibus'^'^a-  "e'  libri  che  fcrilTe  della  fua  vita  ,  mollra  di  credere ,  che 
baudiae  bene  {%  Lodovico    di  Savoia    avclTe  voluto   fecondare  i    difeg^ni  di 

praevidifiet  a-  .      ,  ,  r        ì  ^      r     \-)  •    ^       r 

jiquapcricuia,  Giovauni  luo  padic  ,  larebbeli  1  autorità  lua  mantenuta ,  e^ 
i{k"°reiS-  inabilita  in  Italia  .  Ma  i  conti  di  Savoia,  oltre  i  rifpetti  di 
lira  i  nefcio ,  parentela  ,  che   di  ol^bligavano  a    non  confentire    alla  rovina 

quo    motus        i  tr    '  j  1  I       r>  •  ri-  1    li 

ipirim,  forte  d' Azzo  Viiconti ^  che  il  re  di  Boemia  cercava  Ipogliar  dello 
iS'AzonfsvL' llato,  conofcevano  ancora,  che,  abbattuto  il  Vifconti,  anche 
cecomitis  re-  j  |  ^.^  propri  llatì  di  Piemoutc  col  rellante  delia  Lombardia 
tria,  nosre- fjjrebbeio  rellati  alla  mercede,  e  alla  diicrezione  de  boemi. 
angufli"a'.  c"-  Comuuque  ciò  fia,  la  colà  andò  pur  cosi  ,  che  la  potenza  del  re 
/;''lfr/?",w'' di  Boemia  acquiftata  in  Italia  con  tanta  celerità  non  fi  Ibilenne 
mnot.advit.  lungamente,  e  quella  tale  fpezie  di  duumvirato,  che  fi  era 
o,n.i.p.6ii.  fermata    tra  lui,    e  il  legato,    non  potè    aver  quel    iuccello^ 


LIBRO    XIV.     CAPO    VI  I35; 

che  fé.  ne  afpettava,  per  eflerd  opportunamente  Tvegliati  i 
Ghibellini,  e  fattovi  buon  riparo.  Il  legato,  che  tuttavia  re- 
dò  m  Italia  dopo  la  partita  di  Giovanni ,  non  fentì  pregiudi- 
zio dalla  decadenza  del  fuo  collegato,  né  certamente  fu  mai 
in  sì  alto  grado  d'autorità,  e  di  dominio,  come  egli  fi  vide 
nel  1332.  dopo  l'andata  del  re  di  Boemia  in  Avignone.  Tro- 
vavaii  Giovanni  XXIi.  non  poco  impacciato  nel  dover  dimo- 
ftrare  al  re  Roberto  l' antica  fua  divozione  ,  e  parzialità  ,  e 
entrar  frattanto  in  negozio  col  Boemo .  Ma  T  arte ,  e  la  dif- 
fimulazione  erano  qualità  dominanti  non  meno  in  quel!'  accorto 
pontefice  ,  che  nel  cardinal  Beltrando  fuo  legato .  Ed  è  veri- 
simile ,  che  il  pontefice  mantenefie  volentieri  cotella  gelosia 
tra'  due  re,  e  cercafle  a  bello  ftudio  di  fargli  urtare  i'un  contro 
r  altro  ,  e  che  il  foio  fuo  fcopo  felle  o  la  libertà  d'  Italia  , 
o  piuttoilo  r  ingrandimento  del  fuo  legato ,  il  quale  in  mezzo 
a'  due  re  andava  acquiilando  ftati ,  e  signorie  ,  fotto  none 
di  foitener  l'autorità  della  chiefa .  Se  folle  vero  ciò,  che  ab- 
biamo accennato  feguendo  il  Villani,  ed  altri  ilorici ,  che 
Beltrando  folTe  figliuolo  di  Giovanni  XXII. ,  farebbe  anche 
credibile,  che  quelio  Beltrando  avelTe  le  ftelTe  mire,  ch'ebbe 
poi  cento  cinquant' anni  dopo  Celare  Borgia ,  riconofciuto  pub- 
blicamente figliuolo  di  Aleflandro  VI.,  che  fotto  il  pontificato 
del  padre  tendeva  sì  apertamente  a  regnare  in  Italia.  Ma^ 
ficcome  il  dominio,  che  avea  acquiftato  il  re  di  Boemia,  non 
avea  altro  principio ,  che  la  leggierezza  d'alcuni  popoli  ,  che 
fé  lo  fecer  padrone  ;  così  la  potenza  del  cardinal  Beltrando , 
dalla  Romagna  in  fuori ,  non  avea  altro  fondamento ,  che  l'ar- 
tifizio, con  cui  s'era  fatto  riconofcere  a  nome  dei  papa  si- 
gnor temporale  di  varie  città.  E  non  è  gran  fatto  da  mara- 
vigliarfi,  le  la  potenza  di  cotefti  due  ftranieri  non  durò  lun- 
gamxente  là  dove  tanti  potenti  imperadori  con  giufio  titolo, 
e  con  eferciti  armati  ebbero  difficoltà  grandiffima  a  mantenerfi . 
11  cardinal  Beltrando  avea  acquiilata  Bologna ,  capitale ,  e 
quali  lède  del  fuo  dominio ,  con  le  llelle  arti ,  con  cui 
aveva  ottenuto  la  signoria  di  Parma ,  e  di  Piacenza .  Ma 
{lancati  gli  uni   e  gli  altri ,  e  più  di  tutti  i  'Bolognefi ,    dalie. 
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gravezze  ,  che  loro  imponeva ,  e  dalle  angherie  ,  ora  per  Cq* 
guitarlo  neìle  imprefe  militari ,  ora  per  fabbricar  palazzi ,  e 
piantar  fortezze ,  con  cui  rendevano  a  fé  ilefìi  più  grave , 
e  più  inevitabile  il  proprio  giogo ,  fi  ribellarono  alla  fine  si 
gli  uni,  che  gh  altri j  e  in  breve  il  legato  fu  corretto  di  ri- 
tirarli alla  corte  di  Avignone,  portando  feco  d'Italia  gran  te- 
foro,  e  lafciando  il  primo  efempio  d'un  cardinale,  che  a  guifa 
di  gran  principe  pretendeva  trattamenti  reali,  ed  avea  fotta 
fé  marelbialli ,  miniilri ,  uffiziali  ,  e  cortigiani ,  e  guardie  alla 
fua  perfona.  Ma  egli,  fuori  del  folito  delfino  de'  gran  favo- 
riti ,  fu  tuttavia  affai  fortunato  ,  sì  perchè  non  ebbe  mai  chi 
poteffe  levargli  il  favor  del  pontefice,  si  perchè  Giovanni 
XXli.  regnò ,  benché  fatto  papa  già  vecchio ,  aliai  lungamen- 

^m  1334.  te,   morendo  nonagenario  dopo  diciotto  anni  di  pontificato. 
Air  elezione ,  che  alla    morte  di  lui  fi   fece  d'  un  ottimo , 
e  santo  pontefice,  Benedetto  XII..,  chiamato  prima  Giacomo  del 
Forno  ,  nacque  fperanza  agi'  Italiani  di  riveder    la  fanta  (eòe 

r^^  X  Romana  reiiituita  al  luogo  fùo  .  Certamente  il  nuovo  ponte- 
fice moftrò  grandi/limo  defiderio  di  venirfene  a  rifedere  dove 
la  qualità  fua  efTenziale  di  vefcovo  di  Roma  fucceilor  di  Pie- 
tro il  chiamava  con  tanta  ragione  .  Ma  il  re  di  Francia ,  e 
quel  di  Napoli  troppo  vantaggio  provavano  dall'  aver  nelle 
loro  provincia  la  corte  pontificia  ,  che  fecondo  le  opinioni 
allor  dominanti ,  e  la  difciphna  di  que'  tempi ,  era  di  gran 
rilievo  agi'  interefTì  de'  principi,  e  tirava  fuor  d'ogni  proporr 
zione  più  che  a'  dì  noflri  grandiilimo  denaro  ne'  luoghi  , 
dove  ledeva .  Però  con  fiere  ed  efpreffe  minacele  fi  oppofero 
alla  fua  intenzione,  talmente  che,  depoilo  dal  papa,  e  molto 
più  da'  cardinah ,    che    per  la  maggior  parte    eran  Francefi  , 

an;  i 555.  ogni  penfiero  di  venir  in  Italia,  fi  diedero  a  fabbricar  calè, 
e  palazzi  in  Avignone ,  come  fé  quella  città  doveffe  perpe- 
tuamente effer  foggiorno  di  quella  corte.  Conia  fteffa  prepo- 
tenza, che  il  re  di  Francia  ,  e  quel  di  Pugha  ufavano  verfo- 
il  pontefice ,  impedirono  parimente  ,  che  il  buono  e  pacifico- 
Benedetto  XII.  non  ribenedilTe  Lodovico  il  Bavero,  e  non 
conchiudcffe  accordo  con  lui ,..  che  initantemente  ne  pregava 
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fua  santità .  Per  quefto  fi  continuava  a  riguardar  come  va- 
cante r  imperio  Romano  ,  e  il  dispetto ,  che  n*  ebbero  i  Te- 
deibhi,  fu  cagione  ,  ch'efìì  cominciarono  a  pretendere  ,  che 
neli'  elezione  degl'  imperadori  non  aveflero  che  fare  i  pontefici. 


CAPO    SETTIMO, 

Stato  de    Ghibellini  in  Tofcana  ^  e  in  Lombardia-^ 

e  fine  del  re  Roberto  , 

IVJa  in  Italia  la  vacanza  dell*  imperio  non  indeboliva  già  la 
parte  Ghibellina ,  anzi  fortificava  maggiormente  i  signori ,  e 
principi  Lombardi,  che  n'erano  i  capi,  e  che  fi  ftabilirono  più 
che  mai  nella  signoria  delle  città  con  deprtfiione  della  libertà 
popolare .  Ed  è  fingolarmente  da  notare ,  che  dopo  la  morte 
d' Arrigo  VII.  i  principi  Ghibellini  s'  andarono  colf  autorità 
degli  lleffi  capi  Guelfi  confermando  ,  ed  allìcurando  gli  ftati, 
e  le  signorie .  Il  lolo  Callruccio  di  Lucca  non  cercò  ,  o  non 
ottenne  quelli  privilegi  dal  papa ,  e  volle  Tempre  diportarfi 
da  Ghibellino  decifo .  Ma  egU  non  fopravvifie  gran  tempo 
alla  partenza  ,  che  fece  mefchinamente  d' Italia  Lodovico  il 
Bavero:  e  Lucca  dopo  la  morte  di  Caftruccio  ne  Ghibellina, 
né  Guelfa  fu  meffa  all'incanto  da  un  branco  di  Tedelchi  di- 
jfertori  del  Bavero,  e  rifiucata  fconfigliatamente  da' Fiorentini  ^ 
fu  venduta ,  come  già  (\  è  detto  ,  a  Gherardino  Spinola  Genovefe» 
Le  guerre,  che  poi  fuccedettero  per  conto  di  Lucca,  tenne- 
ro in  grandiffi.'no  travaglio  i  Pifani ,  e'  Fiorentini  concorrenti 
troppo  tardi  all'  acquifio  di  quella  terra;  e  l'eilerminio  della 
cafa  di  Caltruccio  portò  gran  detrimento  ai  Ghibellini  irL_ 
Tofcana ,  dove  le  signorie  delle  città  furono  aliai  mutabili  j 
né  foUevoflì  per  lungo  tempo  chi  potelTe  llabilir  principato 
nella  propria  cafa  .  1  Tarlati  Ghibellini  d' Arezzo  tennero  il 
dommio  della  lor  patria  per  molti  anni  non  fenza  grandi  bri- 
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ghe ,  e  tumulti ,  e  tuttavia  lo  perderono ,  regnando  ancora  il 
re  Hoberto.  Ma  i  signori  Lombardi,  con  tener  altra  via, 
riiifcirono  i  più  di  loro  a  miglior  fine.  Vedendo,  che  il  papa 
non  confermava  l'elezione  dei  Bavero,  cercarono,,  o  accetta^ 
rono  dal  papa  fteiTo  il  vicariato,  che  voleva  dire  il  dominio 
delle  città,  che  già  per  propria  potenza,  e  per  forza  di  par- 
titi aveano  occupato.  Il  papa,  vacando  l'imperio,  pretende- 
va ,  che  le  nomine  de'  vicari  imperiali  da  lui  dipendelTero  , 
e  da  lui  abbiamo  veduto,  che  fu  il  re  Roberto  creato,  e 
confermato  vicario  imperiale  in  Italia  .  Azzo  Vifconti  prefe 
anche  il  titolo  di  vicario  in  Milano  per  autorità  del  papa  ,, 
eolla  claufuia  vacante  imperio.  Il  re  Giovanni  di  Boemia,  ben- 
ché Tedefco  ,  e  figlio  d' imperadore  ,  era  pure  comparfo  in 
Itaha  piurtoilo  come  Guelfo,  che  Ghibellino,  per  la  Itretta 
unione,  che  ebbe  col  legato,  e  col  papa.  Ma  non  lafciarono 
di  vantaggiarfì  per  la  venuta  di  lui  ,  e  fotto  il  fuo  nome  i 
principi  di  Lombardia.  Azzo  Vifconti,  fenza  afpettar  d' elTer 
prevenuto  da'  Milaneii ,  lo  vifìtò  ,  e  l'onorò,  e  fecefì  da  lui 
ancora,  come  pure  abbiam  detto  ,  desinare  fuo  vicario  in 
Milano,  e  nelle  città,  che  già  per  innanzi  iìgnoreggiava  . 
Per  quedi  vicariati ,  o  luogotenenze ,  che  i  principi  ottennero 
dal  rQ  Boemo,  evitarono  di  primo  tratto  la  neceliìià  di  com- 
prometter le  loro  forze  con  lui,  ed  efporfì  a  pericolo  di  per- 
der lo  ftato.  Ma  poco  appreffo,  temendo  che  il  re  Giovanni 
per  via  delle  dedizioni  volontarie ,  e  col  favor  della  chiela— 
acquiflaiTe  tanto  di  riputazione ,  eh'  egli  voìelTe  poi  fìgnoreg- 
giare  da  vero,  e  Inabilmente,  prefero  altra  via,  e  fecero  lega 
eo  i  Fiorentini,  e  col  re  Roberto,  cioè  con  quello  fteflb  che 
lino  allora  era  ftato  il  lor  nemico  principale  e  più  formida- 
bile .  In  tal  modo  fi  videro ,  non  fenza  qualche  maraviglia  , 
i  principi  di  due  diverfì  partiti ,  Guelfi  e  Ghibellini ,  collegati 
tra  loro.  Cotefta  confederazione  intavolata  e  conchiufa  da_- 
prima  per  contrapporfi  agli  attentati  del  re  Boemo ,  e  dei 
legato  Beltrando  ,  ebbe  poi  più  effetto  che  non  fi  penfava  ; 
perciocché  parte  per  quella  unione ,  e  per  la  diffidenza ,  e 
gelosia  y  che  fi  mife  tra  la  corte  di  Napoli    e    quella  di  Avir 
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gnone,  ne  fcapitò  grandemente  la  riputazion  di  Roberto,  che 
già  avea  prima  mello  in  grande  imbarazzo  non  pure  i  Gon- 
zaghi ,  gli  Scaligeri,  e  i  VUconti  crerciuti  ibtto  il  nome,  e 
coi  favor  Ghibeiino ,  e  gli  ilad  più  vicini  alia  Puglia ,  ma 
anche  i  marcheli  d'Eite,  e  di  Monferrato,  e  i  principi  d'A- 
caia  ,  e  i  conti  di  Savoia,  dominanti  in  Piemonte ,  i  quali 
non  erano  né  Guelfi,  né  Ghibellini,  e  che  doveano  per  tanta 
diilanza  aver  poco  che  fare  col  re  di  Napoli  .  Vero  è  ,  che 
r  armonia ,  che  era  ftata  fra  gli  ilelTi  principi  Lombardi  Ghi- 
bellini,, cominciò  a  fconcertarii  dacché  ceùò  il  timore  della 
parte  Guelfa  ,  e  del  re  Roberto  ,  che  n'  era  il  capo  ,  o  il 
protetror  generale  dopo  il  papa  .  Nacque  la  difunione  ,  e  Io 
Iciima  allora  appunto,  che  li  trattò  di  dividere  le  fpoglie  del 
Bavero,  o  vogliam  dire  di  occupare  que*  dominj ,  che  quello 
re  era  (lato  collretto  d'abbandonare.  Regnava  la  gelosia  fpe- 
zialmeiite  tra  i  signori  di  Milano  ,  e  que'  di  Verona ,  che 
erano  allora  le  due  maggiori  potenze  di  Lombardia  .  In  Ve- 
rona fignoreggiava  Maiìino  della  Scala  fucceduto  in  compa- 
gnia di  Alberto  a  Can  Grande  morto  nel  13.29.  quando  li 
trovava  al  colmo  delle  profperità.  Alberto  non  fi  curò  di  go- 
der altra  parte  dell'  ereditata  signoria ,  fuorché  la  licenza,  e 
il  comodo  di  vivere  ne'  difordini ,  e  ne'  bagordi .  Mafiino  , 
che  fi  prefe  tutta  l'autorità  del  comando,  fé  non  fu  fimile  a. 
Cane  nelì'  umanità,  nella  magnificenza,  nel  fenno,.  lo  fuperò 
neir  ambizione ,  e  nella  cupidità,  immoderata  cu  dominare  : 
onde  fu  continuamente  m  contefe  ,  in  brighe  ,  ed  in  guerre  ,. 
Sulle  prime  accrebbe  con  qualche  notabile  conquiilo  lo  fiatoj 
ed  era  sì  pieno  di  quelle  idee  ,  che  già  vantava  di  voler 
farfi  fra  breve  re  di  Lombardia,  e  fu  detto,  ch'egli  già  te- 
neiTe  preparato  il  diadema  per  la  fua  incoronazione.  Portava: 
anche  le  fue  mire  più  oltre  ,  che  la  Lombardia  j  perocché  ^ 
comperata  Lucca,  dava  a  temere  a'  Fiorentini  di  volerfi  fien- 
dere  nella  Toicana  .  Ma  i  progreffi  ,  e  forfè  più-  ancora  le 
braverie  di  quello  tiranno  fecero  prender  preilamente  para- 
to alle  due  repubbliche  Veneziana  ,  e  i^iorentina ,  che  più  di. 
Qgn'aitfo  fiato  d'kiilia  il  vedevano  elpoile  alla  cupidigia  di  lui^ 
VOI.   II.  aa- 
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le  quali  però  s'armarono  d'accordo   per  abbaflarlo .  Nel  tem- 
po iiello  li  ribellarono  a   Mainino  deh  a  Scala  alcuni  fuoi  {ad- 
diti ,    che  flati  una  volta    signori  aveano  per    opera  di    que* 
della  Scala  perduro  lo  ftato ,  come  i  Carrarefi  di  Padova ,  e 
i  Rolli  di  Parma .  Al  vederi!  imminente    sì  fiera   procella  ri- 
corfe  MalHno  per  Tuo  riparo  agli  antichi  confederati,  Vifconti, 
allenii ,  e  Gonzaghi  j    e  venne  con  loro  a  colloquio   in  Cre- 
mona.  Ma  efll ,  che  forfe  non  meno  de'  Fiorentini ,  e  de'  Ve- 
neziani defideravano  di  veder  abbafTato  un  signor  sì  potente  e 
sì  ambiziofo,  troppo  furono  lontani  dal  volerlo  aiutare.  Ebbe 
egli  pertanto  a  foilener  folo  la  guerra  delle  fuddette  due  repub- 
bliche ,    e    d' altri    loro    confederati    ài    mmor    conto .    Dopo 
grandi  sforzi,  e  vari  fucceffi ,  quando  fi  vedea  fui  punto  di  re- 
Ilare  opprelfo,  ù  raccomandò  con  faggio  avvedimento  a'  Ve- 
neziani ,  pregando  quel  fenato  a  non  volerlo  difertare  del  tutto. 
ViUaniiikiQ.  In  farti  ottenne  pace,    e  lafciò    a'  Fiorentini  il  difpetto  ,    e^ 
il  rammarico  d'avere  fpefo  immenfo  danaro,  per  vantaggiare 
i  Veneziani,  e  i  Vifconti ,  che   foli  profittarono  delie  perdite 
^        <3ello  Scaligero.  Martino  ufcito  con  mediocre  danno  da  quella 
guerra ,  cercò    di  rimetterfi    nelle  grazie  del  pontefice  ,    e  ri- 
conciliato   colla  cbiefa    da  Benedetto  XII. ,  lafciò   poi  a'  fuoi 
figHuoli  lo  fiato,  ma  non  però  si  grande,  né  si  fiorito,  come  lo 
svea  tenuto  egli  ftefib  ne'  primi  anni ,  e  Can  Grande  negli  ultimi. 
Quello  riftabilimento  del  signor  di  Verona  fece  portar  pe- 
ricolo efiremo  ad  Azzo   Vifconti  ,    benché  in  fine  ne  fortifie 
con  gloria,  e  vantaggio.  Perciocché  ,  fermata  la  pace,  Mafiino 
pensò  fubitamente    a  licenziare  le    genti  Tedefche ,    che  avea 
al  fuo  iòldo ,  o  che  gli  erano  di  grave  carico  .    Lodrifio  Vi- 
fconti ,  cugino    di  Azzo  signor  di  Milano  ,  e  fuo  infenfifiimo 
nemico,    trovandofi    in  queilo    tempo    apprefib    Io  Scaligero, 
fece  penfiero  di  prendere    a  fiia  condotta  quelle  genti    d'  ar- 
mi   Tedefche ,    e  muover    con    eflé  guerra    al    fuo    parente . 
Mafiino ,    con  cui  ne  trattò ,    v'  acconfenti  di  leggieri ,  tanto 
perchè  fi  agevolava    cosi  il    modo  di  sbrigarfi  di  quelle  mili- 
zie ,  quanto  perché  fperava    per  avventura  di  trar    guadagno 
dalle    civili  guerre   de'  Vifconti  fuoi  emoli ,   e  vicini .    Con— 
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cfuefte  genti ,  che  erano  da  mille  cinquecento  uomini  d'arme, 
oltre  gran    numero  di  fanti ,    e  li    chiamavano  la    compagnia 
di  s.  Giorgio ,    s' avviò  Lodrifìo  Vifcoiiti    verib  Milano  ,   ru- 
bando ,    e  devaitando  il  Brefciano  ,  e  il  Bergamafco  ,  dovt-i 
paCò  ,  ed    aggregando    paflb  paflb  nuovi  ribaldi  ,    che  cerca- 
vano lor  ventura  in  quell'  efercito  predatore.  Azzo  fopraffatto 
da  tal  novità,  fi  provide  il  meglio    che  potè  ,    e  con  le  mi- 
hzie  proprie ,  che  avea  difperfe  in  vari  luoghi ,  e  con  gli  aiuti 
delle  lue  amiilà  ,  che  nchiefe  in  sì  pericolofo  frangente  .  I  mar- 
cheli  d'Elle,  Tom mafo  marchete  di  Saluzzo  ,  Aimone  conte  di 
Savoia ,  Giacomo  principe  d'  Acaia ,  e  di  Piemonte ,  ed  altri 
parenti,    o    confederati  d' Azzo,    gU  mandarono  aiuti  chi  più 
ehi   meno .    Vennelì  a  battaglia ,    che  fu  delle  più  oltinate   e 
fanguinofe,    che  lì  contino  di  quell'età,    e    già  pareva,    che 
Lodrilio  ne  rimanelTe  vincitore  ;  quando  Ibpraggiunti  trecento  Corh  par.  3. 
cavalieri  Savoiardi ,    decilero  la  giornata  in  favore  di  Azzo  ,  ^"*^''" 
il  quale  non  folamente    li  liberò    con    quella  vittoria  da   tan- 
to pencolo,    rotti  e  fatti    prigioni  i  nemici,   ma  accrebbe  il  an.  1555). 
flio  llato    coir  acquiilo  di  Breicia,    che    in  quella    occafione 
egli  tolfe  a  quegh  della  Scala  j  talché  nel  1339.  Azzo  Vilconti 
fu  pacifico  signor  di  Milano ,  Como ,  Vercelli ,  Lodi ,  Piacenza, 
Cremona,  Crema,  Borgo  s.  Donnino,  e  come  abbiam  detto, 
di  Brefcia  con  altre  terre  j  oltrecch'  egli  era  conibrte  nel  domi^ 
nio  di  Pavia  d'un  potente  signore  *  di  quella  città  .  Pochi  reami,  * De'Biccaria^ 
o  principati  erano  allora  in  Europa  maggiori  dello  llato,  che  te- 
neva il  Vifconti,  ed  in  Italia  appena  il  re  di  Puglia  lo  forpaf- 
fava  in  potenza ,  perchè  fé  queito  regno  fuperava  nelF  eften- 
iìon  del  paefe  il  dominio  d'Azzo  Vifconti,  quelli  pur  l'egua- 
gliava in  certo  modo  per  l'importanza    di  tante  nobili  città, 
che  teneva,  e  per  l'unione  di    tanti   principi    fuoi   congiunti. 
Ma  in  mezzo  a  tanta  potenza ,  e   giunto  appena  alla  metà  del 
Gorlb  della  vita  ,  poiché  non  paiìava  i   trentalette  anni ,  Azzo 
venne  a  morte  con  fommo  dolore  di  chi  conofceva  m  lui  le 
più  belle    e    le  più    lodevoli  virtù,  che  li  poifano    deliderare 
in  un  rettor  di   popoli  j   pietà,  giuibzia,    clemenza,  imparzia- 
lità ,  laagnificenza  .  Fu  egli  il  quarto  di  quella  cafa  signor  di 
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Milano,  contando  dopo  Ottone  arcivefcovo,  Matteo  ,  e  ^Ga- 
leazzo,  Tulio  Tuo  avolo  ,  e  l'altro  padre,  a'  quali  era  ibc- 
ceduto  .  E  quelio  ,  che  in  poche  fucceffioni  di  nuovi  princi- 
pati il  vede  accaduto ,  furono  rutti  e  quattro  di  qualità  pro- 
prie al  governo  ,  laonde  quella  famigUa  porca  riguardarfi 
oramai  come  legittima  dominatrice  di  Milano  ,  piuttofto  che 
ufurpatrice  tirannica .  Né  più  iì  poie  in  dubbio  alia  morte  di 
Azzo  ,  che  non  dovefTe  il  più  vicino  parente  fuccedergli  nel 
principato .  Figliuoli ,  né  fratelli  elfo  non  lafciò  j  per  la  qual 
cofa  eredi  fuoi  reftavano  Luchino  e  Giovanni ,  amendue  fuoi 
zìi  paterni  .  Giovanni  era  minor  d'  età  ,  cherico  ,  e  vefcovo 
di  Novara  :  perciò  Luchino  fiero ,  intraprendente  ,  e  ftato 
già  capitano  del  nipote  nella  guerra  contro  Lodrifio  ,  e.- 
la  compagnia  di  s.  Giorgio  ,  non  trovò  difficoltà  a  farfi  ri- 
conofcere  folo  padrone  in  tutti  gli  flati  polTeduti  dal  fuddet- 
to  nipote  .  Luchino  benché  di  carattere  diverfo  dall'  antecel- 
fore  ,  e  forfè  corretto  per  gelosia  di  (tato  a  tener  modi  più 
afpri  nel  fuo  governo,  pur  nondimeno  mantenne  ficuro,  anzi 
accrebbe  e  migliorò  quel  principato  ;  ed  effendo  morto  anch' 
elfo  fenza  figliuoli  ,  lo  lafciò  fenza  contefa  al  più  profìimo 
de'  congiunti . 

Dalla  grandezza,  che  abbiamo  moftrata  de' Vifconti ,  è  fa- 
cile cofa  il  dedurre,  che  a  quelH  tempi  da  loro  in  gran  parte 
dipendeva  la  forte  di  Lombardia;  perciocché  quantunque  molti 
altri  foiTero  e  più  antichi  di  loro,  e  più  legittimamente  (tabi- 
liti  ne'  loro  dorninj,  come  i  marchefi  d'Efte,  di  Monferrato, 
e  di  Sai  uzzo  ,  i  due  rami  de'  conti  di  Savoia  *  ,  ninno  era 
però  ,  che  potefie  folo  venire  al  paragone  delle  forze  col  Vi- 
fconti j  ed  era  drfficile,  che  s'uniiTero  molti  infieme  ,  e  preji- 
deiTero  malgrado  ino  qualche  partito  ,  che  interelfaiTe  f  uni- 
verfale  à\  Lombardia .  Tale  era  lo  (tato  politico  di  quella 
parte  d'Italia,  allorché  la  morte  del  re  Roberto  non  fola- 
mente  tolié  via  ogni  pericolo  di  diilurbo  ,    che  da  quel  canto 

*  Uno  di  cjuefli  rami  ,  cioè  quello  de'  difccndenti  di  Amedeo  V. ,  teneva  di 
qua  dcJr  alpi  il  marcliefato  di  Sufa-  l'altra,  de' principi  d'Acaia  ,  polTedeva  vaiie 
£itià  ,  e  luof'hi  del  Piemonte . 
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otefTe  venire  a*  principi  di  Lombardia  qui  fopra  accennati  ^ 
tna  fu  cagione  di  grandi  rivolgimenti  nel  regno  di  Napoli  * 
Roberto  gli  avea  preveduti ,  ed  anche  avea  proccurato  dì 
prevenirli.  Nel  1328.  era  morto  il  fuo  unico  figliuolo  Carlo 
duca  di  Calabria,  non  meno  conofciuto  per  la  itoria  del  re- 
gno di  Napoli ,  che  per  quella  della  repubblica  di  Firenze  ^ 
di  cui  fu  signore  e  principe,  il  quale  dava  a  fperar  feliciffimi 
tempi  a'  popoli ,  che  doveano  dopo  la  morte  del  padre  paf- 
far  fotto  li  governo  di  lui.  Roberto-,  che  dopo  tal  perdita 
non  fu  mai  più  lieto  ,  già  Tape  va  che  i  reali  d' Ungheria  di- 
fcefì  da  Carlo  Martello ,  primogenito  di  Carlo  I.  re  di  Sici- 
lia ,  e  di  Puglia  ,  vantavano  ragioni  fopra  quel  regno ,  an- 
che in  confronto  di  lui  Hello  j  e  ben  conofceva,  che  molto 
più  avrebbero  pretefo  in  concorrenza  della  principella  Gio* 
Vanna  figliuola  del  duca  di  Calabria,  e  fiia  nipote  ed  erede. 
Quindi  a  fine  di  prevenire  più  ficuramente  le  guerre  ,  che  il 
farebbero  potute  eccitare  per  le  pretenfioni  degli  Ungheri,  cer- 
cò di  maritare  la  fuddetta  nipote  Giovanna  con  Andrea  fecon- 
dogenito  del  re  d'  Ungheria  j  e  tofio  che  la  principeffa  fu  in 
età  da  marito,  tece  venir  lo  fpofo  a  Napoli,  dove  fu  riguar- 
dato e  trattato  come  fucceflbr  di  Roberto  in  compagnia ,  e 
per  le  ragioni  di  Giovanna  .  Ma  i  coilumi  barbari  e  rullici 
d'Andrea  piacquero  affai  poco  alla  fpofa  nata  e  nodrita  nella 
maggior  gentilezza ,  che  foffe  allora  forfè  in  tutta  Europa , 
ficcome  le  maniere  mifere  e  villane  de'  fuoi  Ungheri  non  fi 
confacevano  al  genio  de'  Napolitani ,  e  Provenzali  ;  e  ballò 
appena  i'  autorità  e  la  prudenza  del  vecchio  re  Roberto  ad 
impedire  ,  che  anche  vivendo  lui  non  nafceffero  per  cagione 
di  coteiH  fl:ranieri  gravi  difordini  nella  corte  ,  e  nel  regno  . 
Fra  que'  triiH  peniieri  mori  Roberto  ,  il  quale  dopo  trenta- 
quattro anni  di  regno,  e  dopo  tanti  e  sì  vari  attentati,  per 
fenderfi  padrone  e  arbitro  fovrano  delle  cofe  d'Italia,  e  do- 
po effere  (fato  più  volte  vicino  a  divenirlo  di  fiitto ,  iirà  i 
fuoi  giorni  con  poco  o  nulla  d'aggiunta  a  ciò,  che  gii  avea 
lafciato  Carlo  II.  Con  tutto  queito  la  memoria  .  del  fuo  re- 
gno fu  fempre  in  fomma    venerazione    appreiló  i  Napolitani* 
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Tag.  Ut.  ed.  Angelo  da  Coftanzo  ne  fece  un  lungo  e  magnifico  elogio  ne! 
"/•  I7I0-  m^j.Q  ^qì^q  àdÌQ  fue  llorie.  Né  vi  è  dubbio,  che  fotto  il  fuo 
regno  tutto  queir  ampio  tratto  d' Italia  potelTe  godere  felice 
ftato  e  quieto ,  non  avendo  mai  avuto  da  patir  guerre  in 
cafa  propria  ,  e  piuttofto  tratto  utilità ,  che  fentito  incomoda 
dalle  cofe ,  che  fece  Roberto  fuori  del  regno ,  eccettuatane 
la  guerra  di  Sicilia .  Perciocché  le  signorie ,  che  ebbe  il  re  in 
tante  diverfe  provincie  d' Italia ,  non  poterono  non  tornare  a 
qualche  profitto  de*  fuoi  fudditi  naturali .  L' oro  ,  che  egli 
ftefib ,  e  i  fuoi  uomini  ne  ritraflero ,  fuperò  fenza  dubbio  le 
fpefe  degli  armamenti ,  che  fi  ebbero  a  fare  per  conto  de' 
nuovi  dominj^. 


CAPO    OTTAVO. 

Rìfleffioni  generali  fopra  lo  fiato   d*  Italia  nel  tempQ' 

de    tre  primi  re  di  Napoli  della  cafa 

di  Francia  ,  o  fia  d  Angiò  * 

IVI  a  fenza  trattenerci  più  a  lungo  fopra  il  regno  di  Roberto 
particolarmente,  volgiamoci  a  riguardare  alquanto  più  addie- 
tro qual  mutazione  recalTero  all'  Italia  gli  Angioini ,  o  Pro- 
venzali ,  e  qual  fofie  generalmente  lo  ftato  di  quefta  provin- 
cia ,  quali  le  forze,  il  commerzio,  le  arti,  e  gli  (ludi  degP 
italiani  dalla  caduta  di  Manfredi,  ultimo  re  della  cafa  di  Sve- 
via,  fino  alla  morte  di  Roberto,  che  vuol  dire  per  lo  fpazio^ 
di  circa  ottant' anni  dal   1262.   fino  al    1345. 

Benché  la  venuta  di  Carlo  I.  delle  cotanto  rilievo  alla  parte 
Guelfa,  la  quale,  per  effer  la  parte  popolare ,  dovea  per  confe- 
guente  appoggiar  la  libertà  de'  comuni  contro  i  tiranni  ,  e  i 
prepotenti  Ghibellini  j  con  tutto  ciò  T  ufanza  ,  che  principale 
mente  per  cagion  fua   s' introduffe  di  dare  la   signoria  dell'i-. 
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città  libere  a  re,  a  principi,  e  poi  pafTo  pafTo  a  cittadini  po- 
tenti, fu  piaga  mortale  al  governo  libero.  D'altro  iato  quella 
larghezza  di  governo ,  che  la  Tuperiorirà  della  parte  Guelfa 
portò  feco,  non  fu  punto  più  falutare.  Perciocché  egli  è  ma- 
nifetlo ,  che  quanto  più  iì  allarga  il  governo ,  tanto  riefce  più 
facile  la  rtrada  alle  tirannidi.  Né  già  per  la  depreflione  de' 
nobili  celiarono  le  difcordie  civili ,  ma  altre  di  nuovo  ne  in- 
forfero  tra  gli  lleilì  Guelfi;  ed  appunto  quelle  divilìoni  popo- 
lari obbligarono  le  repubbliche  ad  eleggerli  un  padrone .  Il  vero 
è,  che  per  l'ordinario  né  potevano  viver  libere,  né  fapevano 
goderli  compiutamente  i  vantaggi  del  principato .  Avvezza- 
toli il  popolo  alla  licenza  ,  non  fapeva  però  mai  contentarli 
per  lungo  tempo  del  padrone  che  s'avea  eletto ,  né  durar  len- 
za; e  di  tratto  in  tratto  fi  pafTaya  dall'una  all'altra  forma  di 
governo,  fempre  imperfetta  nel  fuo  genere.  Non  fi  videro  mai 
prove  più  chiare  per  far  comprendere ,  quanto  fia  migliore  dei 
popolare  il  governo  monarchico,  ereditario,  ed  affoluto  per 
la  quiete ,  e  felicità  pubblica  .  Noi  vediamo  1'  ampio  paefe  , 
che  forma  il  regno  di  Napoli  ,  dacché  i  principi  Angioini  vi 
fi  furono  Inabiliti  ,  goder  pace  tranquilla  internamente  ,  e  le 
guerre  ftraniere  portarle  piuttollo  altrove  ,  che  foftenerle  nel 
proprio  feno.  Lo  IfelTo  può  dirfi  del  Piemonte,  che  fu  prcfìo 
che  tutto  governato  da  principi  ,  e  però  non  fi  trova  ,  che 
avefTe  a  patir  que'  travagli  ,  a  cui  le  città  Lombarde ,  Tofca- 
ne ,  e  quelle  di  Romagna  furono  giornalmente  fottopofte  .  In 
Milano  parimenti,  e  nelle  vicine  città,  dacché  i  Vifconti  n'eb- 
bero ottenuto  il  principato,  celiarono  quali  che  in  tutto  gl'in- 
terni travagli ,  come  ceffarono  in  Verona  ,  e  Vicenza  Torto 
Cane  ,  e  Masino  della  Scala  .  Il  peggior  male  ,  che  a  quei 
tempo  folle  a  temere  ne'  principati  ,  era  nelle  fucccfiioni  di 
chi  morilTe  fenza  erede  malchio,  e  d'età  matura ,  perle  guerre, 
che  poteano  nafcere  fra'  pretendenti ,  liccome  nacquero  nel 
Monferrato,  quando  mancarono  gli  Alerami  ,  tra'  partigiani 
della  cafa  Paleoioga,  e  i  marchefi  di  Saluzzo,  che  pretende- 
vano a  quella  fucceffione  ;  e  come  poi  vedremo  efier  nare  nel 
reame  di  Napoli  tra  più  famiglie  diicendenti  di  Carlo  il  vec- 
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ehio ,  per  elTer ,  morto  Roberto  fenza  prole  mafchile  .  Ma  que- 
lli icompigli  fono  fempre  affai  più  rari,  e  men  rovinotì,  che 
le    fazioni    cittadineiche    ne'  popoli    Uberi  ;    ed  è   maraviglia  , 
come ,  non  effendolì  ancor  bene  iìabilita  ne'  principati  eredi- 
tàri la  legge    Salica  ,  lìanlì  vedute   sì   poche  guerre  civili  ira 
pare.nti    e    parenti   nelle    fiiiniglie  dominanti .    Perciocché  egli 
è  da  notare,  che  appena  in  Francia  potea  dirli  itabilito  queil* 
ordine  di  laccefnone  nei  principio  dei  fecolo  XiV.  La  prima 
Ve^^^fiiàdif-  volta,  che  fi  fece  menzione  delia  legge  Salica,  per  efcludere 
]'r'opo/to'ìnfe-  le  femmine  dalla  fucceiìione  alla  corona    di   Francia  ,  fu  alla 
TLshuJJr.Z]  iTio^te  di  Lodovico  Urino  ;    e  dopo  lunghe  diipute  ,    e  lunghi 
RapinThoyras  proceiìì ,  clie  fì  fcceto  tra  Fihppo    di  Valois ,    e  Edoardo    re 

t,      3.     P£l^m      210.  1  '  li  ' 

d' ìnghiiterra ,  fu  allora  ilabihto  l'ordine  della  fucceffione  nel 
modo  ,  che  d'  allora  in  appreffo  fi  praticò  inviolabilmente  . 
Ma  queil'  ordine  di  fucccilìone  ,  che  fi  chiamò  legge  Sahca, 
non  era  ancora  generalmente  ricevuto  per  legge  fondamentale 
di  ilato  ne'  principati  Italiani  .  Benché  o  per  la  legge  di  Cor- 
Si:praiiL  IO.  rado  il  Salico,  o  in  virtù  della  legge  comune  ,  o  delle  con- 
''^"p-^-  fuetudini  feudali  fi  coilumaiTe  affai  comunemente  di  chiamare 

gli  agnati  mafchi  alla  iiicceffione  deile  signorie  ;  non  erano 
però  le  femmine  ancora  del  tutto  efciufe  dalla  fucceffione  de' 
principati  in  concorrenza  di  mafchi  più  lontani  di  grado  -,  e 
molto  meno  vi,  era  ordine  fiiìb  e  certo,  per  chiamare  piutr 
toifo  l'uno ,  che  Taitro  degli  agnati  mafchi,  quando  mancava 
fenza  prole:,  m.afchile,  qualche  principe.  Quindi  non  fu  riguar- 
data come  ufurpazione  né  quella  di  Pietro ,  e  di  Filippo  di 
.sv;vWti;i3.  Savoia,  che  "fuccedetrero  al -conte  Bonifazio  ad  efcluuone  de' 
'"'"'  *■  figliuoli  del.  conte  di  Fiandra  ,  terzo  figliuolo  di  Tommafo  I. 

conte  di  Savoia,  laddove  Pietro,  ^  Fihppo  erano  l'uno  il 
fettimo,  e  l'altro  l'ottavo  j  né  quella -di  Amedeo  V.  fecondo 
fioliuoio  del  conte  Tomrnafo  IL-  di^  Fiandra  ,  chiamato  alla 
fuecemone  da  Filippo  a  preferenza  de'  figliuoli  di  Tommafo 
III.  conte  di  Fiandra  fuo  fratel  maggiore.  Nel  regno  di  Na- 
poU ,  dove  pur  fignoreggiavaiio  principi  della  cafa  reale  di 
Francia,  noi  vediamo  Roberto  poffeder  quel  regno,  non  ollan- 
te  che.  fuffilleffe  in  Ungheria  la  Unea  di  Coirlo  Martello  primo- 
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genito  di  Carlo  I.  E  Giovanna  figliuola  di  Roberto  fu  rico- 
nofciuta  regina ,  efclulb  non  iblamente  il  ramo ,  che  regnava 
in  Ungheria ,  ma  i  duchi  di  Durazzo  ,  e  il  principe  di  Ta- 
ranto, tutti  difcendenti  mafchi  di  Carlo  1.  avolo  di  Roberto^ 
e  per  confeguente  agnati  affai  proflimì .  I  marchefi  d' Efte— 
fpeifo  diviiero  tra  molti  fratelli  i  loro  dominj  ;  e  negli  altri 
principati  meno  antichi ,  e  ancor  meno  legittimi ,  come  de  ■ 
Vilconti  in  Milano  ,  degli  Scaligeri  in  Verona  ,  de'  Carrarefi 
in  Padova,  ed  in  altre  città  de'  Gonzaghi,  de'  Roill,  de'  Pii, 
di  quelli  da  Polenta ,  molto  più  era  arbitraria  ed  irregolare 
la  fucceffione  ;  e  piuttoilo  pareva ,  che  la  signoria  rifedeffe^ 
nella  famiglia ,  che  in  una  determinata  perfona  ;  ftantechè  H 
vedeano  fpeffo  due  o  più  frateUi ,  zìi ,  e  nipoti  riconofciuti 
egualmente  per  signori  e  colleghi  nel  principato.  Tal  conforzio 
di  signoria  ne  farà  credere  di  leggieri ,  che  doveffero  nafcere 
tuttodì  guerre  civih  ,  e  turbolenze  nelle  città  ,  che  obbedivano 
a  quelle  famiglie  :  non  pertanto  noi  ritroviamo  nella  ftoria  di 
que'  tempi  affai  rari  gli  efempi  di  guerre  tra  parenti  e  paren- 
ti per  gelosie  di  ftato  ,  e  per  non  avere  compagni  nella  fo- 
vrana  autorità  .  Certamente  fu  in  quefto  più  avventurata  l'Italia, 
che  non  foffero  1' Alemagna  ,  la  Francia  ,  e  le  Fiandre,  dove  le 
guerre  civili  per  le  rivalità  de'  principi  furono  più  frequenti,  e  più 
ianguinofe  .  Che  fé  talvolta  pur  accadevano  brighe  ,  e  tragedie 
tra  congiunti  delle  cafe  dominanti,  affai  più  raro  era  tuttavia, 
che  per  effe  fé  ne  fconcertaffe  lo  ilatoj  perocché  il  più  delle 
volte  feguivano  quelle  rivoluzioni  domeiliche  fenza  fazioni  ci- 
vili ^  e  piuttoilo  per  forprefa,  e  privata  violenza,  che  per  al- 
cun movimento  di  guerra.  Il  più  notabile  tumulto,  che  lì  ec- 
citaffe  per  invidia  di  parenti  contro  chi  teneva  lo  ilato ,  e 
che  ebbe  per  altro  piuttofto  forma  di  guerra  ffraniera ,  che 
inteftina  e  civile,  fu  la  follevazione  di  Lodrifio  contro  Azzo 
Vifconti,  di  cui  abbiamo  parlato.  Luchino  Vifconti  fi  mofirò 
affai  fiero  e  gelofo  verfo  i  fuoi  nipoti,  Bernabò,  e  Galeazzo  ,■. 
cui  tenne  fempre  relegati  fuor  di  Milano,  forfè  perchè  ne  co- 
nobbe per  tempo  gli  fpiriti  ambiziofi  ed  inquieti .  Ma  quella 
fua  durezza  verfo  i  nipoti ,  ed  altri  parenti  giovò  per  av- 
VOL,  II,  bb 
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ventura  al  ben  pubblico  non  meno  che  la  Tua  buona  unione 
coi  fratello  arciveil ovo ,  che  ebbe  quafi  in  luogo  di  collega, 
Però  (otto  un  governo  in  apparenza  afpro  e  tirannico  per  la.- 
domellica  i'everità  i  fudditi  viflero  generalmente  in  grande 
ficurezza ,  tranquillità  ,  ed  abbondanza  .  Ed  è  manifefto ,  che 
tutti  i  maggiori  mali  ,  che  nafcevano  dall'  incerto  e  muta- 
bile ordine  delle  fucceffioni  ai  principati  ,  non  uguagliarono 
mai  quelli ,  che  portavano  feco  le  rivoluzioni  delle  repubbli- 
che .  Gli  annah  di  Genova ,  le  croniche  di  Firenze  ,  le  quali 
due  città  più  dell'  altre  fiorirono  ,  e  conlervarono  la  libertà , 
e  quantunque  s'abbiano  sì  fpeffo  eletti  signori ,  ritennero  Tem- 
pre il  carattere  di  repubbliche  ,  ne  potran  far  fede  di  quali 
frutti  foffe  fecondo  il  libero  governo ,  dopo  che  venne  meno 
quella  prima  femplicità  di  coltumi,  e  quella  certa  virtù,  che 
era  in  gran  parte  figliuola  della  povertà.  Effe  videro  sì  fpeffo 
piene  de'  loro  prolcritti  le  terre  vicine,  e  le  riviere,  e  le 
contrade  loro  furono  fparfe  di  fangue  ,  e  le  cafe  tante  volte 
atterrate,  e  rifatte  lafciavan  fempre  frelca  memoria  degli  am- 
mutinamenti popolari  ,  e  del  furor  delle  fazioni .  Bologna  , 
benché  abbia  avuto  a  patir  gravi  danni  fotto  il  legato  ponti- 
ficio ,  che  vi  fi  comportò  da  tiranno ,  trovoffi  nondimeno  in 
peggiore  flato ,  dopo  avere  ricuperata  la  libertà  .  Né  in  Pifa, 
Perugia,  Siena,  né  tampoco  nelle  altre  terre  libere  m.eno  rag- 
guardevoli quafi  mai  fuccedeva  mutazione  di  fiato  fenza  bat- 
taglie,  ammazzamenti,  e  profcrizione  di  cittadini  a  migliaia., 
rovina  di  cafe ,  devafi:azion  di  poderi  :  benché  quelle  calami- 
tà foffero  meno  frequenti  e  più  tollerabili  avanti  la  metà  del 
fecolo  XIII.  5  che  effe  non  furono  ne'  tempi  feguenti . 
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CAPO    NONO: 

■ 

Forze    militan  ^    e  popolazione    d' Italia  al  tempo 

fuddetto  ^ 

Xviguardo  alle  guerre  efterne,  certo  è,  che  vi  furono  efpo- 
ile  così  le  città  libere ,  come  le  foggette  a  principi .  Ma  la- 
differenza  potè  facilmente  eiTer  quella ,  che  effe  erano  del 
ficuro  meglio  amminiffrate ,  e  però  meno  gravofe  fono  un 
principe,  che  ne'  governi  hberi.  Le  repubbliche  aveano  quafì 
ièmpre  maggiore  il  numero  de'  nemici  da  combattere ,  perchè  \ 
a'  nemici  ttranieri  s'univano  per  lo  più  i  fuorufciti  della  pro- 
pria città .  Il  che  poteva  anche  fuccedere  ne'  principati  nuovi ,  ma 
non  accadeva  preffo  che  mai  in  quelli,  eh'  erano  già  confer- 
mati per  più  fucceffioni.  Perciocché  i  principi,  per  mediocre 
che  aveffero  il  fenno  ,  cercavano  di  tener  fopite  le  fazioni , 
o  di  contrapefare  nelle  città  da  loro  fignoreggiate  la  riputa- 
zione de' Ghibellini  con  quella  de' Guelfi.  Dei  reffo  per  tutto 
il  tempo ,  che  abbiamo  difcorfo  finora ,  tanto  gli  ftati  hberi , 
quanto  i  principati  d'Itaha  furono  ancor  fohti  di  far  la  guerra 
con  armi  proprie,  non  altrimenti  che  fi  faceffe  a'  tempi  dell' 
imperador  Federico;  fé  non  che  le  repubbliche  più  ricche  r./z./. w. i^; 
eommciarono  ad  affoldar  genti  d'arme  ffraniere  ,  o,  come  fi  '"'^■'*" 
diceva,  mafnade  Tedefchei  ma  queite  erano  in  poco  numero 
rifpetto  alle  miUzie  Italiane ,  o  almeno  non  facevano  ,  che^ 
una  parte  degli  eferciti ,  compoiH  tuttavia  per  lo  più  di  genti 
Italiane,  e  paelane.  Qaelle  compagnie  di  ventura,  o  di  con- 
dotta .  che  diedero  sì  fiera  briga  ed  a'  principi  ,  ed  aliti- 
repubbliche  circa  il  1400.,  non  s'erano  ancora  inftituite ,  e' 
il  primo  efempio  fi  ebbe  da  quella  compagnia  di  s.  Giorgio,, 
che  Lodrifio  Vifconti  conduffe  contro  Milano .  Per  altro  l'arte 
delia  guerra  fioriva  in  qoeiH  tempi  maravigliol'amente  in  Ita- 
lia ;  e  non  (i  può  negare  ,  che  la  venuta  de'  Francefi  ab^ 
bia  fatto   in    qaeito  meiliere  profittare  affai  gì'  Italiani ,  che.* 

bb  2.. 
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per  r  addietro  erano  più  forti,  che  deftri,  e  più  audaci,  che 
regolati  in  fatto  d'armi.  Ma  l'affedio  di  Genova,  di  cui  ab- 
biam  parlato,  le  imprefe  di  Beltrando  dal  Poggetto  cardinal 
legato,  e  moltiffime  altre  particolarità  pofTono  dimoftrare ,  che 
niun  ingegno  militare  ,  niuna  forra  di  macchine  ,  di  quante 
ne  tollero  m  ufo  avanti  l'artiglieria,  non  era  ignota.  Certo 
è ,  che  anche  in  lontani  paelì  le  truppe  Italiane  furono  in  ri- 
Fìiianinh.  8.  putazione  j  e  nella  famofa  guerra  tra'  Franceiì ,  e'  Fiaminghi  , 
D^ilJhljLde  terminata  poi  nel  1304.  a  mediazione  del  conte  di  Savoia— 
France tom.^z.  Amcdeo  V. ,  fcccro  aliai  buona  prova  sì  i  cavalieri,  e  pedoni 
Lombardi ,  Tofcani ,  e  Romagnoli ,  che  i  baleftrieri ,  e  le  galee 
Genoveiì .  Ma  perchè  parlafì  nelle  ftorie  di  milizie ,  e  di  cava- 
lieri Lombardi  affai  più  frequentemente  che  d' altra  nazione 
d'Italia  (eccettuati  i  baleitrieri  Genoveiì,  che  ebbero  fempre 
gran  nome)  e  che  le  più  delle  provincie  di  Lombardia  erano 
foggette  a'  principi,  convien  credere,  che  l'arte  militare  fio- 
riffe  affai  più  ne'  principati  ,  che  nelle  repubbliche  .  In  ge- 
nerale ,  ficcome  i  signori  Lombardi  erano  più  fpeffo ,  ch'io- 
le repubbliche  chiamati,  ed  invitati  alle  guerre  di  fuori  o  per 
ragione  di  feudo ,  o  per  gli  ffipendi ,  che  ricevevano  dalle., 
città ,  o  come  capitani ,  e  protettori  di  quelle  -,  egli  è  afflù 
credibile ,  che  effi  foffero  perciò  obbligati  ad  aver  fempre  in 
piedi  maggior  quantità  di  cavaheri ,  che  faceva  allora  il  ner- 
bo effenziale  delle  armate ,  ed  aveano  per  confeguenza  le  mi- 
lizie più  eferciiate,  e  meglio  difcipiinate . 

Ma  da  qualunque  parte  foffe  ordinariamente  maggiore  la- 
moltitudine  ,  e  la  perizia  nelle  truppe ,  parrà  pure  cofa  mara- 
vigliofa ,  e  quafi  inaadita  ,  che  tanta  gente  s'armaffe  allora  in 
Italia.  Nel  tempo  che  ferveva  la  guerra  di  Genova,  difefa  e  com- 
battuta da'  due  re  di  Sicilia,  e  di  Napoli,  da'  cittadini  Guelfi, 
e  dagli  ufciti  Ghibelìini ,  in  aiuto  de'  quah  andarono  ancora 
tante  genti  di  Lombardia  ,  Cane  della  Scala  d' altro  canto  af- 
.  faltò  i  Padovani  con  trenta  mila  combattenti  -,  e  fé  andiamo 
fcorrendo  uno  per  uno  gli  altri  flati  di  Lombardia  ,  di  To- 
fcana  ,  e  Romagna  ,  fi  troverà,  che  molti  eferciti  di  quin- 
dici  e  più   mila    uomini  erano  in  piedi  in  vari  luoghi  d'  Ita- 
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Ik  al  tempo  fteiTo  ,  e  di  quefti  gran  parte  erano  gente  a^' 
cavallo  .  Maggior  maraviglia  ci  dee  elTere  vedere  i  Venezia- 
ni, i  Pifani,  e  Ipezialmente  i  Genoveii  armare,  e  fornir  tanti 
legni  i  e  dopo  la  rotta,  e  la  perdita  d'un'  armata  tornare  si 
prelto  air  imprefa  con  un'altra  maggiore.  Dico  fpeziaimente 
i  Genovefi  j  perciocché  nel  tempo  che  il  partito  popolare ,  e 
Guelfo  dominante  mandava  alla  guerra  di  Sicilia ,  o  teneva 
d' intorno  al  fuo  porto  quaranta ,  TelTanta ,  e  fino  ottanta  ga- 
lee ,  con  fino  a  cento  o  più  navi  da  carico  ,  i  nobili  fuoru- 
fciti  ne  metteano  in  mare  un  numero  poco  minore.  Ed  oltre 
a  quelH  legni ,  che  fi  alleftivano  per  le  guerre  del  comune , 
egli  è  ben  certo ,  che  v'  erano  Tempre  gran  numero  di  navi 
mercantili  in  Levante  ,  e  molte  ancora  corfeggiavano  verfo  la 
Spagna ,  le  fpiaggie  di  Barberia ,  e  per  V  lible  del  Medi- 
terraneo .  Per  riipetto  ai  re  di  Puglia,  e  di  Sicilia  ,  che^ 
faceano  due  potenze  marittime,  e  diftinte  dopo  il  1282., 
Angelo  da  Coftanzo ,  fcrittore  da  noi  lodato  più  volte ,  rac- 
contando ,  come  Federico  re  di  Sicilia ,  allorché  ne'  primi 
anni  del  fuo  resino  fu  affaltato  unitamente  dal  re  Carlo  IL 
di  Napoli ,  e  da  Giacomo  ,  o  Giaimo  re  d'  Aragona  fuo  fra- 
tello ,  fi  difefe  con  le  fole  forze  del  fuo  regno  di  Sicilia^ 
fmembrato  di  frefco  da  quel  di  Napoli,  ed  armando  il  mag- 
gior numero  di  galee,  che  fu  poffibile,  deliberò  di  ufcire  in- 
contro a'  nemici,  foggiunge  quella  rifleffione :  'E'  cofa  vera- 
'  mente  maravigliofa  per  quella  difficoltà  ,  che  fi  vede  oggi  Pag.  ^s.  ,ei 
'  (  a'  tempi  di  Filippo  li.  )  nel  porre  in  ordine  le  armate ,  ^"^^ 
*  come  que'  re  poveri  di  quel  tempo  baftafiTero  in  tanto  bre- 
'  ve  Ipazio  a  far  tanto  numero  di  galee,  quanto  fi  vide  meflb 
^  in  acqua,  ed  efercitato  in  quegli  anni,  che  durò  la  guerra 
'  di  Sicilia  j  perchè  dicono  alcuni ,  che  re  Federico  ce  ne  ebbe 
'  in  punto  Cinquant'  otto ,  che  pare  cofa  incredibile  ad  aver 
'  potuto  perfettamente  armarle  in  quel  poco  fpazio,  ch'ebbe 
'  di  refpirare  tra  1' una  guerra,  e  l'altra'.  Cosi  feri  ve  nel  li- 
bro terzo  della  fua  iloria  ,  Poi  nel  quinto  libro  narrando  la  Pag.  13». 
guerra  ,  che  rinnovò  re  Roberto  contro  lo  ileffo  Federico  re 
di  Sicilia,  dove  mandò  un'armata  di  centotredici  galee  con 
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gran  numero  di  navi  da  carico ,  fbggiunge  medefimamente  ;: 
'  Quando  io  ho    Ietto  quegli  autori ,    che  l'crivono    il  numero 

*  di  queite  armate  così  grandi,  ho  tenuta  per  cola  favolofa , 
'  che  dopo  la  rotta  d'  un'  armata ,  fubito  l'  anno  feguente  fi 
'  facelTe  l'altra  maggiore j  poiché  ho  villo,  che  in  lelTant' anni,. 
'  eh'  hanno  regnato  l' imperadore  Carlo  V.  ,  e  il  re  Filippo 
'  di  Spagna  Tuo  figlio ,  fi  è  avuta  fatica  grandiffima  a  fare 
'  due    o    tre  volte  armate    cosi  grandi  j    e  pur  fi  vede ,  che 

*  quelh  re  fi  poteano  dire  piccoli  signori  al  pari  di  due  pò- 
'  tenti,  e  cosi  grandi j  ma  avendo  io  nell'  archivio  reale  ve- 

*  duto  il  modo ,  che  teneano  ,  fono  venuto  a  credere  ,  che 
'  tutto  è  verità .  Quelli  re  tenevano  quello  ftile  ,  che  facea- 

*  no  fabbricar  le  galee,  e  comandavano  ai  conti,  ed  ai  ba- 
'  roni,  che  le  armallero  ciafcuno  fecondo  lo  fiato  fuo,  talché 

*  da  tutte  le  terre  mediterranee  venivano  le  chiurme  pagate, 
'  e  fervi  vano  quattro  o  cinque  mefi,  ed  alcuna  volta  manco, 
'  e  fé  ne  tornavano,  e  riducevano  i  frutti  delle  galee  neh' 
'  arfenale,  e  le  chiurme  le  ne  tornavano  a  cafa  loro ,  e  fé  li 
'  facea  bono  nei  pagamenti  fifcali  tanto  il  pagamento  loro, 
'  quanto  la  fpefa  ,  che  face  ano  i  baroni  v  ed  a  quefto  modo 

*  fi  veniva  a  fpendere  meno  a  cinquanta  galee  ,  di  quello 
'  che  fi  fpende  oggi  ad  otto,    o  dieci,    volendole    tenere    di 

*  continuo  fu  1'  acqua  falfa  ' ,  La  diverfità  del  governo  del  pae- 
fe  non  comportava  ,  che  nelle  repubbliche  di  Genova  ,  Ve- 
nezia ,  e  Pi  fa  folTero  gli  fieffi  ordini  d'armamenti,  che  erano- 
nel  regno  di  Napoli .    Ma  noi  troviamo  ad  ogni  modo  che^ 

P:  GUiftiniani'in.  Gcnova  per  cagion  d'efempio  i  particolari  cittadini  arma- 
^«/7a/.  di  e-  y^j-jQ  talvolta  non  uno  o  due  legni ,  ma  poco  meno  che  intere- 
■^'"'"''"°'*^-»  Iquadre ,  cosi  nelle  guerre  tilerne  ,   come  nelle  civili.. 

Ma  qualunque  fi  fofiero  ,  e  quantunque  comodi  quefti  or- 
dini di  mettere  flotte  fui  mare  ,  ed  in  campo  eferciti  a  pie- 
di,  ed  a  cavallo  ,  certo  è  ,  che  la  facilità  principale  di  ta- 
li armamenti  nafceva  dalla  moltitudine  degli  uomini  ,  la  qua- 
le dove  manchi,  tutti  i  migliori  ordini  di  far  eferciti  fonO' 
iiiunii .  Non  ci  è  raoione  di  o:iudicare ,  che  dalla  venuta  dL 
Carlo  I.  per  tutto  il  regno  di  Roberto  la  popolazione  d'ixalia^ 
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foffe  diminuita,  perchè  niana  delle  guerre,  che  Cotto  ì  primi 
Te  Angioini  la  travagliarono,  fu  (Iraordmariamente  diilruttiva; 
€  frattanto  per  la  continuata  frequenza  de'  matrimoni  fegui- 
tava  collantemente  la  moltiplicazione.  Del  che  può  far  prova 
<:iò,  che  leggiamo  ne'  diari  Sancii,  che  in  Siena  in  un  mefe  v.DUnSancfi. 
fi  fecero  ottanta  fpofe  nobili,  e  cento  di  buone  cafe.  E  feb-  ^J^,/^^'^"^"'" 
bene  la  traslazione  della  corte  papale  in  Avignone  tolfe  a— 
Roma  qualche  migliaio  d'abitatori ,  quefto  fu  largamente  com- 
penfato  da'  Provenzali ,  ed  altri  Franceli ,  che  prefero  ftabili- 
mento  nel  reame  di  Na|x>li  fotto  la  protezione,  e  col  favore 
de'  nuovi  re  .  Ma  prefuppofto  alla  fine  ,  che  la  fomma  della 
popolazione  di  que(Ìo  fecolo  non  corrifpondefTe  pienamente  a 
quella  del  precedente ,  fu  tuttavia  di  gran  lunga  fuperiore  a 
quella  de'  tempi  feguenti .  Può  quefto  argomentare  dal  rag- 
guaglio, che  molti  fcrittori  ci  lafciarono  della  ftrage,  -che  fece 
la  peftilenza  del  1348.  Se  è  vero,  che  dentro  le  mura  di  Fi- 
renze, ed  in  Venezia  morilTero  della  fuddetra  pefte  centomila 
perlonej  egli  è  anche  manifefto,  che  prima  di  quell'  anno  po- 
co meno  di  ducento  mila  perfone  vi  il  dovean  contare j  poi- 
ché voce  comune  è  degli  ftorici,  che  dove  penetrò  quel  ma- 
lore tolfe  dal  mondo  circa  i  tre  quinti  della  gente  ,  che  vi 
€ra*.  Secondo  quefto  computo  Pifa ,  anche  dopo  i  patiti  difa- 5/or;«?'z7?<?/^/ 
ftri  delia  tirannide ,  dovea  avere  circa  quaranta  mila  abitanti  j ''''^■^*^* 
poiché  venticinque  mila  fu  creduto  ,  che  ne  periftero  allora  . 
In  Siena ,  dice  Guglielmo  Tura ,  che  la  pefte  ne  uccife  tra 
la  città,  e  borghi  ottanta  mila:  e  l'aurore  de'  diari  Sanefi  i.  aa^^w, 
dice  airolutamence  ,  che  cento  mila  abitanti  furono  allora  ri- 
dotti a  tredici .  Non  mi  è  avvenuto  di  trovare  ,  quanti  ne 
morilTero,  o  quanti  uomini  contafie  Bologna  dopo  il  1300.  j 
ma  fé  quella  città  mandò  in  campo  talvolta  trenta  mila  pe- 
doni, e  più  di  due  mila  cavalieri,  dovea  per  lo  meno  egua- 
gliare la  popolazione  di  Firenze,  e  di  Milano,  che  pur  circa 

*  Di  Firenze  non  può  dirfi  ,  che  fofTero  allora  dentro  Je  fole  mura  circa  d'jcen- 
tonnila  peifone  ;  ma  sì  bene  comprendendovi  il  dilìretto  .  Perocché  Giovanni  Vil- 
lani dice  chiaramente  ,  che  nelle  mura  fé  ne  coniavano  novajnta^la ,  e  ottanta- 
mila nel  contado ,  e  dilbetto .  Lib.  1 1 .  cap.  ^8. 
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quel  ìempo  contava  ducente  mila  abitanti .  Leggefì ,  che  di 
Cremona  ufcirono  cacciati  dal  partito  contrario  cento  mila  uo- 
mini con  loro  t'amiglie.  Il  che  non  fi  può  intendere  in  alcun 
modo,  fenza  prefupporre  una  popolazione  numerofiffima  iru. 
quella  città.  La  potenza,  che  ebbero  verfo  la  fine  del  deci- 
moterzo ,  e  nel  principio  del  decimoquarto  fecolo  i  mar- 
chefì  di-  Monferrato,  e  di  Saluzzo ,  la  grandezza  degli  Afti- 
giani,  e  d'altre  comunità  di  Lombardia,  eziandio  da  Milano 
in  fuori,  moilrano,  che  non  pur  le  città,  ma  le  terre  ancora 
di  poco  nome  (perocché  ne  i  fuddetti  marchefi,  né  tanti  altri 
principi  potentati  Italiani  di  quell'  età  non  contavano  nel  lor 
dominio  città  cofpicue)  erano  ricche,  fé  non  d'altro,  di  nu- 
merofa  popolazione,  primo  fondamento  d'ogni  politica  poten- 
za ,  e  delle  forze  di  qualunque  fiali  o  fi:ato  Ubero  ,  o  princi- 
pato .  La  differenza  del  numero  degli  abitanti  da  quel  che 
fi  vede  al  prefente  in  alcune  contrade  d' Italia  ,  pare  incredi- 
Memorie  MS.  bile.  NclIc  maremme  di  Siena,  per  cagion  d'efempio,  Maffa,, 

dillo  liuto  Sa-      \         r  r  r^  r  l  l  i  i 

tufi  ap.  usig.  che  ra  ora  ottocento  leiianta  perlone ,  ne  ebbe  altre  volte^ 
ZfeTcrwnni  ^cnti  mila  e  più  .  So  vana  ,  che  non  forpafla  ora  i  cinque- 
V.  Fiuggi  del  cento ,  ne  contò  più  di  nove  mila .    Un  numero    grandifìimo 

ioitorTargioni     ,.  /•i/'i-  ^•^  i  '     r  ■        • 

Toiicttipafim  di  caie  dilabitate,  o  diltrutte,  che  vi  li  veggono  a  centinaia^ 
comprova  affai  manifeffamente  l'antica  popolazione  di  quefle, 
e  d'altre  terre  di  quello  fiato:  e  la  Tofcana  non  è  la  fola»* 
provincia  d' Italia ,  che  abbia  da  fare  fimili  offervazioni ,- 
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CAPO     DECIMO. 

Commer:^w  ,     e    Agricoltura , 

A.  parlar  francamente,  e  fecondo  le  idee  più  comuni  de* 
politici ,  potrebbe  diriì ,  che  l' Italia  non  ebbe  nella  fomma 
delie  cofe  ad  invidiare  la  condizione  dell'  età  precedente . 
Sebbene  cominciafTe  a  fcemarfi  quell'  ardore ,  e  quelF  entufìa- 
fmo  di  libertà  ,  e  quelF  amor  della  patria  ,  e  la  virtù  mar- 
ziale ,  che  vi  regnava  un  fecolo  prima ,  andaiTe  mancando  in 
gran  parte,  vi  fiorirono  però  davvantaggio  le  arti,  ed  il  com- 
merzio  ,  le  quali  cofe  niuno  ignora  ,  quanto  fiano  in  ragion 
politica  defiderabili  e  commendabili .  Quindi ,  introdotto  il  co* 
itume  di  fervirfi  di  foldatefca  itraniera  ,  la  fuperiorità  delle  for- 
ze d'uno  (iato  cominciò  a  llimaril  non  tanto  dal  numero  ,  e  dal 
valore  de' cittadini ,  quanto  dalla  quantità  del  denaro,  che  ù 
ebbe  da  fpendere  nelle  guerre ,  e  per  confeguenza  dalla  pro- 
fperità  del  commerzio  .  Se  Milano  già  per  lungo  tempo  ca- 
pitale dei  regno  barbarico ,  poi  principale  d'  una  potente  con- 
federazione di  città  libere ,  confervò  tuttavia  T  antica  riputa- 
zione ,  e  grandezza ,  la  cagione  fu  quefta ,  che  i  Vifconti  nel 
teiTipo  iìieffo  che  fi  fecero  padroni  di  quefia  città  proccuraroro 
ancora  con  le  fiefle  arti  di  afiicurarfi  il  dominio  d'altre  città  vi- 
cine .  Ma  in  generale  gli  fiati  più  ragguardevoli  d' Italia  non 
furono  già  queUi ,  che  pofl'edevano  più  fertil  contado  ,  ma  quel- 
li bensì,  che  per  l'opportunità  del  fito,  e  per  la  necefiità  di 
iupplir  con  1'  indullria  alla  infelicità  del  territorio  ,  fi  diedero 
con  più  attività  all'  arti,  ed  al  traffico  .  Le  fazioni  ,  e  le  guer-  viiuni  m.  ^, 
re  cittadmeiche ,  per  cui  tante  perlone  cacciate  dal  patrio  fuo-  "^''^^' 
lo  avean  dovuto  fcampar  la  vita  in  ifiranie  contrade ,  aveano 
aperta  la  via  a  maggior  traffico,  che  non  avefier  tentato  per 
y  addietro  gi'  Italiani  ,  fuori  delle  città  marittime  j  e  la  co- 
manicazione  ,  e  il  commerzio  ,  che  l'avvenimento  di  Carlo  I. 
al  regno  di  Napuli  fiabili  tra  l'Italia,  e  la  Francia  ,  recò  per 
quello  effetto  maggiore  facilità  agi'  Italiani ,  e  fece  loro  tro-- 
vai  nuovi  modi  di  profittar  con  l' induitria . 

VOL.   11^  ce 
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I  progredì  del    commerzio  ,  e  generalmente  la  grandezza.* 
d'  una  nazione  elTendo  necelTariamente  relativi  allo  ilato  delle 
altre  nazioni,  e  fpezialmente  delle  circonvicine,  convienfì  qui 
riflettere,  che  tutte  le  provincie,  e  tutte  le  regioni  d'Europa^ 
dell'Africa,  e  dell' Alia  ,  che  fono  acceilìbili  a  chi  naviga  il  medi- 
terraneo, non  poteano  far  di  meno,  che  contribuire  alla  ric- 
chezza d'Italia  ,  e  per  confeguenza  a  ioiìenerne  ,  ed  accrefcer- 
ne  la  potenza  ,  e  le  forze  .  La  più  parte  de'  Francesi ,  e  tutti 
i  popoli  dell'  alta  ,  e  balTa  Germania  ,  eflendo  a  quel  tempo 
più    dati  all'  armi ,    che    ad  ogni  altr'   arte ,    entrarono  facil- 
mente   in  commerzio    paffivo    con  gì'  Italiani ,  i  quali    fecero 
allora  oltre  monti  ciò  che  gli  oltramontani  fanno  ora  in  tante 
'.contrade  d' Italia,  dove  forfè  non  fono  al  prefente  tanti  nego- 
zianti foreftieri   di    grande  affare,  quanti    allora  ne    erano  di 
ioli  ToCcani,    o  da'  foli  Lombardi  in  diverfe   parti    del  mon- 
do .    La  Provenza,   la    Catalogna,    e  le  altre  fpiaggie    della 
Spagna  ,    quell'    angolo  dell'  Africa  ^    che  forma  il  reame  di 
Marocco,  e  tutta  lacoftiera,  che  chiamai  Barberia,  l'Egitto, 
la  Paleftina ,  l'Afta  minore ,  l' Armenia,  il  Cartaio ,  la  Perfìa  , 
la  Romania  ,  o  fia  la  Tracia  ,  vari  lidi  del  Mar  nero  ,  o  fìa 
Mar    maggiore  ,    la  Macedonia  ,  le  ifole  di  Rodi  ,  Cipri ,    e 
Candia ,  e  tutte  quelle  dell'  Arcipelago ,  la  Morea ,  e  la  Dal- 
mazia ,    prefentavano    largo   campo    al    traffico  degl'  Italiani , 
iJ3ezialmente  Genovefi  ,  Luccheiì ,  Pifani ,  Fiorentini ,  Anconi- 
tani, e  Veneziani,    i  quali  non  folamente  avean  negozi    vivi 
in  tutte  le  fuddette  parti  del  mondo ,  ma  vi  godeano  efenzio- 
ni ,  e  franchigie  :  argomento  certiffimo  ,  che  vi  concorrevano  in 
tanto  numero  ,  e  vi  facean  sì  grandi  affari ,  che  tornava  in  con- 
to anche  ai  fovrani  di  que'  paefi  di  favorirgh  ,  e  privilegiarli. 

Tutti  i  paefi  fopraddetti  erano  fenz'  alcun  dubbio  a  que' 
•tempi  affai  più  popololi,  che  non  fono  al  prefente  j  il  che  era 
pure  di  grande  vantag;gio  alia  mercatura  degl'  Italiani  ,  si 
per  lo  maggior  confumamento,  e  fpaccio  delle  cofe,  che  effi 
vi  m.ettevanoj  sì  ancora  perchè  effendo  per  neceffario  effetto 
della  popolazione  più  coltivati,  vi  fi  trovavano  con  maggiore 
facilità    quelle  cofe ,    delle  quali  i  mercatanti  voleano  far  in- 
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Cètra,  o  per  confumarle  nel  proprio  paefe,  o  per  rivenderle  al- 
trove .  Gli  Anconitani ,  i  Pilani ,  i  Genovefì  ,  e  fopra  tutti  i 
Veneziani ,  che  nel  commerzio  di    mare  faceano  quello  ,  che 
fanno  ora  gii  Suedeii,  gii  Olandeil,  e  gl'Inglelì,  non  fi  con- 
tenevano già    dentro  i  confini  del    mediterraneo  ;  ma  pafTan- 
do    lo  ilrerto    di  Gibilterra,    navigavano    per    l'Oceano  fino 
oltre    le  Fiandre.  Vero    è  che  di    verfo  levante,  e    mezzodì 
faceano  lor  traffico  in  Angolare,  ed  oggidì  in  ufitata  maniera, 
come  quelli ,  che  aveano  in  vari  luoghi  marittimi  delP  Afia , 
e  deli'  Africa,    e  della  Grecia,  non  pure  privilegi,  ma  diritti 
di  fovranità ,  e  di  vero  dominio .   Ma  non  perchè  i  Venezia- 
ni ,  e'  Genovefi  faceflero  maggior  comparfa  ne'  porti ,  e  nelle" 
piazze  mercantili ,  per  la  facilità  della  navigazione  ,  era  riier- 
vato  a  loro    foli    il    vanto ,    ed   il  profitto    della    mercatura»* 
nelle  ilraniere ,    e    rimote  contrade  ;    anzi  egli    è    cerciflìmo, 
che  di  moltilfimi  altri    luoghi    d' Italia    andavano  uomini    in— 
Francia,  in  Fiandra,  in  Inghilterra,  e  per  tutte  altre  parti  a 
far  traffico  d'ogni  ragione  .  Fra  principali  collegi  di  mercanti, 
che  erano  in  Bruggia,o  Bruges  capitale  della  Fiandra  ,  prima  che 
il  commerzio  maggiore  pallafiTe  in  Anverfa,  e  poi  in  Amiler- 
dam,  vi  erano  glìtahani  in  tanta  frequenza,  che  doveano  forfè 
uguagliar  di  numero  molte  altre  nazioni  infieme  ;  o  almeno  i        . 
mercanti    di  una  fola  città  d' Italia    ballavano  a  far  corpo  a  BaUued  prà> 
parte,  come  quelli  di  una  intera  nazione:   perocché  fi  trova-  "^^jfj'^'^''l'[ 
no  nominati  i  Genovefi,  Lucchefi,  Fiorentini,  Milanefi  nello  ^^^^^^  <.^^^_ 
flefib  modo  che  gl'Irlandefi,  Danefi,  Fiaminghi,  e  Spagnuoli.  ^e  Beig.  fce- 
In  quelle  ed  in  altre  città  o  di  Fiandra  ,  e  di  Francia  anda-      *  ' 
vano  parimenti  a  negoziare    gli  Aìtigiani,  i  Piacentini,  i  Pa- 
dovani, i  Veronefi ,  e  per  confeguenza  i -popoli  delle    vicine' 
terre,    i    quaH  per  l'ordinario    fi  comprendeano  fottò   nome— 
generale    di  Lombardi,    o  di   Mila-iefi .    In  fomma    non  vi  è' 
città,  o  terra  in  Italia  di  qualche  nome,  la  quale  con  pubblio- 
che  ,    o  con  private  fcrittue  non  polla  moitrare  ,  che   alcuno' 
de'  fuoi   o  cittadini,  o  contadini  fiafi  trovato   almeno  in  Fian- 
dra,  o  in  Francia  a  far  negozio.    Ma  fopra  tutte  le  naziori- 
inediterranee    d'  Itaha  faaiofi  fi  rendettero  fpezialmente  dopo' 

ce  ;. 
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il    1500.  i  Fiorentini,   i  quali  fecero  sì  grande,  e  sì  lucrofo 

VGio.viiiani  commQizìOy  ch'io  non  ardirei  dire,  fé  niuna  delle  compagnie 

Amminiikl'.  de' mercanti  Inglefì,  Oiandefi,  e  Francefì  facciano  altrettanto, 

'""'  quante  ailor  ne  facea,  per  cagion  d'  efempio  ,  la  foia  compagnia 

de'  Bardi ,  e  de'  Per  uzzi  *  . 

La  pigrizia,  e  l'umor  difdegnofo,  che  regna  a'  noftri  tem- 
pi, farà  facilmente  penfare  a  chi  ha  qualche  notizia  delle  Ilo- 
rie  de'  palTati    fecoli ,    che    foffe   rara    ed  impoilibile    cofa  il 
mercatantare  ,    e  far  traffichi    ne'  tempi  che  difcorriamo,  per 
la    frequenza    de'    tiranni  ,    e  più    ancora  per    la  moitiplicità 
delie    signorie  ,    e  delle    giuridizioni ,   per  cui  ad  ogni    paiTo 
doveano  incontrarli  pedaggi  ,  gabelle ,  e   angherie .  Ed  io  me- 
deiimo  durai  qualche  pena  a  perfuadermi ,  che  Itante  quefta  va- 
rietà di  dominj ,  e  la  frequenza  degli  affaffini ,  che  a  guifa  di 
potenti  corfari  infellavano  le  llrade  (  come  fecero  Rinieri  da 
Cornerò  ,  e  Rinieri  de'  Pazzi  ,    che  troviamo  nell'  Inferno  di 
cant.ii.^      Dante  ,    e  Ghino  di  Tacco,  di  cui  parla  il  Boccaccio  )  po- 
fr^ov/i.""'*  tefle  il  commerzio  degl'Italiani  effere  si  eftefo,  e  sì  grande. 
uif^f"'^'  Ma  oltrecchè  la    verità   del    fatto  è  certa,    e  incontrallabile , 
fìcchè  le  pretefe  difficoltà   non  debbono  ,  né  poflbno  far  cafo 
in  contrario  -,   ho  anche  ofTervato  ,  che  i  principi ,  e  gli  altri 
reggitori  di  ftati ,  o  di  comunità  regolavano  le  gabelle  ,  e  le 
dogane  in  maniera    che    i    negozianti  non  foffero  alienati  dal 
trafficare   nelle    loro    terre  ;    anzi    ii    studiavano    ciafcuno    dal 
canto  fuo  di  animargli ,  ed  invitarli  con  qualche  franchigia ,  e 
privilegio  :  e  in  ogni  modo  l'attività ,  che  regnava,  la  moltitu- 
dine delle  perfone  ,  che  cercavano  di  campar  la  vita ,  e  d' arric- 
M'jrat.  In  an-  chirc  ,  fupcrava  ogni  oftacolo  .  Fino  dall'  anno  i  281.  vediamo  , 
jì/.lof''"'"  per  cagion  d' efempio,  che  i  confoli  de'  mercanti  di  Lucca,  e  di 

*  Veggaf]  la  floria  del  commerì'Jo  della  Gr.  Bretagna  tradotta  dal  sig.  Genovcfi  ,  e 
fpezialmente  la  terza  parte  della  decima  ,  edcW  altre  gravene ,  e  della  mercatura  de'  Fio- 
jIJ^utore,hen-  rentini ,  opera  per  molti  riguardi  utilifru"V3a  f  i  e  che  contiene  molte  belle  e  cu- 
chc  non  vi  }  a  riofe  notizie,  le  quali  avrebbero  fervilo  mirabilmente  a  rendere  più  pieni  e  più 
nominato,  ere-  inierefTanti  gli  articoli  dell'Enciclopedia  cambio,  commercio,  e  navigazione.  Nel 
^iamo  ejferne  jgi^o  tomo  vi  fi  trova  flampata  per  la  prima  volta  la  pratica  della  mercatura  di 
i  "^-^ '■"/'«-  Francefco  Balducci  agente  della  compagnia  de'  Bardi,  fciitta  da  lui  circa  l'anno  1340. 

jco    ra^nini  ,  «j  »    i^ 

(etto    il    qual    nome  per  m££S,ior  brevità^  e  chi  arena  ci  facciamo  lecito  di  citiirla,   Lucca  i-;6s-66.  tomi  ^.  in  4. 
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Modena  proccurarono  un  accordato  tra  le  due  città,  per  cui 
regolavali  il  dazio,  che  ii  dovea  pagare  perle  merci,  che  pal- 
favano  per  lo  territorio  dell'una,  e  dell'altra  città ,  e  un  fimile  Pagnini  t^m;z- 
accordato  troviam  efferh  fatto  non  molto  dopo  tra'  Bolognefi,  ^"^•'7^- 
e'  Fiorentini .  Ognuno  fa  in  quali ,  e  in  quanti  padroni  foffe 
allora  divifa  la  Francia:  perciocché  oltre  l'autorità  che  vi  go- 
deano  molti  signori  di  non  grande  affare  per  ragione  del  go- 
verno feudale,  ve  ne  erano  altri  molto  più  potenti,  di  gran- 
de flato,  come  i  duchi  di  Borgogna,  i  conti  di  Provenza,  di 
Bretacrna ,  e  nelle  Fiandre  i  duchi  di  Brabante  j  iìcchè  appena 
ci  poSìamo  dare  ad  intendere ,  come  fi  poielfe  condurre  merci, 
e  derrate  per  tanti  territorj,  e  giuridizioni  sì  vicine,  e  sì  com- 
plicate. Con  tutto  queito  egli  è  certo,  che  i  mercatanti  Ita- 
liani ,  non  contenti ,  o  non  pazienti  delia  tardità  delle  navi , 
che  per  ogni  anno  regolarmente  andavano  non  folo  di  Gè-  Pratii^  jc^it 
nova,  ma  di  Vinegia  imo  ai  porti  di  Fiandra,  e  di  Londra,  ^j^''"""'*'*''^' 
conducevano  da  Cales ,  o  da  Anverfa  a  Genova  per  cammino  di 
terra  la  mercanzia  ,  e  fi  era  trovato  modo  di  fermare  ,  e  re- 
golare le  gabelle ,  i  dazi ,  e  pedagi ,  e  tutte  le  fpefe  del  viag- 
gio ,  che  iì  fapea  per  innanzi  fino  ad  un  baiocco  quel  che 
dovea  importare  un  carico  di  mulo  di  qualunque  roba .  Erafi 
parimente  trovato  fpediente  (a  chiunque  di  ciò  fi  debba  il  van- 
to,  e  la  lode  )  di  aver  facile ,  e  ficuro  accelTo  apprelfo  le 
nazioni  più  barbare  ed  infedeli  dell'  Afìa  ,  e  dell  Africa  ; 
in  breve  non  vi  era  né  terra ,  né  lido ,  dove  portaffe  il  pre- 
gio di  trafficare,  in  cui  gl'Italiani  di  vari  paefi  non  li  follerò 
introdotti.  Tantoché  elfi  difcorrevano  o  per  mare,  o  per  terra 
da  Bruges  di  P'iandra  a  Toris  di  Periìa,  da  Ceuta  dell'  Africa 
lino  a  CafFa ,  e  ad  Azoto  nell'  eftiemità  del  Mar  nero.  Tale 
effendo  e  così  ellefo  il  commerzio  degl'  Italiani  per  tutte 
parti  dell'  antico  emisfero ^  ed  effendo  quali  indubitabile,  che 
dovunque  andafìero  a  mercantare,  effi  fuperavano  allora  nell' 
accortezza,  nell'  induflria  ,  e  nella  parfmonia,  che  è  la  più 
fìcura  forgente  di  ricchezze  per  ogni  forra  di  negozianti  ; 
inelfimabile  può  dirli  la  quantità  dei  danaro,  che  gl'Italiani 
ritradero  di  Francia  ,  di  Fiandra ,  e  d'Inghilterra.  Ancora  s'ha 
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memoria  di  molte  famiglie  illuftri  d*  Italia  ,  che  comprarono 
ampli/lime  pofTeflioni  ,  feudi ,  e  titoli  di  signorie  col  denaro 
che  guadagnarono  per  via  foiamente  di  prettiti,  cioè  d'ufure^ 
e  per  gli  appalti  delie  rendite,  si  de'  principi,  che  de'  par- 
ticolari, il  che  altro  non  era  che  predare,  ed  ufureggiare 
all'  ingrolTo  V  perocché  il  motivo  principale  di  que'  contratti 
procedeva  fempre  dalla  premura  che  tì.avea  d'aver  il  con- 
tante anticipato  .  Medeiìmamente  egli  è  chiaro  ,  che  il  pro- 
fitto ,  che  1  Veneziani ,  e  tutte  le  altre  provincie  marittime 
d'Italia  traevano  dal  Iblo  noleggio,  e  dal  cambiar  le  merci 
di  levante  in  ponente,  e  quelle  di  ponente  in  levante  ,  era 
un  vantaggio  conlìderabile  per  la  provincia  . 

La  navigazione  d' Europa  non  era  forfè  mai  giunta  a  sì 
alto  fegno ,  né  credo,  che  gl'Italiani  eziandio  al  tempo  de- 
gli antichi  Tirreni ,  o  de'  Romani  aveano  tanta  riputazione 
nella  marina  .  Venezia  fu  ancor  per  ben  cent'  anni  potentilìi* 
ma;  e  per  efler  reftata  quaiichè  fola,  ebbe  forte  più  grido  ^ 
più  nome  di  gran  potenza,  dopo  il  1400.  Ma  la  grandezza-, 
de'  Veneziani  nacque  dalla  rovina  delle  emole  potenze  Pifa- 
na ,  e  Genovefe  j  e  1' univerfale  d'Italia  era  in  molta  miglior 
condizione  a'  tempi  de'  re  di  Napoli  della  prima  fchiattd^ 
d'Angiò,  quando  non  foiamente  1  Pifani  ,  e  i  Genovelì  5 
©d  altre  nazioni  d' Italia  navigarono  con  flotte  numerofe  ;  ma 
i  ProvenzaU,  e  Catalani,  che  aveano  fempre  lega  con  alcu- 
na delle  potenze  marittime  d' itaha,  poteano  facilitare  il  tra- 
iporto  delle  m.erci  a'  negozianti  delle  città  ,  che  non  aveano» 
porto,  né  navi  da  far  lunghi  viaggi.  Sicché  quantunque  i  Sa- 
neii  con  tutte  le  fpefe,  che  fecero  a  Talamone ,  non  abbiano 
mai  avuto  marina  ,  e  i  Fiorentini  anche  dopo  1'  acquiito  di: 
Livorno,  che  fu  dopo  il  1400.,  non  l'abbiano  mai  avuta  no- 
tabile e  poderofa,  noi  veggiamo  nuUadimeno  ,  che  le  compa- 
gnie de'  mercanti  di  Siena  ,  e  di  Firenze  fecero  gran  traffico^ 
e  gran  guadagno  per  tutte  parti  :  della  qual  cofa  ancora  ci 
porge  indubitabile  prova  il  già  lodato.  Baìd ucci ,  che  per  la- 
compagnia  de'  Bardi  negoziò  in  Londra ,  in  Fiandra ,  in  Afri-»- 
aa^,  in  Cipri,  in  Armenia,  e  in  tutto  levante. 
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Ma  perchè  è  certo  altresì ,  che  il  commerzio  riefce  allor 
|)iù  ficuro ,  più  vantaggiofo ,  quando  egli  è  accompagnato,  fe- 
condato ,  e  Ibltenuto  dall'  indullria  interna  ,  fia  nel  coltivare  le 
campagne ,  o  nel!'  inventare  ,  e  perfezionare  vari  generi  di 
lavori  ;  conviene  conchiudere ,  che  tanto  maggior  forgente  di 
Ticchezze  avefle  T  Italia  nel  fecolo  XIV. ,  quanto  maggiore  era 
l'attività,  e  induftria  nell'agricoltura,  e  nell'  arti.  Quindi  fé  per 
■un  canto  efla  avea  da  fé  fola  quafi  con  che  fuppiire  a'  primi 
:bifogni  -,  e  fé  colf  opportunità  del  {ito,  e  colla  frequenza  de'  porti 
potea  guadagnare  dal  commerzio  efterno  quanto  badava  per  fo- 
ftenere  fino  a  certo  fegno  il  lufTo  de'  fuoi  popoli ,  tanto  mag- 
giore era  il  capitale,  che  le  fopravanzava ,  quanto  maggiore  era 
il  prodotto  o  dell'  opera  de'  fuoi  artefici ,  o  delle  fatiche  de* 
fuoi  contadini .  So  eflerfi  più  d'una  volta  poflo  in  queftione,  qua- 
le delle  due  nazioni  debba  ftimarfi  meglio  inilituira ,  e  in  mi- 
glior condizione,  o  quella,  a  cui  fopravanza  ordinariamente  il 
grano  da  vendere  ad  altri  ;  o  quella  ,  che,  mancandole  il  grano, 
=crova  tuttavia  il  mezzo  di  procacciarfelo ,  e  di  fuffiilere  .  Ma 
egli  è  ben  fuor  d'ogni  dubbio ,  che  feliciffima ,  e  lodevolifTima 
dee  ftimarfi  quella  nazione  ,  che  può ,  e  fa  goderfi ,  e  impiegar  a 
fuo  vantaggio  ed  accrefcimento  la  copia  delle  derrate  di  pri- 
ma neceffità ,  che  le  fomminiilra  il  fuo  territorio,  la  dili- 
genza de'  fuoi  coltivatori ,  o  la  propinquità  de'  fertili  paeiì , 
che  con  lei  confinano  -,  e  fenza  difpendio  delle  colè  neceffarie 
può  coir  indullria  de'  fuoi  artefici ,  e  de'  fuoi  mercatanti 
procurarfi  le  derrate  puramente  utili,  o  puramente  voluttuofe, 
ienza  pagar  queite  con  quelle ,  che  farebbe  cattivo  cambio  o 
Or  tale  era  la  condizioiìC  d'Italia  nel  principio  del  fecolo  XIV.  , 
che  oltre  alla  fertilità  del  territorio  eiTa  facea  fervire  non  me- 
no la  condizione  de'  paefi  vicini ,  e  1'  opportunità  de'  fuoi 
porti  ,  che  r  indulbia  ,  e  '1  traffico  de'  fuoi  popoli  .  Sarebbe 
troppo  affurda  cofa  l'immaginarfi  ,  che  in  tanta  fermentazio- 
ne d'induitria,  ed  in  tanta  m.oltitudine  d' abiranti  non  fi  pen- 
falie  ,  che  la  bafe  del  commerzio  è  polla  nella  coltivazione 
del  terreno ,  da  cui  nafce  tutto  quel  che  ne  è  materia  eilen- 
ziale  ,e  fondamento  , 
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'  Dal  capo  ottantefimo  fecondo  della  pratica  della  merc'atura' 
di  Francelbo  Baiducci  noi  comprendiamo  chiaramente,  che  iiI 
grano  era  allora,  come  dee  efTere  in  ogni  tempo,  uno  de'  capi 
principaliffimi  del  commerzio.  Ma  non  credo  io  però,  che  ri- 
ipetto  a  quello  faceffe  bifogno  agi'  Italiani  di  commerzio  Itra- 
mero,  potendo  facilmente  una  provincia  fomminiitrarne,  dove 
ciafcuna  non  fofì'e  per  fentirne  difaggio  j  né  quando  i  Mila- 
Sortopa^.ypi  iy^{\  fj-^  i  Capitoli  che  imponcvano  al  podeftà ,  ordinarono,  che 
do veiTe  ogni  anno  far  provilìone  di  grano  di  fuori  (tato,  non 
lì  dee  certo  intendere,  che  effi  lo  faceffero  venire  di  Turchia, 
di  Sicilia,  di  Barberia,  ma  dalla  Lumellina,  dal  Creraoneiè,  dal 
Mantovano ,  paelì  non  ancora  a  quel  tempo  dipendenti  dal 
Milanefe ,  o  da  altra  parte  di  Lombardia.  Era  molto  naturai 
Gofa ,  che  per  cagion  d' efempio  i  Veneziani ,  i  quali  norL_. 
aveano  ancora  dominj  interra  ferma,  onde  trar  poteffero  per 
nodrire  la  numerofa  popolazione  d'una  grande  città,  priva  di- 
territorio, traelTero  il  grano  ora  da'  Salonichi ,  or  da  Schia- 
vonia  ,  e  che  i  Genoveli,  e  Fiorentini  ne  traeffero  di  Barbe- 
v.FratL'adei-  via ,  o  òì  Sardegna,  come  gli  uni,  e  gli  altri  faceano  vera^ 
P^^,'f„'['p^^^  mente  all'ai  fpeifo .  Ma  troviamo  altresì,  che  non  meno  i 
7-  Veneziani ,  che  ì  Fiorentini ,  ed  altri  popoli  vicini  al  mar  To- 
fcano ,  e  LigulHco ,  procacciavano  per  l'ordinario  il  grano  qua^ 
lunque  volta ,  e  per  qualunque  ragione  ne  abbifognallero  dai 
Mantovano,  dal  Ferrarefe  *,  dalla  Marca  d'Ancona,  dalla^ 
Puglia,  dove  Barletta,  e  Manfredonia  erano  celebri  piazze  di 
mercato  per  quello  capo  .  Da'  libri  di  Giovanni  Villani ,  da 
Pier  Crefcenzi,  da  Francefeo  Baiducci,  che  tutti  e  tre  fcriffero 
avanti  la  metà  del  fecolo,  e  da  infinite  altre  memorie  di  carte 
e  Itampate ,  ed  inedite,  fì  fa  manifello ,  che  gl'Italiani  rica- 
vavano ciafcuno  dal  fuo  territorio  tutti  que'  generi  di  derrate,, 
alla  produzione  de'  quaU  è  naturalmente  adattato;  e  farebbe.- 
cofa  piuttoilo  fazievole  ,.   che  neceilaria ,    1'  annoverare  quanti 

*  Ne'  tre  anni  della  guerra  di  Chioo^p^ia  riferifce  Maria  Sanuto ,  che  non  pò- 
icndo  Jc  navi  de'  Veneziani  fare  i  foliti  viaggi ,  Ferrara  diede  pe'  fuoi  denari  a' 
Venezia  ducenro  mila  fìara  di  fromcnto  a  ducati  due  lo  flaio  .    Vile    de'  duchi  dh 
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generi  di  cofe  mettefTe  l'Italia  nel  commerzio,  e  quante  po- 
che foflero  in  paragone  quelle,  che  di  fuori  traeva  . 

Niuno  che  viva  in  città  può  ignorare  di  quanta  fpefa,  e 
di  quanto  carico  fia  a'  dì  noilri  in  Italia  F  ufo  de'  vini  fpe- 
zialmente  di  Francia.  Or  non  dirò  già,  che  nel  fecolo  XIV. 
non  fi  coftumafTe  di  fervire  nelle  menfe  de'  gran  signori ,  e 
gentiluomini  vini  fquifiti ,  e  foreftieri ,  ma  quelli  fi  traevano 
d'  oltremare  ,  cioè  dall'  ifole  di  Grecia  .  Non  farebbe  di  mio 
propofito  il  dimoftrare ,  che  i  vini  de'  paefì  meridionali  fo- 
no naturalmente  di  migliore  ,  e  più  falubre  qualità  ,  che 
i  vini  di  Francia ,  o  d'  altri  paeil  riiì^etto  a  noi  fettentrio-- 
nali  j  falvo  che  voleffi  tirarne  in  confeguenza ,  che  ancho.* 
per  quefto  riguardo  gì'  Italiani  doveifero  eflere  più  fani ,  e 
più  robufti  :  ma  dirò  bensì ,  che  era  più  facile ,  più  como- 
do ,  più  vantaggiofo  commerzio ,  dovendofì  trar  vino  di  ftra- 
niere  contrade,  trarlo  di  Grecia,  dove  fi  dava  fpaccio  alle— 
mercanzie,  e  manifatture  d'ItaUa,  che  di  Francia,  donde  già 
fi  traevano  panni,  e  lana  da  lavorarne,  e  poche  delle  noftre 
derrate  vi  fi  vendevano ,  ancorché  per  altro  non  vi  fi  traftì- 
cafle  dagl'  Italiani  fenza  profitto  .  E  neppur  rifpetto  al  vino 
fi  può  dire ,  che  fofTe  commerzio  pafìivo  quello  degl'  Ita- 
liani con  la  Grecia  j  imperocché  troviamo  che  fi  vendeano 
anche  in  Co{ì:antinopoli ,  a  Gaffa  ,  al  Tanai ,  ed  in  altri  paefì 
d' oltremare  vini  della  Marca  d'Ancona ,  e  di  Puglia  .  Tanto 
mancava ,  che  gì'  Italiani  tirafTero  vino  di  Francia ,  come  or  Pr^tUa  deità 
facciamo,  che  anzi  troviamo,  che  fi  vendevano  a  Parigi  y^-ji '«'^''^'^'«^''m* 
di  Napoli.  Dalla  notizia  che  ci  lafciò  il  già  lodato  Francefco 
Balducci  delie  fiere  ,  e  del  commerzio  di  Campagna  ,  e  di  uid.c,  J4< 
Borgogna,  rilevafì  evidentemente,  che  quelle  provincie  dava- 
no allora  all'Italia  lane  da  lavorare  con  profìtto,  e  non  vino 
da  sbevazzare  con  danno. 
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CAPO    UNDECIMO. 

RiJleJ/ioni  /opra    la  cohìva:(ione   del  tifo  ,    t  de    mori^ 
e  fopra  t  arte  della  fé  la  ,  e  della  lana, 

IVI  a  come  non  lì  dubita  ,  che  per  quefto  capo  riguardante 
il  vino  r  Italia  vantaggiaffe  allora  notabilmente ,  cosi  molti 
Crederanno  per  avventura ,  che  il  danno ,  che  ricevemmo  dal- 
la introduzione  del  vino  di  Francia ,  fia  per  appunto  com- 
penfato  dal  commerzio  attivo  ,  che  facciamo  del  rilb.  Io  non 
lo  a  dir  vero  ,  qual  delie  due  cole  ci  iìa  riufcita  di  maggior 
danno  ,  fé  T  introduzione  del  vino ,  o  la  coltura  del  rifo . 
Non  dubito  io  già  ■,  che  tanti  effendo  i  generi  di  derrate , 
e  di  mercatanzie ,  per  cui  efce  il  denaro  d' Italia ,  fia  per  un 
certo  riguardo  cofa  vantaggiofa,  che  fé  ne  ritiri  una  parte 
mediante  il  rifo,  che  di  Lombardia  le  ne  va  in  Francia.  Ma 
fé  noi  confideriamo  la  cofa  in  fé  ileffa ,  la  feminazione  del  riiò 
è  ftata  per  l'Italia  primieramente  effetto,  e  poi  cagione  ò^\ 
fpopola mento  ,  e    in  molti  paefi  di  vera  miferia*. 

Non  mi  è  venuto  fatto  finora  di  trovar  del  ficuro ,  in  qual 

parte  d'ItaHa,  ed  in  qual  tempo  s'introducefle  la  feminazione 

Vìa.  Bdduccì,  à€i  rifo:  ho  berr!^ì  olTervato ,  che  non  pure   avanti  il    1340., 

bGìovanniie.         attchc  doDO  il   1400.  il  rifo  fi  contava  dad'  Itafiani  non 

Vvjano  prati-     ^  V         ^  ~  _  O     _ 

i^  della  merca-  li^  1^  biade,  6  fta  le  derrate  comuni,  e  nollrali ,  ma  fra  le 
'''^"''^'s.T^'.  fpezierie  grofTe  ,  che    fi  vendevano  da'  droghieri,  o    fpeziali, 
come  pepe,  e  zuccaro ,  ed   altre  cofe  olrramarine  ;  e  fembra 
che  comunemente  fi    traeffe  di  Grecia .    Egli  è  credibile  che 

*  Il  vantaggio ,  che  trovano  i  proprietari  nel  far  coltivare  i  loro  poderi  a  ri- 
faie  ,  nafce  dal  minor  bifogno  ,  che  hanno  di  lavoratori  ;  non  già  che  il  fondo 
produca  nella  fomma  maggior  quantità  di  viveri  di  quel  che  produrrebbe  ridiicen- 
dolo  ad  altra  coltura.  Però  1' univerfale  della  nazione  per  ogni  migliaio  di  facca 
di  rifo ,  che  fi  vendono  fuori  della  provincia  ,  perde  almeno  due  o  tre  cen- 
tinaia di  perfone  ,  e  a  propoizion  di  befiiame ,  che  impiegandofi  a  coltivar  quel 
terreno ,  ne  caverebbero  il  foflentamento ,  ancorché  il  padrone  del  fondo  hc 
imborfafle  per  avventura  qualche  minor  fomi]ia  di  fpiccio  contante. 
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irtCominciafTe  a  feminarii  nelle  campagne  d'Italia,  allorché  effe 
cominciarono  per  le  cagioni ,  che  altrove  fi  diranno ,  a  man- 
car di  abitatori ,  e  di  coltivatori ,  e  che  molti  terreni  defer- 
ti ed  incolti  erano  divenuti  umidi  e  paludofi  .  Pier  Crefcen- 
zi  Bolognefe  dopo  aver  trattato  nel  terzo  libro  di  venti  e 
più  rpezie  di  biadi ,  e  legumi ,  fi  sbriga  nell'  ultimo  capo  in 
poche  parole  parlando  del  tifo ,  eh'  egli  chiama  teforo  de' 
paludi.  In  Tolcana  s' introduffero  le  rilaie  a'  tempi  del  gran  Tarfioniviagr 
duca  Francefco  L  verfo  l'amio  1600.,  appunto  perchè  premea  Sm/i.^^'ìr!^ 
a  quel  principe  di  proccurar  al  Tuo  flato  queila  entrata  di  da- 
naro, giacché  la  popolazione  icemata  in  quel  fecolo  avea_ 
tolto  al  pubblico  erario  la  più  naturai  forgente  delle  ricchezze  ^ 
che  nafce  dalla  moltitudine  de'  fudditi .  Or  quefto  fpediente  di 
fupplire  alla  povertà  d'un  paefe,  é  veramente  un  perpetuarne 
la  miferia  j  perché ,  come  é  noto  a  tutti ,  le  rifaie  rendendo 
il  paefe  mal  fano ,  non  folo  diftruggono  la  popolazione  ,  e^ 
molto  più  ne  impedifcono  l'accrefcimento,  ma  eftinguono  l'in- 
duftria,  l'attività,  la  bravura. 

Con  miglior  deftino  di  quefte  contrade  s'accrebbe  in  Italia 
nel  tempo  ftefTo  che  quella  del  rifo  la  coltivazione  de'  mori 
o  gelfi  ,  e  fi  propagarono  i  bachi  ,  e  i  lavori  della  feta  . 
L'importanza  grandiffima  di  quefto  capo  della  mercatura  Ita- 
liana mi  muove  a  trattare  alquanto  più  diffcintamente  de'  fuoi 
principj,  e  de'  fuoi  progreffi. 

Affai  è  noto,  che  i  primi  femi  de'  bachi ,  e  la  maniera  di  Prccop.de hcr- 
nodrirh  ,  di  cavarne ,  e  poi  teffere  la  feta  ,  furono  per  la^  cap.^'U.  '  "'*' 
prima  volta  portati  in  Grecia  fotto  il  regno  dell'  imperador 
Giurtiniano  da  due  monaci ,  che  venivano  dalle  Indie .  Per 
le  fcarfità  delle  iilorie ,  e  per  la  rarità,  e  difetto  molto  mag- 
giore d'  altre  forti  di  libri  rellò  dubbio  od  ignoto  il  tem- 
po ,  in  cui  paffaffe  di  Grecia  in  Italia  la  maniera  ,  e  l'  ar- 
te di  allevare  i  bachi ,  e  di  cavar  da'  lor  bozzoli  la  feta ,  e 
di  lavorarla  .  Vero  è  che  per  rifpetto  a'  lavori  pare  ,  che  fé  ne 
poffano  meno  difficilmente  notare  i  progreffi,  che  della  propa- 
gazione de' vermini ,  e  de' mori  j  ma  egli  è  credibile  ad  ogni 
modo ,  che  (i  propagaffero  i  bachi ,    e  fi  coltivaffero  i  mori  j 
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delle  cui  foglie  fi  nutrifcono  ,  nel  tempo  flefTo ,  o  incontanen- 
te dopo  che  (ì  fu  apprela  dagli  Arabi ,  o  da'  Greci  di  ponen- 
te ,  e  di  levante  1'  arre  di  fgomirolare  i  fili  de'  bozzoli  .  Dico 
dagli  Arabi ,    o  da'  Greci  ;    perciocché    1'  una    e  1'  altra  cola 
può  lupporfi  con  egual  fondamento  .  Gli  Arabi  ,    o  Saracini , 
che  dalle  contrade  di  levante    fi  eilefero  lungo  le  colle  dell' 
Atrica  verfo  ponente ,  la  portarono  nella  Spagna ,  e  di  là  po-^ 
tè  facilmente  pallare  in  Italia  verfo  la  metà    del   fecolo  XÌI. 
Lib.t.c.iì.  '  I  Genovefi  ,  dice  Ottone  da  Frifinga  ,  prefe  avendo  in  Ifpa- 
'  gna  due  inclite,  città,  e  in  opera  di  drapperie  di  feta  famo- 
'  liiiime ,  Almeria  ,  e  Lisbona  ,    fé  ne  tornarono  carichi  delle 
Di  geji.  Fri- ''  fpojlie  de' Saracini  ' .  Ma  lo  iìeffo  Frifingefe  ,  parlando  delie 
(fp/ìj!"^' ^'  guerre,  che  Ruggieri  re  di  Sicilia  faceva  all'imperio  Greco, 
fcrive ,  che  avendo  i  capitani  delle  fue  flotte  preib  Corinto  , 
Tebe  ,  e  Atene ,  e  menata  di  que'  paefi  gran  preda  ,  conduf- 
fero*t anche  via  i  teiiitori  de'  drappi  di  feta,  i  quali  Ruggieri 
{labili  in  Palermo  metropoli  della  Sicilia  ,  e  fece  a'  fuoi  lud- 
diti  infegnare  quel  lavoro  .   Quindi  ,    riflette  il  fuddetto  fiori- 
Et   ex  hinc  co  ,   quell'  arte  ,  che  fra'  criiliani  era  fiata  folamente  in  ma- 
fiirpriusT  no  de'  Greci,  cominciò  ad  efìjsr  nota  a'  Latini.  Può  eilere, 
ni'm  Tabiu"' ''^^^^  Ottone  racconti  il  probabile  per  ficuro  :  ma  egli  è  tutta- 
Romaniscoc- via  certiffimo  ,  che  in  Palermo  avanti  il    iioo.    v'erano  fab- 
geum!"  *"  briche  di  varie  forte  di  drappi  di  feta  ,  perocché  Ugone  Fal- 
cando ne  parla  come  di  cola  ,  che  avea  fotto  gli  occhi . 

Non  fappiamo  per  qual  o  ventura  o  indurtria  particolare  i 

Lucchefi  fofl!ero  i  primi  a  profittar  di  quefi'  arte,  né  d'onde 

traeiTero  la  necefiaria  materia  j  ma  non  trovo  però  chi  metta  in 

dubbio,  che  per  alcun  tempo  efil  foflTero  o  i  Ioli ,  o  i  principali 

e  più    efperti  ne'  lavori  di   feta  fino  ai  tempi    di  Uguccione 

della  Faggiuola  ,  e  di  Cafl:ruccio,  o  fia  fin  circa  l'anno  13  14. 

Kicot.  Ttgrim.  '  Troviamo ,  fcrive  Tigrimo  ,  che  un  grandifiimo  numero  d'arti- 

i.-iw/^c^y/n-e-  (  gialli  ^  clii  per  paura ,  e  chi  per  foipetto  a'  tempi  d'  Uguccio- 

w/m4-         '  ne  ,  e  di  Callruccio  ,  fi  partirono  di  Lucca  j  i  quah  ne' luo- 

'  ghi  circonvicini  fi  ritirarono  ad  abitare  con  ifperanza  di  dover 

^  ritornare:   ma  oppreilì  dalla  neccffità,  e  veggendo  i  defiderj 

♦  loro  andar  per  la  lunga,  fé  ne  andarono  chi  a  Vinegia ,  chi 
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*  a  Fiorenza ,  altri  a  Milano ,  e  a  Bologna  ,  parte  in  Alema-  r.Thom.Moa. 

.         ■!-•  •  ¥        I   M  •       !•   -1  i\'  1     ">    nig.  ap.  òanut. 


*  izna,  parte  in  Francia,  e  Inghiherra;  e  quindi  il  melliero  de    ph.tom 


*  drappi  di  feta  ,     mediante  il  quale  Iblo  i  Lucchefì  erano  in  /"'^•^s- 

*  Italia  ricchiflimi ,  e  famofifìuìii  divemui,  cominciò  per  tutto 

*  ad  elercitarh  '  .  Se  quello  è  erettamente  vero,  che  i  Ioli  Lue 
cheli  facefTero  lavori  di  fete  fino  al  tempo  d'Uguccione  ,  e  Ca- 
ftruccio,  converrà  dire,  che  i  ietaiuoli,  che  già  erano  in  Fi-  vmai-.im.r. 
renze  avanti  il  1260.,  fofTero  foltanto  venditori,  e  non  fab-  '"p-'^-' 
bricatori  di  feta  .    Ad  ogni  modo  la  dilperiìone  degli  artefici 
Luccheli   può  contarli  come  epoca  notabile  non  pur  de'  prò* 

greffi  che  fece  in  Italia  1'  arte  di  lavorar  le  (qiq  ,  ma  della 
propagazione  de'  bachi,  e  de'  mori,  almeno  in  Lombardia, 
e  in  Tofcana  ;  perocché  nella  Calabria ,  e  nella  Marca  d'An- 
cona quello  genere  di  coltivazione  cominciò  e  crebbe  più  per 
tempo.  Pier  Crefcenzi  Bolognefe  fcrivendo  circa  l'anno  1300. 
i  fuoi  Hbri  d'agricoltura,  parla  de' mori  nel  quinto  libro  i^lla  Ca^.i^^ 
maniera  feguente .  'Se  il  moro  farà  delle  fue  foghe  fpoghato, 
'  riceverà  grande  impedimento  in  crefcere ,  e  faticare ,  in- 
'  tanto    che  i  fuoi  frutti  diverranno  inutili  al  poiluto ,  e  ma{^ 

*  {imamente  fé  vi  fi  tolgono  quelle  foglie ,  che  fono  nelle  fom- 

*  mità,  o  fé  le  dette  fommità  con  le  foghe  fi  tolgono,  che  ia- 
'  rebbe  peggio ,  fìccome  fpell'amente  ufano  di  fare  le  troppo 
'  moielle  femmine,  le  quali  le  colgono  per  efca  de' vermini, 
'  che  fanno  la  feta  ' .  Chi  non  riderebbe  al  prefente  al  fèntir 
perfona,  che  ièriamente  fi  rammaricalle ,  perchè  con  lo  fpo- 
ghar  delle  foglie  il  detto  albero  ,  s' impediffe  il  maturar  de' 
fuoi  frutti ,  che  fon  le  more ,  cui  appena  i  fanciulU ,  e  le 
fvoghate  femmine  fi  curano  d' affaggiare  ?  Dopo  il  1300.  la 
coltura   de'  mori  fembra  ,    che  cominciale  a  divenir   oggetto 

delle  pubbliche  cure,  come  fanno  fede  gli  ilatuti,  che  d^ncov  Murat.difi„. 
fi  leggono  di  Modena,  e  di  Pefcia  j  per  cui  s' obbligava' ogni  ^^^^^l^.'^^'-'^^f]" 
particolare  a  piantarne  negli  orti,  e  poderi*. 

*  Ordinatum  eft  prò  publica  utìlitate  ,  quod  quadihet  perfona ,  quae  hahet  claufurani 
intra  confines  civitatis  ,  6»  a  ferra  de  Lisior^^ano  inferìus ,  teneatur ,  6»  d'.beat  planta- 
re ,  jcu  j  lattari  facere  tres  plantas  de  ficubus  ,  &  totidem  de  moris ,  6*  totidem  de 
j}onis  gianiiriis  ,  &  tres   amandolas  ,   &  eas  cujlodire  ,  6"   allevare  ^   Et  ad  HqC  tenean- 

sur  loòoratries ,  &  ie^olani  &'(,  Ap.  Murai,  cit.  <Jiir.  30. 
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Ma  così  quefte  leggi,  come  il  tefto  riferito  di  Pier  Cre- 
fcenzi  ne  convincono  altresì ,  che  i  particolari  non  trovavano? 
ancora  il  proprio  intereffe  nella  coltura  di  tali  alberi  .  Cer- 
tamente dalle  memorie  mercAntili  di  quei  fecolo  poffiamo  rile- 
vare ,  die  le  lete  di  Lombardia  doveanu  eflcrc  di  pu<-ci  impur- 
Tom.z.p.y6.  tanza  j  e  l'erudito  autore  del  trattato   della  decima,    e  della 

par 'e  J.   Q.   5t 

a:p.iu  mercatura  de'  Fiorentini  attedia,  che  per  tutto  il  fecolo  XV^ 
tutte  le  fete ,  che  s' impiegavano  dalle  fabbriche  di  Firenze ,. 
erano  foreftiere  ,  cioè  di  Spagna ,  dell'  ifole  di  Grecia ,  di 
Calabria ,  e  della  Marca  . 

Quale  e  quanta  poi  fofTe  in  quefti  ultimi  fecoli  e  la  molti-: 
plicazione  degli  edifìzi  per  ogni  forta  di  lavori  di  feta ,  e  la 
propagazione  de'  gellì ,  e  de'  vermini ,  oltreché  non  appartie- 
ne a  quefìro  capo  di  farne  menzione  ,  troppo  è  facile  ,  che 
ognuno  per  fé  fteflb  l'argomenti ,  e  lo  fcorga .  Ma  non  farebbe 
già^cosi  facile  problema  a  deciderfì,  fé  l'Europa  abbia  profit- 
tato, o  perduto  in  quefta  propagazione  de'  bachi,  e  de' lavori 
di  feta  ',  non  perchè  la  cofa  non  fìa  per  fé  pregevole  ,  ma  per- 
chè i  progreffi  dell'  arte  della  feta  diminuirono  neceifariamente 
i  lavori  delle  lane  j  l'ufo  delle  quali  era  cagione  d'altri  no- 
■  tabili  vantaggi  al  mantenimento  della  vita  umana.  Dacché  in^ 
Francia ,  in  Islanda ,  in  Inghilterra  fi  perfezionarono  al  (egno' 
che  vediamo  le  drapperie  ,  la  propagazione  de'  gelfi ,  e  de' 
bachi  da  feta  divenne  all'  Italia  un  vantaggio  ,  dirò  così ,  re- 
lativo ;  concioiHacofachè  dove  per  fabbriche  de'  panni  ci  bifo- 
gnano  lane  forefiiere ,  per  lavorar  drappi  di  feta  non  folamen- 
te  poffiamo  fare  fenza  cercar  di  fuori  la  necefiaria  materia  ^ 
ma  appena  gli  fì:ranieri  pofibno  fare  fenza  cercarne  da  noi  ^ 
Ma  non  era  la  fi:eOà  ragione  ne'  palTati  fecoli  :  perciocché 
quantunque  fofle  bifogno  di  cercar  le  lane  di  Francia  ,  d' In- 
ghilterra, e  di  Scozia,  la  maeiiria,  con  cui  fi  faceano  i  drap- 
pi in  Lombardia  ,  e  in  Tofcana  ,  e  la  fagacità  de'  negozianti^ 
e  fabbricatori ,  rendeva  queft'  arte  più  utile  alF  univerfal  della, 
nazione ,  che  non  è  forfè  al  prefente  tutta  l' opera  della  feta^ 
Al  vedere  la  quantità  de'  panni ,  che  di  Francia ,  e  di  Fian- 
dra sbarcavano  a  Genova,  a  Pifii ,  a  Napoli,  ad  Ancona,  a 
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"Venezia  ,  Tenza  quelli ,  che  per  cammino  di  terra  venivano  m 
Lombardia ,  parrebbe  che  in  itaUa  non  (ì  filalTe  ,  né  vi  foflero 
telai,  e  che  per  tutta  l'opera  delle  lane  gì' italiani  avellerò  con 
le  Provincie  llraniere  commerzio  onerolb ,  e  pafiivo  .  Ma  oU 
trechè  una  parte  de' panni,  che  iì  conducevano  di  Francia,  il 
rivendevano  da'  mercanti  Italiani  in  Grecia  ,  ed  in  ahri  paefi 
di  levante  ,  o  quali  fi  erano  comperati ,  o  con  nuovo  arnfì^ 
zio  di  tintura  ,  od  altra  opera  ridotti  a  miglior  condizione  j 
e  quella  parte  che  (ì  conlumava  in  Italia,  non  folamente  noti 
riufciva  d'  aggravio  e  danno  al  Tuo  commerzio ,  ma  piuttofto 
di  vantaggio  ,  e  di  profitto  ;  perciocché  lavorandoli  quivi  i 
panni  di  più  eccellente  qualità  ,  che  altrove  j  e  potendoli  per- 
ciò vendere  a  più  caro  prezzo  ,  tornava  affai  bene  il  con- 
to di  confuraar  quivi  i  panni  Francefi ,  e  di  qualunque  altro 
paefe  ftraniero  ^  e  mandar  fuori  quelli ,  che  (ì  fabbricavano  in 
Italia.  Noi  fappiamo  non  già  per  congettura,  e  per  rifcantri 
dubbi  e  probabili ,  ma  per  teltimonianze  certiffime  e  indubi- 
tabili,  che  in  tutte,  o  nella  più  parte  delle  città  Itahane,  fi 
fabbricavano  panni  di  lana  in  grandiillma  quantità ,  e  coil- 
guadagno  grandifìimo  .  Ne  atteila  Giovanni  Villani,  che  al  i;*.  n.  cjj. 
fuo  tempo,  ciò  era  circa  il  1340.,  fi  facevano  in  Firenze  da 
fettanta  in  ottanta  mila  pezze  di  panni,  che  valeano  bene  un 
milione  e  ducento  migliaia  di  fiorini  d'oro ,  (dodici  milioni  di 
lire  di  Savoia  ,  o  di  Francia  )  del  qual  prezzo  un  terzo  re- 
ilava  in  Firenze ,  e  di  quello  viveano  trenta  mila  perfone , 
fenza  contare  il  guadagno  de*  lanaiuoli ,  o  fia  de'  mercanti 
fabbricatori .  Benché  i  Fiorentini  pafTaffero  generalmente  per 
più  induifriolì ,  e  procaccievoli ,  poffiamo  credere  che  altret- 
tanto o  poco  meno  facelTero  a  proporzione  le  altre  città  di 
Tofcana  e  di  Romagna ,  e  fpezialmente  di  Lombardia ,  dove 
prima  che  altrove  F  arte  della  lana  avea  cominciato  a  fiorire 
per  òpera  de' frati  Umiliati,  che  di  Lombardia  fi  fparfero  poi  r.fnp.m.z^. 
nelle  altre  contrade  d'Italia.  Verfo  l'anno  142.1.,  allorché  l'I- 
talia tutta  per  cagion  della  pelle,  e  per  le  tirannidi  de'  Vi- 
fconti ,  e  degli  Scaligeri ,  e  de'  Carrarefi  avea  cominciato  a 
decader  fortemente ,  oiTervò  in  una  fua  aringa  il  doge  Toni- 
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mafo  Mocenigo ,  che  le  città  foggette  allora  al  duca  di  Mik-* 
no  mettevano  folamente  in  Venezia  ,  d' onde  poi  fi  fpargeva-- 
r.  M^r.  5^n«- no  in  Grecia  ,  e  in  tutto  levante,  novanta  mila  pezze  di  pan- 
Th/dlWneiL  ni  di  lana.  Milano  ne  metteva  quattro  mila,  Monza  fei  mila^ 
f«/'sj9.'''  P^'^^^  ^^^  mila,    AiefTandria,    Tortona,    Novara  fei  mila  j    e 
così  Brefcia ,  Parma ,  Como  ,  Cremona  :  ed  è  ben  credibile  , 
che    quella    fofTe  una  parte   folamente    di    una    affai  maggior 
quantità  ,  che  fé  ne  faceva  .  Trovo  che  in  Perugia  fi  faceva- 
no certi  drappi  di  pelo  di  capra  ,  che  fi  chiamavano ,    come 
p.,iduccì  apud  ancor  credo    fi  chiamino ,    Baracani ,    e    che    aveano    grande 
%9ni^T- pT/z.  fpaccio  ne'  paefi  meridionali  ,    e    fi  mandavano  d'  ordinario  a 
Cartel  di  Caitro  ,  piazza,  e  porto  allora  affai  celebre  e  frequen- 
tato di  Sardegna  ;    per  la  quale  fcala    fi  mandavano  ancora-, 
in  Barberia  i  canovacci,  ed  altre  tele,  che  fi  teffevano  nella 
Marca.  Il  che  ne  fa  conofcere,  come,  ed  in  quante  maniere 
i  popoli    d' Italia    s'  ingegnaffero    di  trovare  il  compenfo   alle 
pelli  di  vari  animah  ,   e  ad  ogn'  altra  cofa  ,   che  dall'  Africa  ,, 
o  da  qualunque  parte  del  mondo  fi  trafportaffe  ,    e  fi  confu>- 
maffe  in  Italia  , 


CAPO    DUODECIMO. 

Qual  fona    di  lujfo  regnajfe  allora    in  Italia  * 


X  utto  quello  commerzio  degl'  Italiani  interno  ed  efierno  nort 
poteva  non  effere  parte  cagione ,  e  parte  effetto  del  luffo  ,  il 
cui  primo  riforgimento  in  Italia  già  abbia m  detto  ,  che  può 
fiffarfi  in  qualche  modo  alla  venuta  de'  Francefi  fotto  Carlo  L 
Ma  a  parer  mio  non  ci  farebbe  ragione  di  biafimare  il  luffoy 
che  allora  s' introduffe  ,  o  s'  accrebbe  in  Italia ,  falvo  che  fi 
voleffe  pretendere ,  che  il  mondo  doveffe  durarla  perpetua- 
mente nella  rozzezza,  e  nella  barbarie,  o  che  le  intere  na- 
zióni poteffero  vivere  con  le  leggi  d'  un  inftituto  monadico , 
o  con  quelle  dell'  antica  Sparta .    Egli  è  noto ,  che  gli  Spar- 
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tani  confervarono  la  •  durezza  loro  per  1'  eftremo    rigore ,  con 
cui  fi  vietò ,  e  s' impedi  così  1'  abitare  in  paefi  ftranieri ,  co- 
me il    dar  acceffo  a'  foreftieri .    Ogni    poco    di  commerzio  , 
che  s' introduca    fra  una   ed  un'  altra  nazione ,  ancorché  am- 
bedue foi^ero  appena  *  incivilite    e    colte  ,    produce  neceflaria- 
niente  il  lulTo  :    perocché    ogni  imitazione  di   coftume  ,    e  di 
culto  llraniero  è   principio  di  lufTo.  Quindi  tutta  l'efagerazio- 
ne  che  fa  Gualvano    Fiamma  del  cambiamento  ,    che  era  fe- 
guito  ne'  coftumi  de'  Milanefi  del  tempo  di  Federico  li.  fino 
a  quello ,  in  cui  egli  fcrivea  ^  cioè  fino  all'  anno  per  appunto 
1342.,  fi  riduce  in  fomma  adire,  eh' e'  fi  erano  dati  a  fegui- 
tar  ufanze ,  e  a  fervirfi  di  cofe  fi:raniere .  Ora  non  folamente  Reiinquentes 
fu  inevitabile  ,  che  efiendofi  gì'  Italiani  fparfi  a  praticare  in  di-  gì" p"Trum"rJ 
verfe  contrade  ,  introduceflero  ufanze  fi:raniere  nel  natio  pae-  ^p*"*"*  '"  ^''=- 
£e  ;  ma  non  fu  né  anche  poffibile,  che  i  cofi:umi  de'  Proven-  rpeae^s  trans- 
zali  non  fi  propagafTero  in  Italia ,  dove  quefii  fi  eftefero  con-  ^^"coep'enmc 
fluitando.  Siccome  la  corte  di  Carlo,  e  della  regina  fua  m^o-  ^"ftis  &  mu- 

r  li  1    ^  •         T       r  '  •/!  1-  •  •         "^''    veftibus 

glie ,  allorché  vennero  m  Italia  al  conquitto  di  nuovi  regni  ,  "^i  moie  m- 
riuniva  tutta  la  pompa,  l  eleganza,  e  la  galanteria,  che  fi  aere  caput  mo- 
trovava  nella  corte    de'  re  di  Francia  ,  e  in  quella   de'  conti  "Gaiiico,bar. 

,  .^  .-  .  .  ^  Li^m    mitrile 

di  Provenza,  la  più  gentile  e  la  più  puUta,  che  folle  a  que'  more  barbari- 

•  r      r      '  T-'  \      1  r  ^  r  co,furioriscal- 

tempi  rorle  in  tutta  Europa  ;  cosi  la  comparia  ,  che  recero  caribus  more 
quefie  genti  in  Italia,  fu  per  gl'Italiani  generalmente  un  nuo-  vilhTiin^uis 
vo  fpettacolo ,  e  diede  ai  ricchi ,  e  nobili  signori  fi:imolo ,  ^°q"»  ."^«^^ 
ed  efempio  a  cercar  nuove  foggie  di  vivere ,  e  di  trattarfi  .  Muiieri?. .'.... 
Le  rozze  e  grolle  maniere ,  che  la  povertà  di  tanti  piccoli  fiati,  pan'tibu's  mo^' 
e  de' principi  Tedefchi  avea  per  neceffirà  introdotte,  ornante-  '^  aiienarum 

•  r      1-         1  •  •     iS  T  1  1-  •        •  11       capite   per- 

nute  m  Italia  dopo  1  tempi  de  Longobardi,  cominciarono  nella  fninguntur . 
fine  del  XÌÌL  fecolo  a  dirozzarfi ,  e  ingentilire .  Videfi  per  la  fuperdnftae' 
prima  volta  forfè  dopo  molti    fecoli    una  donna  ricevuta  in_  ^mazonesefìe 

\,.,  ^  Milli-  --v  1-  -  •      videntur.  &c. 

Milaìio  lotto  il  baldacchino j  e  in  iSapoh  parve  cola  maravi-  Opufc.dtgcft. 
gliofa  la  carrozza,  e  l'equipaggio  della  nuova  reina  .  In  prò-  tlTàpMurcL 
porzione  delle  perfone  reah  teneano  treno,  cortefymo  ,  e  x^.  ^'If--s.,&R.r. 
vola  1  baroni  Provenzali  ,  e  f  rancen  ,  che  le  leguirono  .  E  il  i°34. 
re  Carlo,  lalito  in  tanta  signoria,  e  fattefi  tributarie  tante.  v.Ang.daCo^ 
terre,  ebbe  affai  toiìo  grande  opportunità  di  accrefcere  la>  A^p^^tf 
VOL.  II.  ee 


370        DELLE   RIVOLUZfONI   D'  ITALIA 

magnificenza  del  fuo  trattamento ,  e  di  mettere  i  Tuoi  ufEziali 
in  iltaro  di  largheggiare  anch'  effi  .    Que'  due  principali  vizi , 
onde  fu  Carlo  1.  incolpato,  l'avarizia,  e  l'indulgenza  eccef- 
iìva  verfo  i  luoi  fervitori,  valfero  moltifllmo  ad  accreicere  il 
luflb  nel  Tuo  regno,    e  per  tutto    dov'»egli  avea   potere  ,    e 
dominio ,  che    vuol  dire  ne'  due    terzi  almeno  d' Italia .  Egli 
ùei^o  amava  la  magnificenza  ,  e  ne  laiciò  anche  le  prove  in 
molti  edifizi ,    che  fece  alzare  in  Napoli  ;    ficchè  le  gravezze 
grandiffime  ,  che    pofe  a'  fuoi  fudditi  ,  fi  voltavano  in  gran— 
parte  a  quefie  opere  ,    e  la  liberalità ,    con  cui  ricompensò  i 
fervigi  de'  fuoi  baroni ,  e  la  licenza  ,  che  lafciò  loro  di  ruba- 
re ,  e  predar  terre ,  e  provincie ,  li  pofe  in  ifi:ato  di  sfoggiada 
a  lor  piacere  .  Carlo  li.  ancorché  reftaffe  con  la  metà  meno 
degli  fiati,  che  avea  tenuto  il  padre,  nonché  diminuiire,  an- 
zi accrebbe,  ed  aumentò  le  pompe,  e  il  ludo  della  fua  corte. 
Pacifico ,  e  voluttuofo ,  come  egli    era  di  fuo  naturale ,  con- 
fumava le  entrate  del  regno  ,    e  della  Provenza   ne'  conviti , 
e  nelle  fefie,  ed  in  ogni  genere  di  pafiTatempij  e  ne  die  fe- 
gni  dovunque  o  foggiornava ,  o  pafi!ava .  In  Lucca ,  dov'  egli 
capitò  nel  ritornarfene  di  Provenza  a  Napoli  nel   1294.,  fece 
una    fefia   sì  magnifica ,    che  niuno    fi  ricordava    d' aver  mai 
veduta   la  fimile  :   ed  in  occafione  ,    che  fu    eletto  pontefice— 
Celeftino  V.  fuo  fuddito ,  e  poi  Bonifazio  Vili. ,   fi  videro  a 
ipefe  di  lui  per  tutto  il  fuo  regno  apparati,  e  fefi:eggiamenti 
maravigliofi .  E  dalla  maraviglia ,  che  moilra  GugHelmo  Ven- 
€hron.  Afttnf.  tura  di  un  convito  ,    che    fece  il   re  Roberto    agli  Afiigiani  , 
'"p-'ii-        fervito  tutto  in  piatti,    e  vafi  d'argento,   poffiamo  argomen- 
tare ,    che    tal    forta    di  magnificenza  non  era    in  Lombardia 
molto  comune .  Ma  gì'  Italiani  vollero  ben  prefi:o ,  chiunque^ 
ebbe  modo  di    poterlo  fare  ,    imitar    le    pompe  ,    le   vanità, 
e  le  dilicatezze  de'  Provenzali,  e  degli   altri  Francefi  .    Vera- 
cofa  è  ,    che  quantunque  i  nofiri  fcrittori ,  paragonando  i  co- 
fì:umi  rozzi    e  femplici  del  fecolo    di  Federico  IL    con    quelli 
del  feguente  fecolo  ,    chiamafì^ero  quefi:e  nuove  ufanze  vanità , 
e  corruttele,    pofilamo  ciò  non  ofiante  affermare  ,    che    fé   il 
luffo  degl'  Italiani  fi  foffe  contenuto  in  que'  termini,  farebbe 
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piuttofto  flato  da  commendare,  che  da  riprendere  .  Dirò  al- 
meno ,  che  o  non  fu  mai  al  mondo  alcuna  forra  di  lufTo  lo» 
devole ,  e  vantaggiofo ,  o  quello  degl'  Italiani  fotto  il  regno 
de'  primi  Angioini  fu  tale  lìcuramente  .  Nelle  fabbriche  per 
ufo  privato  durava  ancor  la  ftefTa  femplicità,  e  la  groffa  ma- 
niera de'  fecoli  precedenti ,  Una  loggia  ,  o  fia  un  portico , 
una  fala  con  poche  ftanze  formava  la  cafa  d'ogni  gran— 
gentiluomo  ;  e  le  lunghe  fughe  di  camere ,  gh  fpaziofi  quar- 
tieri ,  per  fervir  pure  d'  albergo  ad  una  fola  perfona  (  che 
fu  forfè  il  peilìmo  e  il  più  rovinofo  di  tutti  gli  effetti  del 
kfTo  )  furono  ancora  ignoti  per  lungo  tempo  di  poi .  Le  abi- 
tazioni s'  andavana  accrefcendo  di  qualche  camera  ,  a  mifura 
che  crefcevano  le  famighe  per  numerofa  fìgUuolanza ,  e  per 
tnatrimoni  ;  ed  ancor  fi  vedono  gli  avanzi  di  tali  cafamenti- 
i-n  infiniti  luoghi  .  L'  architettura,  che  pur  cominciava  a  ri- 
forgere  ,  impiegavafì  nelle  fabriche  pubbliche  ,  le  quali  alla 
fine  fervono  a  comodo  e  diletto  de'  particolari ,  poiché  ren- 
dono le  private  perfone  meno  bifognofe ,  e  meno  defìderofe 
di  comodi ,  e  di  delizie  domeftiche  .  Le  logge  o  del  pub- 
blico palazzo,  o  delle  cafe  de'  grandi,  gh  atij  delle  chiefe^ 
i  chioftri  de'  conventi  ,  le  chiefe  medefime  ,  le  fagreflie ,  i 
fontuari ,  toghevano  allora  il  bifogno  ,  che  la  morbidezza.^ 
prefente  ne  ha  caufato  di  camere  di  ricevimento ,  di  priva- 
te gallerie ,  di  gabinetti ,  e  di  oratorj  privati .  E  quella  flef- 
fa  llrettezza  ,  e  femphcità  delle  private  cafe  tratteneva  ,  ed 
accrefceva  ,  come  ognuno  facilmente  comprende ,  f  unio- 
ne nelle  famighe  ;  e  il  piacere  della  focietà  eguagUava- 
per  lo  meno  qualunque  foddisfazione  fi  provi  nel  fìllema  del 
viver  moderno ,  a  ftarfene  ,  e  farfi  fervir  folo  nel  fondo  di  un 
magnifico  appartamento  .  Regnava  parimenti  ancor  nelle  menfe 
la  prillina  femphcità ,  feconda ,  e  forfè  prima  cagione  di  quel- 
la piacevole ,  e  fratellevole  convivenza ,  che  tutto  dì  ci  la- 
mentiamo eflere  fiata  dalle  troppe  cerimonie  ,  cioè  dal  raffi- 
namento del  luffo ,  sbandita  .  Troviamo  fcritto  ,  che  il  cele- 
bre Marfìglio  Ficino  ,  benché  al  tempo  fuo  foffero  già  d' 
affai  peggiorati  i  coflumi ,  che  cent'anni   avanti    regnavano  y 

ee  i 
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mmar.Mss.  aiidando  a  cena  da'  fuoi  amici  ,    fi  portava  feco  un  fiafchet- 
%[o'"'MaJia   to    di    vino  j    6    qualcìic   fomigliante    cofa    anche    fi    legg^.. 
Manr.i.         d' Erinolao  Barbaro   patriarca  d' Aquileia .    Qual    famofo    me* 
dico ,  o  letterato  ,    o  prelato    fi  troverebbe  ora  ,    che  voleile 
far  ahrettanro?    O  qual  miniftro  di  principe  anderebbe  a  ber 
iiilie  panche  prefTo  al  forno  il  vino  bianco  d'un  fornaio ,  come 
fece  Gerì  Spina  da  qaelCiili,  di  cui  novellò  Giovanni  Boccac- 
cio? Con  rutto  quello  già  avanti  il  1350.  s'udivan  querele  e 
declamazioni  anche  contro  il  lufTo  delle  tavole.   Abbiamo  da 
Gaalvano  Fiamma ,  che  i  valenti  cuochi  (i  contavan  per  molto 
vina  peregri- e  chc  il  bevcano  vini  foreilieri,  e  d'oltre  mare.  Ma  dacché 
Sus^iitrama-  Hiuno  pretelc  mai ,   che  le  gentildonne  doveffero   di  propria^ 
limsbibuntur  jji.^no  preparare  il  pranzo  ad  una  numerofa  famiglia  ,  o  ad  una 
ijiii'nSVnma-  notabile  moltitudine  di  convitati,  poco  importava  che  i  gran 
benSL^' signori  volelTero  anzi  avere  a  loro  iervigi  maeltri  di  cucina,  e 
uhifu-  cuochi,  che  ferve  o  fantefche.  Oltreché  egli  è  manifeilo,  che 
un  certo    rafHnamento    di    cucina    nelle    grandi  cafe  riefce  di 
qualche  utilità  al  minuto    popolo  ,    ed    al    contadino  fpezial- 
niente  ,  per  lo  confumo  ,    che  vi  (ì  fa  ài  certi  generi  ,  clie^ 
akrimenti  reftarebbono  gran  parte  inutili  .    Comunque    iì  fia  , 
non    porendofi  prefcrivere  al  comune  degU  uomini  una  deter- 
minata mifura  di  mangiare  ,    e  di  bere  ,    un  gran    vantaggio 
era  querto  licuramente    per    la  nazione  ,    che  pochiffime  cofe 
fi  confumavano  si  ne'  conviti  ,    che  in  qualunque  altra  occa- 
iione  ,  le  quali  non  foffero  noflrali ,  eccettuati  alcuni  capi  di 
fpezierie,    delle  quali  pure  il  commerzio    era   in  mano    degl' 
Italiani .  Né  per  la  ragione  già  fopra  accennata  era  un  gran 
fatto,  che  fi  beveflero  vini  di  Grecia,  e  d'oltre  mare. 

Non  (o  fé  altri  vorrà  contarla  fra  le  uianze  cagionate  dal 
luiToi  ma  io  non  faprei  biaiìmare  come  nccevole  al  pubblico 
r  ufanza  afTai  comune  in  que'  tempi  fra  le  perfone  grandi  di 
metter  tavola ,  e  tener  corte ,  come  faceano  quafi  per  propria 
profeiTione  quelli  che  fi  chiamavano  cavalieri  di  corredo .  Im- 
perciocché ,  tolto  il  cafo  che  cotefte  tavole  imbandite  fer- 
viiìéro  a  trattenere  l' oziofità  ,  che  altro  poteva  elTere ,  che 
vantaggio  della  civil  focietà  ,    che  le  oneile  perfone ,   i  begli 
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ipiritl ,  i  profefTori  di  fcienze  ,  e  di  belle  arti ,  e  tutti  colo- 
ro,  che  il  diritto  delle  genti  difpenfa  dal  giornaliero  lavoro, 
trovaiTero  un  luogo  alla  menfa  de'  più  ricchi  ?  Che  i  ricchi 
medefimi  s'  andalTero  così  di  volta  in  volta  convitando  fra.^ 
loro  ?  Che  i  principi ,  e  signori  di  ftato  rallegraffero  con  fe- 
lini i  popoli  ,  che  governavano? 

Sarebbe  forfè  anche  da  ofTervare  ,  come  cofa  acceflbria 
al  ludo  delle  tavole  ,  che  non  erano  in  ufo  le  preziofe  por^ 
celiane  ,  ed  affai  poco  i  fragili  criftalli ,  e  le  argenterie  .  Ma 
di  gran  lunga  più  notabile ,  e  di  maggior  momento  era 
forfè  la  differenza  del  luffo  di  quel  fecolo  dal  prefente  ,  ri- 
guardo al  veltire  .  Primieramente  la  fteffa  forma  degh  abiti 
Gra  notabilmente  meno  difpendiofa  .  Prdcinclendo  dalia  qua- 
lità ,  e  da  qualunque  fi  fofìe  il  prezzo  del  panno  ,  o  d'  altra, 
merce  ,  chi  non  comprende  al  primo  rifleiTo  ,  quanto  riij:)ar- 
mio  farebbe  per  le  famiglie ,  fé  i  veiliti  degli  uomini  ii  co- 
flumaffe  <ii  farli  nella  guifa  che  fon  le  zimarre  da  camera ., 
quali  ancor  preffo  a  poco  fi  ufano  dagli  orientali?  Un  veftito 
da  gentiluomo ,  che  poco  più  collava  di  quel  che  importaffe 
il  prezzo  del  drappo ,  porca  portarfì  ,  e  logorarfi  per  più  ge.- 
nerazioni  ;  laddove  un  veiHto  di  galla  ,  che  oggidì  facciafi  un 
cavaliere  ,  fatto  che  abbia  una  o  due  volte  la  fua  comparfa , 
divien  inutile  ingombro  d'  armari ,  e  guardarobe  ,  o  è  deilina- 
to  a  bizzarro  e  ridicolo  abbigUamento  di  tal  perfona,  che^ 
non  fa  però  miglior  figura  con  aver  indoffo  un  veftito  ,  che 
collo  cento  zecchini  ,  che  fé  ne  avefTe  uno  da  cento  lire  . 
Ma  queir  antica  ufanza  del  veilire  per  una  offervazione ,  che 
ad  alcuno  parrà  minuta  ,  e  che  a  me  par  pure  imporrante  ^ 
avea  un  altro  vantaggio  particolare.  Fra  le  fpefe  delle  perfone, 
che  vivono  nobilmente  ,  un  capo  notabile  è  quello  ,  che  li  fpen- 
de  ne'  regali  che  foglion  farfi  alle  perfone  avute  care  e  ilimate 
o  per  destrezza  d'mgegno  ,  o  di  corpo,  o  per  qualunque  altra 
qualità  pregievole  nel  viver  civile  .  Or  quello  coilume  ,  che 
tra  affai  comune  in  Italia  ,  praticavafi  in  una  maniera  affai 
più  utile  che  a  tempi  noflri,  perchè  anch'  effo  agevolava.- 
a  .molta   gente    i    mezzi    di  fufìiilere  fecondo  la  coadizione  , 
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Vcdi'iiManni  Q  \[  bìfogno  di  ciafcheduno  .   Se    Can    della    Scala  signor  dì- 
"dei  Boccauìo  Verona  in  vece  di  velHr  nobilmente,  come  fece,  Bergamino 
s^or.i.n.ó.    d' ujia  Tua  roba,    e  dargli  denari,  e  un  cavallo,  lo  regalava 
d'  una  icatoletta  d'  oro  ,  o  d'  un  ritrarrò  ornato  di  diamanti ,; 
o  d'altra  si  fatta  galanteria,    queft'  uomo  di  lettere,   o  gen- 
tiluomo   che  folTe  ,  era  forfè  obbligato ,  tornato  che  folTe  a—- 
cafa  ,  d' indebitarfi  in  capo  a  pochi  mefì  per  fornire  di  nuovi 
abiti ,  a  fine  di  comparir  onorevole  in  altre  corti ,  ed  in  altre" 
eorlo floria  di  occafioni    di    fell:e  .     La    moglie    di    Matteo  Vifconti    nelle-» 
Z's'.'iàj.'"''^'  nozze    di  Galeazzo   fuo  figliuolo    con  Beatrice    d'  Efte  ,    che' 
fefleggiò  con  molta  pompa  ,  e  sfoggio  inaudito    a  que'   tem- 
pi ,    fornì    di    vefti  mille  perfone ,    che    a  quelle  feiÌQ  inter- 
vennero   per  far  corte  ,  e  fervire  agli  fpofi  .    Se  fofiero  ftati 
accomiatati    col  regalo    d' un  alluccio  ,    o   d'  una  fcatola ,    di 
un  preziofo  anello  ,    o  d'  altre  tali  preziofe  bagatelle  ,    quali 
in  fimili  congiunture  fi  regalerebbero  a  giorni  noftri,  ciaicun^ 
di  loro  fé  ne  farebbe  tornato  a  cafa  non  più  agiato ,  ma  più 
bifognofo  che  non  era  partito  :  perocché  è  chiaro ,  che  certe; 
ipezie  di  regali  in  vece  di  rifparmiare ,  fogliono  caufar  nuove- 
Ipefe  a  chi  li  riceve .  Or  quello  vantaggio ,  che  dagli  sfoggi  y^ 
dalla  magnificenza ,  e  dalla  liberalità  de'  signori,  e  de  grandi  ri- 
cavavano in  quel  fecolo  le  perfone  inferiori ,  e  il  pubbhco  gè-- 
neralmente,  parte  nafceva ,  come  ho  detto,  dalla  forma  degli 
abiti  che  allora  fi  ufava,    parte  dal  non  efferfi  ancora  inven- 
tate ,  o  introdotte    tante  forti ,    e  tante  foggie  di  ornamenti ,, 
di  fregi,  di  gioielli,  e  di  galanterie,  che  a  gran  collo  fi  procac- 
ciano, e  di  cui  tuttavia  non  s'ottiene  il  fine,  che  s'intende,  e- 
fi  defidera ,  che  è  di  comparire  :  conciofiiachè  il  piccolo  ed  il  mi- 
nuto compare  necefiaiiamente  poco,  e  alla  villa  di  poche,    e- 
r.Éaiducciuhi  curiofe  perfone .  Trovo  veramente  nominati  dal  Balducci  frale 
fup.iag.iis.  j^^gj-(,j^  che  fi  vendevano  in  Fiandra  ,  zendadi,  fregi,  ghirlande,, 
trecciatonii  ed  offervo  che  Gualvano  Fiamma  notò  fra  le  pompe 
e  le  nuove  ufanze  de'  Milanefi  ,  che  fi  portavano  fugli  abiti  fregi 
Fnxabtimma  afiiii  larghi  ;  ma  non  c'è  argomento  di  credere  che  foflero  in* 
uiduciintur.     ulo ,  comc  poi  Turono    a  tempi  noitri ,    e  de    noitri  padri ,  i. 
m.erletti ,    e  facelTero  un  capo    così  notabile  di  fpefe    fra  gli 
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ornamenti ,  e  le  pompe  donnefche  .  Già  non  mi  dolgo  io ,  che 
per  cagione  di  quello  genere  di  merci  fi  mandi  a'  llranieri  il 
noftro  denaro  5  che  io  fono  troppo  lontano  da  cotefli  Tenti- 
nienti  sì  mefchini  di  patriotiiiTto ,  che  tenderebbero  a  reftrigne- 
re,  e  impicciolire  la  focietà.  Ma  ceno  non  può  mai  efTer  cofa 
vantaggiofa  all'  uman  genere ,  che  per  tornire  di  fini  e  vaghi 
merletti  una  donna  ,  la  quale  dopo  avergh  affettatamente  fatti 
lodare  o  ad  una  parente,  o  compagna  ,  che  gliene  invidia,  o 
<ad  altra  perfona  che  non  fé  ne  cura,  li  terrà  poi  forfè  perpetua- 
mente involti  e  chiufi  in  un  forziere,  abbiano  da  impiegarvi  gli 
anni  interi  due  o  tre  altre  femmine  induftriofe  ,  che  in  minor 
tempo ,  e  con  meno  travagUo  fornirebbero  di  lini  un'  oneila 
famiglia  :  ed  è  manifeilamente  contrario  alla  frequenza  di  matri- 
moni ,  ed  alla  popolazione ,  che  un  padre  di  famiglia  per  con- 
tentar con  tali  fri  volita  il  capriccio  d'una  figlia,  o  d'una  nuo- 
ra ,  debba  fpendere  il  doppio ,  che  non  farebbe  per  fornirti 
l'intero  corredo  di  due  altre  fpofe .  Oli  non  dirà  ,  che  a  pre- 
ferenza di  quella  forra  di  fregi ,  e  ornamenti  o  donnefchi ,  o 
virili ,  non  follerò  miglior  cofa ,  e  più  comoda  ,  e  più  appari- 
fcente  gli  ermellini,  i  zibellini ,  le  martore ,  i  conigli,  i  vai,  i 
broccati ,  o  i  drappi  d'oro  e  d'argento,  in  cui  allora  tutto  sfoga- 
vafi  il  luffo  del  veliire  ?  O  chi  non  troverà  meno  rovinofa  pom- 
pa, e  tuttavia  egualmente  capaci  di  foftenere  il  decoro  e  lo  fplen- 
dore  delle  matrone,  e  de'  cavalieri  un  fregio  di  perle,  quali 
s'  ufavano  in  que'  tempi ,  che  i  gioielli  fpeffo  invillbili  ,  che 
^'ufano  oggidì ,  i  quali ,  oltre  all'  oro  ,  che  per  eilì  va  a  fepellirfi 
in  Turchia ,  efigono  l' opere  di  valenti  uomini ,  che  in  quel 
cambio  fonderebbero  metalli,  o  telTerebbero  tele,  e  panni,  o 
farebbero  altre  cofe  di  miglior  ufo  al  viver  umano  ? 

CAPO    DECIMOTERZO . 

Primo  riforgimenio  deW  ani  liberali ,  e  degli  Jìudi, 

V  ero  è  però  che  tutte  quelle  novelle  e  diverfe  guife  di  vez- 
zi e  di  baie  procedettero  in  parte  da  una  nubile  e  lodevole  ca- 
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gione  5  che  fu  il  riftoramento  ,  e  la  perfezione  delle  arti  del 
difegno .  Or  quefte  non  che  aveffero  potuto  ne'  tempi  che  da 
noi  fi  difcorrono  5  degenerare,  e  imbailardirfi  nel  puerile  ,  nel 
raffinato ,  e  nel  minuto ,  appena  cominciavano  allora  a  fiorire, 
e  moitrarfi  nel  mafchio,  nel  rigorofo ,  nel  grande  .  L' architet-* 
tura,  la  fcultura,  e  l'intaglio  non  erano  ancor  difcefe  alla  co^ 
ftruzione  delle  carrozze  ,  che  dopo  le  cafe  fono  fra  le  opere  del 
ludo  le  più  magnifiche ,  e  le  meno  fuperflue  „  La  pittura  tan-- 
to  era  allor  lontana  dall' influire  al  fottil  lavorio  de'  merletti,- 
che  non  ancor  dava  difegni  alle  tappezzerie,  che  formano  il- 
grande  e  il  magnifico  di  tutte  le  opere  dell'  ago ,  e  del  telaio, 
Arnolfo  di  Lapo  ricreatore  in  qualche  modo  dell'  architettura 
in  Italia ,  di  cui  le  prime  prove  fi  vedono  ancora  in  alcuni 
edifizi  di  Firenze  ,  come  nei  palazzo  vecchio ,  e  nella  chiefa 
di  s.  Maria  Aeì  Fiore  ,  vilTe  e  fiorì  circa  il  i  joo.  E  di  quel 
tempo ,  o  poco  prima  viffe  Cimabue  chiaro  ed  immortale  fra- 
pittori,  per  ellere  llato  il  primo  rinnovellatore  di  queft'  arte  ^ 
e  più  ancora  per  efiere  Itato  maeftro  di  Giotto  ^  che  dipin- 
geva fotto  il  reo-no  di  Carlo  IL  Ancora  fi  ammirano  in  Pa-^ 
dova ,  e  in  Pifa  dagl'  inteiidenti  gli  avanzi  benché  fvaniti ,  e- 
guadi  delle  pitture  di  quello  allievo  di  Cimabue .  Andrea 
Tafi  nel  cominciar  del  fecolo  profefTava,  ed  infegnava  la  pit-- 
^yjfinrite  tuta,  6  dalla  fciiola  di  lui  ufcirono  Bruno,  Nello,  e  Bufai- 
Mnnni  v'egiu  macco  più  famofi  per  le  novelle  del  Boccaccio,  e  di  Franco 
SlSiccinÒ-  Sacchetti,  che  per  le  vite  de'  pittori,  e  per  quello,  che  di 
tiiic  de>  prò-  JQj.  I-nano  fi  moftra  in  alcun  luogo, 

gnctom.i.  Cominciarono  nel  tempo  itelio  in  Italia  a  nacquiltar  nuova 

luce  le  belle  lettere  j  e  Dante  primo  lume  della  poefia  Italiana 
fu  non  pure  coetaneo  ,  ma  amico  di  Giotto  primo  fplendore  del- 
la riforgente  pittura .  Opinione  comune  è  ,  che  la  poefia  noftra 
venifiTe  da'  Provenzali  introdotta  in  Italia  con  la  corte  del 
conte  d'Angiò  conquifiatore  del  regno  di  Napoli .  Né  a  que- 
fta  opinione  voglio  io  per  ora  andar  contro,  benché  frate  la- 
copone  da  Todi  fcrivefle  e  canzoni ,  e  fatire  piene  di  buona 
morale,  e  di  fpirito,  e  con  poetica,  e  facil  vena,  fenza  aver 
imparato  la  poefia  da'  Provenzali.  E  comunque  ciò  fia,    beo 
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è  certo  almeno,  che  gì* Italiani  fupefarono  i  lor  maeftri;  per- 
chè laddove  i  Provenzali  fi  contentarono  di  poemetti  galanti 
ed  amorofij  i  noftri  Italiani  rialzarono  fubitamente  la  poefia 
a  più  nobili  e  più  fublimi  oggetti .  Teftimonio  n'  è  Dante  ,  che 
cominciò  il  fuo  divino  poema  prima  del  1300.,  nel  quale  anno 
fu  cacciato  cogli  altri  della  fazione  Bianca  dalla  città  di  Fi- 
renze .  L'  onorato  ricovero ,  che  ritrovò ,  malgrado  il  fuo  ca- 
rattere afJDro  e  intollerante  ,  apprelTo  i  signori  della  Scaia  in 
Verona ,  ed  in  Ravenna  da  quelli  da  Polenta ,  che  ne  eran 
signori,  baderebbe  a  farci  vedere,  quanto  fin  da  quel  tempo 
i  principi  Italiani  proteggefiTero  i  letterati ,  e  favoriffero  gli 
ftudi.  Certo  fé  verfo  la  metà  del  fecolo  XIV-  la  letteratura  Ita- 
liana falìt  in  tanto  grado  di  eccellenza ,  fé  ne  dee  riconofce- 
re  la  caufi  dagli  ftimoli ,  che  ricevettero  gli  (ludi  cinquant' 
anni  avanti  ,  che  vuol  dire  ne*  primi  anni  di  quello  ftefib 
fecolo ,  e  nel  fine  del  precedente  .  Più  papi  fi  contano  fe- 
duti  ne'  tempi  de'  primi  re  Angioini  ,  i  quali  promolTero  la 
coltura  delle  fcienze ,  come  Onorio  IV. ,  e  Bonifazio  VIIL 
Da'  libri  d'  agricoltura  di  Pier  Crefcenzio  Bolognefe ,  di  cui 
oggidì  è  famofo  fra'  grammatici  Italiani  il  volgarizzamento 
per  lo  ftile  ,  più  che  non  fia  l' originale  flefTo  per  la  mate- 
ria ,  prendiamo  argomento  così  della  cognizione ,  che  allora 
fi  avea  de'  libri  antichi,  come  del  favore  ,  che  predava  agli 
ftudiofi  il  re  Carlo  II. ,  a  cui  quell'  opera  è  dedicata  .  Francefco 
Petrarca  ,  e  Giovanni  Boccaccio  ,  benché  fcrivelfero  la  maggior  Coienuc.  uk  5, 
parte  delle  lor  opere  dopo  la  metà  del  fecolo,  già  comincia- 
vano ad  aver  nome  di  gran  letterati ,  regnando  in  Napoli  Ro- 
berto ,  dal  quale  l' uno  e  1'  altro  furono  favoriti  ed  amati . 

Gli  iludi  facri  ed  ecclefiaftici  fi  continuarono  con  eguale 
fervore ,  che  nel  fecolo  precedente ,  ma  con  fucceifo  non— 
egualmente  felice:  e  dove  che  le  profane  lettere,  e  la  fiioria 
particolarmente  ,  e  la  poefia  cominciarono  a  rifiorire  verfo  il 
1300.,  la  teologia  fcolaitica,  che  da  Pietro  Lombardo,  e  da 
s.  Tommafo  d'Aquino  era  data  condotta  a  quella  perfezione, 
di  cui  è  capace,  cominciò  nel  XIV.  fecolo  a  degenerare  per 
le  foverchie  ,    ed  incomportabili  foiniUcherie  j    che  vi  s' intro- 

VOL.   II,  ff 
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r.ncnryi9z.  dulTero  in  tanta  copia.  Vi  contribuì  grandemente  T alterigia, 
***  e  ia  preiunzione    de'  trati    mendicanti  ^    per  non  voler  fentir 

ceniurate  le  loro  opinioni ,  e  i  lor  pregiudizi .  Che  non  fecero, 
e  diU'ero  ,    e  rcriHero  alcuni    di    elìi  contro  Giovanni  XXli. , 
perchè  fu  loro  contrario  in  quelle  vane  ,  ed  illuforie  quiilioni 
della   povertà  di  Gesù  Grido ,  e  de'  fuoi  difcepoli  ?  TuttavoltJi 
la  foftanza  de'  dogmi  non  patì  in  quel  fecolo  contraddizione, 
o  perchè  il  rigore  dell'  mquifìzione  contenefTe  gl'ingegni  troppo 
liberi  dal  propagar  novità  nella  dottrina  della  religione  j  o  che 
le  fottigliezze  degli  fcolallici  baftalTero  a  confutar  gii  errori  ia 
un  fecoio ,    in  cui  le  iìelTe  opinioni  difcordanti  dalla  dottrina 
della  chiefa  Romana  non  potean  nafcere ,  che  da  fottigliezze . 
Perciocché  la  floria  eccleiìaftica  ,  e  le  opere  degli  antichi  pa- 
dri eran  poco  lette  .  I  Manichei  chiamaci  allora  Paterini ,  forfè 
con  nome  corrotto  da  Caterini ,  o  Catari ,  fi  riduffero  a  minor 
numero  ;  o  almeno  fi  trovano  nominati  affai  più  di  rado  a  tem- 
po degli  Angioini ,  che  fotto  i  re  Svevi  .  Vero  è ,  che  effendofi 
per  la  rovina  di  Manfredi,  e  la  morte  di  Corradino  abbattuto  e 
depreffo  il  Ghibellinifmo ,  e  il  nome  della  Chiefa  efaltato  gran- 
demente-, mancò  il  più  comune ,  e  confueto  pretefto  di  abu- 
fare dell'  odiofo  nome  d'  eretico ,    che  fi  folca  dare  anche  a^ 
chiunque  foffe  contrario  al  partito,  che  proteggevano  i  papi, 
o    cercaffe  di  limitare  nelle    cofe  temporali   ia  podeilà  eccie- 
fiaiHca .    Né  la  ragion  canonica  ,    né  la  difcipiina  ecclefiafti- 
ca,  che  da  quella  prender  debbe  la  norma,   non  fecero  quel 
prcgreffo ,  che  la  profperità  temporale  della  corte  di    Roma  , 
e  r  accrefcimento  delle    fue  entrate  potea    forfè  fare  fperart- 
ad  alcuno .    La  traslazione    della  fedia   apoftolica  ,    e  la  refi- 
denza  de'  papi    in  Avignone    non  migliorò    in  quelle   parti  i 
collumi  del    clero  j  bensì  la  lor  lontananza  d' Itaha  fu  cagio- 
ne ,    che    le  cofe    peggioraffero  in    quella    provincia .    Ma  il 
luffo  ,  e  i  vizi  de'  laici ,  e  il  riiaffamento ,    e  la  fregolatezza 
de'  cherici ,    erano  affai  più  tollerabili  nel  principio ,  e  verfo 
la  metà   del  fecolo  XIV.  ,    che  non  furono  poi    nel  decHnar 
di  quel  fecolo ,  e  nel  feguente , 
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LIBRO    DECIMOQUINTO. 

CAPO    PRIMO. 

Rivoluzioni  del  regno  di  Napoli  dopo  la  morte 

del  re  Roberto, 

&e  la  morte  del  re  Roberto  fu  cagione  di  qualche  cambia- 
mento anche  agU  (lati  di  Lombardia  per  diverfì  riguardi,  che 
ne  rendevano  i  fucceffi  corrifpondenti,  fu  poi  fingolarmente  fa- 
tale al  fuo  proprio  reame ,  che  perdette  il  più  favio  re ,  che 
fofle  flato  tra'  criftiani  per  cinquecento  anni  addietro  i  né  per 
lunghiffimo  tempo  in  appreflb  non  forfè  mai  più  un  miglior 
principe  a  reggere  quelle  provincie.  Andrea  figliuolo  di  Carlo  viiuni  iih.iz, 
Uberto  re  d'  Ungheria  fino  dall'  anno  1335.,  benché  in  età  'coLnùc.  ilb.]. 
di  foli  fette  anni,  avea  fpofata  Giovanna  primogenita  delle  due  ^"f^";,^"/^ 
nipoti  di  Roberto,  il  quale  prima  di  morire  avea  fatto  pre- 
dar giuramento  al  genero ,  ed  alla  figliuola ,  ficcome  a'  de- 
sinati fuccefTori  fuoi.  Già  era  venuto  dalla  corte  d'Avignone 
un  cardinal  legato,  per  coronargU  amendue .  Ma  gli  Ungheri 
niiniitri ,  e  configlieri  d' Andrea  cominciarono  a  governare  * 
con  sì  m.ala  foddisfazione  de'  fudditi,  e  fpezialmenie  de'  prin- 
cipi del  fangue  reale  ,  (  che  con  una  fola  voce  reali  di  Na- 
poli fi  chiamavano)  i  quali  per  altro  non  potean  vedere  ien- 
za  gelosia  cotefto  ftraniero  diventar  loro  re;  che,  quando  in 
fomma  fi  venne  all'  effetto  della  coronatzione ,  Giovanna  fola 
fu  coronata  regina  ^  e  poco  poi  s'ordì  una  congiura,  per  cui 
Andrea  fu  fi:rangolato  in  Averfa  ,    e  gettato  giù   del  balcone 

*  Francefco  Petrarca  ,  che  fi  trovò  in  Napoli  in  quefìo  tempo ,  in  una  fua  let- 
tera ,  che  Angelo  da  Coftanzo  trafportò  per  intero  nel  libro  fedo  delle  fue  fio- 
rie  ,  ci  ha  lafciato  una  molto  fvantaggioia  pittura  delle  rozze  e  villane  maniere 
degli  Ungheri  ,  che  dopo  la  morte  del  re  Roberto  governavano  a  nome  di  An- 
drea ,  e  fpezialmente  d' uno  chiamato  Fra  Roberto ,  che  efercitava  la  principale 
autorità , 

f  f  1 
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in  un  giardino.  Gran  rumore  fi  fece  per  tutto  di  quefta  vio- 
lenta morte  d'  un  giovane  ed  innocente  re .  Il  papa ,  come 
signor  fupremo  di  quel  regno,  vi  mandò  fpeditamente  il  con- 
te Novello  del  Balzo ,  perchè  faceffe  ricerca  ,  e  giuitizia  di 
chiunque  fofle  flato  colpevole  di  quel  fatto  si  atroce .  Ma  il 
commeiTario  del  papa  non  volle,  o  non  potè  procedere  oltre 
nel  far  il  procefTo  ,  perchè  egli  fi  fu  ben  tolto  avveduto ,  che 
gli  autori  ne  erano  i  principali  dello  flato  ,  e  deìla  corte . 
Frattanto  il  regno  fi  trovò  in  gran  difordine  ,  e  confufione  ; 
e  per  T  afpetrazione  di  ciò ,  che  avefTe  a  venire ,  ogni  cofa 
era  piena  di  fofpetto,  e  di  timore.  Quegli  fteill ,  che  s'era- 
no uniti  a  levar  di  vita  il  re  Andrea  ,  per  di  ninuire  negli 
animi  della  moltitudine  quella  credenza,  facean  fembiante  di 
elTere  difuniti  e  difcordi  più  che  non  erano  j  ed  anche  da- 
quelle  apparenze  d' inimicizia  ne  feguivano  violenze ,  ed  in^ 
giuHizie,  e  fcandali  in  ogni  modo.  Ma  infatti  le  diverfe  pre- 
tenfioni  de'  Reali ,  e  le  inclinazioni  varie ,  e  poco  onefte  del- 
la regina  Giovanna  non  potean  permettere,  che  fofle  concor- 
dia in  quella  corte.  Maria,  fecondogenita  della  regina,  ave- 
va, vivendo  ancora  il  re  Andrea ,  fpofato  il  duca  di  Durazzo 
nipote  anch'  elfo  di  Roberto  ,  con  intenzione ,  che  effi ,  e  i 
loro  figliuoli  fuccedefTero  nel  regno ,  quando  d'  Andrea ,  e  di 
Giovanna  non  nafcefife  ,  o  non  reilalTe  prole .  Ma  Giovanna 
rimalla  vedova  fi  prefe  per  fecondo  marito  Luigi  principe  di 
Taranto  fuo  cugino  parimente,  e  già  creduto  fuo  amatore  in 
vita  del  primo  marito.  Quelli  intereffi  oppolli  delle  due  fo- 
relle ,  e  de'  principi  loro  conforti ,  e  le  vicendevoh  brigh^^ 
degli  uni,  e  degli  altri  dividevano  in  più  partiti  tutti  i  ba- 
roni, e  gli  ordini  del  regno.  In  una  cofa  però  concordavano 
grandemente ,  che  tutti  temevano  di  Lodovico  re  d'  Unghe- 
ria fratello  d'  Andrea  ,  il  quale  dava  fegni  di  voler  invadere 
il  regno ,  e  vendicar  la  morte  del  fratello  .  Sbrigatoli  dalle 
guerre ,  che  avea  co'  Veneziani ,  approdò  alle  fpiagge  del 
regno  ,  e  fchivando  le  llrade  ufate  ,  dove  Luigi  principe  di 
Taranto  con  la  gente  della  regina  fua  moglie  s'  era  pollo  a 
contrailargli  il  paflb ,  andò  a  Napoli  per  la  via  di  Benevento 
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con  fei  mila  cavalli ,  e  gente  a  piede  in  gran  numero .  Gio- 
vanna ,  e  dopo  lei  il  marito  ,  prefo  imbarco ,  come  meglio  rmaniuh.it, 
potettero ,  fi  ricoverarono  in  Provenza  ,  tanto  per  poter  qui-  'còilnùe  &Co^ 
vi  difendere  la  lor  caufa  alla  corte  del  papa,  come  per  ifcam- -/^""i-  ''^'/"J'- 
par  frattanto  dalla  forza  maggiore  del  re  Unghero,  il  quale, 
divenuto  padrone  del  regno ,  fenzachè  alcuno ,  partita  che  fu 
la  regina  ,  gliel  contraiiaffe  ,  cominciò  molto  feveramente  a 
prender  cognizione  delia  morte  del  fratello,  e  fece  tagliar  la 
i-efta  a  Carlo  duca  di  Du'azzo  convinto  d'efferne  llato  T  au- 
tor  principale,  Man-^'ò  in  Ungheria  gli  altri  Reali ,  e  con  loro 
il  fanciullo  Carlo  Martello  fidiuolo  della  rei2:ina  Giovanna. 
Altro  non  gli  mancava ,  per  mettere  compimento  ad  un  si 
felice  conquiito,  che  ottenerne  l'inveititura  dal  papa,  e  man- 
dò per  quello  a  follecitario  con  molta  premura  .  Ma  il  pon- 
tefice ,  che  già  aveva  prefo  a  protegger  Giovanna  ,  la  quale 
€gli  moilrava  di  credere ,  e  forfè  credeva  innocente ,  non— 
diede  a  Lodovico  l' invetlitura  ,  e  molto  meno  delegò  mini- 
fìro ,  che  fecondo  il  collume  lo  incoronaffe .  Non  per  tanto  il 
re  Unghero  fi  teneva  già  fermo  nel  regno  4  laonde  hcenziò , 
e  difperfe  le  fue  mihzie,  che  fervirono  a  propagare  per  le  pro- 
vincie  del  regno  la  moria,  che  in  quell'  anno  appunto  infe-  an.  154S, 
rocì  per  l' Italia .  Per  tema  ch^  quefto  malore  non  cogliefTe 
la  fua  fiielTa  perfona ,  fé  ne  tornò  in  Ungheria,  e  lafciò  fuo 
vicario  in  Napoli  Corrado  Lupo.  Intanto  la  regina  Giovanna, 
guadagnatofi  vie  maggiormente  il  favore  del  papa  ,  a  cui 
diede  ,  o  vendè  in  queita  congiuntura  la  città  d'  Avignone  , 
invitata  dai  Napolitani  già  infailiditi  del  governo  Ungarico, 
tornò  a  Napoli  con  Luigi  fuo  marito ,  che  dal  papa  ebbe 
nello  fi-eflb  tempo  il  titolo  di  rej  e  fi  ricuperò  fenza  grande 
fatica  lo  ftato.  Ma  non  furono  appena  paffati  due  anni,  che 
Lodovico  re  d*  Ungheria  tornato  in  ItaHa  aflaltò  di  nuovo 
la  Puglia  con  ben  ventidue  mila  cavalieri  tra  Ungheri,  e  Te- 
defchi ,  e  quattro  mila  fanti  Lombardi .  Con  tali  forze  rime- 
nò alla  fua  ubbidienza  tutte  le  terre  del  regno  ,  tanto  che  il 
re  Luig-i  ,  e  Giovanna  furono  riftretti  alle  due  fole  città  di 
Averla,  e  Napoli.  Mentre  T efercito  Unghero  affediava  Averfa, 
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che  poi  per  trattato  venne  in  poter  di  Lodovico  ,  papa.^ 
Clemente  VI.  di  confentimento  d' ambe  le  parti  trattava  ac- 
cordo fra  loro,  e  tutta  la  caufa  verteva  fu  quefto  punto  di 
vedere ,  fé  la  regina  folTe  colpevole  della  morte  di  Andrea . 
Nel  cafo  che  fofle  trovata  innocente ,  già  erafì  ftabilito ,  che 
pagando  efla  per  le  Ipefe  della  guerra  trecento  mila  fiorini  a 
Lodovico ,  le  fofTe  a  quieto  reftituito  tutto  intero  il  regna 
dell'  avolo  j  e  fé  colpevole ,  il  regno  cedefie  a  Lodovico  ^ 
Ufcì  la  fentenza  favorevole  alla  regina,  la  quale  fu  dichiarata 
innocente  in  quel  frangente  per  appunto,  che  il  re  d'Unghe- 
ria ,  avuta  Averfa,  ftava  per  aflalir  Napoli,  che  poca  difefa 
potea  fare.  Non  fo  quando  fìafì  dato  fimile  efempio  di  mo- 
derazione ,  e  di  generofità .  Lodovico ,  che  del  ficuro  avea 
forze  più  che  bacanti  a  confervarfì  un  regno  già  quafi  che 
tutto  conquillato ,  e  che  non  mancava  di  fpeciofi  titoli  per 
ritenerlo  ,  nulla  però  dì  meno  ,  intefa  la  fentenza  ,  fgombrò  fen" 
za  indugio  dal  regno  con  le  fue  genti  ,  e  rifiutò  ancora  i 
trecento  mila  fiorini ,  che  gli  erano  aggiudicati .  La  regina 
acquiftò  pofcia  ancora  per  le  difcordie ,  che  forfero  nella  Si- 
ciha  dopo  la  morte  di  don  Federico  d'Aragona,  alcune  città 
di  queir  ifola ,  che  le  furono  date  volontariamente  dalla  fa- 
zione detta  de'  Chiaramontefi  .  Ma  né  la  regina  per  la  fua 
povertà,  e  per  lo  carico  di  mantener  tanti  Reali  fuoi  cugini 
potea  far  le  fpefe  per  guadagnar  (lati  in  Sicilia,  né  Luigi  fuo 
marito  ,  che  colà  navigò  per  confervare  ,  ed  accrefcere  que- 
gli acquifti,  era  uomo  da  tanto  .  Morto  cotello  fecondo  marito* 
vile  e  cattivo  in  età  di  foli  quarantadue  aimi,  Giovanna  fi  prefe 
il  terzo,  che  fu  Giacomo  d'Aragona  figliuolo  del  re  di  Maio- 
rica  :  ma  gli  diede  sì  poca  autorità  nel  governo ,  negandogli 
eziandio  collantemente  il  titolo  di  re,  ch'egli  guardò  le  coie 
di  quel  reame  come  ftraniere  j  e  alle  prime  novelle,  che  in- 
teCe  delle  guerre  di  Spagna ,  andò  a  mihtare  in  quel  paefe  ^ 
Quivi  fatto  prigione ,  e  rifcattato  poi  dalla  moglie ,  tornò  in 
Italia ,  dove  fenza  aver  acquidato  maggior  confiderazione  di 
prima  ,  lafciò  colia  fua  morte  vedova  la  terza  volta  quella  famo- 
sa regina.  Prefe  ella  per  quarto  marito  un  duca  di  BruniVich, 
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capitano  di  ventura  ,  e  balio  in  quel  tempo  di  Monferrato, 
il  quale  paisò  a  Napoli  nel  1376,,  per  efler  piurtofto  parteci- 
pe delie  ultime  difgrazie  della  regina,  che  del  comando. 

Se  i  Reali  di  Napoli  avefTero  dopo  la  morte  di  Roberto 
avuta  tanta  parte  nelle  cole  della  Romagna  ,  di  Tofcana  ,  e 
di  Lombardia ,  come  avevano  avuto  i  re  precedenti ,  io  non 
pafferei  così  di  leggieri  le  rivoluzioni  di  quel  regno,  che  ho 
lìn  qui  appena  accennate  j  e  tanto  più  volentieri  mi  fermerei 
a  narrarle  ,  quanto  più  fono  e  gravi ,  ed  autorevoli ,  ed  an- 
che eleganti  i  principali  autori  ,  da  cui  quelli  fatti  ci  fono 
flati  trafmeffi ,  come  Giovanni  ,  e  Matteo  Vi.lani  ,  ed  Ange- 
lo da  Coilanzo,  già  altrove  lodati  da  noi  in  quelli  libri.  Ma 
appena  ebbe  la  Lombardia  a  pigliarli  qualche  penfiero  del- 
la venuta  del  re  d'  Ungheria  ,  per  lo  foipetto  ,  che  pote- 
vano avere  di  tanta  potenza  Ipezialmente  i  Veneziani  j  per- 
chè palTato  quello  timore  niuno  (lato  d' Italia  ebbe  unione  , 
o  rapporto  alcuno  cogli  atìari  della  regina  Giovanna ,  o  de* 
fuoi  mariti,  o  nemici,  fé  non  che  uno  de*  capitani  licenziati 
dal  re  Lodovico  portò  accidentalmente  qualche  {compiglio  in 
altre  provincie  per  le  fue  ruberie  ;  ed  un  altro  capitano  iri^ 
(ìniil  guifa  abbandonò  la  Lombardia ,  per  andare  a  Napoli 
fpofo  della  regina  :  e  di  quelli  due  particolari  ci  converrà  far 
meiizione  in  altro  luogo. 


CAPO    SECONDO. 

Rivoluzioni    di  Romagna ,    e  Tofcana . 

Lo  flato  della  chiefa  ,  che  avea  altre  volte  avuto  tanto  a 
temere  dalla  potenza  de'  re  di  Sicilia,  Normanni,  e  Svevi , 
e  non  era  andato  libero  da  ogni  foggezione  de'  primi  Angioini, 
dopo  la  morte  di  Roberto  fu  fìcurifìimo  da  quella  parte  ^  e 
la  corte  d'Avignone  potè  penfare  alle  cofe  del  regno  piutto- 
fto  eoa  autorità  di  giudice ,  che  con  foUecitudine  di  proprio 
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interefle.  Maggiori  perifìeri  ebbe  il  papa  per  altre  oceorrenzé" 
riguardanti    lo  itato  ino  temporale.    Nel  tempo  die   Ci  trattc> 
in  Avignone  la  caufa  della  regina ,  preruppolla  partecipe  della 
morte  del  Tuo  primo  marito ,    trattava^  parimente   dal  papa , 
e  da'  cardinali  d'  eleggere  un    nuovo  re  de'  Romani ,  ancor- 
ché vivefTe    tuttavia  Lodovico    il  Bavero  .    Il  re  di  Francia  ,. 
nemico  di  coilui,    ed  amico    della  cafa  di  Boemia,  chiedeva 
che  il  eleggelTe  Carlo  figliuolo  del  re  Giovanni,  che  già  ve- 
demmo signore  di  molte    città   in  Lombardia  j   il  qual  Carlo 
trovavafi  per  queft'  effetto  in  corte  del  papa.  Ma  i  cardinali 
eran  divifi  in  due  partiti,  di  cui  l'uno  avea  per  capo  il  car- 
dinale di  Perigord  ,  e  l' altro  il  cardinal  di  Cominge ,  i  quali 
contrailaron  fra  loro  sì  afpramente  in  pubblico  conciftoro  in- 
nanzi al  papa,  che  dalle  villanie  palTarono  ai  fatti,  e  furono 
nnanim.ii.  in  punto  d'andari!  addoffo    con  armi,    che  avevan  feco  por- 
Aiben.Argent.  tate  nafcofamcntc  .    A  gran  pena  fu    tanto  fcandalo  impedito 
^j>.HeuryLs)s.  j^  coloro,  chc  fi  pofer  di  mezzo  i  e  prevalendo  il  partito  di 
chi  aderiva  al  re  di  Francia ,  a  cui  anche  il  papa  inclinava , 
V.  le  croniche  fu  in  difufata  maniera  dalla  maggior  parte  degli  elettori  elet- 
^MueneJl^R.  ^*^  ^^  ^^'  Romaui  Catlo  di  Boemia  ,  chiamato  poi  Carlo  IV»- 
Lt«m.ìs.      Comecché  quello  imperadore  non  facefTe  mai  cola  di  momen- 
to in  Italia  in  ventitré  anni ,  che  portò  quel  titolo  ,  pure  all'ai 
meno  vi  ebbe  che  fare  ne'  primi  anni  della  fua  elezione  per 
le  guerre,  che  gli  furono  mofie  contro  in  Germania  dai  par- 
tigiani di  Lodovico  il  Bavero.  In  Roma  ad  altro  ben  fi  pen- 
fava,  che  d'ubbidire  ad   un  principe  Boemo,  e  circa  il  tem- 
po ftefib ,    che  Carlo  IV.    fu  coronato  in  Bonna    re  de'  Ro- 
mani,    una  ilrana    e  fingolare  rivoluzione  avvenne ^  che  pofe 
in  grande  afpettazione  l' Italia  tutta , 

Un  Nicolò  figliuolo  di  Lorenzo  taverniere,  che  per  tron- 
camento ufato  da'  Romagnoli ,  e  Tofcani  fi  chiamava  Cola 
di  Renzo ,  era  col  fjo  fpirito ,  e  con  un  poco  di  fi:uaio  ve- 
nuto in  qualche  riputazione,  ed  era  fiato  notaio  de'  fenatori 
di  Roma .  Collui  o  a  fommofia  di  buoni  uomini ,  o  per  ge- 
nio fuo  proprio ,  era  andato  in  Avignone ,  per  fupplicare  papa 
Cleinente  VI.,  che  volefTe  ritornare  all'antica  k<lQ',  ma  no» 
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avendo  riportato  da  quella  corte  altro  che  mere  parole ,  o 
ripulfe,  tornò  a  Roma,  meditando  di  riparare  egli  fteflb  con 
nuova  maniera  ai  difordini,  che  nella  Romagna  erano  venuti 
air  eccello  per  la  lontananza  del  papa  ,  e  per  le  difcordie  r.  opufc.cpué 
degli  Orfini,  e  de'  Colonnefi  j  dalle  quali  due  famiglie  ^\  inZnàqZl 
eleggevano  i  due  fenatori  di  Roma .  Ordinato  prima  con  certi  ***'*  *'"^'  ^* 
capi  del  minuto  popolo  quello  ^  che  s' aveffe  da  fare  in  un 
parlamento ,  ove  molta  gente  fi  trovò  ragunata ,  prendendo 
occafioKie  dal  ragguaglio,  che  volle  dare  della  fua  ambafciata  in 
Avignone,  fece  una  lunga  ed  eloquente  diceria,  ficcome  gran 
maellro ,  eh'  egli  era  in  quelF  arte  ,  e  riempiè  il  popolo  di 
map^nifiche  idee  dell'  antica  fua  grandezza ,  e  dignità  j  ficchè 
non  ebbe  finito  il  fuo  ragionamento ,  che  a  grido  fu  fatto 
tribuno  della  libertà .  Condotto  in  campidoglio  ,  e  mefib  in 
signoria,  diede  fubitamente  principio  al  fuo  governo  col  le- 
vare ogni  autorità ,  e  fiato  ai  nobili  della  città  ,  e  de'  con- 
torni .  1  più  di  loro  cercarono  di  fcampare  da  quella  furia 
tribunefca  ,  ritirandofi  nelle  lor  terre ,  e  cafiella  j  e  meffb  in- 
fieme  il  più  che  poterono  di  loro  uomini,  con  gli  aiuti,  che 
ebbero  fegretamente  dal  legato  pontificio ,  che  era  in  Monte 
Fiafcone ,  afialtarono  il  tribuno ,  da  cui  furono  rotti  e  fcon-c 
fitti .  Ordinò  poi  Cola  di  Renzo  nuovi  magiftrati ,  ed  ammi- 
niftrò  con  tanto  vigore  la  giuftizia ,  che  in  poco  tempo  tutta 
la  Romagna  mutò  afpetto  ,  e  nelle  ftrade ,  che  prima  erano 
fieramente  infeilate  da  ladroni  ,  e  mafnadieri ,  che  gli  fi:efìi 
nobili  e  gentiluomini  mantenevano  nelle  lor  rocche ,  vi  fu 
tanta  ficurezza,  che  di  di  e  di  notte  vi  fi  poteva  andar  fal- 
vamente  .  Mandò  frattanto  fue  lettere  a'  rettori  ,  e  signori 
delle  città  d' Italia  con  magnificentifilmi  titoli  ;  ed  ebbe  ani- 
mo di  citare  i  due  emoli  imperadori  Tedefchi,  Lodovico  di 
Baviera,  e  Cario  di  Boemia,  a  rendergU  ragione  ciafcuno  della 
fua  e'..z.ione,  e  moftrare  con  che  titolo  fi  facefiero  chiamare 
imperadori  :  e  cirò  parimente  gli  elettori  a  dover  provare 
con  che  autorità  gU  avefl^ero  eletti .  11  legato  del  papa  non 
ofa nd o  opporfegli,  fi  contentò  di  eiTer  prefo  da  Cola  di  Renzo 
per  compagno ,  e  collega  nel  governo .  L' Italia  fu  colpita 
you  II.  gg 
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con  tanto  ftupore  da  sì  nuovo,  ed  inafpettato  avvenimento, 
che  molti  signori,  e  comuni  non  iidegnarono  di  corrifpondere 
al  tribuno  di  Roma  con  onorifiche  lettere  ,  ed  ambafceiie  , 
Molti  han  credulo  *,  che  il  celebre  poeta  Francefco  Petrarca  a 
lui  •niiriizalle  quella  iublime  e  nobile  canzone ,  che  comincia 
Spino  gentil,  che  quelle  membra  reggi,  panegirica  ad  un  tem- 
po lleiio  ,  ed  efortativa  ,  per  animarlo  a  feguitar  T  imprefa 
felicemente  incummciata  di  riformare ,  e  raddrizzar  lo  ftaro 
d'Italia,  e  rimetter  in  piedi  la  monarchia  di  Roma.  Ma  co^ 
me  già  tante  volte  fi  è  fatta  prova ,  che  fenza  milizia  or- 
dinata,  e  qualche  fondo  accertato  per  mantenerla,  niuno, 
per  grande  e  fvifcerato  cl-e  (ìa  il  favor  del  popolo  ,  riefce 
a  buon  fine  ;  così  Cola  di  Renzo  non  durò  più  che  fei  ,  o 
fette  mefi  tra  maggio  ,  e  dicembre  in  quella  sì  ftranamente 
acquiftata  grandezza,  e  signoria.  Perciocché  allalito  un'  altra 
volta  dai  nobili  (  fegretamente  aiutati  dal  legato  )  ed  abban- 
donato dal  popolo,  ufci  fconofciuto  dal  campidoglio,  e  fi  ri- 
coverò preffo  il  re  d'Ungheria,  che  venne  in  quel  tempo  nel 
regno  di  Puglia.  Ma  il  re,  per  gratificare  colla  corte  d'Avi- 
gnone ,  lo  diede  in  mano  de'  pontificj ,  che  fé  ne  valfero 
qualche  anno    dopo    in  buona  occafione . 

Morto  nel  13-52.  Clemente  VI.,  al  cui  tempo  il  luflb ,  e 
le  diffolutezze  di  quella  corte  crebbero  fuor  di  mifura ,  ebbe 
per  fuccefToie  Innocenzo  VI.  pontefice  miglior  di  lui  per  molti 
riguardi .  Nel  primo  anno  del  fuo  pontificato  fpedi  in  Italia 
legato  apoilolico  con  grandiffima  autorità  il  cardinale  Egidio 
Albornoz  Spagnuolo ,  di  fenno ,  e  di  valore  nelle  cofe  politi- 
che, e  negli  affari  di  guerra  eccellenti01rr,oj  come  colui  che 
era  vivuto  negl'  impieghi  militari  prima  che  entralTe  nel 
chericato  ,  e  di  qualità  nel  rimanente  non  indegne  d"*  un  ec- 
clefiaitico .  Quando  egli  venne  in  Italia ,  trovò  le  cofe  di 
Romagna  in  peffim.o   iiato ,    effendo  le    terre  della  chiefa  per 

*  Così  l'intendono  il  Gefualdo ,  il  Velutello ,  il  Muratori .  Vero  è ,  che  Fran- 
cefco Filelfo,  commentarore  più  vicino  degli  altri  a  quel  tempo,  afferma  fi  anca- 
mente  ,  effcre  fiata  fcritta  quefia  canzone  in  occafìone  ,  che  Pandolfo  Malaiefta 
il  vecchio  fu  creato  per  la  Chiefa  fenator  di  Roma  fotte  Gregorio  XI. ,  e  non 
fa  jnenaicne  di  Cola  di  Renzo,  ne  di  tribuno  , 
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la  più  parte  occupate  da  vari  tiranni,  e  la  città  di  Roma  in 
maggior  confufìone,  che  non  fofle  fiata  avanti  che  Cola  di 
Renzo  tentafTe  di  riformarla.  Ravvivatefì  le  gare,  e  le  fazio- 
ni tra  Orfìni ,  Colonnefi ,  e  Savelli ,  che  tutti  afpiravano  a 
fignorep-giare  quella  città,  la  quale  certamente  non  era  né 
degli  uni ,  né  degli  altri ,  non  fi  vedeva  ordine  di  giuftizia , 
né  di  politico  reggimento ,  ma  ogni  cofa  andava  a  chi  più 
poteva,  e  le  ruberie  ,  e  gli  alTaffinamenti  non  lafciavan  per- 
fona  in  ripofo  .  Talché  il  popolo  malamente  travagliato  fi 
levò  a  rumore ,  e  creò  un  nuovo  tribuno ,  che  fu  Francefca 
Baroncelli,  notaio  anch' e  fio  de' fenatori.  Il  Cardinale  Egidio, 
benché  non  potefiTe  approvare  la  prepotenza  ,  e  la  tirannide 
de'  nobili ,  contro  de'  quali  s' era  levato  il  tribuno ,  molto 
meno  però  potea  permettere ,  che  quefti  affumefle  titoli  di 
signoria,  o  avvezzafife  il  popolo  a  riguardare  come  libero,  e 
come  fovrano.  Ma  per  rifparmiare  il  fangue  cosi  de'  cittadi- 
ni ,  come  delle  genti  d'armi,  che  conduceva  feco  ,  pensò- 
efiere  miglior  partito  di  cacciar,  come  fi  dice ,  un  chiodo 
coir  altro 5  ed  avendo  feco  Cola  di  Renzo,  lo  mandò  a  Ro- 
ma, per  opporlo  al  Baroncelli  .  Non  ebbe  infatti  l'antico  tri- 
buno a  penar  molto,  per  cacciare  di  fiato  il  fecondo j  e  Cola 
di  Renzo  fi  vide  un'  altra  volta  dar  leggi  dal  .  campidoglio , 
e  metter  terrore  alle  cafe  de'  nobili .  Volle  egU  per  avven- 
tura porre  qualche  appoggio  più  ftabile  alla  fua  autorità,  col 
pigliare  a  fuo  foldo  genti  d'armej  e  per  aver  di  che  ftipen- 
diarle ,  impofe  al  popolo  certe  gabelle  fopra  l'entrata  del  vi-- 
no.  Ma  la  moltitudine,  non  che  volelle  ricevere  quefio  cari- 
co ,  fi  follevò  contro  lui ,  e  lo  cofirinfe  a  fuggire  un'  altra  volta 
fotto  mentite  fpoglie  dal  campidoglio  .  Riconofciuto  tuttavia-,  an.  i^s^' 
fotto  r  abito  di  facchino ,  onde  fi  era  vefi:ito ,  fu  uccifb  a  pu- 
gnalate in  quel  tumulto.  Intanto  il  legato  Albornoz,  che  già 
prima  della  rivoluzione  del  tribuno  Baroncelli  avea ,  fiando  in 
Montefiafcone ,  prefo  accordo  coi  Romani ,  che  lo  ricevefiero 
almeno  come  protettore  ,  andava  colie  forze  ,  e  col  configlio 
rimenando  all'  ubbidienza  della  Chiefa  le  città  di  Romagna  ,  ed 
abbattendo  e  foggiogando  i  tiranni ,  che  le  avevano  occupate, 
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€  rimeiteva  pace,  ed  ordine  dovunque  poteva  in  Italia.  Già 
ftava  quali  per  compier  i'  opera  delia  Tua  legazione  colF  efpu- 
gnazione  di  Celena,  e  Forlì,  dove  gli  Ordelaili  iì  erano  gaghar- 
dernente  muniti  <:oiitro  le  Icomuniche ,  e  contro  Tarmi  tempo- 
rali del  legato ,  quando  i'Albornoz  per  invidie  ,  e  brighe  cortl- 
•gianeiche  tu  richiamato  ,  e  deilinatogli  fucceffore  Androino  aba- 
te di  Cliguì,  troppo  inferiore  di  merito  al  cardinal  Egidio  ,  e 
mal  atto  al  bifogno  ,  che  avea  la  Romagna  in  quelle  circoitanze. 
La  provincia,  che  più  dell'  altre  pareva  riguardare  le  ri- 
voluzioni di  Roma  per  le  novità  de'  tribuni ,  fu  la  Tofcana , 
non  tanto  per  la  vicinanza  fua  con  gli  itati  della  Chiefa  , 
.quanto  per  la  fomiglianza  del  governo  ,  che  Cola  di  Renzo 
volle  introdurre  in  Roma ,  con  quello ,  che  nelle  repubbliche 
di  Tofcana  allor  prevaleva  .  I  Fiorentini  (lati  lungo  tempo 
nella  divozione,  e  fpeffo  fotto  la  signoria  de' Reali  di  Napoli, 
ed  ultimamente  di  Gualtieri  di  Brenna  duca  d'  Atene ,  s'  era- 
no con  grande  animofità  fottratti  dalla  coftui  tirannide ,  ed 
avean  ridabilito  il  governo  popolare ,  per  effer  quella  città 
ab  antico  di  parte  Guelfa .  E  tanto  più  doveano  i  Fiorentini 
elTer  curiofì  di  quelle  vicende  tribunefche  di  Roma  j  perocché 
in  Firenze  già  erano  accadute  più  d'  una  fiata  novità  fomi- 
glianti ,  di  veder  capo  del  governo ,  e  riformator  dello  llato 
qualche  uomo  nuovo,  ed  inafpettato,  come  Giano  della  Bella ^ 
pino  della  Tofa,  e  Michel  Landò  nella  rivoluzione  de' ciompi. 
Ma  né  le  guerre  de'  Fiorentini  contro  i  Pifani ,  e  contro  le 
vicine  città  ,  che  s'  erano  da  eiìi  ribellate  dopo  la  cacciata^ 
del  duca  d'  Atene  ;  né  quelle  de'  Sanefi  ,  e  Perugini ,  popoli 
potenti ,  che  come  gli  altri  Tofcani  reggevano  tuttavia  a  co- 
mune ,  interefiavano  gran  fatto  le  altre  potenze  Italiane,  fé 
non  inquanto  la  paura,  che  quefte  repubbliche  ebbero  de'  Vi- 
fconti ,  fu  cagione  ,  che  tornafle  a  fufcitarfi  in  Italia  il  nome 
d' imperio ,  e  diede  motivo  alla  spedizione  di  Carlo  IV.  * . 

*  Vegganfi  le  iflorie  di  Matteo  Villani  ,  affai  difFufe  veramente  ,  fé  fi  riguar;. 
^a  il  breve  fpazio  di  tempo ,  che  comprendono  ,  che  è  di  quindici  o  fedici  anni; 
ma  pur  dcgniflimc  d' cfler  lette  da  ogni  amatore  di  fìoria,  e  di  lingua  Italiana. 


LIBRO    XV.    CAPO    in.  s«^ 

CAPO     TER^O. 

Affari  di  Lombardia  ,    e  fpedi^wne   di  Carlo  IVm 

imperadore , 

VJiovanm  ultimo  de*  figliuoli  di  Matteo  Vifconti,  e  fratelli 
-di  Galeazzo  i. ,  e  di  Luchino ,  che  abbiam  veduti  signori  di 
Milano  ,  fu  ne'  Tuoi  primi  anni  vefcovo  di  Novara ,  mentre 
•regnarono  Galeazzo  fuo  fratello,  ed  A  zzo  fuo  nipote  i  ma  ot- 
tenuta dal  pontefice  i' amminiftrazione  deirarcivefcovado  diMi-  Corìojit^riaM 
:lano  ,  mediante  una  penfione  di  mille  cinquecento  fiorini  d'oro,  '"''>^''-'^' 
;Che  s'obbligò  di  pagare  all'  arcivefcovo  bandito  dalla  città ,  co- 
minciò ad  aver  mano  anche  nel  governo  civile  degli  fiati 
Milanefi ,  fpezialmente  dopo  la  morte  di  Azzo .  Perciocché, 
quantunque  Luchino  più  vecchio  d'  età  fuccedefiTe  folo  nella 
signoria  al  nipote ,  e  per  non  aver  compagnia  mandaflTe  a' 
confini  gli  altri  nipoti  Matteo,  Bernabò,  e  Galeazzo,  fi  corn 
tentò  non  per  tanto  d'  avere ,  fé  non  come  collega  in  tutto 
eguale  ,  almeno  come  aiutatore ,  e  miniftro  l' arcivefcovo  fuo 
fratello.  Mori  Luchino  nel  1349.^  ed  ancorché  lafciafi^e  un 
figliuolino  legittimo ,  ed  un  altro  bafiardo ,  e  che  i  nipoti 
fuddetti  figliuoli  di  Stefano  Vifconti,  altro  fratello  di  Luchi- 
no, già  foflero  in  età  da  poter  governare  j  pur  fuccedette  ai 
comando  fenza  alcuna  contraddizione  l' arcivefcovo  Giovanni. 
Quelli ,  che  fu  il  fecondo  della  famiglia ,  che  unifle  la  tem- 
porale autorità  alla  fpirituale  nella  fua  patria  ,  non  folamente 
mantenne  fotro  la  fua  ubbidienza  Milano ,,  Lodi ,  Piacenza , 
Borgo  s.  Donino,  Parma,  Crema,  Brefcia,  Bergamo,  Como^ 
Novara,  Vercelli,  Alefiandria,  Tortona,  Alba,  e  Pontremoli, 
e  tutte  le  terre  pofledute  da*  fuoij  ma  accrebbe  ancor  quello 
ilato  con  r  acquiito  d'Adi,  di  Cremona,  e  di  Bologna,  che 
comperò  dai  Pepoli;  e  negU  ultimi  fpazi  del  viver  fuo  fu  an- 
che eletto  a  signore  dai  Genovefi .  Ma  prima  eh'  egli  otte- 
meife  ii  dominio  di  Genova ,   a  cui  per  av vé-ntura  penfava  il 
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meno,  avea  rivolto  1* animo  alla  Tofcana  per  la  facilità,  e  la 
tentazione,  che  il  poffeiTo  di  Bologna  gli  porgeva  di  ellen- 
derfi  da  quella  banda,  maffimamente  da  che  nelF  accordo  5. 
che  fece  col  papa ,  per  aver  pace  con  lui ,  ed  ottenere  T  in^ 
veftitura  di  Bologna,  avea  promelTo  di  non  metter  mano  nelle 
cofe  di  Romagna.  Collegatofi  pertanto  coi  Piiani,  e  cogli  al- 
tri Guelfi  Tofcani ,  fi  apparecchiava  d'  affaltar  i  Fiorentini ,, 
e  mandò  contro  loro  un  Tuo  favorito  parente ,  o  ,  come  fu^ 
creduto ,  Tuo  figliuolo ,  Giovanni  Vifconti  da  Oleggio ,  che 
s'avanzò  fino  alla  Scarperia,  e  pofe  afiedio  a  quella  fortezza» 
Ma  qui  trovarono  fcoglio  ,  e  termine  le  conquitte  dell'  arci-- 
vefcovoj  perocché  difefa  bravamente  la  Scarperia  dai  terraz- 
zani, e  dal  prefidio  Fiorentino,  le  genti  Vifcontine  furon  co-- 
ilrette  di  ceftar  dalF  imprefa  ,  e  tornarfene  indietro:  e  il  Vi-- 
fconti  rifolvette  d'aver  piuttofto  pace,  che  guerra  colle  re- 
pubbliche Tofcane ,  fperando  forfè  di  ottenerne  per  trattati  e' 
maneggi  la  signoria ,  come  egli  ebbe  quella  di  Genova .  Ma^ 
già  i  Tofcani  avean  pofto  fiducia  di  loro  fcampo,  e  della  depref-- 
(ìone  deli'arcivefcovo  signor  di  Milano  nella  venuta  di  Carlo  IV.- 
Correva  già  l'ottavo  anno,  dacché  quefti  era  ftato  eletto 
re  de'  Romani  y  ma  per  le  brighe  ,  che  gli  furon  moffe  dal 
partito  del  Bavero,  e  dal  re  d'Inghilterra  Odoardo  III.,^ 
che  alcuni  eiettori  nominarono  anche  all'  imperio,  non  avea 
ancor  porto  piede  in  Italia,  dove  pur  lo  chiamavano  con_ 
tante  irtanze,  e  con  tante  offerte  d'aiuti  i  collegati  Lombardi^ 
-nemici  del  Vifconti ,  e  non  meno  di  loro  molti  popoli  della- 
Tofcana  o  Ma  l'arcivefcovo  di  Milano,  che  non  ignorava  r 
raggiri  della  politica ,  con  larghi  doni ,  con  amorevoli  arnba- 
fciate ,  e  con  belle  ragioni  ora  lo  andava  dirtuadendo  dalla- 
fpedizione,  or  s'ingegnava  di  ritardarne  i  paffij  e  quando  lo^ 
vide  avviarfi  in  Italia,  non  tralafciò  mezzo  alcuno  per  ifvol- 
gerlo  del  cimentar  contro  di  lui  le  fue  forze  =  In  mezzo  a 
Ai-i.  1354.  quefti  negozi  mancò  di  vita  l' arcivefcovo  3  e  per  la  morte 
di  lui  i  Veneziani,  i  marchefi  d'Erte,  i  Gonzaghi ,  i  Carra-- 
refi ,  e  Scaligeri ,  uniti  rtrettamente  in  lega  fra  loro ,  per  ab- 
battere l'eforbitHute  potenza  de' Vifconti,  credettero  di  poter 
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più  facilmente  venir  a  capo  del  lor  difegno,  parte  con  le^ 
proprie  loro  forze,  parte  con  quelle  del  re  Tedefco,  che  fpe- 
ravano  fempre  d'aver  dal  canto  loro,  e  fpingere  a'  danni  di 
quella  famiglia.  Ma  i  rre  nipoti  fratelli,  che  fuccedettero  all' 
arcivefcovo  Giovanni ,  Matteo  Bernabò  ,  e  Galeazzo  f  ,  già  +  t««;  é  ti-e 
erano  molto  bene  addellrati  nell'  arte  del  loro  zio,  e  feppero  f!lT!]ftìli\ 
deludere  le  mire  di  quella  confederazione.  fruttilo  de  lu- 

Era  Carlo  IV.  già  venuto  in  Lombardia  accolto  ed  ono-  GiovaLi, 
cato  per  tutto  da'  principi  collegati ,  che  gli  avean  prelio  che 
date  le  fpefe  del  fuo  viaggio:  ma  perocché  egli  aveva  anche 
dai  Vifconti ,  come  fi  è  detto  ,  ricevuto  doni  ed  offerte  ,  fi 
flette  indugiando  in  Mantova  alcun  tempo,  o  per  trattar  iin- 
.ceramenre  tra  i  collegati ,  e  il  Vifconti  ,  o  per  vedere  ,  a- 
/quale  delle  due  parti  gli  tornaffe  meglio  di  dar  favore  ,  o 
veramente  perchè  non  avea  feco  genti  armate  da  tentare  im- 
prefa  di  momento.  I  fratelli  Vifconti  gli  mandarono  con  nuovi ^ 
e  magnifici  doni  una  folenne  imbafciata  in  Mantova,  e  lo 
perfuat'ero  sì  bene  del  torto,  ch'egii  avrebbe  avuto  d' affron- 
tar gli  antichi  amici  dell'  imperio,  e  di  cafa  fua,  quali  efll 
^rano,  che  Carlo  iV.  rifol vette  d'andar  a  Milano  a  prendervi 
con  buona  grazia  di  que'  signori  la  corona  di  ferro.  In  Mi- 
lano gli  fecero  effi  sì  gran  moifra  della  grandezza  loro  ,  e^  . 
della  bella  cavalleria,  che  avevano  in  ordine,  che  il  re  mollo 
più  fi  confermò  nella  rifoluzione  di  non  pigliar  briga  con  efìì  j 
ed  accompagnato  eziandio  da  alcun  centinaio  di  cavalieri , 
eh'  egli  ebbe  da  loro ,  prefe  la  via  di  Roma  .  I  principi  col- 
legati fi  rimafero  col  rammarico  d'avere  con  loro  difpendio 
proccurato  più  onore ,  che  danno  ai  Vifconti  loro  emoli  e 
nemici,  e  dovettero  tuttavia,  perchè  di  peggio  non  gi'incon- 
traffe,  fervire  nel  fuo  viaggio  di  Roma  l'imperadore;  al  quv^le 
effendo ,  mentre  fi  trovava  in  Toicatìa  ,  fopravvenuti  quattro 
mila  cavalli  d' Alemagna  ,  e  moiri  baroni,  che  accompagna- 
rono la  regina  fua  moglie  ,  andò  con  efia  a  prendere  la  co-  an.  1155. 
rona  imperiale  per  mano  del  cardinal  d' Oltia  nella  bafilica 
Vaticana  .  Tutto  il  frutto  di  quella  fpedizione  di  Carlo  IV, 
fa  j  eh'  e^li  mutò ,    e  fconturbò  maggiormente    il  governo  di 
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Siena;  fcontentò  i  Pifanl  col  toglier  loro  il  dominio  dìLucca'^ 
rifcofTe  mille  fiorini  dai  Fiorentini  per  qualche  diploma,  onde 
li  privilegiò  y  ed  infaccato  queilo  con  V  altro  oro ,  che  per' 
fomiglianti  privilegi  andò  raccogliendo  per  tutto,  fé  ne  tornò' 
per  altro  con  poco  onore  in  Boemia ,  prima  che  un  anno 
pafTafle  dal  fuo  arrivo  in  Italia.  Nel  Tuo  ritorno  di  Roma,  t 
Vifconti,  che  meno  temevan  di  lui  per  lo  difprezzo,  in  cui 
era  caduto  generalmente ,  ufaron  anch'  effi  altro  ftile ,  né  gli- 
permifero  d'  entrare  in  alcuna  città  del  loro  dominio ,  falvo' 
che  in  Cremona,  ed  in  quefta  tuttavia  con  certe  condizioni,; 
che  fi  convennero  avanti .  Il  dominio  de'  Vifconti  era  in  que- 
fto  tempo  in  tre  parti  divifoj  perocché  i  tre  fratelli  Matteo^ 
Bernabò  ,  e  Galeazzo  fl:imarono  miglior  partito  dividerfi  le 
terre,  che  governarle  in  comune  con  pericolo  di  difordini  ci-- 
vili ,  e  di  difcordie  domeitiche  ,  Ma  eifendo  due  anni  dopo- 
mancato  di  vita  Matteo  fenza  prole,  gli  altri  due  fratelli,  da^ 
cui  forfè  gli  era  fi:ata  accelerata  la  morte  ,  fi  fpartirono  di 
nuovo  la  porzione  di  lui,  cosi  che  Bernabò  ebbe  Lodi,  Par- 
ma, Bergamo,  Brefcia ,  Cremona  con  molti  groffi  borghi,  e- 
cartelli ,  e  le  ragioni  fopra  Bologna ,  che  era  fiata  ribelle  da' 
Giovanni  d' Oleggio,  rnentre  vi  era  governatore  per  Matteo.- 
A  Galeazzo  rimafe  tutto  il  refto  di  ciò  ,  che  abbiam  detto^ 
€he  pofledeva  Giovanni  arcivefcovo ,  cioè  Como ,  Novara  ,. 
Vercelli,  Alefiandria ,  Piacenza,  Bobbio,  Tortona,  Alba,  eà 
alcune  altre  terre .  Il  dominio  di  Genova  refiò  indivifo  j  e- 
Milano ,  che  prima  s'era  anche  lafciaro  indivifo,  in  quefio' 
lecondo  fpartimento  fu  divifo  a  metà.  Quefto  fmembramento' 
di  fiati  dovea  naturalmente  far  prefagiie  la  decadenza  de' 
Vifconti,  o  almeno  dovea  efier  grande  impedimento  a  nuovi 
acquifii ,  Ciò  non  oftante  eflì  durarono  circa  trent'  anni  irL_. 
quello  fiato  cosi  fpartito,  e  furono  non  meno  terribili  alle  al-- 
tre  potenze  d'Italia,  che  fofiero  fiati  Luchino,  e  Giovanni^ 
loro  zìi,  ed  Azzo  lor  cugino.  Dice  in  più  d'  un  luogo  Mat-- 
reo  Villani ,  eh'  eiVi  aveano  dieci  mila  cavalli  a  lor  Ibldo ,. 
Galeazzo ,  avendo  prefo  a  far  la  guerra  fui  Monferrato  ,  ri-- 
4'ufie   a  peffimo   partito  quel  marchefe  j  e   fé  gli  riufciva    di^ 
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prender  Afli,  che  dopo  la  morte  dell'  arcivefcovo  Giovanni 
Viiconti  ubbidiva  al  marchefe ,  dava  a  ueraere  d' allargar  il 
fuo  dominio  anche  fopra  il  Piemonte.  Ma  il  conte  di  Savoia 
vinle  più  volte  il  Viiconti ,  fecegli  abbandonare  l' affedio 
d'Arti ,  e  poie  termine  al  Tuo  ingrandimento  da  quefta  banda. 
Bernabò ,  che ,  per  aver  nel  partaggio  fuo  Parma ,  e  le  ra- 
gioni fopra  Bologna,  cercò  d'ingrandirli  per  quelle  contrade, 
non  folamente  diede  peniiero ,  e  travaglio  agli  Eftenfì ,  ai  chron.  Éfienf. 
Gonzaghi ,  a'  Carrarelì ,  e  Veneziani ,  già  molto  prima  inge-  'mÌI^ 
lofiti  della  grandezza  de'  signori  di  Milano,  ma  eziandio  adi  ^^^-^.^-^ 

.  O  O  ,  '  ri-    T»  Ammirai 

Itati  di  Tofcana,  e  alla  corte  d'Avignone  per  le  cole  di  Ro-  Fionnt,ub.i 
magna ,  e  della  Marca , 


Villani 
SS-S7. 
fior. 


:> 


CAPO    QUARTO. 

Scadimento  univerfale  dello  Jlato  d' Italia  dopo  la  metà 

del  fecolo  X.1V. 

A  dir  vero,  neppur  le  imprefe  di  Bernabò  ebbero  queir  efi- 
to,  eh' effo  per  avventura  avea  fperato  ,  e  i  Tuoi  nemici  te- 
muto. Ma  fé  gli  acquiili  loro  non  furono  alla  fine  molto  im- 
portanti ,  fu  tuttavia  notabile  la  mutazione ,  che  a  lor  tempa 
fuccedette  quafi  generalmente  in  Italia,  non  fo  fé  per  natu- 
rai vici/Iltudine  delle  cofe  umane  ,  o  per  colpa  veramente  di 
que'  due  piuttofto  tiranni ,  che  principi .  Certamente  chi  pa- 
ragonaffe  i  modi ,  i  coftumi ,  il  carattere  di  Bernabò  ,  e  di 
Galeazzo  con  quelli  di  Ottone ,  di  Matteo ,  di  Galeazzo  I.  , 
diAzzo,  e  di  Giovanni  arcivefcovo,  loro  ultimo  antecelTore, 
gli  parrebbe  di  far  il  confronto  di  un  Cefare  ,.  e  d'un  Augn- 
ilo con  un  Tiberio,  ed  un  Caligola,  o  di  Vefpaiiano  con 
Domiziano  fuo  figlio.  Le  gravezze,  che  impofero,  i  doni,  e 
i  tributi,  che  o  per  titolo  di  aver  a  far  guerre,  o  felleggiar 
mozze  efigevano  da  ogni  ordine  di  perfone  ^  erano  fmifurati . 
VOL.  ir.  hh 
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ed  enormi .  Le  crudeltà ,  che  ufarono  fpezialmente  fono  pre- 
teso di  punire  i  tradimenti,  offendono  1' umanità  j  e  le  lord 
sfrenatezze  in  fatti  di  femmine  furono  abbominevoìi .  L'uno 
e  r  altro  fratello  ,  per  vendicarfi  co'  papi ,  che  non  erano ,  e 
difficilmente  potevano  elTer  loro  amici ,  iì  fecero  come  una- 
legge  di  travagliare  il  clero  in  ogni  più  afpra  e  fconcia  ma- 
niera .  Né  altro  abbiamo  con  che  fcufare  pure  in  qualche- 
modo  la  tirannide  di  quelli  due  Vifconti,  falvo  con  dire  ciò 
Franco  Sac  chc  uno  fctittot  dì  qucl  tempo  lafciò  fcritto,  parlando  acci^* 
dentalmente  di  Bernabò,  cioè  che  quantunque  egli  fofTe  cru- 
dele ,  pure  nella  fua  crudeltà  avea  gran  parte  di  giuftizia  ; 
concioffiachè  le  perfone  ,  che  sì  fieramente  malmenò  ,  fol^ 
fero  per  altro  meritevoli  d'ogni  più  fevero  trattamento.  Vero 
è  altresì  ,  che  fé  i  due  Vifconti  ,  di  cui  parliamo ,  aveano 
degenerato  da'  coftumi  de'  loro  maggiori,  i  vizi,  e  gli  fcan- 
dali  delle  altre  famiglie  iignorili  del  loro  tempo  fuperavano 
di  gran  lunga  tutto  ciò,  che  di  male,  e  di  difordinato  s'era 
in  effe  veduto  nell'  età  precedente  .  E  quello ,  che  può  effe- 
re  argomento  degli  altri  loro  coilumi ,  e  qualità ,  fono  i  tra- 
dimenti domeftici ,  e  gli  affaffinj,  che  fi  fecero  tra  gli  uni 
e  gli  altri  parenti  per  cupidità  di  regnare.  Dal  tempo  di  Fe- 
derico II.  fino  al  finir  del  regno  di  Roberto  pochiffimi  efem- 
pi  s'  eran  veduti  di  guerre  civili  ne'  principati  d' Italia ,  non 
Sufrdiii.i^.  oftante  l'incerta,  ed  arbitraria  regola,  che  fi  teneva  nelle  fuc- 
*''^'  *  ceffioni  :    molto  meno  fi    era  intefo  parlare  di    avvelenamenti 

fraterni,  e  di  ftragi  domelHche .    Ma  nel  declinar    del  fecolo 
XiV.  quefiii  mali  fi  udirono  affai  frequenti.    Notò    Fannalilla 
An.  i3«2.      Italiano  ,  che.  due  famiglie  fra  le  regnanti  d'Italia  in  quel  feco- 
lo andarono  immuni  da  domeftici  tradimenti ,  la  cafa  di  Savoia, 
Idem  Mwat.  e  i  marchefi  d'Efte.  Poteva  aggiugnere  quelle  ancora  di  Mon- 
Ztilb.EJiènji.  ferrato ,    e  di  Saluzzo ,    nelle    quali  non    fuccedettero  fcifmi , 
né  guerre  civili  *  :    dove  che    in    cafa   d'  Efte    per    le    divi- 

'^  Un  antico  cionifla  di  Salu7.zo  ,    che  non  ebbe  altro  oggetto ,    che  far  onore 
a'  marchefi  fuoi  signori ,  e  fcrivere  del  refio  la  verità ,    finifce   le    fue  croniche 

con  qucfla  oflervazione  :  '  Noi  troviamo  Io  flato  di  Milano  cambiato  più  vol- 

*  re  ,  ed  entrato  in  tirannia.  Ferrara  entrata  in  tirannia  e'  non  è  troppo  vecchia. 
"■  Ur.  Aldobrandiflo  maichefe  d'  Eile  fu  il  pi  imo  jnarchefe  di  quella  famiglia  circa 
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fìonì  degli  ftati  avvenne  pure  qualche  turbazione  fra  Aldo- 
brandino ,  e  Francefco  .  Ma  in  ratte  quafi  le  altre  famiglie 
dominanti  ,  difcorrendo  da  Napoli,  dove  dopo  la  morte  di 
Roberto  le  guerre  civili ,  ed  ogni  genere  di  fcandali  furon 
graviflìmi ,  per  tutta  la  Romagna ,  e  Lombardia  :  e  fi  videro 
per  tutto  fratelli  contro  fratelli ,  nipoti  contro  zii ,  congiunti 
e  parenti  contro  parenti .  In  meno  di  quattro  luftri  fé  ne  tro- 
vano efempi  in  quelli  da  Polenta  signori  di  Ravenna ,  ne'  Car- 
rarefi  di  Padova ,  in  quelli  della  Scala  signori  di  Verona ,  e  ne' 
Gonzaghi ,  che  pur  allora  cominciavano  a  fignoreggiar  Manto- 
va ,  e  Reggio  .  Gran  meraviglia  fu  ,  che  i  due  fratelli  Vifconti 
Bernabò,  e  Galeazzo  in  vent' anni ,  o  circa,  che  regnarono, 
ambiziofi  e  malvagi ,  come  effi  erano  ,  non  fieno  venuti  all'  ar- 
mi fra  loroj  né,  per  quanto  fi  legge  fcritto ,  abbian  tentato  di 
levarfi  la  vita,  o  lo  fl:ato  per  via  di  tradimento  »  Ma  per  cer-  Mau.  viitmii- 
to  non  furono  affatto  innocenti  di  fangue  fraterno ,  o  almeno  '^">- ^'""«■'^•' 
non  andarono  efenti  da  gravi  fofpetti  d'aver  col  veleno  tolto 
di  vita  Matteo  lor  comune  fratello ,  e  conforte  nella  signoria  . 
Ed  oltre  che  gran  difcordia  fu  tra  loro ,  e  Giovanni  Vifconti 
da  Oleggio  lor  cugino  baftardo,  che  cercarono  di  fpegnere  per 
fegreti  maneggi ,  troviamo  ,  che  il  nipote  fece  poi  contro  d'  un 
fuocero ,  e  zio  ciò ,  che  un  fratello  non  avea  fatto  all'  altro. 

Noi  non  abbiamo  fufficiente  ragion  d'affermare ,  che  le  do-^ 
mefiiche  brighe  de'  Vifconti  fieno  ftate  per  lo  malo  efempio 
cagione  di  fimili  tragedie  nelle  altre  famiglie  regnanti  allora 
in  Italia  y  perocché  effe  nafcono  troppo  facilmente  per  tutto 
dove  fia  conforzio    di  signoria,  e  ambizion  di  comando  non 

*  il  1240.  Gii  è  vero  che  efTì  da  Erte  erano  antica  cafata  ma    fu  più  volte 

*'  tirannia  fra  efTì .  Li  marchefi  di  Mantova  fimilmente ,  non  è  più  che  cent'ottant' 

*  anni  ,  che  un  Lodovico  da  Gonzaga  la  tolfe  per  fraude  alli  PafTerini.  E' vero  che 

*  vennero  li  fuoi  progenitori  di  Gonzaga  d'  Alemagna  ma  fi  fono  imbrattati 

*"  in  tirannia,  mettendo  Je  mani  un  fratello  nel  fangue  dei?  altro  ,  e  uccideilo  per 
*■  avidità  di  dominio.  I  marchefi  di  Monferrato  fono  mancati  della  fìirpe  d'Ale- 

*■  ramo,  ma  almeno  netta  di  tirannia  ,  La  cafa  di  Savoia  è  amichifTtma  ne  fi 

•'  trova  che  tra  efTì  fia  feguita  tiiannide  per  avidità  di  dominio.  Quella  di  Saluz- 

*  zo  fi  inanteiine  per  molti  fecoli ,  andando  fempre  di  padre  in  figlio,  e  non  an- 

*  dò  mai  in  tirannia  finora.  Dio  voglia  che  non  vada  peggio  per  l'avvenire....' 
L' autore  di  quella  cronaca,  che  il  Pingone  crede  efler  Goffredo  Chiefa  ,  fcriveva 
avanti  il  15.00.,  o  non  più  tardi  che  ne'  primi  anni  del  fecole  XVL 

hh  1 
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regolata  da  cerri  ordini  e  leggi.    Ma  ben  poffiamo  dire  fran- 
camente che    i  Viiconti    diedero  l' efempio    agli  altri  principi 
Lombardi  d' afpro    e    rigido  governo ,  e    furono   fpezialmente 
r  occaiion  prima   de'  carichi ,  onde  anche  gli    altri  gravarono 
i  propri  ftidditi .  Perciocché  fcopertafì   T ambizione  non  meno 
di  Galeazzo ,  che  di  Bernabò ,  de'  quali  l'uno  verfo  Piemonte , 
l'altro  fopra  il  Modenefe  ,  e  Ferrarefe,  cercarono  d'occupar^ 
degli  ftati  altrui    più   che  potevano,  fu  d'uopo,  che  gU  altri 
principi  vicini ,  per  reggere  alle  fpefe  delle  guerre  continue , 
che  avevano  a  foftenere,  gravaffero  forfè  più  che  non  avreb- 
ber  voluto    i    loro  popoli  .    Senzachè    non  mifurando   talvolta 
i  principi   il  failo  delle  lor    corti    coli'  eftenlìon    de'  dominj  : 
ma  volendo  andar  gU  uni  al  par  degli  altri,  la  pompa,  e  lo 
sfoggio ,  con  cui   {ì   diedero  i  Vifconti    a  grandeggiare  ,  Ipe- 
zial mente    dacché    fi  furono  invaghiti    di    cercare  a  fé  ,  e  a* 
figliuoli  fpofe  Reali,  nelle  cuj  nozze  profufero  immenfi  tefori, 
fecero  nafcere  a  qual  più ,  a  qual  meno  ,    ma  a  tutti  ficura- 
mente    gli    altri  nuovi    signori  Lombardi    qualche    tentazione 
d'imitarli,  per  non  moftrarfi  da  meno.  La  qual  cofa  aggiunta 
al  continuo  carico  delle  guerre,  che  divennero  più  difpendio- 
fe ,  e  più  rovinofe    che  per    l' addietro,    dovette  di  neceffità 
accelerar  la  rovina  de'  popoli .  Trovo ,    che  fra  gli  altri  ag- 
gravi, che  introdufie  Bernabò  Vifconti,  uno  fu  quello  di  te- 
nere un  numero  incredibile  di  cani,  cioè  fino  a  cinque  mila, 
ad  ufo  della  caccia ,    di  cui  llranamente  fi    dilettava ,   e  che 
fu  cagione  d'altre  fue  leggi  barbare    e  tiranniche.    Or  quefti 
cani  faceva  egli  qua    e    là  nutricare  dalle  perfone  particolari 
a  loro  fpefe  fenza  riguardo  al  caro  de'  viveri,  e  voleva,  che 
petr.Aicr.chr.  fofiero  ben  pafciuti  e  graffi j  né  i  religiofi  non  andavano  elenti 
fnnAT?."^*"*  ^^  quefta    si  inconveniente   gabella.    Narra  Franco   Sacchetti 
in  una  fua  novella  d'un  abate  di  monafiero,  che  ebbe  ad  in- 
contrar la  mala  ventura  per  negligenza  di  non   aver  ben  nu- 
driti ,    e  bene  ammaefi:rati    due  cani  Alani ,   che  Bernabò  gli 
avea  dati    a  governare.    Tuttavia   per  quanto  folle   grave  ai 
Milanefi  ,    ed  alle  vicine    terre  dipendenti  da  quello    ftato  il 
governo  di  Bernabò  ,  e  di  Galeazzo  Vifconti ,  e  quello ,  per 
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^fempio,  di  Francefco  da  Carrara  ai  Padovani,  di  Can  della 
Scala  ai  Veronefi,  e  Vicentini,  peggiore  fu  la  condizione 
delle  città  foggette  alla  Chiefa  durante  la  reiìdenza  de'  pon- 
tefici in  Avignone .  Cialcuna  di  quelle  era  fignoreggiata  da 
qualche  potente  cittadino,  o  da  qualche  signore,  o  capitano, 
che  lòtto  uno,  od  altro  preteilo  vi  s' introduceva  .  Per  cac- 
ciarne ,  o  reprimer  coitoro ,  veniva  di  Provenza  un  legato , 
o  altro  uffiziale  del  papa  feguitato  da  qualche  fchiera  di  genti 
d'  arme  Itraniere  ,  che  prendeva  al  fuo  Ibldo  ,  e  dalle  truppe 
•raccolte  per  via  delie  indulgenze  ,  che  face  vanii  pubbhcare  , 
e  promettere  a  chi  prendeile  le  armi  in  Tervizio  della  Chiefa. 
Comunque  fi  fofTe  ,  bifognava  il  più  delle  volte  cacciar  per 
forza  i  signori  delle  città  ,  che  fi  chiamavano ,  e  per  lo  più  ^ 
eran  tiranni ,  i  quali  con  la  forza ,  che  vuol  dire  con  le  ro- 
be ,  col  denaro ,  e  col  fangue  de'  cittadini  cercavano  di  di- 
fenderfi.  Spefle  volte  pure  accadeva,  che  le  città  fi  riducelTero 
all'obbedienza  della  Chiefa^  ma  paiTato  l'impeto,  e  il  timor 
degli  eferciti  pontifici,  riforgevano  i  tiranni  di  prima,  o  altri  a 
loro  efempio  ,  e  di  nuovo  bifognava^  che  i  legati,,  o  luogote^ 
nenti  del  papa  rinnovaffero  la  guerra,  e  fi  cagionaffero  nuovi 
mali  agi'  infelici  popoli ,  che  fempre  erano  i  perditori .  Né  fi 
trovavano  punto  in  migliore  fiato  le  genti  ecclefiafiiche,  qualor 
prevalevano,  e  vincevano  le  guerre.  Concioffiachè  i  conti  del- 
la Romagna,  e  gli  altri  lotto  qualunque  denominazion  miniftri 
e  vicari  del  papa  ,  elTendo  per  lo  più  Francefi  di  nazione ,  non 
cercavano  altro  ,  che  ammaliar  denari  ,  e  poterfi  vantar  alla 
corte  ,  donde  s' eran  partiti,  d'avere  riacquiltato  qualche  do- 
minio, comunque  poi  del  refio  andafiero  le  bifogne .  Gli  fieflì 
cardinali  legati  ,  non  che  gli  altri  uiììziali  inferiori  della  corte 
d'  Avignone  ,  ufavano  fpeflb  maggior  crudeltà ,  e  fpogliavano, 
e  distruggevano  con  più  barbarie ,  che  non  avrebbe  fatto  qua- 
lunque più  fpietato  signore,  o  tiranno,  che  aveffe  ritenuto  il  vu.chr»n.di 
dominio  di  quelle  terre  .  Infame  fi  rendè  fingolarmenie ,  per  tol^Ti''. au^'. 
le  crudeltà  ufate  nelle  città,  che  coftrinfe  a  ritornare  alla  di-  •^7s-?6' 
vozion  della  Chiefa  ,  Roberto  cardinal  di  Ginevra  legato  di 
■Gregorio  XI. ,  che  pur  era  buono ,  e  zelante  pontefice . 
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CAPa    QUINTO. 

Origine  y  e  moliiplìca:j^ione  delle  compagnie  di  vemura\. 

i.VJLa  il  maggior  danno  ,   che  patiiTe  l'Italia  dalla   metà  del 
fecolo  in  poi ,    procedette    dal  nuovo  genere  di  milizia ,  che' 
s'introdufTe  circa  il  1340.,  e  in  breve  tempo,  come  tutte  le 
cattive  ufanze,  s'accrebbe,  e  propagò,  e  divenne  comune  a 
tutti  i  principi,  e  le  repubbliche  Italiane.  Sino  a  quel  tempo' 
fé  non  tutte,  certamente  il  maggior  nerbo  delle  milizie  erano^" 
proprie,  e  naturali  di  ciafcuno  llato,  o  libero,  o  monarchico' 
che  li  fofTe .  Era  bensì  coftume  antico ,  che  nelle  più  ardue ,. 
€  pericolofe  guerre  fi   foldalTero  cavalieri ,    e  fanti  Tedefchi  %• 
perchè  fcendendo  coftoro  a    cercar  fortuna  in  ItaUa ,  fpezial- 
mente  in  occasione  che  i  re  di  Germania  venivano  a  pigliar 
corona,  rare  eran  le  volte,  che  fé  ne  tornaiTero  tutti  in  Ale- 
magna  ,  finite  le  imprefe  del  re  j  ma  molti  di  loro    s' accon^ 
davano  al  fervizio  delle  repubbhche ,  e  de'  principi  Italiani ,, 
e  molti  ancor  ne  venivano    per  quefto  a  bella    pofta  d'  oltre 
monti .  Però  troviamo   nelle  (lorie  Tofcane  ,    anche  a'  tempii 
del  re  Carlo  I.,  nominate  le  mafnade,  che  farebbe  come  a_- 
dire  truppe  ,  o  fchiere  Tedefche .  Aveano  veramente  le  dette- 
mafnade  i  lor  coneilabih  nazionali  ,    ciafcun  de'  quali  poteva- 
comandare  a  poche  decine  di  barbute ,    che  vuol  dire  di  ca- 
valieri a  due  cavalli ,    che  erano  la  ItelTa  cofa ,    che  gli  uo-- 
mini  d'  armi  :  ma  il  comando    generale  reftava  apprelTo    urL-- 
capitano  cittadino,  o  fuddito,  o  in  qualunque  modo  Italiano,, 
che  non  facea  caufa  comune  coi  Tedefchi ,    o  altri  llranieri ,, 
a  cui  comandava.    Paffato    il    bifogno    cotefte    mafnade    per 
r  ordinario  fi  licenziavano  ^    e  non  avendo  efi!e  un  capo   co-- 
mune  ,    che  le  riducefie  in  un  folo  corpo  ,    né  efiendo   però^ 
in  p-ran  numero  ,  non  potevano    tentar  novità    di  momento  ,. 
Con  tutto  quefto  non   lafciavano  di    dar  difiurbo    dovunquf!-. 
c.Vìiumiìh.^  fi  volgeiTero  .  Troviamo  ,  che  nell'  anno  1321.  alcune  di  quel-- 
'^^•'*'°        k  mafnade,  partitefi  dai  Fiorentini,   al  cui  foldo  militavano y, 
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s'  andarono  ad  unire  con  Deo  Tolomei  fuorufcito  di  Siena , 
il  quale  avea  con  denari,  e  promeffe  corrotto  cinque  lor  co- 
neilabili  oltramontani ,  e  fattiii  chiamar  la  Compagna  ,  anda- 
van  infeilando  il  contado  di  Siena ,  rubando ,  e  manomet- 
tendo ogni  cofa  .  Ma  quello  difordine  fu  leggiero  ,  tinche  le 
mainade  furono  così  fciolte  in  poco  numero.  Nel  1339.  pre- 
fero altra  forma ,  e  fu  allora  quando  Lodrifio  Viiconti  fi  fece 
^apo  delle  genti  d'armi  Tedeibhe,  che  Mailin  delia  Scala_* 
licenziò  dal  Tuo  fervizio,  e  che  Lodrilìo  conci  uHe  predando 
e  Taccheggiando  da  Verona  fin  preflb  a  Milano .  La  virtù 
delle  genti  d'Azzo  signor  dello  liato,  e  fpezialmente  il  brac- 
cio aggiuntoli  a  tempo  d'alcune  truppe  di  Savoiardi,  ed  altri  Supram.i^ 
fuoi  confederati  ,  disfece  que'  mafnadieri .  Ma  T  efempio  di  "^"  ^° 
queir  unione  di  genti  a  ventura ,  e  di  ribaldi  fu  l'epoca  fata- 
le d'altre  ilmili  compagnie ,  che  fi  formaron  di  poi  con  tanta 
rovina  d^  Italia .  Da  due  in  tre  anni  dopo  avendo  il  comune  di  Man.  viiiam 
Pifa  licenziato  un  gran  numero  di  Tedefchi ,  che  avea  prefi  a  J^.  ''  "^•^*'' 
fuo  fervizio  per  le  guerre,  che  aveva  co'  Fiorentini,  queftì  fe- 
cero lor  capo  un  duca  Guarnieri  Tedefco  ,  che  gli  reggeife , 
.finché  aveffero  altrove  trovato  foldo  j  ed  effendofi  aggiunti  a 
que'  Tedefchi  molti  Italiani  ,  fi  formò  un  corpo  d'  armati  di 
tre  mila  cavalieri ,  e  di  grandiffimo  numero  di  pedoni  con 
un  feguico  d'altre  perfone  di  vario  fefTo ,  e  meftiere ,  quale 
poteva  convenire  o  per  fervizio ,  o  per  traftullo  di  quella  li- 
cenziofa  foldatefca .  La  prima  prova ,  che  fece  quella  gran 
compagnia  ,  fu  di  predare ,  e  taglieggiare  gran  parte  deìla^ 
Tofcana,  e  della  Romagna,  finche  trovato  foldo  da  Malatefia 
signor  di  Rimini,  andò  poi  vendendo  l'opera  fua,  o  piuttofto 
tradendo  gfinterelii  di  chi  la  llipendiava .  Subitamente  fi  le- 
varon  fu  altre  fomiglianti  fchiere  di  sì  fatti  iòldati  a  ventu- 
ra ,  o  malnadieri .  Un  cavaliere  degli  fpedadieri ,  detti  già 
allora  cavaueri  di  Rodi,  che  chiamom  Fra  Muriale,  o  Mon- 
riale ,  cacciato  da  Averfa ,  era  andato  a  fervire  il  prefetto 
da  Vico  tiranno  di  Perugia .  Trovandofene  mal  foddisfatto  , 
diede  voce  di  voler  inftituire  una  compagnia  a  fuo  foldo  j  ed 
ebbe  tantoilo  aggregati  fotto  la  fua  bandiera  mille  cinquecento 
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barbute,  o  uomini  d'arme  ,  con  due  mila  e  più  fanti.  A  Fra  Mu^; 
riale  lucceile  poco  tempo  dopo  nel  comando  di  quefta  nuova 
compagnia  un  capitano  Tedefco  di  Svevia,  chiamato  Corrado 
Landò,  e  i' accrebbe  d'affai  con  l'aggiunta  di  molti  Ungheri,, 
che  il    re  Lodovico    aveva  licenziati,  dopo  che    fu  decifa  la 
r.Murat.an.  caufa  della  corona  di  Napoli  tra  lui,  e  la  regina  Giovanna.- 
J353- ss -57-  ^^^  tempo  fteflo  un'altra  ne  mife  in  piede  Anichino  da  Bon- 
gardo ,  o  Mongardo .  Quando  gii  ftati  ebbero  una  volta  co- 
minciato a  fervirfì  nelle  guerre  di  quefte  compagnie,  il  male 
divenne    preflb    che  neceilario  ;    e  ancorché  non  tardaffero    a- 
veder  le  cattive  confeguenze  di  cotal  genere   di  milizie  ,  do- 
vettero nulladimeno  non  pur   patire  quefto   male  ,    ma  accre- 
icerlo  ,    Perocché  qualunque    de'  principi    fi  trovaffe    da  una^ 
potenza  contraria    ailiilito  con  quefte  armi  ,    non    effendo  su, 
tempo ,  ancorché  voleffe  ,    di  armare  i  fuoi  fudditi  ,    o  folda-- 
re  eziandio  ,   fecondo  ,  T  antico  coftume  ,    piccole    truppe  ,  e-. 
mafnade  divife,  per  dar  loro  un  comandante  a  fua  fcelta,  gli^ 
conveniva ,    per   avanzar    più    prefto  l' imprefa ,  e    provederii 
con  manco  pericolo  di  fubita  difefa  ,  ricorrere  a  queite  gran^ 
compagnie  già  compofte,  e  già  addeftrate   ed    avvezze  d'ub- 
bidire ai  fuo  proprio  capitan  generale .  Cosi  il  marchefe  Gio-- 
vanni  di  Monferrato,  ancorché  conofcefTe  i  fuoi  intereffi  ailai- 
bene  ,  pure  dopo  elTere  flato  efaufto  di  denari ,    e  poi  perfi- 
damente   abbandonato  da  Anichino  di  Mongardo ,  trovandoli 
ftretto  di   guerra:    da  Galeazzo  Vifconti  ,   andò  egli    fteffo  in; 
Provenza,  per  condor  di    là  al  fuo  fervizio  una  nuova  com-- 
pagnia  d' Ingleiì  di  quelle ,    che  s'  eran  formate  in  Francia  a' 
fomiglianza  di  quefte  d'Italia,    e  che  fi  fecero  dar  foldo  dal 
papa ,  che  niun  bifogno  aveva  di  loro .  Chiamavaft  quefta  la; 
Compagnia  bianca  j  perocché  tutte  pighavano  un  foprannome' 
particolare  ,  come  la  Compagnia  di  s.  Giorgio ,  e  la  Compa- 
gnia della  Stella,  che  furon  le  prime  a  farft   nominar  in  Ita- 
lia .    Di    quefta  compagnia ,    che   il  marchefe    di  Monferrato^ 
condufte  in  Lombardia,  fu  poi  capitano  qualche  tempo  dopo 
Giovanni  Aucud,  o  Auguto,  che  fu  il  più  famofo  tra  gli  ai- 
uì  capitani  deli'  età  fua,  e  fuoi  fimili .  Ed  ecco   quali  furon 
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di  fatto  i  padroni ,    o  arbitri  fov rani    d' Italia  dalla  metà  del 
fecolo    non    ioiamente    fino    alla  fine,    cioè    fino   al    1400., 
ma  quafi  fino  al  tempo   di  Cario  V.    Il    conte  Corrado  Lan- 
dò ,  il  conte  Lucio  di  Svevia  ,  Anichino  da  Mongardo ,  <jio- 
vanni  Aacud  ,   fenza  aver  palmo  di  terreno   in  Italia  ,    che— 
loro    propriamente    apparteneffe  ,    avevano    in    certa    maniera 
maggior  potere,  che  qualunque  delle  repubbliche,  e  de'  prin- 
cipi Italiani .    Ellì  fi  godevano  il  fiore    de'  tributi  i    perocché 
per  guadagnarfegh ,  e  contentarli ,  conveniva  a  quel  potenta- 
to ,  che    gì' invitava,    e    li  conduceva  a  Tuo  lervizio ,    pagar 
loro  ingordi  dipendi,  e  niente  meno  colia v^a  poi  il  licenziargli, 
e  mandarli  via ,  pafiato  il  biiogno  .  Il  peggio  era  ,  che  d'or- 
dinario fé  ne  aveva  cattivo  fervizio,  perchè  fervivano  fempre 
con  doppia  iede,  ed  erano  temuti  egualmente,  e  più  da  chi 
li  pagava  ,  che  da  quelli ,    conerò  cui  eran  mandati .    Spirato 
il    termine  ,    dentro  il  quale  avevan    promeiTo  di  milirare  ,  e 
rifcoflb  il  più  ed  il  meglio,  che  potevano,    da  chi  gli  avea 
condotti  ,    paffavano  da  uno  ad  altro  ftipendio  ;    coficchè    le 
fleffe  compagnie  dentro  il    giro  d'  un  anno  fi  vedevano    ora 
in  Tofcana  guerreggiar  per  li  Fiorentini  ,  o  i  Pifani ,  ora  in 
Romag4ia ,    o  nella  Marca  al  foldo  del  papa  j  tantoilo  a  fer- 
vigio  de'  re  di  Napoli ,    e  incontanente  poi  de'  Vifconti ,    o 
d' altra  pot^^nza  di  Lombardia  :    né  mai  volevano  ,    che  V  in- 
tervallo ,   che    correva  nel  pafiare  dall'  uno   all'  altro  fi:ipendio 
fofie  fenza  profitto ,    e  molto  meno  con  loro  fcapito ,    e    di- 
fpendio .    Conciofìiachè ,  fenza  contare ,  che  nell'  effere  licen- 
ziati da  uno  itato  efigevano  fempre  qualche  mefata   di  avan- 
zo ,  e  Ci  facevano  ancor  pagare  anticipatamente  da  chi  li  con- 
duceva  per  l'avvenire i  elfi  mettevano  in  contribuzione  i  paeiì, 
per  cui   pailavano  ;   e  guaitaodo  contadi ,    o   aifediando   città 
volevano  eiTere   fpefati ,  o  mmtenuti ,   e  prò  veduti  dovunque 
capitalTero,  manomettendo,  e  imponendo  taglie   così  a  ricchi 
particolari,  che  lor  venifTero  nelle  mani,  conìe  a  principi,  ed 
a  comuni  ;    e  triiì:o  a  colui ,   che  inJugiafle  a   contentarli  di 
qaanto    chiedevano.    Né  anche  baitava,    che  a  loro  dovelle 
deiliaarfi  tutto  il  denaro   più  fpiccio  ,  che  correva  in  Italia  i 
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ma  cavalli ,  giumenti ,  robe  d'  ogni  Torta ,  e  fpezialmente  il 
fior  delle  donne  ,  e  della  gioventù  ,  dovea  rifervarli  per  co- 
tefti  capitani  di  ventura,,  e  lor  mafnadieri.  Talché  pochi  Ba- 
fcià  fra  gli  Ottomani  efercitan  forle  un  dirpotifmo  più  fiero  e 
più  acerbo,  ed  univerfale  di  quel,  che  coiloro  facevano  per 
le  contrade  d' Italia  .  Non  è  però  ,  che  la  forza ,  il  valore  , 
e  il  numero  di  cotefte  foldatefche  fofle  tale  ,  che  gli  flati 
d'Italia  non  fi  trovaffero  per  fé  valevoli  a  contenerle,  ed  ab- 
batterle: perocché  in  altri  tempi  m.olte  città  avevano  fatto 
argine  a  molto  maggiori  eferciti,  ch'eran  venuti  d'oltremontio 
E  forfè  che  tutte  quelle  compagnie  non  palTavano  quindici  mi- 
la cavalli  j  giacché  de'  fanti ,  che  li  feguivano ,  non  fi  faceva 
gran  conto .  Due  o  tre  principi ,  o  altrettante  repubbliche- 
collegate  ,  con  le  forze  che  del  loro  proprio  ftato  potevano^ 
armare,  avrebbero  meflb  in  rotta  non  una  fola  ,  ma  due,  o 
tre  infieme  di  cotefte  sì  terribili  compagnie  .  Infatti  fi  offer- 
vò ,  che  quando  una  città  prefa  dal  difpetto ,  e  dalla  rabbia- 
di  veder/i  metter  taglie,  e  guadar  il  contado  da  quelle  trup-- 
pe  ,  fi  rifclvette  di  cacciarle  colla  forza ,  delle  tre  volte  due 
le  venne  fatto  di  liberarfene .  Ma  il  maggior  male  per  ap-- 
panto ,  che  recò  feco  V  introduzione  di  tal  genere  di  milizia^ 
ilraniera  ,  ed  a  ventura  ,  fu  V  avvilimento  della  milizia  prò»- 
pria ,  e  cittadina .  Perciocché  ficcome  i  principi ,  e  i  rettori^ 
delle  repubbliche,  quale  per  cupidità  di  occupar  più  facil- 
mente r altrui,  quale  per  fofpetto,  e  per  tema  d'eilere  affai- 
rati  da  un  altro ,  trovarono  più  fpedita  maniera  d'  armarfi  con- 
ia condotta  di  quella  foldateica  ,  che  far  leva  e  fceita  di  mi- 
lizie nel  proprio  ftato ,  E  perchè  a  quelle  fi  dava  il  primo' 
onore,  e  fi  iafciavano  i  primi  frutti' delle  vittorie,  cosi  i  cit- 
ladini,  e  fudditi  perderono  parimente  ogni  voglia  di  militare' 
in  concorrenza  di  quelle  sì  ben  lalariate,  e  privilegiate  com- 
pagnie. Agli  oziofi ,  e  ai  ribaldi,  che  avevano  qualche  genio^ 
marziale,  tornava  megho  arrolarfi  in  quelle,  che  pigliar  Tarmi 
fotto  l'immediato  comando  de'  commiilari ,  ed  uflìziali  della 
nazione ,  perchè  fotto  quefti  non  avrebbero  goduto  né  ugual 
paga,  né  ugual  licenza,  e  faciliià  d'e(ìger  taglie,  e  h:  bot- 
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tino .  Così ,  ancorché  poi   fi  voIeiTe  far  altrimenti ,  uopo  fu , 
che  la  forte  delle  guerre    fi  faceffe  dipendere  dalla    virtù  ,  e 
dalla  fedeltà  delle  fuddette  compagnie  ,  e    quel    poco  ,    che_- 
ancor    rimafe    di  milizia    propria  ,    fi    contò  quafi  per  nulla , 
e  tutto  rimafe,  per  cosi  dire,    alla  difcrezione    de'  capitani, 
che  d'allora  innanzi  divennero  il  primo  oggetto  di  follecitudi- 
ne  a'  potentati .    Erano  anche  in  Francia  ,    come  abbiam  ac- 
/cennato  poco  fopra  ,    introdotte    le    compagnie    compoile    di 
varie  nazioni,    come    quelle    d'  Italia  j    e    quel   reame  ne  fu 
forte    travagliato    per    alcun    tempo  i    tanto    che    i    Francefi 
chiamavano  que'  foldati  figliuoli  diBelial.    Ma  trovandofi  in  Daniel hiji. de. 
Francia  lo  ftato  più   unito,  e  fpezialmente  nelle  cofe  di  guerra  ffs'.'^eT-iz! 
dipendente  da    m\  folo ,    fu  aliai    più  facile  fgravarfi   di  quel  «oi-oa. 
mal    fé  me ,    ed  in  raen  di   fei  anni    dal  tempo ,   che  effe    fi 
erano  introdotte,  la  Francia  fé  ne  trovò  libera j  dove  che  la 
mol  riplicità    de'  principi ,    e  la  diverfità    degli  fiati ,   e  degF 
intere/li  le  perpetuò  in  Italia ,  né  mai  fi  potè  pigliare  accor- 
do efficace  a  combatterle,  fcacciarle  ,    e  difperderle,    perchè 
quando  erano  licenziate    da  uno  ftato,   trovavano  facilmente 
foldo  in  un  altro  .    Se  qualche  ombra  di  bene  n-e  venne  dall' 
u{o  ò^i  quelle  milizie ,  fu  per  avventura  ,    che  i  fatti  d'  arme 
divennero  col    tempo  molto    meno  diftruttivi,    che    non  eran 
dapprima  .    Ma  quello  vantaggio  allorché   fi  cominciò  a  pro- 
vare ,    collo  tuttavia  affai  caro  all'Italia.,    perchè    trovandofi 
quafi  difarmata  per  la  decadenza  delle  milizie  proprie  ,    reftò 
efpofta    a    tutte    le  invafioni  /delle  potenze    ftraniere  r\éu  en- 
trare del   fecolo  XVI.  Frattanto  fé  verfandofi  nelle  guerre   il 
fangue  ftraniero  e  venale ,  fi   rifparmiò  qualche  parte  del  hn- 
gue    Italiano    almeno    ne'  fatti    d'  armi  ,    grandifiìmo    fu    ad 
ogni  modo  1'  eccidio,  e  1' efterminio ,  che  ci  recarono  quelle 
barbare  ed  ingorde  compagnie,  dalla  cui  cupidigia,  e  crudeltà 
niuna  condizion  di   perfone ,  e  niuna  parte  di  quefta  provincia 
andò  efente  :  e  l'  oro ,  che  i  Tedefchi ,  Ungheri ,  Inglefi  ,  e— 
Borgognoni ,    ond*  effe  erano  compofte  ,  fecero  dalle  contrade 
Italiane  paffare  oltremonti ,  io.  ineftimabile . 
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CAPO     SESTO. 

Altre  cagioni  della  decadenza  cP  Italia  nel  declinar 

del  fecolo-  XIV, 

1  otrefcbefì  forfè  dire  ,    cke  tutte   quefte  nazioni    ufaflero   in- 
certo modo  un  diritto  di  riprefaglie  fopra  gl'Italiani,  che  in 
gran  parte  s'  erano  arricchiti  colle  ufure  efercitate  ne'  paeiì , 
d'onde  venivano  que'  mafnadieri .    E  generalmente  fé  con  le 
ingiuftizie    degli  uni  (ì  poteflero  ragionevolmente    fcufare  le- 
ingiullizie  degli  altri  j  e  fé  i  vizi ,  e  mali  coftumi  de'  popoli 
toffero  ragioni  fufficienti  a-  difendere  la  crudeltà,  e  l'ingiulU- 
zia  di  chi  governa ,  io  direi-  veramente ,   che  i  Lombardi ,  e 
generalmente  tutti  gl'Italiani  di  que'  tempi   poteano  riputare 
meritevoli    de'  travagli,  che    la  cattiva  politica    fece   ad  efii- 
patire.  Il  luflb,  e  reSemminatezza ,  che  portano  feco  tanti  al- 
tri vizi,  avean  cominciato  a  propagare  nelle  contrade  Italia- 
ne per  la  venuta  de' Francefì-;  ma  i  coftumi,  che  allora  s'in** 
troduflero ,  aveano  pure  unita  molta  parte  d'  utilità  :  laddove 
tCiz'^'^^'  ^^^  ^^"^po,   che  morì  il    re  Roberto,  o  in   quel  torno,    le- 
ufanze    fi    rendettero    per  ogni    verfo    perniziofe    e     cattive  9, 
perchè  tutte  tendevano  a  fcemare  le  virtù  politiche ,    e  mili- 
tari, a  impoverir  le  provincie,  a  diftruggere  la  popolazione  ,- 
a  fereditare  la  religione .  Lunga  cofa  farebbe  il  voler  mofìrare' 
colla  narrazione  de'  fatti  particolari,  a  qual  fegno  andalTe  la 
lufluria  in  ogni  genere  di  perfone ,  gli  adulterj.,  i  concubinati^ 
la  licenza  delle  donzelle ,  e  de'  giovani ,  per  cui  i  matrimoni 
cominciarono  in  varie  guife  a  divenir  più  rari ,  e  meno  fecon- 
di .  Negh  ecclefiaftici  la  fregolatezza  fu  fomma  ed  univerfale^ 
maflimamente  da  che  gli  Icandali  della  corte  d'Avignone  eb- 
bero levato  via  ogni  ritegno   e  vergogna .    Però    fon  pieni  i 
libri  di  que'  tempi  o  di  querele  ,  o  di  fa-tire  contro  l' incon- 
tinenza de'  cherici .  Gli  ordini  reHgioiì  non  pure    de'  monaci 
antichi  già  lungo  tempo  prima  caduti   nelF  inoiTervaiiza ,  ras 
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Quelli  àncora,  che  fi  erano  inftituiti  dopo  il  1200.,  e  che  a' 
tempi  di  Federico  II.  furono  in  tanto  credito  di  fantità ,  e  di 
dottrina,  cominciarono  veramente  anche   fotto  i    re  Angioini 
a  deviare  dalla   primiera  lor   regola  ,  e  decaddero    poi  forte- 
mente   in  tempo    che  la  corte  di  Roma  fu  trasferita  in  Avi- 
gnone .  La  difcordia ,  le  brighe ,  prova  certiffima ,  che  lo  fpi- 
rito  della  carità,  e  dell' umiltà  ne  era  sbandito  e  fpento,  re-  Cren.Santfai 
gnavano  fra  i  religiofi  sì  fieramente  ,    che  in  alcuni  conventi  To„i]^^*^ 
con  incredibile  fcandalo    de'  laici  fi  venne  all'  armi ,  e  ne  fe- 
guirono  ammazzamenti .  Fu  offervato ,  e  lo  fcrifle  pure  il  san-  s.  Antomnus- 
to  arcivefcovo  di  Firenze  *,.  che  il  rilafi!amento  de' frati  prò-  l''.'^.' pag.\]\'. 
cedette  in  gran  parte  dalla  mortahtà  del  1348.  ed.Lusd.isa 

Cofa  nel  vero  deplorabile  e  ftrana ,  che  quegli  fteffi  ac- 
cidenti ,  che  parevano  dover  cagionare  qualche  emendazion 
di  coftumi,  ferviflero  effettivamente  a  peggiorarli .  Per  fino 
a'  libertini ,  non  che  alle  perfone  più  religiofe  e  più  pie  ,  Boccae.  imr»^ 
venne  in  penfiero  ,  che  quella  famofa  pellilenza  foffe  man-  '^''^"  "'"^ 
data  da-  Dio  a  punizione  de'  peccati  degli  uomini ,  e  per 
loro  ravvedimento  .  Infatti  non  vi  fu  città  ,  né  popolo  , 
che  non  cereafie  di  placare  il  cielo  fdegnato  con  pubbhche— 
divozioni  ,  e  penitenze .  Ma  comechè  fia  pur  da  credere  , 
che  quel  caftigo  folle  cagione  e  fi:imolo  a  qualche  numero  di 
perfone  di  fincera  emendazione  ;  egli  è  nondimeno  certo,  che 
da  quella  peftilenza  la  più  parte  di  coloro ,  che  ne  fcamparo- 
no,  pretero  motivo  di  maggior  rilaffamento,  e  difiTolutezza  nel 
vivere  j  e  che  le  fteffe  pie  inftituzioni ,  che  ebbero  l' origine  iH' 
tempo  di  quel  malore,  furon  poco  appreflb  occafione  di  peg- 
giori fcandali .  Notarono  anche  gli  fiorici  d'altre  nazioni,  dove 
fi  eltefe  il  maligno  influffo,  che  un  iegno  sì  chiaro  dell' ira  del  Fuurytm^i» 
cielo  non  fervi  punto  a  correggere  i  coftumi  corrotti  j  ma  anzi  '"** 
fi  videro  d'allora  in-  poi  il  luffo  ,  la  mollezza,  l'incontinenza, 

*  Et  tunc  {^ut  dicitur)  coeperunt  rellgiones  meridie  antìiim\,  quae  fior  ebani  in  ecclejìit 
Dei ,  relaxari  ,  6*  tepefcere  ;  tum  deficientibus  in  eis  ex  morbo  plurimis  patribus  ,  6* 
notabìlìbus  viris  f  qui  eas  doEtrina  &  exemplis  fuflentabant ^  tum  ex  caufa  tot  fcilicet 
&•  tallum  infirmitatum  relaXato  rigore  in  cibo  &  aliis  :  cejfante  autem  peflt  rigor  Uh- 
repara  ri  non  valuìt  :  ex  tepiditate  fupervenientium  tam  praefidentiwn  ^  quam  fub  dito  rum  ,■ 
S.  Ajitouinus  ubi  fup. 


%%, 
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e  tutti  gli  altri  vizi  fard  maggiori .  Cosi  in  Italia ,  che  fu  la 
itaptn  Toyras  prima  tra  le  Provincie  criitiane  a  provar  quel  flagello ,  i  ri- 
«^xf-»»"^'"  baldi,  e'  fcellerati  fi  diedero  con  più  audacia  a  violar  ogni 
legge,  per  eflere  in  quella  sì  univerfale  mortalità  o  mancati, 
o  meno  atti  a  farle  offervare  i  magiftrati ,  e  i  rettori  delle 
città  .  La  gente  più  coltumata  e  dabbene ,  paflati  i  primi 
moti  di  religione ,  che  ifpirò  T  orrore  di  quella  peflilenza , 
prefe  poi  per  partito  di  darfi  ai  piaceri ,  ed  ai  folazzi ,  e 
fuggire  almen  col  penfìero ,  e  coli'  allegria  l' afpetto  ,  e  la 
memoria  di  quella  funefta  calamità ,  Altri ,  e  quefti  furono 
forfè  il  maggior  numero,  ceffato  il  malore,  e  trovandofi,  per 
la  morte  de'  parenti,  de'  fraceUi ,  e  de'  congiunti,  rimaiU 
foli ,  o  con  pochi  conforti  nelle  vafte  eredità ,  credettero  di 
doveri!  godere  con  più  larghezza  i  beni  lafciati  in  maggior 
copia ,  iiccome  è  troppo  naturale  all'  amor  proprio  cercare 
fempre  di  vantaggiariì ,  e  trar  comodo  dall'  altrui  fventura  . 
Perciò  r accrefcimento  del  lufTo  fu  il  più  certo  effetto,  che 
portò  fé  co  quella  fierilììma  mortalità,  la  quale,  fecondo  il  com- 
puto già  di  fopra  accennato  ,  tolfe  al  regno  di  Napoli ,  alla— 
Romagna.,  alla  Tofcana,  e  a  molte  altre  terre  di  Lombardia 
più  che  la  metà  degli  abitanti .  Alcune  provincie  ,  come  il 
Modenefe ,  il  Monferrato ,  il  Piemonte ,  che  «e  andarono 
efenti  nel  1348.,  furono  poi  da  fomigliante  maligno  influlTo 
devaftate  nel  1361.:  ed  è  ben  da  credere,  che  queita  peiìi- 
lenza  non  faceffe  nella  mutazion  de'  coftumi  diverfo  effetto 
di  quel  che  avea  fatto  la  prima .  Certo  è ,  che  nel  declinar 
ài  quel  fecolo  andarono  anche  fempre  più  declinando  in  peg« 
gior  corruttela  i  coffumi  d' Italia  „  Ma  quello ,  che  più  è  da 
dolere,  cotefti  difordini  e  mah,  di  cui  parca  doveri!  attribuir 
la  cagione  alla  lontananza  della  corte  di  Roma ,  s' accrebbe- 
ro tuttavia  grandemente  dopo  il  fuo  ritorno  in  Italia. 
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CAPO    SETTIMO. 

Riduclmento  della  santa  Sede  in  Italia ,  e  grande 

fcifma  d^  Occidente , 

X  oichè  Urbano  V.  venuto  d'  Avignone  in  Italia  V  avea  ab- 
bandonata di  nuovo,  non  pareva  oramai  più  da  fperare,  che 
la  corte  Romana  doveffe  ritornare  alla  l'uà  antica  fede,  maf- 
imamente  eflendo  la  più  gran  parte  de'  cardinali  Francefì, 
e  tutti  generalmente  amantiffimi  del  foggiorno  d' Avignone  ^ 
Non  pertanto  Gregorio  XL  ,  che  nel  1370.  era  fucceduto  ad 
Urbano,  fece  pure  rifoluzione  di  venirfene  a  rifedere  in  Ro- 
ma ,  o  in  qualche  vicino  luogo  dello  flato  eccleflaftico .  Parte 
egli  era  molfo  a  querto  paflb  da  vero  zelo,  come  colui,  che 
fuori  del  troppo  affetto  ,  che  portava  a'  fuoi  parenti ,  ersL- 
pure  un  favio  e  dabben  pontefice  j  e  vedendo  ,  che  i  vefcovi 
air  efempio  de'  papi  poco  o  niun  conto  faeeano  dell'  obbliga 
della  refidenza ,  volle  levar  quefto  fcandalo ,  e  dar  pefo  alla  ru.pap.Avefu 
nuova  coftiiuzione,  che  pubbhcò  fopra  quello,  col  venire  X/w"'„. 
lui  ftelTo  alk  fua  chiefa  ,  Parte  ancora  vi  era  limolato  }J;^7'';]^^ 
dalle  preghiere  ,  e  più  dalle  minacele  de'  Romani  ,  i  quali 
gli  fecero  intendere  ,  che  fé  la  corte  non  tornava  a  Rom.a  , 
s  avrebbe  fatto  un  altro  paflore  ,  che  rifedeffe  .  Né  di  pic- 
Gol  momento  fi  crede  ,  che  fiano  flati ,  per  muovere  Gre- 
gorio XL  a  venire  in  Italia  ,  i  conforti  della  santa  vergine 
Caterina  Sanefe ,  che  era  andata  a  corte  in  Avignone  ,  per 
trattar  della  pace  tra'  Fiorentini  ,  e  la  Chiefa  .  Chiufe  dun- 
que le  orecchie  alle  contrarie  ragioni  ,  che  il  re  di  Fran-- 
eia ,  e  tutti  d'  accordo  i  cardinali  gli  allegavano  ,  per  di- 
ftornarlo  dalla  fua  rifoluzione  ,  moffe  d'Avignone  ,  dove  ri- 
mafero  fei  cardinali  folamente  ,  feguitandolo  tutti  gli  altri  j  è 
pafTando  per  Marfilia,  Genova,  Pila,  e  Corneto,  ne  andò  a 
Roma  nel  13 76.  ricevuto  con  indicibil  giubilo  da'  Romani, 
i   quali  con  folenne    iilromento  gli  promifero  ubbidienza  ,    e 
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gli  diedero  libera  signoria  della  città.  Ma  o  per  difgufti,  eh* 
egli  ricevelle  da'  Romani,  o  perchè  più  non  porefle  reiiltere 
alle  ioUecitazioni  de'  cardinali  ,  che  voieaii  tomaie  iii  Pro- 
venza,  o  finalmente  perchè,  effendoli  infermato,  credefle , 
che  il  clima  di  Avignone  gii  foffe  più  confacente  alla  fanità, 
avea  determinato  di  farvi  ritorno ,  fé  folle  vivo,  paffata  T  e- 
flate.  Intanto  fentendoiì  venir  meno,  ancorché  non  paflafTe  i. 
quarantaiètte  anni ,  per  naturai  debolezza  di  temperamento,  di- 
fpofe  con  una  iua  bolla ,  che  relezione  del  fuccelTore  lì  doveffe 
Raynatd  anti.  fare  in  Italia  ,  s'  egli  maecalTe  di  vira  avanti  il  primo  di  fettem- 
Vuùry'''Lìh.9i.  ^re  .  Ma  egli  morì  a  ventifette  di  Marzo  di  queli'  anno  i  ed 
cflf.  47.  alla  fua  morte  di  ventitré  cardinali  fedici  li  trovavano  in  Ro- 
ma, fei  in  Avignone,  ed  uno  era  legato  in  Tofcana.  Quelli, 
ch'erano  in  Roma,  avuto  prima  qualche  trattato  con  gli  uf- 
fiziali  della  città  per  ficurezza  loro,  e  libertà  dell'  elezione 
che  avean  da  fare  ,  fi  chiufero  in  conclave  nel  palazzo  dei 
Vaticano.  Quattro  foli  erano  i  cardinali  Italiani,  ed  era  però 
difficile,  che  l'elezione  cadefTe  in  alcun  di  loro,  Hanre  maf- 
fimamente  il  dcfiderio  ecceffivo,  che  i  cardinali  .oltramontani 
•  aveano ,    che    la  fede    fi    riconducelTe  in  Avignone  ;    la  qual 

eofa  non  era  da  fperarfi  da  un  papa  Italiano  .Mai  Romani 
per  lo  timore  appunto  che  la  corte    non  tornafie  oltremonti , 
inilavano  apertamente ,  e  faceano  molto  bene  fentir  le  lor  vo- 
fTvomanoio  cì  d' intomo  al  Vaticano,  eh' eiìi  voleaiio  un  papa  Romano  f- 
fÌ«r!^.'4js.  La  dilunione  de'  cardinali  Francefi,  che  erano  in  maggior  nu- 
46c,6-m«or.  niero,  e  l'avverfione,  e  l' invidia ,  chea'  Limofini  portavano  i 
J..110Ì07.     pj^  (jggij  ^jj-j-i^  diede  opportunità  ad  un  nuovo fpediente  ,  che 
fu  di    elegger  non    un  Francefe  per  timor  di  qualche    infulto 
del  popolo ,  e    neppure    un  Romano ,    né  alcuno    de'  quattro 
cardinaliltaliani,  ma  bensì  qualche  perfona,  che  fi  prefumelle 
iiidiuerente  fra'  due  partiti,    e  foddisfacefie  in    pane    al  defi- 
derio  de'  Romani .    Queiti  fu  Bartolomnieo    da  Frignano  ar- 
civefcovo  òi  Bari,  nato  b^nsì  in  Italia,    ma  di  fangue  Fran- 
cefe ,    e  fuddito  della   regina    di  NapoU  j    il  quale  era    fiato 
lungamente  impiegato  nella  corte  d'Avignone,  ed  allora  tro- 
vavafi  in  Roma.  L'elezione  propella  da  un  de'  cardinali  Li- 
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mofini,  e  a  cui  s'accordarono  due  terzi  del  collegio,  fu  poi 
accettata  di  comune  confentimento ,  e  a  pieni  voti  -,  e  per 
maggior  fìcurezza  ccwifermata  più  volte.  Il  nuovo  eletto,  che 
prele  il  nome  di  Urbano  VI.,  fu  adorato  e  riconofciuto  da* 
fedici  cardinali  Francefì ,  eh'  eran  prefenti  -,  e  quelli  Tei ,  che 
erano  in  Avignone,  per  lettera  confenrirono  efpreframente  ali* 
elezione ,  tanto  che  non  fi  mettea  in  dubbio  per  alcun  modo 
ch'ella  folle  legittima ,  e  valida ,  ancorché  da  principio  le  mi- 
nacciofe  iltanze  del  popol  Romano  aveflero  tolto  alquanto  di 
quella  libertà,  che  defideravano  gli  elettori.  La  riputazione  r.F/-<r)';pv5i: 
iomma  e  iìngolare,  in  cui  era  tenuto  l'eletto,  contribuì  gran- "•^''•^'" 
demente  a  fargli  fubitamente  predar  ubbidienza  anche  da-* 
quelli,  che  avrebbero  voluto  un  altro  papa.  Ma  {ìccome  po^ 
chi  pontefici  furono  ,  in  cui  fi  vedelTero  unite  in  tanta- 
copia  quelle  doti  ,  che  fi  richiedono  a  quella  fuprema  di^ 
gnità,  o  vere,  o  fimulate  ch'effe  fofiero,  cosi  niuno  delufe 
mai  r  opinione  delle  genti  con  maniere  sì  contrarie  a  quelle, 
che  fi  afpettavano  da  lui .  E  di  qui  prefero  origine  i  nuovi 
travagli,  ch'ebbe  a  foifenere  la  chiefa  di  Roma,  e  l' Itaha . 
Coronato  nella  domenica  diPafqua,  diede  nel  lunedì  feguente 
ii  primo  faggio  della  fua  o  poca  prudenza  ,  o  molta  alterez- 
za e  prefunzione  :  perocché  nella  cappella  del  fuo  palazzo , 
cantato  che  ebbe  il  vefpro  ,  vedendo  quivi  molti  vefcovi , 
cominciò  a  vituperarli  pubblicamente,  e  con  siCpn  nmprovQi'i,  theod.deNUìr, 
chiamandoli    triiti    e  fpergiuri  ,    perchè    in    vece    di    rifedere  '"'p-'^-^p-^'""- 

r       O  '       r       ^  ry  t.ìo.p.  ìli , 

nelle  lor  chiefe ,  eran  venuti  a  ilarfene  alla  fua  corte  .  Otto 
giorni  dopo  in  un  pubblico  confiiloro,  in  cui  fi  trovavano  tutti 
i  cardinali,  e  prelati,  e  ufFiziali  della  curia  in  gran  numero, 
fi  mife  a  predicare  ,  o  piuttoilo  ad  inveire  sì  indifcretaraente 
contro  i  loro  coftumi ,  che  i  cardinali  fé  ne  tennero  a/tam.ente 
ingiuriati,  e  fenza  far  però  conto  de'  fuoi  rimproveri  comin- 
ciarono grandemente  ad  averlo  in  odio .  Pafiato  appena  uru^ 
mefe  dal  giorno ,  in  cui  s' era  tenuto  quel  confiftoro  ,  molti 
di  loro  partiti  di  Roma  fi  ritirarono  nella  campagna  ad  Ana- 
gni,  e  quivi  fi  diedero  fubitamente  a  macchinar  contro  il  pon- 
tefice ,  il  quale  non  potè  mai  più  faili  tornare  a  Koma  j  né 
VCL.  II.  II 
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riconciliarfì  con  loro  ;  tardi  pentito  d'  averli  prima  difguftatì  j 
e  poi  in  quella  cattiva  dhp...iìàone  lalciati  allontanare  da  fé. 
Ai  mai  talento ,  onJ'  eraa  pieni  i  cardinali  contro  di  Urbana 
nioiMmcnVl'  ■)■  aggiunfero  nuova  materia,  e  nuova  efca  le  potenze  fe- 
"^•7*  colari.  Non  ibiamente  il  re  di  Francia,  che  li  fece  affai  pre- 

fto  conofcer  dii'poll:o  a  fecondar  i  difegni  de'  malcontenti , 
per  deiìderio  di  veder  di  nuovo  la  corte  papale  reilituita  nelle 
rid.  Baiut.  u  fue  Provincie  j  ma  ancora  molti  principi  Italiani  entrarono 
Hot.advitpap.  i;ielia  cofpirazione  de' cardinali  ribelli.  Giovanna  regina  di  Na- 
ti2+-zj.  poli,  udita  l'elezione  d'Urbano,  fé  n'era,  per  quello  alme- 
no ,  che  dimoilrò ,  rallegrata  grandemente  ,  e  mandò  fubito 
Ottone  di  Brunfwich  fuo  marito  a  far  con  lui  gli  uffizi  di 
congratulazione .  Ma  Urbano  con  bravata  non  diilìmil  da  quel- 
la ch'egli  avea  ufato  verfo  i  fuoi  cardinali,  e  prelati,  otTefe 
parimente  gli  ambafciatori  della  regina,  e  molto  più  lei  llef- 
ia  j  la  quale ,  dacché  intefe  i  difegni  del  nuovo  papa  ,  che 
dava  imprudentejnente  a  vedere  di  volerla  far  da  signore  nel 
regno,  e  con  le  fpoglie  altrui  non  folamente  rivenire  la  chie- 
fa  ,  ma  ingrandire  i  nipoti  ,  mutò  pensiero,  e  fi  conven- 
ne di  leggieri  co'  cardmali  ,  che  trattavano  di  eleggere  un 
antipapa.  Per  fimiglianti  riguardi,  e  interefìi  temporali,  e  per 
timore,  che  Urbano  rivolgeffe  l'animo  all' eilerminio  di  tutti 
coloro,  che  per  caufa  de'  loro  llati  poteano  aver  che  fare 
con  la  Chiefa,  lafciando  dall'  un  de'  lati  la  religione,  e  la 
giuftizia ,  entrarono  volentieri  in  negozio  coli'  affemblea  fci- 
fmatica  d'  Anagni ,  per  isfuggir  il  flagello ,  onde  il  fiero  zelo 
di  Urbano  VI.  li  minacciava  .  Franco  Sacchetti ,  le  cui  novelle 
contengono  molte  intereffanti  particolarità  delle  florie  di  que- 
fti  tempi ,  delle  quali  non  feiiza  maraviglia  offervo ,  che  il 
Muratori ,  il  quale  pur  moitra  in  qualche  luogo  d'averne  avuto 
notizia  ,  non  fece  T  ulb  che  potea  farne ,  riferifce  il  fatto  fe- 
guente,  ragionando  di  Ilidolfo  signore  di  Camerino,  e  famo- 
^'ord.  ^i.  fo  capitano  nell'  età  fua  :  '  Quando  meffer  Ridolfo  fu  con  la 
'  reina,  e  con  gli  altri  a  dare  ordine,  che  foffe  fatto  il  papa 

*  di  Fondi  (cioè  l'antipapa  Clemente  VII.)  tornando  a  cafa 

*  fua,  trovò  raefler  Galeotto  fuo  genero,  il  quale  dicendogli. 
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*  quanto  era  contro  a  Dio ,  e  contro  all'  anima  quello ,  eh* 
'  egli  avea  fatto ,  rifpofe  :  aiolo  fatto ,    perchè  abbiano  fanto 

*  a  fare  de'  fatti  loro,  che  i  noftri  lafcino  ftare'.  Con  quali 
ragioni  pretendeflero  poi  i  cardinali ,  e  con  efll  l' antipapa 
Clemente  di  giuftifìcar  la  lor  caufa  -,  quali  principi ,  e  quali 
accademie  aderiflero  a  quefto  fcifma,  non  è  materia  di  quefti 
libri  :  e  quello,  che  ne  abbiamo  fin  qui  ragionato,  fu  per  ac- 
cennar di  palTaggio,  come  lo  flato  pubblico  d'Italia  fofTe  vici- 
no a  provare  notabili  mutazioni  dal  genio  riformatore  di  Ur-" 
bano  VI.  ,  fé  non  gli  foflero  (late  moffe  da'  fuoi  fratelli  cardinali 
sì  fiere  brighe  ;  e  come  l'altrui  mondana  politica  cercaiTe  di 
trar  profitto  dalle  anguftie ,  a  cui  quefto  papa  fi  vide  ridotto. 

Né    r  imperadore  Carlo  IV.  ,    né  Venceslao    fuo   figliuolo 
non  ebbero  parte  alcuna    negli   affari    di    quefto    pontificato,-, 
fe  non  che  Urbano  VI.  ,    feguendo    il    fuo    carattere   intolle- 
rante   ed    altiero  ,     era    forfè    per     porre    qualche    impaccio- 
ali'  innalzamento    di  Venceslao ,    di  cui    anche  Gregorio    X. 
avea    diterito  la    conferma    fotto  vari   pretefti  -,  ancorché  già^ 
fbfTe  flato  dichiarato    re  de'  Romani ,    e  fuccefTor  del    padre 
nella  dieta  Germanica  .  Ma  Urbano,  vedendofi  folle var  tanti 
nemici  incontro  ,  ne  confermò  fenza   altre  iftanze  V  elezione  y 
per  farfi  benevolo  e  Carlo  IV.,  che  ancor  vivea,  e  che  mori 
due  mefì    dopo    verfo  la    fine  dello  fteiTo  anno   1378.,    e  il 
figliuolo  Venceslao  ,  che  poi  fenza  alcun  contrafto  fu  ricono-  Baiut.  vh.papì 
fciuto  univerfalmente    per  imperadore.  Quefto    inettiffimo ,  Q  ThèodMNÌcm 
cattivo  principe  nello  fpazio  di  venti   e  più  anni,    che  tenne  %{f^^"IT^''' 
r  imperio  ,  non  ebbe   altra  ingerenza    ne'  fatti  d'Itaha,  falvo  «.5*. 
che    d'aver  venduto  il   titolo    di  duca  al   signor    di  Milano. 
Del  refto  né  la  debolezza  deli' imperadore ,  né  lo  fcifma  della 
Chiefa   non  ebbe  a  cagionare    in  tutta  Lombardia    mutazione 
alcuna  di  ftato  i  benché  l'obbedienza ,  che  Bernabò,  e  Gian- 
Galeazzo  Vifconti  predarono  ad  Urbano  VI.,  fia  fiato  di  gran- 
rilievo  al    fuo  partito.    Ma  la  regina  Giovanna,    che  fu  la^ 
principal  protettrice  dello  fcifma ,    fu  anche   quella  ,    che  pri* 
ma,  e  più  degli  altri  ebbe  a  fentirne  gU  effetti. 

fi  2 
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CAPO     OTTANO. 

é 

Nuove  rivoluzioni  nel  regno  di  Napoli  :  Jìne  della. 

regina  Giovanna  /. 

X  uò  ben  crederfi ,  che  anche  prima  dello  fcifma  ,  Urbano  VI. 
covaile  gravi  penlìeri  contro  la  regina  ,  e  meditaffe  di  tbìle- 
vare  al  trono  di  Napoli   in  luogo  di  lei  qualche  altro  principe, 
il  quale  avendone  1'  obbligo  a  lui,    folle  più   difpoflo  a  con- 
cedergli   quanto    defiderava    per    l' ingrandimento  de'  fuoi  ni- 
poti.  Ma  dacché  Giovanna  fi  fu  dichiarata  in  favore  de'  car- 
dinali ribelli ,    e  di  Clemente  VII.  ,    Urbano    non    tenne    più 
modo  nel  perfeguitarla  ,    e  più  volentieri ,    che  prima ,    aderì 
ai  configli  di  Francefco  del  Balzo,  conte,  o  duca  d'Andria, 
e  d'alcuni  grandi  Napolita.ni  malcontenti  della  regina,  i  qua- 
li efortavano  il  papa  a  chiamare  al  regno  Carlo  duca  di  Du- 
razzo,  foprannominato  Carlo  della  Pace,  che  militava  allora 
in  Ungheria    a'  fervigi  del  re  Lodovico  fuo  parente .    Fulmi- 
nata contro  la  regina  fentenza  di  fcom unica  ,  e  di  d^cpofìzio- 
iie  ,  Urbano  fpcdì  Martino  di  Taranto  fuo   cameriere  in  Un- 
gheria a  follecitare  il  re  Lodovico,  perchè  mandalfe  in  Italia 
Carlo  delia  Pace  con  forze    fufìicienti   per    efeguir  la  fenten- 
za, e  cacciar  Giovanna  dal  regno.  Se  al  papa  o  per  motivo 
di  zelo,  o  per  ambizione,  e  defiderio  di  vendetta  ila  va  gran- 
demente a  cuore  coteita  imprefa ,  forfè    non  era  il  re  Lodo- 
vico meno  caldo  nel  promoverla ,  e  fecondarla ,    per  allonta- 
nar dalla  fua  corte    un    principe  Reale ,    che  avrebbe   potuto 
alla  fua  morte  contraflare  alle  due  fue  uniche  figlie  la  fuccef- 
lìone  de'  regni  d' Ungheria  ,    e  Polonia .    Perciò  non  fu  lento 
a  perfuader  Carlo  della  Pace  di  venire  in  ItaHa,  e  metter  ia 
ordine  un  buon  efercito  ,  che  il  feguitaffe.  Il  principe  Carlo, 
benché  forfè  non  ignorafTe  né    l' intenzione  di  Lodovico ,    né 
il  diritto ,    eh'  egh  potea    avere  di  fuccedergli    ne'  regni  fud- 
detti ,  preferi  volentieri    l' acquifto  prefente    d'  un  bel  regno  , 
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•die  gli  fi  offeriva  in  Italia  ,  fperando  per  avventura  di  poref 
poi  colle  forze  di  quello  far  più  facilmente  valere  le  fue  pre- 
tenfìoni  alle  altre  due  corone  ,  mancato  che  foffe  di  vita  il 
re  Lodovico.  Ma  quefto  re,  come  fornì  di  truppe  fufficienti 
Carlo  della  Pace  per  V  imprefa  d' Italia  ,  così  non  potè ,  o 
non  volle  fornirlo  del  denaro  ,  che  abbifognava  ,  per  mante- 
nerle .  Convenne  però ,  che  papa  Urbano  lo  provedeile  irL,*  ^ 
quella  parte  j  e  per  poter  ciò  fare  convertì  in  moHeta  effet- 
tiva i  calici ,  e  facri  vafi  delle  chiefe  di  Roma  ;  vendè ,  e 
impegnò  quanto  gli  fu  poffibile  de'  dominj  eccl elladici  ;  e  i!  iin'naiji,  & 
ibmigUante  pur  fece  delle  rendite  ,  e  dQgìi  llefìi  fondi  delie  p^.^'^l"'"''* 
chiefe  ,  e  de'  monafteri  :  il  che  fu  ancora  nuova  cagione  di  ^  ^■°°' 
decadenza  del  buon  ordine  ,  e  della  difciplina  ecclefiaftica. 
Perocché  1'  uno ,  e  l' altro  de'  pretendenti ,  per  metter  infìe- 
me  denaro  da  farfi  guerra  ,  e  per  guadagnarli  maggior  nu- 
mero di  feguaci ,  conferivano  le  dignità,  e  i  benefìzi  eccle- 
iìaiìici  a  perfone  indegniflime  j  e  per  le  doppie  nomine  fi  tro- 
varono in  molte  chiefe  due  vefcovi  .  Ma  di  quelli  mali ,  che 
andarono  fempre  crefcendo  durante  lo  Icifma ,  non  parlerò  io 
più  lungamente ,  per  eilere  fiati  non  particolari  all'  Italia  ,  ma 
qual  più  ,  e  qual  meno  comuni  a  lutti  i  paefi  crifiiani . 

Carlo  della  Pace  avea  tuttavia  in  Napoli  con  Margherita 
{uà  moglie  i  due  fuoi  figliuoli,  Ladislao,  e  Giovanni.  Mar- 
gherita ,  intefa  la  mofla  di  Carlo  fuo  manto  dall'  Ungheria  ^, 
chiefe  licenza  dalla  regina  d'  andarlo  ad  incontrar  nel  Friuli. 
Siccome  non  è  in  alcun  modo  credibile ,  che  la  regina  „ 
ignorafi.e  i  trattati  d'  Ungheria  ,  né  1'  intenzion  di  Carlo 
delia  Pace  ,  co^ì  è  difficile  di  render  ragione ,  per<:hè  effa 
fi  contentaife  di  lafciaj:  partire  dal  regno  la  moglie  ,  e  i 
figliuoli  fuoi  ,  potendoli  ritener  come  oilaggi  ,  per  aveie_. 
da  lui  in  ogni  occorrenza  miglior  partito  .  Comunque  ciò 
folle  ,  Carlo  delia  Pace  venuto  in  hafia ,  ed  invertito  del 
regno  da  Urbano ,  e  da  lui  fielTo  coronato  in  Roma  ,  con- 
tinuò fenza  riguardo  alcuno  l'incominciata  imprefa.  Vero  è,, 
che  la  regina,  tolto  che  fu  accertata  ,  che  Carlo  con_- 
l'efercito  Ungarico  le  veniva  ofiilraenre  contro ,  pensè  di  pre- 
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vedere  alle  fue  difefe  colf  adottare  ,  giacché  figliuoli  propri^ 
non  avea,  Lodovico  di  Francia  duca  d'Angiò  fratello  del  re- 
Carlo  V. ,  dichiarandolo  fuo  tìgUuoIo ,  erede ,  e  fucceffore  . 
Ma  quella  adozione,  che  lì  fece  di  confentimento ,  e  colF 
autorità-,  che  fi  allegò  di  Clemente  VII.,  il  quale  dopo  d'ef- 
fere  llato  fnalamente  ricevuto  in  Napoli  da  quel  popolo  fede- 
le ad  Urbano,  già  s'era  ritirato  in  Avignone  ,  fervi  piuttoilo  a- 
perpetuar  le  guerre  interine,  e  le  calamità  di  quel  regno,  che* 
a  fcampar  la  regina  dalla  mala  ventura.  Perciocché  effendo' 
morto  in  quel  mezzo  il  re  di  Francia  Carlo  V,  ,  Lodovico  d' 
Angiò  ,  come  zio  del  pupillo  re  Carlo  VI. ,  dovette  trattenerfi 
in  quel  regno ,  per  motivo  della  reggenza,  che  a  lui  toccò»- 
Intanto  Carlo  di  Durazzo ,  o  della  Pace ,  già  intitolato  re-' 
Carlo  III.  ,  s'avanzò  verfo  Napoli,  e  chiufe  di  firetto  affe-- 
dio  nel  Cailelnuovo  la  regina  .  11  principe  Ottone  di  Brun- 
fvich  di  lei  marito ,  e  capitan  generale ,  effendo  venuto  con; 
tutte  le  fue  genti  per  foccorrerla  ,  e  liberarla  dall'  affedio ,-, 
vinto ,  e  fconfitto  venne  anch'  egli  nelle  forze  di  Carlo ,  e- 
rimafe  a  diicrezione  di  lui .  Poco  ftanre  dalla  fconfitta  dei- 
principe  Ottone,  mentre  Giovanna,  benché  gelofamente  guar-- 
data,  aveva  ancora  un  efterno  trattamento  di  regina,  ed  ap- 
parenza di  libertà ,  giunfero  a  Napoli  dieci  galee  di  Proven- 
za venute  o  per  darle  aiuto,  o  per  trafportarla  in  Francia,-, 
fecondo  che  effa  medefima  avea  ordinato.  Carlo,  che  per  me-- 
glio  oneftarfi ,  andava  lufingando  con  bel  trattamento,  e  con'- 
queir  apparente  libertà  la  regina  Giovanna  ,  fperando  pure* 
d'effere  da  lei  dichiarato  fuccefìbre  ed  erede ,  come  unico-' 
germe  della  fchiatta  di  Carlo  1.  ,  diede  falvocondotto  a'  capi^- 
tani  delle  galee,  perchè  entraffero  in  Napoli,  e  nel  caftello,, 
e  loro  permife  di  trattar  foli  con  la  regina,  la  quale  aveagli* 
lafciato  credere,  che  voleva  efortarU  di  palla  re  alla  divozione- 
di  lui ,  e  riconofcerlo  per  lor  signore .  Ma  ella  fece  bene  ili 
contrario  ?  perocché  con  franco  animo,  e  rifoluto  inveì  con-- 
jse  jch:fm.  n.  ITO  il  fuo  vincitorc ,  ed  ammoni  i  comandanti  della  flotta.-- 
^o^É^Tif^  Provenzale,  e  comandò  loro,  che  dovelTero  vendicar  Tingiuf - 
p^iS'-ià.       j.ja  a  IqI  f^j|;jj  ^    Q   riconofcere    dopo    lei    per   fovrano  Luigia 
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^Lica  d'  Angiò  da  ella  adottato .  Come  Carlo  intefe  qtfefto'^ 
cambiò  incontanente  difcorib  ^  e  maniere  con  la  regina ,  é 
mandatala  nel  caftello  della  città  di  Muro,  che  era  patrimoni<J 
proprio  di  Carlo,  come  di  duca  di  Durazzo,  ne  Icriffe  al  té 
d'Ungheria,  e  fecondo  la  rifpolla,  che  n'ebbe,  feccia  l'anno 
Seguente  1382.  affogare  con  un  piumaccio,  o  come  altri  an.  158,2.. 
fcriflero ,  ftrangolare  :  e  tale  fu  il  fine  di  quella  famofa  regina, 
infamata  dalla  più  parte  degli  fcnttori  Italiani ,  e  moderna- 
mente anche  dal  celebre  annaiiila  Muratori,  ma  fommamenti 
lodata  dagli  dorici  Napolitani ,  eccettuatone  però  il  Colenuc- 
cio .  Ottone  di  lei  marito  rimafe  prigione  nel  cailello  d'  Al- 
tamuraj  e  rimeffo  alcun  tempo  dopo  in  libertà,  tornò  a  co- 
mandar genti  d' arme ,  come  prima  .  Ma  non  rimafe  già  il 
re  Carlo  per  la  vittoria  fuddetta,  né  per  la  prigionia  di  Gio- 
vamia- ,  e  del  principe  fuo  marito ,  sì  pacifico  e  quieto  pot 
rfefibre  dell'  acquiilato  regno ,  come  egli  fi  era  forfè  dato  al 
iJ3erare  .  Luigi  d' Angiò  coronato  da  Clemente  in  Avignone , 
giunfe  nel  regno  con  fiorita  armata  di  Francefi,  ed  incontra- 
to ,  e  feguitato  da  buon  numero  di  potenti  baroni ,  fu  quafi 
in  iftato  di  contendere  a  giuoco  eguale  con  Carloj  ma  que- 
fti  per  configlio  di  favi  guerrieri,  e  particolarmente  del  duca 
Ottone  di  Brunimch  ancor  fuo  prigione,  schifò  di  venire  a 
giornata  decifiva  ,  e  lafciando  così  il  nemico  confumarfi  da  fé, 
.ebbe  in  fine  la  guerra  vinta .  Nel  corfo  di  queila  fpediziontf 
morì  Luigi,  e  lafciò  fuo  erede,  e  fuccefibre  tanto  nella  con- 
tea di  Provenza  ,  quanto  nelle  pretenfioni ,  che  avea  fopra  vi 
regno  di  Napoli ,  un  fuo  figfiuolo  chiamato  parimente  Luigi , 
che  ancor  era  tenero  fanciullo .  Prefe  a  follenere  le  parti  di 
quello  priticipe  in  qualità  di  balio  Ramondelio  Orfino  ,  ca- 
pitano di  molta  riputazione;  ma  dileguatefi  in  breve  la  mag- 
gior parte  delle  genti,  che  Luigi  avea  condotto  di  Provenza, 
Ramondelio  non  potè  dar  gran  travaglio  al  re  Carlo,  benché 
continaaffe  poi  lungo  tempo  a  fomentar  nel  regno  la  contra- 
ria fazione  :  perocché  egli  è  qui  da  notare ,  che  dalla  ve- 
anta  del  fopradetto  Luigi  figliuolo  adottivo  di  Giovanna  L, 
«  ceppo  delia  feconda  fchiatta  de'  conti   d' Angiò  della   cafa 
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di  Francia  ,  pretendenti  al  regno  di  Napoli ,  ebbe  principio' 
la  fazione  detta  Angioina,  fazione  oppolla  a  quella  di  Du- 
razzo ,  che  prefe  il  nome  dalla  famiglia  de'  duchi  di  Duraz- 
zo ,  di  cui  il  re  Carlo  IlL  era  capo. 

Ora  i  più  gravi  timori ,  e  i  fofpetti ,  ond'  era  agitato  quefto. 
re  ,  gli  venivano  da  quegli  ileffi ,  che  gli  erano  Jiati  i  prin- 
cipali promotori ,  e  fautori  al  conquido  del  regno .  Giacomo- 
dei  Balzo  figliuolo  di  Francefco  conte  d'Andria  ,.  che  caduto^ 
in  difgrazia  della  regina  Giovanna  avea  mofTo  Urbano  VI.' 
a  chiamar  Carlo  dall'  Ungheria,  cominciò  a  nimicarfi  col  re,? 
prefumendofi ,  come  è  il  folito  di  chi  fi  è  travagliato  nelle 
rivoluzioni  di  fi:ato  in  favor  del  partito  vittoriofo ,  di  non^ 
elTere  riconofciuto  dal  nuovo  principe  quanto  richiedevano  i* 
meriti  paterni ,  e  fuoi .  Egli  avea  nel  corfo  di  quella  rivolu- 
zione occupato  il  principato  di  Taranto  vacante  per  la  pri- 
gionia di  Ottone  di  BrunfwiGh  ,  che  n'  era  (lato  inveilito  da^ 
Giovanna  fua  moglie  j  e  nel  tempo  fiiefib  fpofando  Agnefe— 
ibrella  della  nuova  regina  Margherita  moglie  di  Carlo ,  e  di^ 
maggior  età,  amendue  nipote  della  regina  Giovanna,  comin-- 
ciò  vantar  pretenfioni  fopra  quel  reame  .  La  gelosia  ,  che  di« 
lui  ebbe  il  re  Carlo  ,  divenne  maggiore  ,  per  elTergli  nel^ 
tempo  fteilo  venuto  meno  il  favore  ,  e  1'  amicizia  di  papa_^ 
Urbano .  Neil'  atto  dell'  inveftitura ,  che  Carlo  ottenne  daU 
papa,  erafi  quello  novello  re  obbligato  fra  le  altre  cofe  di 
cedere  il  principato  di  Capua  a  Butillo  da  Frignano  nipote  di^ 
lua  fantità  .  Ma  come  egli  fi  vide  pofTeiTore  del  regno,  trop-- 
pò  gli  pareva  grave  linembrarne  così  bella  porzione ,  e  met- 
tere in  altrui  mano  una  piazza  così  vicina  alla  capitale.  Però- 
andava  egli  frapponendo  indugio  ali'  efecuzione  della  troppo = 
larga  promeffa  ,  che  fatta  avea  in  tempo,  che  gli  bifognava: 
di  neceffità  la  grazia  del  pontefice  .  Ma  Urbano  non  era  db 
quelli  ,  che  fi  pagaflero  leggiermenre  di  parole  ;  e  benchè^ 
fofie  fiato  dal  re  accolto  in  Napoli,  dove  volle  portarfi  per 
lollecitar  il  negozio ,  con  tutte  le  citeriori  dimofirazioni  d'  o- 
More,  erano  nell'  interno  dell'  animo  pieni  vicendevolmente? 
di  mal  talento,  e  di  fofpetti.    Il  papa,,  ottenuta  per   Butillo^ 
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la  città  di  Nocera,    che  era  una  delle  terre    promefTegli  nel 
trattato,  lafciato  Napoli,  dove  appena  fi  teneva  fìcuro,  andò 
fortificare  in  quella  piazza ,   e  fi  venne  allora  fenza  riguarda 
a  nimicizia  fcoperta  ,    e  poi  a  guerra  dichiarata  tra  lui ,  e  il 
re  ,    che   mandò  contro    il  santo  padre   a  Nocera  un    fiorito 
efercito .    Il  papa ,   non  avendo    arme  migliori ,    combatteva- 
con  maledizioni ,    e  fcomuniche  :    e  perchè  i  cardinali ,   che_- 
avea  feco ,  lo  foUecitavano  a  qualche  accordo  ,   U  prefe  in_ 
fofpetto,  li  fece  carcerare,  e  tormentare  con  infigne  efempio 
di  crudeltà,  ed  alla  fine  ufci  dal  regno  fopra  una  fquadra  di  an.  138^, 
galee ,    che    a  fua   richieda    gli  mandarono  i  Genovefi .    Per 
ogni  poco  di  favore  ,  e  d' impegno ,   che  Urbano  avefle  tro- 
vato   ne'  regnicoli  contro    il    re  da  lui    ftefib  introdotto,    fu 
creduto    comunemente ,    che  avrebbe  cercato  di  dar  quel  re- 
gno a  Francefco  Burlilo  fuo  nipote,  il  quale  lafciato  dal  papa    MuratorUnn 
a  Nocera,  fu  poi  d^l  re  Carlo  fatto  prigione.  Certo  non  dif-  '^*'^* 
fimulò  l'animo,  e  T intento  fuo,    il  quale  era,   che  il  regno 
fi  governafTe  affatto  a  fuo  arbitrio j  e  ilando  in  Nocera,  man- 
dò dicendo  al  re    Carlo  chiaramente,  che   il  regno  era  della- 
Chiefa,  dato  a  lui  in  feudo  con  intenzione  ,  che  avefie  a  go- 
vernar moderatamente  (cioè  fenza  metter  gabelle)  e  che  ila- 
va  in  poter  fuo ,  e  del  facro  collegio  di  ripigliarfi  il  regno  , 
e  concederlo  a  più  leale    e    più  giullo  feudatario.  Carlo,  li- AngMCoftan^ 
berato  per  la  partenza  fuggitiva  del  papa  da  quefto  non  me-  ^"^  '  -s  f-23o. 
no  terribile  emolo,  che  folle  flato  Luigi  d'Angiò,  e  quafi  ri- 
mallo  fenza  oftacolo  padrone  dello  ftato ,    andò  poi  a  lafciar 
miferamente  la  vita  in  Ungheria,    per  la  voglia  che  fi  lafciò 
nafcer    nel  petto  di  levar  quel   regno    a  Maria    primogenita- 
delle  due  fidie  del  buono    e  valorolb  re  Lodovico,    che  era 
morto  nel   1382.  Gli  fuccelTe  nel  trono  di  Napoli  Ladislao  in 
età  poco  più  che  di  dieci  anni  lotto  il  governo  della  vedova 
Margherita  fua  madre ,  la  quale  alcuni   configliavano ,  che  fi 
facelle  gridar  regina  in  nome  fuo  proprio,  giacché  Carlo  avea 
più  volte  dichiarato    di  tener  il  regno  per    le  ragioni  di  lei,  nid.pai%^^, 
ch'era  nipote  di  Giovanna  I.  Ma  valfe  il  parere  di  chi  fiiraò 
più  ficuro  partito  proclamar  re  Ladislao  j    per  non  decidere  ^ 
VOL.  II.  ram- 
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fé  fi  tenefle  il    regno  per  titolo    di  fuccefllone  d*  una    regina 
morta  in  difgrazia  del  papa  ,    che  ne  era  signor    fupremo  ,  e 
Icpmunicata i  ovvero  per  ragion  di  conquilla  .  Papa  Urbano, 
che  da  Genoya  era  tornato  in  Roma,  o  già  mitigato  per  ia 
morte  acerba  di  Carlo  111.  fao  nemico,  o  addolcito  dall'  umi- 
le  e  fupplichevole  ambalbiata,  che  gli  mandò  la  vedova  ma- 
dre, o  perchè  durando  lo  rcifma  d'Avignone  ,  e  creicendo  in 
Lombardia ,  con  pericolo  d' inondar  la  Romagna ,  la  potenza 
del  signor  di  Milano ,  non  volefle  metterfì  a  nichio  di  nuove 
brighe ,  concedette  fenza  molta  ripugnanza  ,   malgrado    il  fuo 
Cosi  almeno  ri- ncLtiivciì  fìcro  6  rciHo ,  l' inveftìtura  a  Ladislao,    il  quale  fu  in 
fi.fio'ma%  appieifo  in  più  particolar  modo  ,    ed   altamente    protetto    da 
<?'"-^^> ^'^7.  Bonifazio  IX.  ,    che    nel    1389.  fuccedette    nel  pontificato  ad 

^c  nt gli  annali  '  ^^       ■'  t 

d'haUa.  Urbano.  Ma  durando  la  fanciullezza  di  Ladislao,  ed  ancora 
dopo  eh'  egli  fi  trovò  nel  fior  dell'  età  ,  le  cofe  di  quel  re- 
gno non  diedero  gran  penfiero  al  rimanente  d' Italia  ,  ancor- 
ché venuto  di  Francia  Luigi  li.  d'Angiò  fi  vedefiero  due  no- 
bili principi  difputarfi  la  corona,  appoggiati,  e  protetti  l'uno 
dal  pontefice  Romano  ,  l'  altro  da  quel  d'  Avignone  ,  che  fi 
chiamava  Clemente  VIL 


CAPO    NONO. 

Face  di  Torino  tra  Vene:ì^ia  ,  e  Genova .  Rifiejfjìoni  fopra. 
gli  effe  Iti  della  guerra  fra  le  due  repubbliche . 

LNI  è  in  Lombardia  vi  era  ancora  fino  a  quello  tempo  chi 
*  "sìtT^  hift.  defife  altrui  gelosia  più  che  i  Vifconti .  I  Veneziani  ufciti  pure 
dt-emjci.xi.  ^jIqj.^  àdW^  pericolofa  e  fiera  guerra,  che  ebbero  a  foilenere 
da  Lodovico  re  d'Ungheria,  e  da'  Genovefi,  non  che  potef- 
fero  rivolgere  le  forze  loro  da  quella  parte ,  aveano  tutto 
che  fare  nelle  cofe  marittime .  Le  due  emole  repubbliche  , 
Roma ,    e  Cartagine ,    non    contefero  mai  con   tanto  furore  , 
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come  i  Veneziani,  e  i  Genovefì  per  molta    parte  del   fecolo 
XIV.  E  come  io  non  negherei,  che  i  Veneziani,  i  quali  do-  Marin.Sanut; 
pò  aver  corfo  pericolo  graviffimo  di  perdere,  non  che  altro,  ^TiVene^ 
la  fteiTa  Venezia,  rimafero  poi  alla  fine  {ijperiori  con  notabil  ^- J-/'';;'- ^^^ 
vantaggio ,  meritalTero  più  che  in  niun'  altra    occafìone  d' ef- 
fere    paragonati    a'  Romani ,    così    potrebbe^  dire  non    fenza 
ragione  ,  che ,  fé  la  dillruzione  di  Cartagine  fu  la  prima  ca- 
gione della  decadenza  di  B-oma,  e  d'Itaha  ne' tempi  antichi, 
la  guerra  di  Chioggia  fu ,  fé  non  1'  epoca  precifa ,  certo  una 
delle  caufe  principali  e  de'  progreffi  dell'armi  Ottomane,  e^ 
della  rivoluzion  del  commerzio,  che  avvenne   in  Europa   ver- 
fo   il-  principio  dei  fecolo  XVI.  Ma  nel  paragonare  i  fatti  di 
Roma  5  e  di  Cartagine  con  queUi  di  Venezia,  e  di  Genova  , 
la  differenza  potrebbe  effer  quefta^  che  neh'  ultima  guerra  di 
Cartagine  il  torto,  e  l'eccello  dell'  ambizione,  e  dell'invidia 
fu  pur  de'  Romani  >  laddove  i  Genovefì  dovettero  attribuire  a  Annali  dì  Ge^ 
fé  (lelTi,  o  almeno  al  generale  dell'armata  Pietro  Doria  ,  la  deca-  lYcfljìintnc 
denza  dei  loro  fiato  .  Se  quedo  ammiraglio  Genovefe    fì  folle  lì^-^-can.i^}, 
contentato  di  dar  la  pace  a'  Veneziani  dopo  la  prefa  di  Chiog- 
gia ,  allorché  eilì  la  domandarono  a  condizioni  si  vantaggiofe 
a'  Genovefì ,  le  due  repubbliche ,  benché  follerò  indebolite  per 
le    pallate    vicendevoli    rotte  ,    confervavano    ancor   tanto    di 
forza,    che  e  i  Veneziani  avrebbero  potuto  far  maggior  refì- 
flenza  col    tempo  a'  Turchi ,    e    i  Genovefì  confervar    quella 
riputazione  ,    che   per  più  fecoli  aveano    avuto  nelle    cofe  di 
mare ,  e  contraftar  forfè  a'  Portoghefì ,  e   alle  altre    nazioni , 
confini  air  Oceano ,  gli  acquifìi ,  che  fecero  nel  nuovo  mon- 
do .    Ma    r  inveterata    nimicizia ,  e  gelosia  nazionale    irritata 
e  infiammata  dalla  fuperba  e  dura  nlpofta  del  Doria ,  che  fì 
tenea  fìcuro  di  dover  fommerger  Venezia  nelle  fue  lagune ,  e 
fpegner  il  nome  di  quella  repubblica ,    fece  fare  a'  Veneziani 
sforzi  maravigliofi  .    V  efìto    della  guerra  fu  tale ,    che  Vene- 
2,ia  rimafe  vincitrice  :    ma  l'  una    e  l'  altra  repubblica  fì  trovò 
efiufta  di  forze,  e  fpolTata.  Veramente  la  pace  conchiufa  in  Samu.  uhijir,. 
Tonno,  di  cui  il  conte  Amedeo  di  Savoia  pronunziò  in  for-  i^*//^'^''i'^ 
ma  di  laudo  le  condizioni ,  diede  loro  qualche  refpiro  ;  e  i  Ve-  <^'^.  i^- 

mm  z 
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neziani  cominciarono  a  prevalere  di  quefto  intervallo  di  quiete 
e  di  iìcurtà ,  eh'  ebbero  nelle  cofe  di  mare ,  e  di  levante ,  per 
allargare  io  ìtato  ven'u  ponente  in  terra  ferma  .  Ma  non  paisò 
appena  la  metà  del  i'eguente  fecolo ,  eh'  e/li  s' avvidero  dì 
quanto  detrimento  folle  cagione  a  loro ,  e  a  tutta  la  crillia- 
nità  r  eir>-Tlì  sì  gii  uni ,  che  gli  altri  trovati  fcemi  e  man- 
canti di  marmari,  e  di  legni.  Sì  è  veduto  in  ogni  tempo, 
e  in  ogni  nazione  ,  che  dove  fi  trovarono  marinari  negli  llati 
marittimi ,  eilì  acquillarono  ricchezze  e  potenza  -,  ma  i  danari 
non  badarono  a  niuno  flato  per  crefcere  di  gente,  e  confer- 
vare  l' acquiilata  potenza.  Finché  vi  fono  uommi,  ogni  fiato 
bsn  governato  trova  non  pure  fcampo  ,  ma  rtrada  di  acquilla- 
ce ,  e  di  falire  a  grandezza  :  perciocché  i  denari  per  fhpen- 
diarli  fi  procacciano  pur  in  qualche  modo;  ma  dove  mancano 
gli  uomini,  fìccome  mancarono  a  Venezia,  e  Genova,  dopo 
eilerfi  logorate  con  alternative  vittorie  ,  e  fconfìtte ,  ogni  im« 
menfo  telbro  non  balia,  per  trovarli  buoni  e  valenti  al  bifo- 
gno ,  fpezialmente  nelle  armare  navah .  Già  abbiamo  di  fopra 
accennato,  ed  altrove  ancor  l'oiTerveremo  ,  che  le  giornate  cam- 
pali in  que'  fecoli  non  erano  fanguinofe  ,  e  pochiflimo  foleva  ef- 
iere il  numero  .de'  feriti ,  e  de  morti.  Il  bottino,  e  la  vittoria, 
che  ne  riportava  una  delle  due  parti ,  era  bensì  danno  ,  o  per- 
dita per  il  vinto ,  ed  accrefcimento  di  riputazione ,  e  di  (lato 
per  il  vincitore;  ma  l'Italia  neil' ui^iverfale  vi  facea  affai  poco 
fcapito.  Le  battaglie  navali  erano  di  tutt' altra  natura,  e  ge- 
■rjeralmente  più  diiiruttive.  Perciocché  oltre  quelli,  che  mori- 
vano per  colpi  di  baleilre  ,  di  macchine  militari ,  e  di  bom- 
barde ,  le  quali  cominciarono  ufariì  fra  gì'  Italiani  affai  più 
prello  nelle  battaglie  marittiir.e ,  che  nelle  campali  (  ed  ap- 
punto l'epoca  più  certa  di  quefla  terribile  invenzione  fi  fuol 
tifare  alla  guerra  di  Chioggia  )  molti  ne  morivano  affo- 
iib.3.cap.7$.  gati  nel  mare.  Narra  Matteo  Villani,  che  in  una  battaglia, 
che  feguì  preffo  l'ifola  di  Sardegna,  nel  1353.  reiiarono  morti 
più  che  due  mila  Genovefì ,  e  più  di  tre  mila  furono  fa.ui 
v.s^hd. tìex.i  prigioni ,  de'  quali  la  più  parte  ,  per  la  durezza,  con  cui  tratta- 
^"'' ^*  vanii,  perivano  poi  n^Ue  carceri  miferameiite  ;   laddove  nelle 
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giornate  terreftri  ali*  ufo  di  quel  tempo  non  feguiva  ,  forfè  in 
<:ento  o  ducento  volte  altrettanta  rovina  e  perdila  diperfone^ 
oltreché  non  piccolo,  e  di  non  poco  momento  era  il  danno 
delle  navi ,  e  degli  armamenti ,  che  infieme  li  affondavano , 
^  fi  perdevan  nell'  acque:  perciò  a  lungo  andare  non  (i  pro- 
vò meno  diiScoltà  ad  aver  navi  atte  a  foltener  lunghe  navi- 
gazioni ,  che  a  trovare  uomini  da  imbarcarvi  fopra  * .  L'auto- 
rità ,  e  la  forza  del  governo  ,  che  con  dar  valore  ad  un  vii 
pezzo  di  carta  ,  o  di  cuoio  ,  o  di  metallo  ,  fuppUre  può  al 
difetto  deir  erario  ,  e  alla  mancanza  delle  monete ,  non  può 
fare,  che  in  pochi  mefi ,  o  in  pochi  anni  un  virgulto  diventi 
un  albero  d'  alto  fuito ,  come  non  può  di  teneri  fanciulli 
tar  in  un  fubito  marinari  ,  e  foldati  .  Or  fé  i  Veneziani 
già  cominciavano  a  trovare  fcarfità  d'uomini  nel  primo  co-  an.  i^cf* 
minciar  della  guerra  Genovefe  ,  allorché  fecero  alleftire  a..  ^^""^  ^^^^^^i 
loro  fpefe  in  Catalogna  venti  galee,  affai  maggiori  difficoltà  6- '75. 
dovettero  ritrovare  dopo  le  tante  rotte  d'allora  in  poi  fino 
:al  1379.  ,  e  incomparabilmente  piìi  nel  fecolo  feguente^  , 
allorché  ,  oltre  alle  altre  cagioni  interne  di  fpopolamento  , 
che  andarono  crefcendo ,  e  moltiplicando  in  ogni  verfo ,  fi 
aggiunfe  la  violenza  eileriore,  con  cui  il  gran  Turco  fpogliò 
loro,  e  i  Genovefi,  gli  uni  e  gli  altri  divenuti  infufEcienti  a 
far  fronte  a  tanto  affali to re ,  de'  mezzi,  che  poteano  avere  di 
foftenere  la  marineria .  Nel  qual  tempo  fé  la  Liguria ,  e  la 
Tofcana  ,  e  le  altre  potenze  Italiane  aveffero  avuto  popolazio- 
ne ,  come  prima,  da  armar  vafcelli  in  gran  numero  ,  que'  due 
chiariffiaii  ingegni  ,  difcopritori  di  nuovi  mondi,  avrebbe; o 
proccurata    ali'  Italia  quella    gloria ,  e    quelle  conquide ,    che 

*  Notò  Benedetto  Dei ,  '  che  il  maggior  danno ,  che  Meemet  gran  Turco  pò- 

*  tefTe  fare  a'  Veneziani,  fu  quello  d'aver  fatto  un  gran  numero  di  piigioni ,  e 

*  defolate,  e  fpopolate  le  fpiaggie  d'Albania,    e  Schiavonia ,    togliendone  quelle 

*  anime  ,  le  quali  fon  quelle ,    che  i  Veneziani  hanno  più  di  bifogno  ,    e  che  gli 

*  adoprano  per  armare    le  loro  galee  e  d' aver  arfi  tanti  legni    acconci    per 

*  nalvele  ,  e  per  li  remi  ,  e  per  l'aifanà' .  y^p.  Pagnini  tom.  2.  pas:.  260.  Così  il 
primo  notabii  flutto  ,  che  i  Poitughefi  contavano  di  raccogliere  dalle  terre,  che 
a'  andavano  difcoprendo  ,  faccvafi  ccnfifìere  nella  copia  de'  legnami  per  fabbricar 
«avi  ,  e  d'uomini  per  le  ciurme.  V.  Lettera  de*  9.  ottobre  1501.  di  Pietro  Pafqua- 
lizo  ,   orator  della  ferenifjlma  signoria  di  Vene^iia  ,     al  re  di  Portogallo  ,    flampata  in 

Véctnia  nel  i%qj,  ìr  un  libro  intiiQUtQ  :  F^iefi  aaoviaiente  riurovaii ,  Ul>,é.  e»  CXXVI, 
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proccurarono    ad    altre    nazioni .    Ma   nel  declinare  del  fecò- 
lo  XV. ,    e  più  nel  fecolo  XVI.  ,  troppo  mancava ,  che  Ge- 
nova ,  ancorché  pofredeiTe  quafl  V  iftelTa  eftenfion  di  Riviera , 
potelTe ,  come  iacea  ancora  dopo  il  1350.,  armar  cinquanta^ 
iettanta  ,    e  ottanta  galee  ^   e  mettervi  fopra  dieci ,    e  dodici 
mila  uomini ,    ed   avverturare  una  fquadra  di  dieci  ,  o  dodici 
navih    a  feguitar  le  tracce  de'  Portoghefi  per  le  colHere  deli' 
Africa  ,    o  correre    arditamente  dove  il    felice  genio    di  Co- 
lombo gli  avrebbe  guidati .    I  Veneziani    traevano  i  marinari 
da  vari  dominj ,   che  aveano  per  tutti  i  lidi    dell'  Adriatico  ^ 
e  nell'Arcipelago,  e  Ipezialmente  d'Albania^    e  Schiavonia  ^ 
Non  trovo ,  che  i  Genovefì  ne  traeflero  dagli  ftati ,  che  avea^ 
no  in  levante,    e  che  confervarono  ancora  per  più   che  un^ 
mezzo  fecolo  dopo  il  difadro  di  Chioggia  ;  e  neppure  appari- 
fce  ciie  ne  ricavafiero  gran  numero    dalle    ifole   del  Mediter- 
raneo ',    però    (ì    dura  fatica    a  comprendere  ,    come    elll  po= 
tefTero  mettere  in  mare  tanti  legni  ^    fopra  ciafcun    de'  quali 
falivano  fino  a  duecento;  e  nelle  grofTe  navi  incasellate,  che 
Matt.  Villani  chlamavanfi  cocche ,  fino  a  quattrocento  combattitori  per  eia- 
«è.  3.  c^p.  79.  fcheduna ,    oltre   le  macchine,    e  le  bombarde.    Ma    egli  ci 
conviene  avvertire,  che  oltre  alla  maggior  popolazione  ,    chev 
trovavafi  allora  probabilmente  nella  riviera  di  Genova ,  anda-^ 
vano  a  pigliar  foldo ,  ed  efercitare  fopra  i  legni  de'  Genoveii 
così  la  marineria  ,    come  la  mercatura  molti  uomini    di  tutte 
parti  della    Liguria  ,    cioè    delle  Langhe ,    delle  provincie    di 
Mondovì ,  e  del  Monferrato  .  Certamente  non  mancano  forti 
5w.^<;ZMo«- ragioni  di  credere,   che  Criftoforo  Colombo,  creduto  comu- 
ni p.''y4/^Ai/.  nemente  Genovefe,  perchè  cominciò  ad  apprendere,  ed  efer-* 
Mcrr:orie  ine-  ^'^      j^  marineria  fra'  Genovefi  ,    fofTe  di  Monferrato,    d' urf 
Don  Giufcppe  caftcHo  chlamato  Cucaro ,    dove   ancor  fufTifte  una  nobile  fa-- 
cljùìe!°    '    miglia  difcendente  da  un  Francefco  Colombo,  zio  paterno  dì 
quel  famofiffimo  navigatore  * 
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LIBRO    DECIMOSESTO. 

CAPO    PRIMO. 

Glan-Galeaiio  Vifcond  conte  d'i  Virtù ,  riunifce  tutti  gli 
(lati  Milaneji  folto  di  Je  ^  ed  af pira  alla  monarchia 

univerjdle  d!  Italia  » 

X-rf'  ampio  dominio  di  Luchino ,  e  di  Giovamii  arcivefcovo , 
diviib  già  tra  Bernabò ,  e  Galeazzo ,  itava  ancora  per  effere 
ridiviib  in  più  minute  porzioni  per  la  numerofa  prole  di  Ber- 
.fiabò ,  il  quale  già  avea  affegnate  varie  città  a  cinque  de* 
ilici  figliuoli  legittimi,  Marco,  Lodovico,  Carlo,  Ridolfo,  q  Corio^ag.ìmB 
MalHno,  cialbuno  de'  quali  per  confegueiite  avrebbe  avuto 
poco  più ,  che  r  ottava  ,  o  la  decima  parte  dello  flato  de' 
lor  maggiori  :  e  non  farebbe  in  quello  cafo  (lato  poffibile , 
che  vivelTero  tutti  d'  accordo ,  e  facelTero  le  imprefe  con  le 
forze  unite .  Vero  è ,  che  Bernabò  co'  fuoi  figliuoli  fperavano 
molto  bene  di  poter  levare  a  Gian-Galeazzo  la  fua  parte  del 
dominio  Milanele .  Ma  la  cola  andò  bene  all'  oppofto  di 
quello ,  eh'  elìl  aveano  progettato  ;  e  con  una  rivoluzione  ra^ 
pidilìima  ,  ed  inafpettata  il  iiero  ed  ingordo  Bernabò  ,  che  fi 
trovava  a  si  alto  colmo  di  grandezza,  ed  in  ifperanza  ancor 
maggiore ,  fu  in  poco  d'  ora  precipitato  al  balTo ,  e  ridotto 
ad  estrema  miferia.  Se  Gian^Galeazzo  per  una  parte  avea  ra- 
gion di  temere  qualche  attentato  dello  zio  ,  e  dei  cugini ,  dall' 
altra  parte  ancora  fingeva  maggior  paura ,  che  non  ne  avelie 
di  fatto  ,  per  ingannarli  così  più  agevolmente  ;  e  con  un  te- 
nor  di  vira  manfueta  e  divota  proccurava  di  conciliarfi  al- 
trettanto di  compalFione  ,  e  d'  affetto  ,  quanto  co'oro  s'erano 
acquiitato  d'invidia,  e  di  malevoguenza .  Quand'egli  ebbe 
ingenerato  negli  animi  altr.ui  T  opinione  che  volle  di  fc,    die- 
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de  voce  di  voler  andar  per  fua  divozione  a  vifitar  la  chiefa 
di  noftra  Signora  pofta  fra'  monti  fopra  il  borgo  di  Varefej- 
e  mandò  a  fcufarii  con  Bernabò,  fé  paffando  prefTo  a  Mila- 
no ,  non  entrava  nella  città .  Con  quefta  rifoluzione  di  non 
voler  entrar  in  Milano  ,  facendo  vieppiù  credere  a  Bernabò 
d'  effer  pufìllanime  e  vile  ,  e  di  (lare  in  fofpetto ,  e  timore 
di  fua  perfona ,  egli  fi  forniva  ancora  di  fpeciofo  pretefto  , 
per  far  quel  viaggio  con  buona  guardia .  Infatti  fi  parti  da- 
Pavia  città  capitale  del  fuo  dominio,  e  fua  ordinaria  refiden- 

Corie  p:6i2.,  za.,  cotì  UH.  fcguito  fotfc  di  cinquecento  lancie ,  che  vuol  dir 

an.i7i]'.  di  mille,  o  mille  cinquecento  cavalli.  Bernabò  mandò  ad 
incontrarlo  due  de'  fuoi  figliuoli,  Lodovico ^  e  Ridolfo  5  ed  egli 
ftefTo  gli  ufcì  poi  incontro  fino  all'  ofpedale  di  s.  Ambrogio  j; 
il  che  era  flato  l'intento  di  Gian-Galeazzo  nello  fcufarfi  d'en- 
trar in  Milano.  Bernabò ^  che  non  temeva  del  nipote,  appun- 
to perchè  fi  credea  sì  fortemente  temuto  da  lui,  andò  ad  in- 
.  contrarlo  con  poca  guardia  ;  e  quando  gli  fu  vicino  ,.  e  che' 
d'in  fulla  mula,  che  cavalcava,  fi  fi:efe  per  abbracciar  il  ni- 

t  stLnchicr.  potc ,  qucltì  con  una  patola  tcdefca  f,  che  era  il  fegnale  ac- 
cordato, fece  intendere  a  due  capitani  della  fua  guardia,  la-- 
copo  del  Vado,  e  Antonio  Porro,  ciò  che  avellerò  a  farej. 
i  quali,  levata  la  briglia  alla  mula  di  Bernabò,  e  a  lui  la., 
bacchetta  di  mano,  e  tagliata  la  fì:affa,  lo  pigliarono  in  mez- 
zo ,  e  cosi  fecero  prigione  lui  co'  due  figliuoli ,  e  li  conduf^ 
fero  incontanente  nel  cafl:ello  di  Porta  Zobia  ,  che  era  una^ 
delle  fortezze  di  quella  parte  di  Milano,  che  apparteneva  a^ 
Gian-Galeazzo,  fecondo  la  divifione  fatta  tra  Galeazzo  fuo  pa-^ 
dre,  e  Bernabò.  Quindi  il  conte  di  Virtù,  che  così  chiamar' 
folevafi  Gian- Galeazzo  dal  nom.e  d'una  terra,  che  gli  era-*, 
ftata  data  in  Francia  per  dote  d' Ifabella  fua  prima  moglie  y 
figliuola  di  Giovanni  re  di  Francia,  entrò  in  città,  dove  in- 
tefa  la  prigionia  di  Bernabò ,  tutti  gridarono  lietamente  vivai 
il  Conte,  e  muoiano  le  gabelle j  e  in  breve  fu  riconofciuto- 
folo  padrone,  imprigionati,  cacciati,  e  fuggiti  gli  uffiziali,  e 
tutta  la  famiglia  di  Bernabò.  E  fu  cofa  maravigliofa ,  che  in- 

ù'./o  p.  513.  favore  ,  ed    aiuto  d'  un  principe  ,    un'  ora  prima  si  riputato  ^ 
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t  si  grande,  non  fi  trovafTe   chi  movelTe  un  dito,   o  faceffe  Coùo^ag.cff 
parola  .    In  due ,    o    pochi  giorni  tutte  le  città ,  che   aveano 
ubbidito  a  Bernabò  ,    gridarono  il  nome  di  Gian-Galeazzo,  e 
ricevettero    governatori  da  lui .    Molto    meno    fi  moflero  alla 
difefa  dello  fciagurato  Vifconte  i  principi  vicini,  benché  molti 
ne  avefTe  congiunti  di  fangue.  Ma  la  novità  del  colpo  auda- 
ce rendè    fiupido    ognuno ,  e  la    cattiva  opinione ,  che    tutti 
aveano  avuto    di  Bernabò,    e  il  peggior  prefagio ,    che  face- 
vafi  de'  fiioi  figliuoli,  gli  fece  tutti  firingere  nelle  fpalle  alla 
novella  della  fija  caduta.    I  figUuoli  miferi   e  raminghi  appe- 
na trovarono  chi  lor  delTe  ricovero  in  quella  dilgrazia,  tanto 
che  di  cinque ,    che  erano  ,  fenza   contare  il  grandiffimo    nu- 
mero de'  baftardi ,    ninno  né  di  loro  ,   né  de'  lor  difcendenti 
non  fu  mai    più  in  cafo    di  ricuperare  lo  fiato  ,    ancorché  la' 
fiiirpe  mafchile  dell'  ufurpatore  loro  zio  mancafie  nella  prima 
generazione .    Intanto  il  conte  di  Virtù  non  tralafciò  di  dare 
il  miglior  afpetto   che  potè,  al  fuo  tradimento  con  manifefti-,, 
che  pubblicò  ,  e  lettere ,    che    fcrifie  alle  corti  ftraniere ,  in,- 
cui  rapprefentava ,    come  lo  zio ,  e    i  cugini  aveano    tentato' 
di  fopralFarlo ,  e  levargh  lo  fiato ,  e  la  vita  j    e  che  per  fola 
neceffaria  difefa    di  fua  perfona  era  fiato  cofiretto    di  venire 
a  quella  violenza  .    Ma    i  potentati  Italiani    rifcofil  da  quello 
ftupore,  onde  furono  prefi  alla  improvvifa  rivoluzione  di  cafa 
Vifconti,  cominciarono  a  peniàre  aflai  più  a'  cafi  lor  propri, 
che    alla  forte  di  Bernabò,    o  de'  figliuoli    fuoi.    Il  conte  di 
Virtù  divenuto  signore  di  sì  ampio  dominio,  che  comprende- 
va da  venticinque  delle  principali  città  di  Lombardia,  era  di 
grandiflìma  lunga    il  maggior  principe  d' Italia  ,    fenza    eccet- 
tuarne a  quel  tempo  il  re  di  Napoli  mal  fermo,  e  male  ob- 
bedito per    la  contraria    fazione    degli  Angioini.    Dopo    così; 
grande    ed    infigne  prova  di  fagacità ,  e  d'ambizione,  che  iì 
ebbe  di  lui  nel  cafo  di  Bernabò,    non  era  difìiciie  il  prefagi- 
re,  eh' eorli  volefie  tendere  alla  monarchia  univerfale  d'Italia. 
Il  primo  frutto  de'  fuoi  maneggi   fu  di    levar  Verona,  e  VÌt- 
cenza  ad  Antonio  della  Scala ,  e  di  ridurre  a  condizione  pri- 
^/ata    e    mifera  una  famiglia ,  che  da  cent'  anni  erafi  mante-- 
VOL.  II.  nn 
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nuta  fplendidamente  nel  principato  di  quella  città.  Nello  ftef- 
{o  tempo,  e  con  fraudolenti  trattati  di  lega    e  d' amiilà  tolfe 
Padova    a  quelli  da  Carrara  non  meno    riputati ,   e    potenti , 
che    gli  Scaligeri .    Franceico  da    Carraia ,    ufcito    non  lenza 
gloria  dalle  guerre  ,  che  ebbe    co'  Veneziani ,    era  entrato  in 
lega  col  conte  di  Virtù ,  con  ifperanza    di  fpartir  con   lui  lo- 
ftato    d'Antonio    della    Scala.    Ma    beffato  folennemente    dal 
Vifconti ,    che  tutto  volle  per  fé ,    diede  contro    di    lui  nelle 
fmanie  ,    e  non  s'  ailenne  dal  chiamarlo   ufurpatore  ,    perfido  , 
e  fpergiuro  ,  empiendo    le  corti  de'  principi ,    e  le   comunità 
Itahane  di  fue  querele .    Il  Vifconti   prefe  da  quefti    vani   la* 
menti    del    Carrarefe    fpeziofo    pretelto    di  fargli  guerra ,    e^ 
s'  unì  perciò   in    lega  coi  Veneziani ,    antichi    e    naturali  ne- 
mici di  lui,    non    fenza  maraviglia    de'  politici ,    che    videro 
quel  per  altro  sì  favio  fenato  cooperare   al  maggiore  ingran- 
dimento del  già  troppo  potente  signor  di  Milano.  Francefco, 
detto  il  vecchio,  per  diftinguerlo  dal  figliuolo,  che,  per  aver 
lo  fieffo  nome  del  padre,  chiamavafi Francefco  novello,  male 
avrebbe  potuto  far  riparo  alle  forze  unite  del  Vifconti,  e  de' 
Veneziani ,  ancorché  l' aveffero  i  fuoi   fudditi  fervito ,  ed  ob- 
bedito con  fommo  affetto  ,    e  fervore .    Ma  quello ,  che  ren- 
deva più  difficile,  e    più  trilla  la  congiuntura  prefente,    egli 
era  odiatiffimo    per  le    tante  ,    e  sì  pefanti    gravezze    rifcofle 
così    dai    Padovani,    che    da    que'  di  Trevigi,    città  da    lui 
acquiffate    di    frefco  .    Parve    però    opportuno   fpediente    per 
ifcampar  dal  doppio   pencolo,   che  foprailava  a  quella   fami- 
glia per  la  guerra  efterna ,    e  per  l' ammutinamento    de'  fud- 
diti ,  eh'  egh  rinunciaffe    al  figliuolo  Francefco   novello    la  si- 
gnoria. Ma  quello  partito  riufcì  vano  nulladimeno  alia  falute 
del  Carrarefe  j  perciocché   i  Padovani  parte  per   l'odio,  che 
portavano  a   quella  famigHa,    parte  per    timore  di    non  eflér 
dall'  efercito  Milanefe  faccheggiati    e    deferti,  quando  s' oili- 
naffero  nella  difela  ,  vollero  anzi ,  che  vi  entralle  come  ami- 
co, e  fi.  fottomifero  fpontaneamente   al    conte  di  Virtù,   che 
eleffero  per  signore  .   Francefco  il  vecchio  caduto  in  poter  del 
Vifconti ,    rimafe   prigione  per   tutto   il  reilante  Ipazio    della 
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/uà  vita  parte  in  Cremona  ,  e  parte  in  Como  -,  e  Francefco 
novello  fuo  figliuolo  ,  venuto  in  Milano  ,  vi  fu  cortefemente 
ricevuto,  e  trattato  per  ordine  del  signore,  che  gli  promife 
eziandio  di  dargli  qualche  terra,  o  caltello  con  l'aggiunta  dt 
provifione ,  con  che  potefTe  vivere  fignorilmente . 


CAPO    SECONDO. 

P^ìaggì  e  vicende  di  Francefco  novello  da  Carrara^  per 

cui  ine:^  i  Fiorentini    rompono  il  corjb  alle 

conquijle  del  Vifcomi  ^ 

IVI  a  quefle  promefTe  del  signor  di  Milano  non  fi  effettua- 
ron  così  prefto  .  Però  il  Carrarefe  mentre  Te  ne  ftava  con— 
peilimo  animo  afpettandone  F  adempimento ,  non  s  afteneva 
talvolta  di  dolerli  del  conte  di  Virtù.  Stimolato  parte  da'  v.ìjior.  alfa- 
fuoi  antichi  Servitori,  parte  dagU  occulti  nemici  del  conte  ,  p^y^i^.'^^'/Ij 
ma  più  dal  fuo  animo  ardito ,  e  intollerante  di  tanta  baffez- 
za ,  andava  meditando  qualche  fegnalata  vendetta  contro  il 
fuo  vincitore  ^  e  confidò  ad  un  fuo  amico  il  concepito  difegno 
di  aflaltarlo  dovunque  gli  fi  prefentafTe  l'opportunità  ,  e  levargli 
la  vita .  L' incauto  confidente ,  mentre  per  commiffione  dello 
fteffo  Francefco  andava  a  Cremona  per  comunicar  la  cofa  a 
Francefco  il  vecchio ,  fi  lafciò  cavar  di  bocca  il  fegreto  da 
un  altro  fervitore  dello  fliefib  signore  ,  il  quale  lo  induffe  di 
poi  a  manifeftar  la  cofa  al  conte  di  Virtù,  e  al  fuo  configlioa 
Il  Vifconti ,  comechè  mofiiraife  o  di  non  credere ,  o  di  non— 
far  conto  di  quell'  avvifo,  tuttavia  prefe  di  là  motivo  di  dar 
ricapito  al  giovane  Francefco  da  Carrara,  così  per  foddisfarlo 
della  promeiTa  fattagli ,  come  per  allontanarlo  con  bel  prete- 
fto  dalla  fua  perfona .  Gli  afifegnò  dunque  Cortefone  caftello 
vicino  ad  Afi:i  con  V  aggiunta  d'una  provifione  di  cinquecento 
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ducati  d'oro  al  mefe  .  Da  Cortefone  fi  portava  fpeflb  il  signot 
Francefco  m  Alti,  dove  coniralle  ftrecta  famigliarità  con  un  gen- 
tiluomo Francde,  che  vi  itava  governatore  a  norae  del  duca 
d'Orleans,  a  cui  per  dote  di  Valentina  era  ilato  dal  Vifconti 
ceduto  il  duminio  di  quella  città  .  Quivi  ebbe  anche  pratica 
con  certi  mercanci  Fiorentini ,  e  particolarmente  con  Pacino 
Donaci,  il  quale  ,  efagerandogli  F  indegnità  del  prelente  ino 
ftato,  lo  periuaie  facilmente  a  tentar  qualche  via  di  ricupe- 
rare r  antico  fplendore,  procacciandofi  l'aiuto,  e  il  favore  di 
potenze  llraniere ,  e  fra  le  potenze  ItaHane  fpezialmenre  de* 
Fiorentini  ,  a  cui  la  grandezza  del  Vifconti  non  poteva  effer 
cara.  Ottenne  dunque  il  Carrarefe  lettere,  e  falvocondotto 
dal  governatore  Francefe  ,  che  dovea  efTer  poco  amico  del 
signor  di  Milano  -,  e  concertando  con  lui ,  e  col  Donato  fé- 
gretamente  i  viaggi ,  che  dovea  fare ,  fi  divifero  tra  loro  al- 
cuni dadi  fpezzati ,  che  dovelTero  nelle  occorrenze  fervir  di 
contralTegno  per  riconofcerfi  dovunque  fofTero  per  incontrarfì 
travediti ,  e  contraffatti ,  e  per  riconofcere  medefimamente 
con  maggior  ficurezza  i  meflì ,  che  per  avventura  accadere 
di  doverfi  mandare  1'  uno  all'  altro ,  fenza  efporfi  a  pericolo 
di  fcoprirfi  inopportunamente,  e  rivelare  il  fegreto.  Raccolto 
il  più  che  potè  di  contante ,  e  raccomandato  il  redo  del- 
la fua  famiglia  al  governatore  d' Afti ,  con  un  folo  de'  fra^ 
telli ,  e  con  la  fedele  e  valente  fua  moglie  Taddea  d' Elle , 
prefe  la  via  di  Piemonte  ,  dando  voce ,  che  per  propria  dir 
vozione  fé  ne  andavano  a  vifitar  sant'  Antonio  di  Vienna  in 
Delfìnato  .  Allorché  fi  fu  meffb  in  cammino  ,  e  che  già  era 
oramai  fuori  degli  fiati  del  signor  di  Milano  ,  gli  fcriffe,  per 
ifcufarfi,  perchè  non  aveiTe  prima  prefo  commiato  da  lui,  al^- 
legandogli  per  motivo  di  quella  fua  partenza  quello  fteflb  pre- 
teìlo ,  che  avea  fparfo  fra'  fuoi  in  Alti ,  ed  in  Cortefone . 
Paffate  per  la  via  di  Sufa  le  Alpi,  dopo  vari  incontri,  e  vari 
fègreti  trattati  coi  miniftri  del  re  di  Francia ,  andò  in  Avi^ 
gnone  a  trattar  con  Clemente  VII.,  e  di  là  per  afpre  e  fo- 
litarie  ftrade ,  fempre  però  accompagnato  dall'  animofa  t- 
£da    conlbrte  ,    fé   ne  venne  fulia   riviera  di    Genova    nelle 
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terre  del  marchefe  del  Carretto ,  dove  fu  in  gran  timore  d'ef- 
fèr  arredato,  e  mandato  in  Milano,  per  effere  i  marchefi  del 
Carretto  Tempre  ftati  Ghibellini,  e  i  Carrarelì  Guelfi ,  e  vicen- 
devolmente nemici.  Quando  Francefco  fu  prcilo  a  Genova, 
due  uomini,  che  fi  dicevano  mandati  da  Pacino  Donati ,  l'an- 
darono a  trovare,  per  efortarlo  a  nome  di  lui  d'entrar  in 
Genova ,  per  abboccarfi  col  doge  Antoniotto  Adorno  j  coftì  , 
che  il  pofe  in  maggior  fofpetto  ,  e  timore ,  perchè  lo  llélTo 
Pacino  Donati  i'avea  per  inanzi  ammonito  a  non  fi  fidar  dell' 
Adorno.  Valfegli  in  queir  occafione,  per  afììcurarfi  della  fin- 
cerità  del  mefib  ,  il  contraiTegno  de'  dadi  fpezzati ,  fenza  i 
quali  fu  in  procinto  di  gualcare  i  fatti  fuoi  col  farlo  ucci- 
dere ,  credendolo  una  fpia  .  Accertato  pertanto  mediante— 
il  fuddetto  contraflegno  ,  che  Pacino  era  in  Genova ,  v'  en- 
trò ,  e  fu  a  colloquio  con  lui,  e  col  doge  Adorno;  e  di  là 
per  più  faticofo  cammino,  che  non  avea  fatto  prima,  s'avviò 
verfo  Tofcana  :  perocché  non  potendo  Taddea  reggere  al  viag- 
gio per  mare ,  andavano  per  lo  più  cofi:eggiando  a  piedi  , 
per  non  troppo  fcollarfi  dal  refto  di  lor  famiglia ,  che  li  fe- 
guiva  per  mar-e,  radendo  il  lido.  Giunto  nel  territorio  di  Pifa, 
Si  agitato  dagli  fiieffi  fofpetti ,  e  timori ,  che  avea  provato 
nelle  terre  de'  marchefi  del  Carretto,  perchè  Pifa  era  fempre 
<jhibellina  ,  e  il  signor  della  terra  fi  diceva  amico  del  conte 
di  Virtù.  Ma  quello,  che  dopo  si  malvagio,  €  si  pericolofo 
cammino  più  d'ogni  altra  cofa  il  foprapprefe ,  q  l'afflifle  fiera- 
mente ,  fu  di  vederfi  affai  freddamente  ricevuto  in  Firenze  , 
laddove  credeva  di  effer  accolto  come  angelo  di  falute  dopo 
le  tanre  cofe,  che  gli  erano  fl:ate  dette  dal  Donati,  e  da  al- 
tri in  Adi ,  in  Francia  ,  in  Avignone  ,  in  Genova  .  Que'  po- 
chi Fiorentini  ,  che  lo  vifitarono ,  o  fi  iafciarono  trovare  da 
lui ,  tutti  quafi  con  mali  vifi ,  e  con  poco  cortefi  parole  Io 
cfortavano  ,  che  fé  ne  andaffe  per  io  fuo  migliore  ,  e  non 
afpettaffe  ,  che  la  signoria  gli  comandaffe  di  partire ,  come 
avea  fatto  ad  Antonio  della  Scala  venutovi  per  fomigliante 
cagione  :  che  la  repubblica  era  in  pace ,  ed  in  amicizia  col 
signor  di  Milano,  ,e  non  voleva^  per  racconciar  i  fatti  altrui, 
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entrar  efla  in  travagli ^  ed  in  brighe.  Se  il  Carrarefe  deffe  al- 
lor  nelle  fmanie,  e  nelle  querele,  e  nella  difperazione ,  è  fa- 
cile immaginarlo.  Alla  perfine  incoraggiato  da  Pacino  Donati, 
che  feguitò  Tempre  a  moftrarfegli  amico  (  come  quegli ,  che 
era  (lato  da  lui  ne'  Tuoi  negozi  molto  liberalmente  fovvenuto 
di  denari  )  ed  intromefTo  da  Donato  Acciaiuoli ,  cominciò  a 
trattar  direttamente  co'  priori,  e  gli  altri  rettori  della  repub- 
blica .  O  finte ,  o  vere  che  fodero  ftate  le  freddezze  ,  che 
trovò  Francefco  nelle  prime  fettimane  del  fuo  foggiorno  in^ 
Firenze ,  e  le  dimoftrazioni ,  che  facevano  i  Fiorentini  d' efler 
amici  col  Vifconti,  dopo  alcuni  parlamenti,  ch'egli  ebbe  coi- 
capi  del  governo,  fi  concordarono  pur  le  cofe  nella  maniera, 
ch'egli  defideravaj  ed  avute  da  loro  lettere  di  credenza, 
pafsò  fegretamente  in  Alemagna  a  trovare  Stefano  duca  di 
Baviera  fuo  cognato ,  La  fperanza  di  acquillar  qualche  ftato^ 
in  Lombardia,  e  il  defiderio  del  denaro,  che  poteva  per  que- 
fta  guerra  cavare  da'  Fiorentini,  traflero  il  duca  nella  confe- 
derazione .  propoftagli  contro  il  Vifcontij  e  mefib  in  ordine 
un  bello ,  e  fiorito  efercito ,  fi  difpofe  a  calare  in  Italia  ,• 
Mentre  che  il  Bavero  con  più  lento  cammino  fé  ne  veniva, 
Francefco  da  Carrara ,  avuto  da  lui  un  piccol  numero  d'uo- 
mini d'arme,  s'avanzò  fpeditamente  verfo  Padova:  e  perchè 
\  in  que'  cittadini  per  le  fuperbe  maniere,   e  le  efazioni  intol^ 

lerabili  degli  ufFiziali  di  Gian-Galeazzo  eràfi  fortemente  rifve* 
gliato  l'antico  affetto  ai  propri  loro  signori  ^  Francefco  novel- 
lo, il  quale  pur  non  s'era  mai  perfonalmente  meritato  l'odia' 
del  pubblico  ,  fu  di  leggieri  ricevuto  nella  città ,  e  gridato* 
signore.  Quella  parte  del  prefidio  Milanefe,  che  guardava  \l 
caitello ,  tenne  forte  alcuni  giorni ,  poi  fu  coftretta  d'  arren- 
derfi  al  nuovo  signore  della  città  .  L'  efempio  de'  Padovani 
molle  quelli  di  Verona  a  ribellarfi  parimente  al  Vifconti ,  e 
gridare  il  nome  della  Scala.  Vero  è,  che  la  ribellione  de' 
Veronefi ,  per  non  aver  avuto  un  capo  d'  autorità  ,  che  la-, 
reeeeffe  in  sì  pericolofo  movimento,  fu  fubitamente  da  laco- 
po  del  Verme  general  del  Vilconti  reprelia  ,  e  punita  con 
rovina  eftreraa  di  quella  città.  Fu  così  tolta  la  voglia  di  loW 
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levarfi  a  molte  altre  terre  ,  che  vi  parevano  difpofte ,  tanto 
per  una  general  invidia  che  avevano  ai  Milaneli,  quanto  per  an.  r?^*. 
una  cotal  difpofìzione  ,  che  fi  è  Tempre  oilervata  nelle  città 
delia  (tefTa  nazione  di  feguitaril  Tuna  l'altra  nelle  rivoluzioni 
de'  gov-ernì .  Ma  non  oitante  che  il  fiero  cailigo,  che  ebbe 
Verona  della  Tua  mal  coniìgUata  rivolta ,  avelie  meffo  riparo 
alla  {ubira  rovina,  onde  pareva  effer  minacciata  la  grandezza 
di  Gian  Gale ;ìzzo  Vilconti  ,  Padova  non  ii  potè  più  ricove- 
rare j  e  frattanto  coteili  movimenti  di  Lombardia  obbligarono 
il  sig:nor  di  Milano  a  richiamar  dalia  Toibana  Telerei to  ,  che 
colà  avea  fpedito,  e  che  lenza  il  caio  di  Padova,  e  le  con- 
feguenze  ,  che  ih  -ne  temettero  ,  avrebbe  potuto  allargar  da 
quella  parte  il  Tuo  dominio  .  Tutravolta  la  guerra  ,  eh'  egli 
ebbe  a  foftenere  da  Stefano  duca  di  Baviera,  non  tu  né  lun- 
ga, né  difficile.  Perciocché  il  Bavero  per  dilpareri  iniòrti  tra 
lui,  e  i  Fiorentini  ,  che  in  gran  parte  lo  Ibltenravano  co'  lor 
denari,  e  li  dolevano,  eh' egh ,  per  rifparmiar  le  lue  genti, 
non  faceva  imprefa  di  conto,  fé  ne  tornò  in  Germania  . 

La  mala  foddisfazione,  e  il  cattivo  fervigio,  che  i  Fioren- 
tini ebbero  dal  duca  di  Baviera  ,  gli  avea  fatti  rifoivere  di 
cercar  in  Francia  altro  campione ,  ed  aveano  con  una  imba- 
fciata ,  che  per  quello  eiietto  mandarono  in  Francia  ,  richie- 
fto  il  conte  d'  Arniagnach  ,  principe  del  fangue  reale ,  che 
fioriva  allora  in  gran  riputazione  di  prode  capitano.  Accettò 
*  infatti  r  Armagnacco  le  offerte  de'  Fiorentini ,  che  gli  clibi- 
rono  iblo  per  metterli  in  punto  cinquanta  mila  fiorini  d'oro, 
e  poi  quattordici  mila  fiorini  al  meié  j  e  verfo  la  metà  di 
Maggio  i39i.tì  trovò  in  Lombardia.  Ma  egh  perdette  nella 
prima  imprefa  che  tentò ,  che  fu  Talledio  di  AlelTandna,  la  ri- 
putazione, la  libertà,  e  la  vita.  Perciocché  vinto,  e  fatto 
prigione  da  Iacopo  del  Verme ,  morì  pcco  dopo  in  AlelTan- 
dria  non  fenza  Ibfpetto,  che  dai  miniilri  del  Vifconti  gli  fof- 
fe  dato  il  veleno;  e  mancò  per  la  morte  di  lui  quello  nuovo 
aiuto  ai  collegati .  Entravano  in  quella  lega  il  signor  di  Pa- 
dova ,  quello  di  Mantova ,  il  signor  d' ìmola  ,  il  signor  di 
Faenza,  e  il  comune  di  Bologna.  Ma  non  è  dubbio,  che  il 
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carico  principal  della  guerra  non  fi  portaffe  dai  Fiorentini,, 
per  cui ,  oltre  gli  altri  capitani  di  minor  nome  ,  militava^ 
Giovanni  Auguro  comandante  generale  delle  genti  di  quella; 
m^i5.p.$6i.  confederazione.  'Quando  io  confiderò,  dice  Scipione  Ammi- 
'  rato ,  con  quanto  ardir  d'  animo  fu  da'  Fiorentini   incomin- 

*  ciata  quefta  guerra  r  con  quanta  coftanza ,  e  franchezza 
'  continuata  j,  quanti  danari  fpefi  ;  quanti  signori,  e  capitani 
'  follecitati  alla    rovina  del  Vifconti    così   grande ,    e  temuto* 

*  principe  per  tutta  Italia  j  io  non  poflb,  fé  non  grande^ien- 
*'  te  maravigliarmi  della  virtù  di  que'  cittadini ,  la  quale  ac* 

*  cafciandofi    nella  pace,    riluceva  nelle  cofe    difficili  j  e    tra- 

*  me  difcorrendo,  qual  foffe  lo  ftato,  e  le  condizioni  di  quel 

*  fecolo ,  fono  quafi  forzato  a  credere  ,    che  come  i  Fioren* 

*  tini   furono    cagione  ,    che    Gian-Galeazzo    non  s' impadro- 

*  nifle  di  tutta  Italia,  così  quella  potenza  folo  s'oppofe,  che' 

*  i  Fiorentini  non  avellerò  fatto  in  quel  tempo  nelle  cofe 
^  loro  progreffi  maggiori'.  Non  è  però  da  tacere,  come  la 
ftefla  riputazione ,  che  nelle  cofe  di  Lombardia  s' acquiftarono' 
i  Fiorentini ,  fu  per  contribuire ,  e  forfè  contribuì  in  effetto^ 
all'  ingrandimento  del  signor  di  Milano,  cui  cercavano  d'ab-- 
baflare  .  Perciocché  i  Sanefì ,  gelofiffimi  del  credito  de'  Fio- 
rentini, e  defiderofi  di  traverfare  i  loro  progreffi,  favorivano' 
le  imprefe  del  signor  di  Milano.  Scipione  Ammirato  dice  fo-- 
lamente ,  che  trattarono  di  dargli  la  signoria,  ma  o  ignorò ,, 
o  volle  diffimulare ,  che  gliela  diedero  in  effetto .    E  il  Mu*- 

ef^r.  Fiacent.  ratoti  ne  parla  non  afleverantemente ,    rapportandofene  a  So^ 
f^'.ilT/^'  zomeno  :    ma  oltre  Sozomeno  due    altri  fcrittori  contempora-- 
A^naiMedioi.  ^q{  raccontano,  che  Gian-Galeazzo  fu  da'  Sanefi  fatto  signore? 
della  repubblica. 


< 
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CAPO     TERZO. 

DepoJi:^ione  deW  imperador  Venceslao  :  inutile  fpedi^ione 
in  Italia  di  Roberto  nuovo  re  de    Romani  :  gran- 
de-^a  ,  e  morte  di  Gian-Galea-^  Vif conti 
primo  duca  di  Milano  . 

JLrf'  imperador  Venceslao  vile  e  cattivo ,  e  per  Tuoi  difordi- 
fìi ,  non  già  per  nobili  imprefe,  bifognofo  Tempre  di  danaro  5: 
fi  laiciò  facilmente  indurre  dalla  offerta  di  Gian- Galeazzo  a 
vendergli  col  titolo  di  duca  di  Milano  quafi  tutto  il  meglio 
de'  diritti  regali,  che  i  re  di  Germania  aveano  fopra  l'Italia f 
il  che,  le  non  altro,  fruttava  a  que'  re  di  quando  in  quando 
tributi,  e  ricognizioni  o  dalle  comunità,  o  da' signori ,  perla 
conferma  de'  privilegi,  e  delle  invediture.  Ma  riunendoli  ora 
in  un  folo  corpo  di  (lato  col  privilegio  ,  e  titolo  ducale  non 
folo  tutto  ciò  5  che  ancora  oggidì  fi  comprende  nel  ducato 
di  Milano,  e  le  terre  cedute  nel  prefente  fecolo  alla  real 
cafa  di  Savoia ,  ma  lo  ilato  di  Parma ,  e  di  Piacenza ,  parte 
degli  ftati  Ellenfi ,  e  quafi  che  tutto  quello ,  che  la  signoria- 
di  Venezia  polllede  in  terra  ferma,  appena  reftava  a'  re  Te- 
defchi,  e  imperadori  Romani  l'onore  di  rinnovare  agli  eredi 
del  Vifconti  le  invelliture  di  un  sì  ampio  ducato .  Quindi  lo 
ftato  di  Lombardia  divenne  più  indipendente  da  autorità  ftra- 
niera  ,  e  il  nome  di  re  d'Itaha  pafsò  d'allora  in  poi  vieppiù 
in  difulb:  perchè  il  duca  di  Milano  pofledeva  con  privilegio 
imperiale  due  terzi  di  Lombardia  ,  e  però  la  miglior  par^ 
te  di  ciò ,  che  prima  coitituiva  il  regno  Italico .  Quello  fu  il 
primo  principato'  ereditario  d' Italia ,  che  avelTe  il  titolo  ^i 
ducato  per  autorità  imperiale  j  imperocché  i  duchi  di  Puglia- 
non  ebbero  che  fare  coli'  imperador  d'  Occidente  ,  e  i  duchi 
di  Calabria  furono  foggetti  al  re  di  Napoli  :  i  dogi ,  o  duchi 
di  Venezia ,  e  di  Genova  non  erano  principi  aiToiati ,  e  Ìq- 
VOI.  II.  00 
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vrani  ereditari,    ma  capi  elettivi  di  repubbliche  ,    Ma  quedo 
eiempio  di  erigere  in  ducati  le  contee,  e  i  marchefati  noi  !o 
vedremo  feguirato  ben  tolto    da    altri    imperadori  in   favore^ 
de'  principi  Italiani ,    e  primieramente    de'  conti  di  Savoia  * . 
Fra  gli  altri  reati,  onde  fu  accufato,  e  per  cui  fu  depofto  Ven- 
ceslao ,  gli  fu   afcritto  anche  quefto  particolarmente  ,  cioè  eh* 
egli  avelie    fenza    confentimento  degli  elettori  creato  duca  di 
Milano  il  conte  di  Virtù  .    Vero  è  che  Venceslao  per  le  fue 
diiTolutezze  fcandalofe  ,    per    T  incuria    eftrema    nel  governo  , 
e  per  le  fue  crudeltà    ed    ingiuflizie  era  divenuto    sì  odiofo , 
che    anche    fenza  il  privilegio  ,    che    fece    al  Vifconti  ,    forfè 
né  più ,    né  meno  gli    farebbe   avvenuto .     Ora    tra  per  urt^ 
motivo  ,  e  per  i'akro  i  principi  dell'  imperio   Germanico  de- 
liberarono   di  non    foffrir    più    un    sì  da    poco ,    e    sì   inetto 
principe    per    loro    capo    fovrano  ,    e    in    una    dieta  ,    che— 
•tennero  nel  calìello    di  Lonftein ,  dichiaratolo    decaduto  dall' 
imperiai  dignità ,    lafciandogli    per    altro  il  paterno   regno    di 
Boemia ,  eleffero    imperadore  in  fuo   luogo  Federico    duca  di 
Brunfwich ,   e  Luneburg .    Ma  uccifo  quei1:o  nuovo  eletto    in 
quel    tempo    medefimo ,    che  già  s' era    portato    in  Francfort 
per  ricevere  la  corona  imperiale  ,  gli  fu  incontanente    creato 
j^ìi.  J400.  iùccefTore  Roberto    conte  Palatino,    detto    per  foprannome  il 
Breve,  o  il  Bonario.  Al  duca  di  Milano  non  meno  per  titolo 
di  gratitudine ,    che  per   proprio    interelTe  conveniva    foftener 
l'onore  di  Venceslao;  per  la  qual  cofa  alla  novella,  che  gl'i 
-venne  dell'  elezion  di  Roberto  ,    proteftò  ,  e  fecegli  lignificar 
chiaramente ,  eh'  egli  noi  riconofceva  altrimenti  per  re  de'  Ro- 
mani. Quindi  afpettavalì  da  ognuno ,  che  Roberto  foile  per  far 
prova  delie  fue  forze  contro  il  Milanefe  .    A'   motivi  di   glo- 
ria, e  d'onore,  ch'egli  avea   per    abbaflar  il  Vifconti,  s'ag- 
giunfero  le  folìecitazioni  degli  altri  potentati  Italiani ,  fpezial- 
mente  de'  Fiorentini,  e  del  pontefice  Bonifazio  IX.,  ai  quali 

*  I  conti  di  Savoia  fin  dal  reinpo  di  Federico  IL  erano  flari  farri  duchi  dei 
Vìd.  Monod  ,  ChJabJefe,  e  d'Aofla  ;  e  fi  trova,  clic  effi  tifarono  quello  titolo  nelle  loro  fpcdi- 
Cuichcnon^La-  zioni.  Ma  fu  cofa  comune  quafi  per  tutto  il  fecolo  XIV.,  che  anche  i  piincipi  d'an- 
■>nan ,  6y.       ^j^^  ijguaggi©  ,  e  di  gundc  flato  fi  coiitemaiTero  d'eflei  tiiiamaii  comi ,  e  iiiarclieil. 
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la  grandezza  del  duca  di  Milano  dava  timore j  agli  uni,  pre- 
cbè  già  il  vedevano  signor  di  Siena ,  e  di  Fifa  ;  all'  altro  , 
per  vederfi  da  lui  pure  occupata  Perugia,  Affifi,  ed  altre 
terre  dello  ftato  ecclelìaltico .  Venuto  il  re  de'  Romani  a 
Trento  nel  1401,,  fu  colà  ad  incontrarlo  Francelco  IL  da 
Carrara,  congiurato  anch'  egli  contro  il  Vifconti  ;  ed  unite  le 
Tue  genti  con  l'efercito  Tedefco,  che  il  re  conduceva,  fu  da 
lui  creato  capitan  generale  .  I  Veneziani  aderirono  fegreta- 
mente  alla  lega  di  Roberto ,  del  papa ,  de'  Fiorentini ,  e  del 
Carrarefe  contro  il  duca  di  Milano ,  di  cui  temevano  non 
meno  degli  altri ,  Ma  la  venuta  di  Roberto ,  e  la  lega ,  che 
con  lui  fecero  le  fuddette  potenze  Italiane,  fervi  piuttofto  ad 
accrefcere  riputazione  al  Vifconti,  che  a  fcemarlo  di  potenza 
e  di  flato.  L'efercito  Tedefco  comandato  da  Leopoldo  d'Au-^ 
ftria ,  e  dal  Carrarefe  toccò  nel  Brefciano  una  fconfitta  da* 
Milaneiì ,  benché  di  numero  inferiori  ;  e  Roberto  ,  che  nort 
feppe  ,  o  non  volle  far  quell'  ufo ,  che  fi  fperava  delle  fue 
forze,  venuto  di  Trento  a  Padova,  e  da  Padova  a  Venezia,  fi 
flette  a  confumar  il  tempo  in  litigi  co'  Fiorentini ,  da  cui  fi  do- 
leva, che  non  gli  folTero  pagati  i  fuilidi  pattoviti,  e  neceffari 
per  la  guerra.  Invano  adunque  foUecitato  ed  animato  a  conti- 
nuar Fimprefa  da' Veneziani,  fé  ne  tornò  pochi  meli  dopo  la 
fua  venuta  in  Germania ,  dove  per  altro  era  necefTaria  la  fua 
prefenza ,  per  non  elTer  in  total  calma  le  cole  del  fuo  partito, 
né  ancora  del  tutto  afToggettati  gli  aderenti  a  Venceslao  . 

Quanto  rimafero  trifti ,  ed  afflitti  per  la  partenza  del  re 
Tedefco  i  Veneziani,  e  tutti  gì'  Italiani  ,  che  vedevano  ri- 
dotta a  sì  manifefto  pericolo  la  comune  Ubertà  ,  altrettanto 
ebbe  da  rallegrarli  il  duca  Gian-Galeazzo  ,  il  quale  liberato 
dal  grave  penfiero  ,  che  gh  cagionava  la  prefenza  d'  un  re 
de'  Romani  in  Italia .  s' applicò  incontanente  con  tutto  l' ani- 
mo all'  acquKlo  di  Bologna  ,  col  dominio  della  quale  dovea 
poi  riufcirgli  più  agevole  l'imprefa,  che  meditava  contro  de' 
Fiorentini,  e  nella  Romagna.  Avea  già  prima  mandato  con-* 
tro  Giovanni  Bentivogiio  signore  di  quella  città  il  conte  Al- 
berico da  Barbiano,  e  vi  fpedì  poi  per  aggiunta,  partito  che 

00  7^ 
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fu  di  Lombardia  Roberto  re  de'  Romani,  altri  Tuoi  capitani 5 
che  fra  jutti  cunducevano  per  lo  meno  otto  mila  cavalli,  e 
cinque  mila  fanti  j  talché  in  breve  i  Bolognefì  ,  p>er  norL^ 
trovare  miglior  via  alla  loro  falute  ,  uccifero  in  fulla  piazza 
ilBentivoglio,  e  gridaron  signore  il  duca  di  Milano  j  il  quale 
non  contenro  di  quella  elezione  fatta  a  grido  di  popolo  ,  la 
fece  confermar  nel  consìglio  generale  della  città,  ed  ordinò 5 
che  fi  fabbricale  una  cittadella,  per  afficurarfì  il  nuovo  acqui- 
lo.  Ma  innanzi  che  Gian-Galeazzo  Vifconti  poteffe  dare  al« 
tro  principio  all'  imprefe  che  meditava  ,  diede  fine  a'  fuoi 
AN.  1402.  giorni ,  eflendo  morto  a'  tre  di  fettembre  ,  due  meiì  dopo 
che  fu  fatto  signor  di  Bologna .  Per  molti  fecoli  addietro  non 
fi  era  udita  novella  di  morte  di  tanta  importanza  in  Italia . 
Perocché  da  Federico  II.  fino  a  Carlo  V.  ,  e  Filippo  II.  ,  al 
cui  carattere  s'ailomigliò  moltiilimo  Gian- Galeazzo,  non  v'era 
llato  principe  sì  temuto  dagl'  Italiani  ,  dacché  lo  (tato  di 
quella  provincia  fi  fu  divifo  fra  varie  potenze  .  Se  i  Fioren- 
tini,  il  pontefice,  i  Veneziani,  ed  altri  luoi  opalefi,  o  iegreti 
nemici  prefero  allegrezza  per  la  fua  morte ,  non  pare  però 
d'altro  canto  che  fi  attrifiaffero  gran  fatto  i  fuoi  provifi.onati , 
o  i  fuoi  fudditi .  Perchè  ficcome  gli  uni  fi  videro  per  la  mor- 
te d'un  potente  ed  ambiziofo  vicino  liberi  dalla  paura  di  paf= 
fare  fotto  il  fuo  giogo  ,  gli  altri  ,  fecondochè  fecero  vedere 
colle  opere  ,  e  coli'  effetto ,  fperavano  per  avventura  di  aver 
qualche  parte  ,  come  già  gli  amici  del  famofo  Macedone  ^ 
nella  diliipazione  d'  un  gran  retaggio ,. 
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CAPO     QUARTO. 

Riforgìmemo  delle  fa:(ionì  Guelfa ,  e  Ghibellina  in  Lo?n'-* 
bar  dia  :  profferita  de*   Fiorentini  in   Tof canai 
fcompigli  della  Romagna  per  cagion 
dello  fcifma  « 


afciò    Gian-Galeazzo  gli  ftati  fuoi    diviiì  fra    due  figliuoli» 


L 

A  Giovanni  Maria  primogenito  affegnò  col  titolo  di  duca.^ 
Milano,  Cremona,  Como,  Lodi,  Piacenza,  Parma,  Reggio, 
•Bergamo,  Brelcia  ,  Bologna,  Perugia,  e  Siena,  Al  iecondo- 
genito  Filippo  Maria  col  titolo  di  conte  rimafero  Pavia,  che 
già  da  molto  tempo  riguardavafì  come  la  leconda  capitale  , 
e  relìdenza  anche  ordinaria  de'  principi,  Novara,  Vercelli, 
Tortona,  Aleffiindria ,  Verona,  Vicenza,  Feltro,  Belluno, 
BaiTano,  con  alcune  terre  del  Trentino.  La  signoria  di  Pifa, 
.e  probabilmente  anche  di  Crema,  fa  ailegnata  come  appanag- 
gio  ad  un  bali:ardo  legittimato  dello  tlelfo  Gian-Galeazzo.  E 
perchè  i  due  principi  fucceilori  erano  tutiavia  in  età  inabile 
all'  amminitlrazione  dello  ftato  ,  il  padre  ne  commife  la  reg- 
genza alla  duchelfa  Caterina  loro  madre,  deiignandole  per 
conlip-lieri  1'  arcivefcovo  di  Milano  Pietro  di  Candia  ,  Carlo 
Malatelfa  ,  Iacopo  del  Verme,  ed  altri  iuoi  capitani,  e  mi-  an.  140;;. 
niitri  ,  i  quali  tutti  badarono  affai  più  a  ftabilir  la  propria 
fortuna  nelle  terre  del  lor  signore  ,  ed  amico  ,  che  ad  aver 
<:ura  de'  due  pupilli  :  tanto  che  i  più  di  que'  tutori  in  men 
d'un  anno,  quale  a  nome  proprio,  quale  fotto  preteilo  di 
foienere  i  diritti  dell'  uno  ,  o  dell'  altro  de'  due  fratelli  Vi- 
fconti  ,  fi  fecero  signori  delle  città  poffedute  da  Giovan  Ga- 
leazzo ;  e  feguitando  gli  uni  T  efempio  degli  altri ,  la  Lom- 
bardia ,  che  prima  obbediva  quafì  ad  un  folo ,  fi  vide  nuo- 
vamente piena  di  fignorotti,  e  tiranni,  fra'  quali  fi  fegnala- 
rono  Ipezialmente  in  crudeltà  e  perfìdia  Oitobuono  Terzo  ,  e 
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Facino  Cane .  Ma  a  quelle  interiori  caufe  di  rovina ,  proce=^ 
denti  principalmente  dalla  tenera  età  de'  fratelli  Vifconti  ,  ^ 
dair  ambizione,  e  dalla  cupidità  de'  capitani,  e  de' reggenti, 
s'aggiunfero  gli  occulti  maneggi  de'  Fiorentini,  e  gì'  in- 
trighi del  signor  di  Padova  Francefco  II.  da  Carrara,  i  quali 
\'o]evano  trar  prohtto  dagli  fconvolgimenti  di  Lombardia  ,  e 
procacciar  la  propria  Scurezza  nella  decadenza  de'  Vifconti  . 
Il  Carrarefe  fervido ,  ed  intrigante'  volle  con  guerra  aperta 
tentar  F  acquifto  di  Vicenza ,  di  Verona  ,  e  di  Brefcia  ,  non 
Gitante  ogni  uffizio  ,  che  faceffe  in  contrario  il  fenato  Vene- 
ziano a  petizione  della  ducheifa  di  Milano.  L'efita  di  quefta 
imprefa  del  Carrarefe  fa  d' ingaggiar  poi  battaglia  con  gli 
ftefll  Veneziani ,  i  quali  non  folamente  gli  tolfero  Padova  j  ma 
prefolo  e  proceflatolo ,  gli  fecero  tagliar  la  tefta  in  Venezia: 
ed  ebbero  ancora  in  premio  dell'  amicizia  contratta  coi  Vi- 
fconti il  dominio  di  Vicenza  ,  che  fi  trafle  dietro  l'acquifto  dì 
Verona,  e  d'altre  terre,  o^id' ebbe  principio  la  potenza,  che 
prefto  vedremo  affai  grande  ,  di  quella  repubblica  in  terra-, 
ferma.  I  Fiorentini,  che  non  afpiravano  ad  alcun  acquifto* 
in  Lombardia,  ma  folamente  tiravano  ad  eccitar  fuoco  irt^ 
cafa  d'altri,  per  poter  viver  ficuri,  e  crefcer  di  ftato  in  To^ 
fcana ,  andavano  fpargendo,  e  fomentando  fcintille  dì  ribel- 
lione ,  e  di  difcordie  nelle  città  foggette  ai  Vifconti .  Perchè- 
l'incendio  foffe  più  vailo,  e  più  univerfale  nelle  vifcere  del 
dominio  Milanefe ,  fu  creduto  ^  che  i  Fiorentini  fiano  ftati 
quelli,  che  rifvegliarono  i  nomi,  e  le  fazioni  Guelfa,  e  Chi-- 
beUina,  che  da  ben  un  fecolo  parevano  dimenticate,  ed  eitin- 
te  .  I  Vifconti  erano  (lati  anticamente  ,  cioè  nel  principio  di 
ìor  grandezza ,  caporali  del  partito  Ghibellino  in  Lombardia  j; 
ma  quando  effi  ebbero  fodamente  {labilità  in  effa  la  signoria^ 
di  Milano ,  allora ,  fen^a  badar  più  a'  GhibeUini ,:  che  a** 
Guelfi ,  tennero  egualmente  i  popoli  in  foggezione  ,  ed  in»- 
freno.  E  gli  altri  flati  o  liberi,  o  principeichi ,  o  agitati  da^ 
fazioni  cittadinefche  d'altro  genere,  o  attenti  a  farfi  guardia^ 
or  dal  Bifcione  (  che  cosi  chiamavano  il  signor  di  Milano ,, 
alludendo  alla  biicia ,   o  vijDera    dell'  arma  gentilizia  de'  Vi^- 
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■fcontl  )  ora  dai  legati ,  ed  akri  miniftri  pontificj ,  ora  dai  re 
di  Napoli,  aveano  mandate  in  difuio  le  parti  Guelfe,  e  Ghi- 
belline f  talché  ne'  racconti  delle  cole  d' Italia  per  lo  fpazio 
di  quaiì  un  iecolo  appena  fi  trova  fatta  menzione  di  Guelfi, 
e  di  Ghibellini .  Ma  ne'  rivolgimenti ,  che  portò  feco  la— 
morte  di  Gian-  Galeazzo  primo  duca  di  Milano ,  per  la  de- 
bolezza de'  due  figliuoli  luccefTori ,  l' odio  de'  fudditi  oppreflì 
dalle  efazioni ,  che  il  gemo  conquiftatore  del  duca  ,  e  la  cu- 
pidità de'  capitani ,  che  volevano  collo  fpogliare  i  padroni 
procacciarfì  ftato ,  e  grandezza  ,  rifvegUarono  repentinamente 
il  nome  ,  e  la  parte  Guelra ,  e  molti  popoli  foilevatili  con 
quello  nome  moitravano  di  volerli  rifcuotere  dalla  oppref- 
iione  ,  in  cui  gli  avea  tentiti  la  forza  de'  signori  Vifconti . 
I  Fiorentini ,  come  quelli  che  lì  reggevano  a  popolo ,  e  che 
dalla  caduta  del  re  Manfredi,  e  la  venuta  di  Carlo  I.  d'An- 
giò  ,  s'erano  Tempre  riguardati  come  Guelfi,  non  ricufarono 
di  comparir  protettori  di  quello  riforgente  partito  ,  o  piutto- 
flo ,  come  s'  è  detto  ^  andarono  effi  itefii  per  loro  uomini  fu- 
icitando  quello  nuovo  incendio ,  per  far  danno  ali'  inimica 
potenza  de'  Vifconti  .  Comunque  ciò  foffe ,  i  capitani  Mila- 
vìqCi^  fotto  pretefto  di  pacificare  i  tumulti,  e  frenare  i  ribeHi, 
entravano  armati  nelle  città,  di  cui  bramavano  d'infianorirfi , 
ed  a  molti  di  loro  riufci  felicemente  il  difegno  .  E  mentre 
da  un  canto  i  capitani  del  morto  duca  ,  o  i  principi  Lom- 
bardi, come  i  Gonzaghi ,  Eftenfi,  i  marchefi  di  Monferrato, 
e  di  Sai  uzzo,  che  ancor  effi  cercarono  di  vantaggiarfi  per  la 
debolezza  de'  giovani  fratelli  Vifconti ,  occupando  chi  una 
città ,  chi  un'  altra  di  Lombardia  ^  anche  in  Tofcana  la  si- 
gnoria de'  Vifconti  fi  ridufle  al  verde  ,  perchè  i  Sanelì  il 
nmefTero  in  libertà ,  e  i  Fiorentini  mollerò  guerra  a  Ga- 
briello Vifconti  signor  di  Pifa ,  che  non  tardò  ad  entrar  in 
negozio  per  vender  la  città  agli  fteili  afTahtori  Fiorentini  j  e 
i  Pifani  per  antico  odio  contro  Firenze  obbligarono  Gabriello 
a  raflegnar  a  loro  raedefimi  il  dominio  della  città,  e  per  po- 
terfi  meglio  difendere,  richiamarono  i  Ganìbacorti  con  gli  al" 
iri  fuorufciti .  Né  per  tutto  quello  trovarono   riparo  durevole 
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al  loro    flato  -,    perocché  Giovanni  Gambacorti   diede    compi- 
mento al  contratto  ,    ciie  non  potè  effettuare   il  Vifconti  :    e 
i  Fiorentini  con  sì  nobile,  e  buona  giunta  allo  flato,  che  già. 
pofTedevano ,    fi  videro  padroni    di  quafi  tutta  Tofcana ,    dal 
Sanefe    in   fuori .  Le  città    dello    flato    ecclefìaftico    ufcirono 
anch'  efle  alia  morte    di  Gian-Galeazzo    dal  manif'eilo  perico- 
lo ,  in  cui  erano  ,  di  efTere  ingoiate  da    quefi:'  avido  conqui- 
flatore  j  ma  non    vennero  però    in  miglior  condizione ,  né  in 
maggior  ficurezza  di  loro  fleile.  Perocché  oltre  le   usurpazio- 
ni già  quafì    pallate    in  coniuetudine  de'  baroni    della  Roma- 
gna ,  fra'  quali  alcuni  eflendo    capitani  del    duca  di  Milano  5. 
li  trovavano  nel  comando  dell'  armi,  e  conforti  della  reggen- 
za alla  fua  morte,  come  Malatella  ,  e  Pietro  Savello.    1  ni- 
poti de' papi  Bonifazio  IX.,  Innocenzo  VII.,  e  Gregorio  XIL 
la  facevano    poco    altrimenti,    che    da    tiranni    nella  Marca». 
d'Ancona,  e  nella  Px-omagna.  Bologna  con  altre  città  furono^ 
nello  fteiTo    tempo    con  libero    ed    aiToluto   potere  governate' 
da  Baldaifar  Coffa,  il  quale,    di  legato,  eh'  egli  era,  fattofì. 
quafì  tiranno,    fi  rife  di  papa    Gregorio  XIL,  allorché    volle 
richiamarlo  da  quella    legazione  .  Quello  però   che  foprattutto' 
aggravava  a  queiti  tempi  le  miferie  dello  flato  temporal  del- 
la Chiefa  ,  procedeva  dalla  divifìone ,  che  tuttavia  durava  in 
Occidente .  Gli  effetti  peflimi  di.  quello  fcifma  ,  riguardo  alla- 
difcipiina  ecclenailica, ,  ed  a'  coilumi  crifliani  ,   erano  comuni 
a  tutta  l'Europa,  e  per  quanto  può  appartenere  all'    inflituto- 
di  quelli  libri,  già  gli  abbiamo  baitantemente   accennati.  Ma^ 
la  Romagna,  e  la  Marca  d'Ancona,  con  le   altre  terre  fog- 
gette    al  temporal    dominio  de'  papi ,    erano  per  diverfa    ca- 
gione, ed  in  particolar  maniera  travagliate    ed    oppreffe,  du- 
rando   lo  fcifma.    Concioffiacofachè    i    papi  fedenti  in  Italia ,' 
e'  loro  parenti,    fentendofi  tuttodì   follecitaii    da'  principi  ,  e 
da'  cardinali  alla  riunione ,  e  alla  ceiTione  reciproca  del  pon- 
tificato j  ed  eifendo  in  continuo    pericolo  di  vederi!    fpogliati 
dai    protettori    dell'  antipapa ,    o  dagli  zelanti    della  unione  ,> 
cercavano  di  fpogliare ,  mentre  erano  a    tempo,  i  popoli  di-- 
pendenti    dalla    fanta  fede ,  e    di  anicurarfì    anche  con   modi 
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crudeli  e  violenti ,  che  non  potefTero  efler  loro  tolte  sì  fa- 
cilmente le  occupazioni  da'  nipoti  del  papa  regnante  j  e  gli 
sforzi,  che  poi  facevano  le  creature  del  fucceffore  per  isbai- 
zarli,  recavano  inevitabilmente ,  a  guifa  di  guerre  civili,  dan- 
ni graviffimi ,  e  rovina  al  paefe  .  Né  però  da'  foli  nipoti  de' 
papi  provenivano  cotefte  calamità  dello  flato  eccletiaftico , 
ma  da  molti  altri  baroni  della  provincia ,  i  quali ,  fecondo  il 
maggior  o  minor  favore ,  e  potenza ,  ora  occupavano  la  si- 
gnoria ,  ed  ora  ne  erano  da  un  più  potente  avverfario  fpoglia- 
ti ,  o  fofle  ciò  di  confentimento  del  papa  ,  o  fenza . 

CAPO    QUINTO. 

Il  re  Ladislao  ,    rimajìo  fen:^a  competitore  nel  regrw 

di  Napoli ,    afpira   alla  corona  imperiale  , 

ed  al  fovrano  dominio  di  Italia . 

IVI  a  mentre  vari  principi ,  e  repubbliche  andavano  lentamen- 
te crefcendo  di  ftato  con  Tacquifto  di  qualche  terra,  quegli 
che  dopo  la  caduta  di  Gian-Galeazzo  moftrava  di  volerfi 
avanzare  a  gran  paffi ,  fé  non  al  dominio  aiToluto ,  imprefa , 
che  oramai  dovea  ftimarfi  impoffibile,  almeno  ad  un  arbitrio 
fovrano  delle  cofe  d' Italia ,  era  il  re  di  Napoli  Ladislao . 
Ebbe  egli  la  prima  età  affai  travagliofa,  ancorché  fofle  quafì 
generalmente  da'  baroni  del  regno  riconofciuto  re  alla  morte 
di  Carlo  III.  fuo  padre  .  Ma  il  cattivo  governo  della  regina  Ang.daCoflanr 
Margherita ,  la  quale  fiflatafl  dal  principio  della  fua  reggenza  llu^pàf^'tn. 
quefla  maflima  in  capo,  che  le  maggiori  armi,  e  forze  d'uno 
flato  lìano  i  denari  ,  e  inclinando  unicamente  a  qus'  mini- 
ftri ,  che  ne  facevano  per  vie  giufle  ed  ingiufle ,  fenza  vo- 
ler udir  ra2:ione  in  contrario ,  alienò  talmente  T  animo  de' 
fudditi ,  che  unìtifi  i  cinque  feggi  de'  nobili  col  popolo  elef- 
fero  a  mano  armata  otto  capi ,  o  uffiziali ,  che  li  chiamaro- 
VOL.  II.  pp 
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no  gli  otto  del  buono  (lato,  F  incombenza  de'  quali  dovea  eflere 
di  provedere ,  che  i  miniilri  del  re  non  faceifero  cofa  ingiufta, 
o  contro  il  ben  pubblico .  Quello  magiitraro  prefe  in  breve 
più  credilo ,  e  più  autorità ,  che  aveffero  gli  ufEziali  del  re  : 
talché  il  governo  di  Napoli  ,  di  monarchico  ,  eh'  egli  era , 
divenne  per  quella  via  quad  governo  mirto.  Nel  tempo,  che 
l'autorità  di  Ladislao  veniva  diminuita  per  quelle  interne  di- 
fcordie  dagli  ileffi  baroni  Tuoi  partigiani,  cioè  dalla  fazion  di 
Durazzo ,  un'  altra  parte  de'  Napolitani  aderenti  alla  fazione 
Angioina ,  rivolto  1'  animo  a  Luigi  II.  d' Angiò  (  figliuolo  del 
re  Luigi  I. ,  che  contefe  con  Carlo  III.  ,  e  morì  poco  prima 
di  lui  )  foilecitarono  quel  giovane  principe  ,  che  veniiie  in 
Napoli  ,  per  toghere  lo  flato  ,  e  la  corona  a  Ladislao  .  Cle- 
mente VII.  ,  come  nemico  di  quello  re  ,  perchè  egli  preila- 
va  obbedienza  al  Ilio  concorrente  ,  favori  gagliardamente  gli 
Angioini,  e  coronato  Luigi  in  Avignone,  l'aiutò  di  denari, 
come  potè  j  e  lo  confortò  all'imprefa.  Ladislao  in  fui  prin- 
cipio di  quella  guerra  perde  Napoli ,  ed  ebbe  per  più  an- 
ni a  contendere  nelle  vifcere  del  regno  con  quello  emolo  fe- 
guitato  da  molti  baroni,  e  fpezialmente  dalla  potente  caia  di 
san-Severino ,  la  qual  fola  condufle  in  fervigio  del  nuovo  re 
jng.daCojian-  Tù'ih  ottoccnto  cavalH  a  proprie  fpefe.  Alla  fine  prevalfero  le  ar- 
sllmoltet.z.  ri^i  ?  o  la  fottuna  dalla  parte  di  Durazzo  ;  e  il  re  Luigi ,  perduta 
Uè.  4.  e.  z.  Qgj^i  fperanza  di  foilenerfi  in  quei  regno ,  fé  ne  tornò  in  Proven- 
za. Per  rendere  a  Ladislao  l'intero  pofTeiTo  del  regno,  folo  man- 
cava il  principato  di  Taranto  pofieduto  da  Raimondo  Orfìno  ,  a 
cui  non  tardò  molto  a  muover  guerra.  Vinto  e  morto  collui ,  re- 
flava tuttavia  in  polTeffo  delle  fortezze  principali  di  quello  llato 
la  vedova  principelTa  Maria.  Ladislao  s'era  già  per  tempo  av- 
vezzato a  far  negozio,  e  mercatanzia  di  matrimoni.  Egh  a- 
vea  prima  fpofata ,  per  aver  danari ,  la  figliuola  di  Manfredi 
di  Chiaramonte  barone  Siciliano;  poi  ripudiata  coilei  ,  per 
megUo  vantaggiarfi  con  altra  moglie ,  prefe  Maria  di  Lipari . 
Non  fo,  fé  viva  ancor  foffe,  o  morta  quella  feconda  moghe  , 
allorché  egli  s'oifcrfe  di  fpofare  la  vedova  principefTa  di  Taranto, 
per  riunire  in  quello  modo  quel  principato  alla  fua  corona  . 
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Appena  fi  fu  egli  ridabilito  nel  trono  di  Napoli ,  che ,  invi- 
tato da  una  parte  degli  Ungheri ,  rivolfe  T  animo  alPacquifto 
di  quel  regno  ,  pofTeduto  già  per  breve  tempo  dal  Tuo  padre 
Carlo  ìli.  Ricevette  infatti  Ladislao  la  corona  d' Ungheria j  e 
r  inil:abilità  di  quella  nazione  incoltiffima ,    e  barbara  in  quel 
tempo ,  l'obbligò  a  rinunziarvi ,  e  rendere  a'  Veneziani  alcu- 
ne terre ,    di  cui    s' era  impofleflato .    Pensò    intanto  di  dare 
sfogo  in  altra  parte  all'ambizione  fua,  ed  alla  cupidità  gran- 
de, ch'egh  avea  d'impero,  e  di  gloria.  Poco  ftante  dal  fua 
ritorno  dall' imprefa  d'Ungheria  venne  a  morte  Bonifazio  IX., 
col  quale  ,    o  perchè  lo  iHmafle  più  fermo ,  ed  audace  nella 
fua  rifoluzione  ,  o  per  l'obbligo  fommo  ,  che  gli  tenea  d'aver- 
lo protetto   ne'  fuoi  primi  anni  contro  Luigi  II. ,    e  la  fazio- 
ne Angioina  ,  vifle  fempre  in  buona  pace  -,    benché  per  altro 
poco  penfier  fi  prendefTe  de*  ricevuti  favori ,  quando  un  mag- 
gior interefle    lo  {limolava  .    Però  verfo  Innocenzo  VII. ,  che 
fuccedette  a  Bonifazio  ,  non  ebbe  Ladislao  gli  fteffi  riguardi. 
Levatifì  contro  il  nuovo  papa  i  Romani  ,    il    re ,   che  forfe^ 
ebbe  parte  nelF  eccitar  que' tumulti,  corfe  fubito  a  Roma  con 
buona  fcorta  di  gente  armata  ,    facendo  fembiante  di  venirvi  vit.ir.nct.vn. 
per  affiilere  colle  iue  forze  il  pontefice  ,    e  metter  freno  all'  R7ynuu!ànf 
infolenza  de' Romani.  Mala  conclufione  fi  fu,  che,  rifervando  ''*''^' 
folamente  il  Vaticano  col  callel  sant'  Angelo ,    (ece  tali  patti 
coi  Romani,  che  mostravano  affai  chiaro,  qual  fofie  l'animo 
fuo  neir  impacciarfi  di  quelle  brighe  j    e  frattanto   il  prefidio, 
che  ilava  come    per  ficurezza    del  pontefice  nel  fuddetto  ca- 
fiiello ,  era  di  gente  provifionara  da  lui  .    Ma  accefofi    il  po- 
polo in  maggior  furia  perla  ilrage,  che  Lodovico  Megliorato, 
nipote  d'Innocenzo  VII.,  ingiudamente  fece  di  alcuni  Roma- 
ni ,  il  papa  da  un  canto  fu  cofiretto  di  fuggir   a  Viterbo ,  e 
Ladislao  fi  ritirò   nel  regno  ,    afpettando  migliore  opportunità 
d' impadronirfi  di  Roma.    In  quello  mezzo  morì    papa  Inno- an.  140^ 
cenzo  dopo    due  foli  anni    di  pontificato  ;    e  da'  cardinah  di 
quel  partito   gli  fu  dato   per  fuccefibre  Angelo   Corrario  Ve- 
neziano ,    che  prefe    il  nome  di  Gregorio  Xìl.  Avea    quelli , 
prima   della    fua    elezione,    giurato  in    conclave  infieme  con 
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tutti  gli   altri  cardinali    di  rinunziar  la    tiara ,   qualora  foflk^ 

quella    rinunzia    iHmata    opportuna    per  elHnguere    lo    Icilrna 

tra  lui,  e  Pietro  di  Luna,    che  teneva  la  fede   in  Avignone 

f  Eletto  fuc-  col  nome  di  Benedetto  XIII.  f  I  cardinali  de'  due  partiti ,  e 

ce  flore  di  CU-  i  •      i    ■>  ...  ..  i-     -r^  •  '        /•         •    i 

mente  VII.  aei  tutte  Ic  corti  dc    pnncipi ,    e  il  re  di  Trancia    Ipezialmente- 
'^*''  s' adoperavano   fortemente    per    ridurre  infieme    a  colloquio  i 

due  pontefici,  i  quali  rifoluti  ciafcuno  dal  fuo  canto  di  non 
voler  né  cedere,  né  tampoco  abboccarfi  coli'  avverfario,  fa- 
cevano tuttavia  fembiante  di  voler  pace,  e  cercar  l'accordo, 
e  r  unione .  Dopo  varie  propone ,  e  ripulfe  s  era  quali  con- 
venuto ,  che  r  abboccamento  loro  feguiffe  in  Savona ,  ed 
amendue  s'erano  meffi  in  cammino,  e  l'uno  già  trovavafi  in 
Luna,  e  l'altro  da  Genova,  dove  fotto  la  protezione  del  fa- 
mofo  Bucicaldo  s'era  ricoverato,  era  andato  a  Porto- Venere. 
Da  queile  difcordie  vere,  e  fimulati  fegni  di  cercar  l'unione 
il  re  Ladislao  trovò  occafione ,  e  fpeziofo  pretefto  di  occu- 
par Roma,  e  d'eilendere  fopra  molte  città  della  Romagna  il 
ìlio  dominio .  Perciocché  fotro  colore  d' impedire ,  che  neli' 
alTenza  di  papa  Gregorio  quel  popolo  non  faceffe  novità  ,  o 
la  città  non  cadelTe  in  potere  dell'  antipapa ,  che  efiettiva- 
mente  fpedì ,  per  forprenderla ,  undici  galee  Genovefì ,  s'  a- 
vanzò  diligentemente  con  buon  efercito  verfo  Roma ,  e  ac- 
campatoli attorno  per  allediarla ,  l'ebbe  per  denari  a  patti  da 
Paolo  Orfìno ,  che  vi  era  llato  lafciato  governatore  da  Gre- 
gorio. Impadronito  di  Roma  ebbe  Ladislao  a' fuoi  voleri  Pe- 
rugia, Terni,  Todi,  Rieti,  con  altre  terre;  e  inoltratoli  fìru. 
nel  Sanefe ,  e  prefa  Cortona ,  che  poi  vendè  a'  Fiorentini , 
non  diffimulava  l'intento  fuo,  che  era  d'occupar  Tofcana ,  e 
dominar  tutta  Italia  ,  ufando  per  divifa  qitefto  motto  :  aut  Cae- 
far ,  aut  nihil.  In  quello  mezzo  tutti  i  cardinali  de'  due  par- 
titi con  grandiffimo  numero  d' arcivefcovi ,  vefcovi,  ed  altri 
prelati  congregatili  in  Pifa  ,  òove  intervennero  gli  ambafcia- 
•^  tori  della  maggior  parte  de'  principi  criftiani ,  per  levare  il 
lungo  ed  ollinato  fcifma  ,  dichiararono  decaduti  dalla  papal 
dignità  r  uno ,  e  T  altro  pontefice ,  Gregorio  XII. ,  e  Bene- 
detto XIII. ,  ed  eleflero  Pietro  di  Candia,  che  prefe  il  nome 
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Ài  Aleflandro  V.  Quefto  pontefice ,  e  con  luì  il  facro  colle- 
gio riputandofl  a  vergogna,  e  a  danno,  che  Ladislao  tenefie 
occupata  coli'  armi  fue  Roma  con  parecchie  terre  apparte- 
nenti alia  fantafede,  e  deiTe  ancora  ricovero  al  depolto  Gre- 
gorio XII.;  né  però  avendo  altro  mezzo  di  coitringerlo  a  la- 
fciare  lo  i'cifma ,  e  T  ufurpazione ,  richiamò  un'  altra  volta  in 
Itaha  il  re  Luigi  d'  Angiò  pretendente  del  reame  di  Napoli . 
Sollecitarono  la  venuta  di  lui  per  propria  licurezza  anche  i 
Fiorentini ,  e  d' accordo  con  loro  il  cardinale  Baldaflar  CoiTa 
tiranno  di  Bologna,  Faetiza  ,  e  Forlì;  ed  unite  le  lor  forze 
con  quelle.,  che  il  re  Luigi  condufTe  di  Provenza  ,  ricuperaro- 
no al  nuovo  pontefice  molte  terre  ;  e  dopo  molti  sforzi  aila 
fine  anche  Roma .  Coniìgliavano  i  Fiorentini ,  che  per  poter 
meglio  regolare  la  fpedizione ,  che  il  re  Luigi  dovea  fare  fopra 
il  regno  csntro  Ladislao,  AlefTandro  V.,  che  tuttavia  fi  trat- 
teneva in  Tofcana  ,  fiflafl^e  Tua  dimora  in  Fiorenza  ;  ma  ii 
cardinal  Coffa  ,  a  cui  Aleffandro  era  debitore  della  fua  di- 
gnità ,  e  che  però  difponeva  di  lui  con  pieno  arbitrio ,  lo 
conduffe  a  ftare  in-  Bologna  ,  dove  in  breve  tempo  morì  .  Si 
fofpettò,  poi  fortemente  ,  che  lo  fteffo  Coffa  lo  faceffe  morir 
col  veleno  ,  effendo  egli  preffo  che  certo  di  fuccedergli  nel 
papato ,  mentre  aveva  a'  fuoi  voleri  in  Bologna  il  maggior 
numero  de'  cardinaU.  Strana  rivoluzione  degli  umani  peniieri,  an.  1405. 
che  cotefto  famofo  cardinale  ricufaffe  la  tiara  da  un  numero- 
fo,  e  può  dirfi  general  concilio,  qual  fu  quello  di  Pifa ,  per 
efaltare  a  quella  dignità  un  Tuo  amico ,  e  poi  voleffe  con  sì 
empia  e  fceilerata  maniera  occuparla  egli  Iteffo.  Ma  forle  che 
egli  accettò  in  Pifa  il  papato,  per  dubbio  che  il  papa  eletto 
da  quel  concilio  non  poteffe  prevalere  a  Gregorio  XII.  ,  e  volle 
farne  prova  coli'  eleggere  un  altro  :  vedendo  poi ,  che  Alef- 
fandro V.  era  ubbidito  quafi  generalmente  ,  s' invoglio  di  fuc- 
cedergh.  Comunque  lìa  ,  Baldaffar  Coffa  fenza  contrafto  eletto 
pontefice  col  nome  di  Giovanni  XXIII.  continuò  i  maneggi,  e  an.  1410. 
le  guerre  contro  Ladislao  non  altrimenti,  che  aveffe  fatto  prima 
in  qualità  di  legato  forto  Aleffandro  V.  11  re  Luigi,  ottenuti  dal 
papa ,  e  dalia  repubblica  di  Firenze  que'  fuffidi  che  potè  d'  uo- 
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mini ,  e  di  denari ,  mofìe  di  Roma  per  alTaltar  Ladislao  dentro  il 
regno,  conducendo  feco  ben  dodici  mila  cavalli ,  e  genti  a  piedi 
J.N.  141 1,  in  gran  numero.  Lo  incontrò  non  lungi  da  Roccafecca  a  Ca- 
prano  ,  e  vintolo  e  fconfittolo ,  e  fatte  prigioni  le  fue  genti , 
pareva -vicino  a  fpogliarlo  del  tutto.  Ma  due  cofe  tolfero  al  re 
Luigi  il  frutto  di  SI  bella  vittoria .  L' una  fu,  che  l'armata  na- 
vale Angioina  ,  che  andò  per  afTaltar  Napoli  nel  tempo  lleflb  ^ 
eh'  egli  con  1'  altro  efercito  vi  fi  avanzava  per  terra  ,  fu  dal- 
la flotta  di  Ladislao  vinta  e  disfatta  ;  la  qua!  perdita  tolft^- 
molto  di  quella  riputazione ,  che  colla  vittoria  terreilre  s'  e- 
rano  acquiilata  le  armi  Angioine  .  Ma  il  maggiore  oftacolo  , 
che  trovò  Luigi  ne'  progreifi  ,  che  dopo  1'  ottenuta  vittoria— 
a  Roccafecca  poteva  fare  nel  regno ,  fu  l' inopia  grande  , 
in  cui  lì  trovava  di  danaro ,  per  pagare  le  fue  truppe  :  per- 
chè del  redo  farebbe  veramente  gran  meraviglia  ,  che  quell' 
■fPaoioOrfino,  efercìto  vittoriofo  guidato  da'  [)iù  efperti  capitani  f  d' Italia, 
dolore  Braccio  noti  feguitaflc  la  vittoria.  Pur  non  oflante  la  rotta  dell' arma- 
da Montone.  ^^  marittima,  fi  farebbe  acquiftato  il  regno  fenza  contefaj  fé 
non  che  i  foldati  del  re  Luigi  non  vollero  andar  più  innanzi  fenza 
la  paga,  afpettando,  che  papa  Giovanni  al  primo  avvifo  della 
vittoria  doveffe  mandar  denaro.  Però  Luigi  in  vece  di  pafTar 
oltre ,  dovette  tornar  indietro  a  trovare  il  papa  in  Bologna  . 
Intanto  l' efercito  di  lui  rimafe  in  si  grande  povertà,  che  per 
telHmonianza  di  uno  fcrittore  ,  che  fi  trovò  prefente  a  que' 
fatti ,  gli  uomini  d'  arme  di  Luigi ,  che  aveano  fatti  prigioni 
queUi  di  Ladislao,  efìbivano  di  render  a  ciafcun  di  loro  armi, 
Pietro  d'Unii-  cavallo,  e  libertà  per  otto,  o  dieci  ducati.  Ladislao,  che- 
^K^ii.p257.*  s'  era  con  le  reliquie  dell'  efercito  ritirato  a  s.  Germano,  in- 
formato di  quello  ,  comandò  a  Tommafo  Cecalefe  fuo  tefo- 
riere  ,  che  preftalTe  denari  a  quelli ,  che  non  poteano  averne 
di  cafa  loro,  e  con  queflo  fpediente  rifece  in  breviffimo  tem- 
po il  fuo  efercito,  tantoché  potea  far  fronte  al  fuo  avverfa- 
rio,  fé  folle  tornato  ad  affaltarlo.  Né  lafciò  addietro  frattan- 
to alcuno  di  que'  mezzi ,  che  la  politica  fua  gli  fuggeriva , 
per  diminuire  le  forze  di  Luigi,  corrompendo  alcuni  de'  capita- 
ni j  perchè  non  faceiTero  la  guerra  col  vigor  che  potevano  ,  ed 


LIBRO    XVL    CAPO    V.  Mf 

altri  traendone  al  fuo  fervizio.  Ma  foprattutto  fi  diede  a  fare 
ogni  sforzo ,  per  dillaccare  i  Fiorentini  dalla  lega  contratta  col 
papa,  e  col  re  Luigi.  Finalmente  cercò  di  paciiicarli  collo  ftelTo  Ammirat  jtan 
papa  Giovanni ,  togliendo  Tabbid lenza  ,  e  la  protezione  al  fuo  "'^'"^'  *  * 
emolo  Gregorio  XII.  Così  il  re  Luigi,  lafciato  loio,  non  che  po- 
telTe  feguitar  l' imprefa  del  regno  con  quel  felice  fucceflb  ,  che 
la  prima  vittoria  di  Roccafecca  gli  avea  dato  a  fperare  ,  fé  ne 
parti  mal  contento  d'itaha,  e  lafciò  un'  altra  voha  Ladislao 
iènza  rivale  pacifico  polTeffore  del  regno,  ed  in  litato  di  ten- 
tar cofe  maggiori.  Infatti  licconie  egli,  per  fervile  al  tempo, 
s' era  accoitato  a  Giovanni  XXilI. ,  cosi  non  tardò  guari  a 
mancargli  di  fede ,  tolto  che  non  ebbe  più  bifogno  di  averlo 
amico  .  Pochi  meli  appena  eran  paiiati  dal  ieguito  accordo, 
quando  Ladislao  rivolle  le  armi  fue  al  conquiito  della  Marca 
d'Ancona,  e  poi  di  Roma  ftefla ,  coitdngendo  il  papa  di  fug- 
gire a  Viterbo,  e  di  là  a  Firenze,  per  trattar  non  meno  del 
proprio  fuo  ftato,  che  di  quello  de'  Fiorentini,  i  quali  anch' 
elfi  ingannati  da  falla  pace  fi  vedeano  in  pericolo  della  lor 
libertà.  Scrive  il  fegretario  Fiorentino,  che  quella  repubblica,  Sw  nonnif 
e  però  in  certo  modo  anche  l' Italia  fi  trovò  allora  nello  ll:ef-  ^'^'  "^^ 
fo  pericolo  ,  in  cui  s'  era  trovata  negl'  ultimi  anni  di  Gian- 
Galeazzo  Vifconti  duca  di  Milano  j  perciocché  ficcome  a  que- 
fto  duca ,  padrone  di  Lombardia  ,  pareva  non  mancar  altro, 
che  di  potere  penetrar  nel  regno  di  NapoU ,  così  a  Ladislao, 
padrone  di  un'altra  valHffima  parte  d'ItaUa,  qual'  è  quel  re- 
gno, prefa  la  Marca  tutta,  e  la  Romagna,  mancava  folo  di 
pighar  Firenze,  per  venire  con  tutta  la  fua  potenza  in  Lom- 
bardia .  Ma  nello  ileffo  modo  che  la  morte  del  duca  di  Mi- 
lano fcampò  Firenze,  e  la  baifa  Italia,  quella  di  Ladislao  af- 
fai più  nn. natura  per  lui  ,  che  non  giungeva  ancora  al  qua- 
rantefimo  anno  deh'  età  fua ,  fu  opportunifìimo  fcampo  a  chi 
ne  temeva. 
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CAPO     SESTO. 

Potenza  di  Facino  in  Lombardia:  riforgimemo  dello  fiato 
Milanefe  in  Filippo  Maria  Vifcond . 

iVlori  Ladislao  in  Perugia  nel  141 4.  avvelenato  in  troppo 
ftrana  foggia  da  una  fua  concubina  figliuola  d' un  medico . 
Certamente  tale  era  allora  lo  llato  di  Lombardia,  che  fé  La- 
dislao, afìicuratofì  prima  de'  Fiorentini,  vi  fi  foffe  inoltrato , 
appena  avrebbe  trovato  chi  potefle  metter  argine  alla  fua  in- 
vafione.  Se  immediatamente  dopo  la  morte  di  Gian-Galeazzo 
per  la  divifione  che  fece  de'  dominj  tra'  due  figliuoli ,  e  per 
la  tenera  età  d'amendue,  e  per  la  ufurpazion  de'  tiranni,  lo 
fiato  di  Lombardia  fi  trovò  in  grande  fcompiglio  ,  le  cofe_w 
però  non  erano  in  miglior  ordine  dieci  anni  di  poi,  allorché 
Ladislao  fi  trovava  nel  più  alto  grado  di  fua  grandezza  ,  e 
che  potea  mettere  in  grave  penfiero  anche  i  principi  di  que- 
fi:a  parte  d' Italia.  Continuavano  nelle  occupate  tirannie  Otto- 
bono  Terzo  di  Parma,  e  di  Reggio,  Giovanni  da  Vignate  di 
Lodi ,  Cabrino  Fondolo  di  Cremona ,  Pandolfo  Malatefta  di 
Brefcia,  e  di  Bergamo,  Facino  Cane  d'Aleflandria ,  e  di  Ver- 
celli j  ed  altri  di  altre  terre  già  componenti  un  folo  dominio. 
Giovanni  Maria  duca  di  Milano  crefciuto  in  età  non  divenne 
punto  più  atto  al  governo  ;  che  anzi  crefcendo  più  ne'  vizi  ,- 
che  negli  anni,  morta  la  duchefl'a  vedova  ,  e  forfè  uccifa  col 
veleno  dallo  fiefib  fuo  figliuolo  ,  e  refiato  cofiui  in  baHa— 
de'  fiioi  malvagi  adulatori ,  coloro ,  che  aveano  impedito  , 
che  in  maggior  decadenza  non  andafier  le  cofe  ,  s'  allontana- 
rono dall'  amminifirazione  :  donde  precipitando  di  peggio  in 
peggio ,  lo  fiato  fu  in  procinto  di  efier  occupato  da'  Francefi 
già  padroni  di  Genova.  Alla  fine  il  duca  fu  tolto  di  vita  da' 
ludditi  congiurati,  efiendo  ancor  fenza  prole.  Nel  tempo  fiefib 
il  minor  fratello  Filippo  Maria  conte  di  Pavia ,  che  avrebbe 
dovuto   fuccedergli ,  e  riunir    in  capo  a  fé  folo  i  dominj    k- 
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fciati  dal  padre,  fi  trovava  egli  fteflb fpogliato  della  fua  par- 
te ,  e  prigioniero  d' un  fuddito  ribelle .  Era  quefti  Facino  Cane 
nativo  o  di  Santià  ,  o  di  Cafale  ,  il  quale ,  ad  efempio  degli  al- 
tri uffiziali  di  Gian-Galeazzo  fattofi  tiranno  d' Alexandria ,  era 
poi  tanto  crefciuto  di  flato  ,  e  di  potenza,  che  ,  occupata.- 
Tortona ,  Vercelli ,  e  Novara ,  potè  far  guerra  allo  fteflb 
duca  di  Milano  ,  e  levar  Genova  a'  Francefi  .  Ultimamente 
entrato  in  Pavia  col  favore  d' alcuni  nobili ,  fé  ne  fece  si- 
gnore ,  e  lafciando  il  nudo  titolo  di  conte  a  Filippo  Maria 
con  aflegnamento  fcarfo  da  mantener  fua  corte,  fi  teneva  con 
fovrana  autorità  quafi  tutta  la  fua  porzione ,  e  lui  medefimo 
faceva  diligentemente  guardare  in  Pavia.  Se  Facino  foffe  fo- 
pravvifiuto  al  duca  Giovanni  Maria  ,  egli  è  prefTochè  certo , 
che  fi  farebbe  fatto  anche  padron  di  Milano ,  dove  già  ave- 
va grandiflìma  autorità,  come  quegli,  ch'era  fi:ato  fatto  due 
anni  avanti  governatore  ,  e  protettore  del  duca  -,  e  colle  for- 
ze in  mano  dell'  uno ,  e  dell'  altro  fratello  flava  per  impa- 
dronirfi  di  Bergamo.  Tra  tutti  i  principi ,  e  capitani  Lombardi 
egli  era  forfè  il  folo  capace  a  quel  tempo  di  far  fronte  a  La- 
dislao ,  fé  quefti  folle  penetrato  in  Lombardia  .  Ma  inferma- 
tofi  appunto  nell'alTedio  di  Bergamo,  e  fattofi  portar  a  Pavia,  an.  1412,; 
quivi  morì  in  que'  giorni  medefimi ,  che  il  duca  Giovanni  Ma- 
ria fu  uccifo  in  Milano .  Benché  Facino  Cane  non  campafie 
molti  anni  in  quella  grandezza ,  né  lafeiaffe  figliuoli ,  fu  pure 
de'  più  fortunati  tiranni ,  che  contafie  l'Itaha ,  efiendo  manca- 
to di  naturai  morte,  ed  avendo  lafciata  la  moglie  Beatrice— 
Tenda  in  tanta  ricchezza,  e  riputazione,  eh'  ella  fu  cercata, 
e  prefa  in  ifpofa  dallo  fiefib  Filippo  Maria  Vifconti ,  che  col 
denaro  di  quella  vedova ,  benché  poi  le  foffe  barbaramente  in- 
grato ,  fi  fece  ftrada  a  rientrar  nel  pofleflb  dello  fi:ato  paterno. 
Se  il  lettore  vorrà  riandar  col  penfiero  le  fi:orie  ,  di  cui 
egli  ha  cognizione ,  potrà  forfè  formare  quefto  giudizio  ,  che 
fra  principi  allevati  nelle  civili  agitazioni  ,  che  d' ordinario 
accompagnano  le  tutele,  e  le  reggenze,  pochi  fono  fi:ati  ve- 
ramente valorofi  di  lor  perfona ,  la  più  parte  di  coftumi  diA 
foluti  in  fatto  di  femmine ,  quafi  tutti  più  maliziofi  ,  diiìl- 
VOL.  II.  qq 
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mulanti ,  e  diffidenti ,    che  favi ,    e  prudenti  ,  e  più    crudeli , 
che  umani .    Or  tale  fu  a  un  di  preffo  anche    il  carattere  di 
Filippo  Maria  Vifconti ,  famolb  nella  ftoria  d'Italia  non  tanto 
per  le  imprefe ,  che  fece ,    e  per  lo  flato ,    che  fuori  d'  ogni 
Iperanza  nacquiftò,  quanto  per  efTere  la  fua  orbita,   e  la  fua 
morte    (tate    cagione    di    grandi  rivolgimenti   in    Lombardia . 
Dell'  ambizione  non  parlo ,    vizio  piuttofto   di  buoni ,  che  di 
cattivi  principi ,  e  carattere  neceflario  de'  conquiiiatori .    Ma 
quefca  qualità  d' ambiziofo  fu  in  Filippo  Maria  meno  biafime- 
Vole  per  avventura ,  che  in  altri  fuoi  fimili  ;  perocché  le  pm 
delle  conquide  ,  che  fece ,    poteano  parere    debiti    rifacimenti 
dello    flato  lacero ,    e  diffipato  ,    che   prefe   a  ricomporre .    E 
nel  vero  egli  non  forpafsò  in  grandezza    di  flato  né  il  padre 
Gian-Galeazzo  ,    né    Luchino  ,    né    1'   arcivefcovo    Giovanni  j 
però  la  memoria  recente ,  che  i  fuoi  antenati  avefTero  figno- 
reggiata  tanta  parte  d'  Italia ,  dovea  ,  per  ogni  poco    eh'  egli 
avelie  d'affetto  alla  gloria,  effergli  motivo  l'ufficiente  all'  im- 
prefe, ed  alle  conquifle,    per  non  efTere   flimato  degenerante 
da'  fuoi .  Comunque    fi  foffe ,    dacché  Filippo  Maria  fu  rice- 
vuto, e  proclamato  dpca  in  Milano,  non  paffarono  molti  an^ 
ni ,  che  abbattuti ,  e  fpenti  gli  ufurpatori ,  e'  tiranni ,  rimenò 
air  obbedienza  fua  la  maifima  pane    delle  città  fìgnoreggiate 
da'  fuoi  maggiori.  Ebbe  per  afluzia  nelle  lue  mani  Giovanni 
da  Vignate ,    e  fattolo  ferrare    in  una  gabbia  di  ferro ,  dove 
in  breve  lafciò  la  vita  ,  ricuperò  Lodi .    Con  quello  intimorì 
Lottieri  Rufca,  che  gli  raflegnò  Como 5  e  colla  forza,  e  coli' 
armi  riebbe  Bergamo,  e  Brefcia,  efpugnate  amendue  dal  va- 
lore del  conte  Francefco  Carmagnola  fuo  generale  .    Per  due 
volte  prefe  Piacenza,  e  la  feconda  volta  la  difertò ,  e  diilrufle. 
A  Cabrino  Fondolo  ,  altro  tiranno,  ritolfe  Cremona  ,  e  lui  fatto 
prigione,  e  proceffato  fece  decapitare.  Intanto  per  le  difcor- 
die  civili    non  mai    finite  de'  Genovefi  trovò    opportunità    ài 
aver  il  dom.inio  di  quella  repubblica ,    cacciandone  Tommafo 
da  Campo  Fregofo ,  che  n'era  doge.  Quafi  nel  tempo  llefTo 
fpinfe  le  armi  fue  in  Romagna    fbtto  il  comando  d'  un  altro 
fuo  valente  capitano  Angelo    della  Pergola ,   che  tolfe  Forlì , 
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ed  Imola  agli  Ordelaffi ,  ed  agli  Alidofì  ;  e  occupate  varie 
cafteila ,  che  i  Fiorentini  poffedevano  in  quella  parte ,  rifve- 
gliò  in  quella  repubblica  le  (lefle  gelosie,  e  gli  fteflì  timori, 
che  già  più  fiate  avean  provato  de'  re  di  Napoli,  e  de'  pre- 
cedenti signori  di  Milano .  Ma  quefta  profperità  delle  armi 
del  duca  ebbe  affai  breve  periodo,  e  quafi  nelF  anno  fteffo,  an.  1414: 
eh'  egli  fi  vide  giunto  al  cotmo  della  grandezza ,  che  fu  nel 
1424.,  cominciò  a  fare  i  primi  paffi  verfo  la  fcefa:  né  mai 
più  in  moltifllmi  anni ,  che  regnò  appreffo  ,  potè  dare  egual 
terrore  agli  itati  Italiani.  Io  fo  ben,  che  Venezia  in  ragione 
di  repubblica  fu  fempre  per  molti  riguardi  da  preferirfi  alìsu, 
repubblica  Fiorentina ,  e  fo ,  che  l'Italia  dopo  il  fingolar  van- 
to d' effere  ilara  centro  d' un  vafiiffimo  impero ,  e  nazione 
dominatrice  d'un  mezzo  m.ondo,  e  d'effer  tuttavia  fede  della 
religione  cattolica  più  eltefa ,  che  non  fu  l'imperio  Romano, 
può  bene  d'  un'  altra  cofa  vantarfi ,  cioè  d'  avere  nel  fuo  fe- 
no  una  sì  nobile ,  e  si  maravigliofa  ,  e  per  certo  incompara- 
bil  repubblica,  qual'  è  la  Veneziana.  Ma  non  credo  per  que-' 
fto ,  che  i  Fiorentini  voglian  cedere  a  Venezia  la  lode ,  e  il 
merito  d'aver  impedito ,  che  ne' paffati  fecoH  l'Italia  non  di- 
veniffe  preda  dell'  ambizione  d' un  folo  de'  fuoi  regnanti , 
come  ella  fu  in  pericolo  di  divenire  parecchie  volte.  Né  Co-» 
lamente  mi  meraviglio,  che  una  repubblica,  la  quale  non  eb- 
be mai  per  dieci  anni  continui  forma  ftabile,  e  pacifica  di 
governo  ,  ma  fu  fempre  travagliata  da  fiere  difcordie  citta- 
dinefche,  poteffe  tanto  badare  alle  cofe  di  fuori  (  conciofììa- 
chè  fiafi  veduto  più  volte  principi ,  e  rettori  di  regni ,  e  di 
repubbliche  far  maggiori  prove  nelle  imprefe  efterne  ,  quan- 
do più  erano  travagliati  da  gelosie  ,  e  da  brighe  interne  )  ma 
a  me  par  cofa  di  più  ftupore,  che  una  repubblica  di  medio- 
criiìimo  fi:ato,  come  era  quella  di  Firenze,  in  cui  i  cittadini 
campando  d' indullria ,  e  di  mercatanzia  ,  dopo  tanti  danni , 
e  fpogliamenti  foilenuti  in  tante  parti  del  mondo,  dove  i  lo- 
ro averi  furono  conficcati,  predati,  e  mandati  a  male,  potef- 
fero  trarre  dalle  lor  borfe,  in  un  governo  si  inftabile  e  vacil- 
lante,  forarne   cosi  immenfe  di  denaro  per   tener  molte    jmi- 
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gliaia  di  genti  d' armi  a  dipendi  ingordifTimi ,  per  mandar 
iiilìidi  abbondanti  a'  lor  coiifederati ,  e  bene  fpelTo  loro  foli 
con  la  prontezza,  e  copia  del  denaro  reiìltere  a  principi  po- 
tentiiTimi ,  intelì  con  tutte  le  forze  ad  aflbggettarii  V  Italia  .  Ora 
il  duca  di  Milano  troppo  bene  informato  dell'  oilacolo ,  che 
r  induftre ,  e  pecuniofa  repubblica  poteva  mettere  agli  avan- 
zamenti deli'  armi  fue  verfo  Romagna  ,  s' ingegnava  di  man- 
tenerfela  amica  ,  o  di  non  averla  nemica ,  maifìmamente  in 
un  tempo,  in  cui  dopo  alcuni  anni  di  pace,  e  di  profperità, 
che  godette  dal  141 4.  fino  al  1422.,  avrebbe  potuto  fare 
Sior.  Fiorerà,  maggiori  sfotzi ,  chc  mai  per  lo  innanzi .  Mandò  per  tale  ef- 
^'**  ^'  fetto  più  volte    fuoi  ambafciadori    a    Firenze  a  trattare  o   di 

neutralità,  o  d'accordo  con  quelli,  che  governavan  lo  flato j 
e  perchè  quelli  vollero  almeno  aver  qualche  ficurezza  del  du- 
ca, ch'egli  non  fofle  per  dar  loro  travaglio,  né  diilurbo  o  nel- 
la propria  Hbertà ,  o  ne'  loro  dominj ,  e  filTar  qualche  termine 
agli  acquifti  del  duca  ,  fu  fermata  la  pace  fra  la  repubblica , 
€  lui  in  tal  tenore  ,  che  Filippo  Maria  promife  di  non  im- 
pacciarfi  di  cofa  ,  che  £o([q  oltre  il  fiume  Macra  ,  e  il  Ta- 
naro.  Quello  accordo  fi  fece  prima  che  il  duca  pigliafle  Bre- 
fcia,  ed  ottenefiTe  la  signoria  di  Genova.  Ma  perchè  quando 
egli  ottenne  quefi:o  dominio  lafciò  a  Tommafo  di  Campo  Fre- 
gofo  il  dominio  di  Sarzana ,  con  T  erprelTa  ciaufula  ,  che  do- 
ve il  Fregofo  volefle  aUenar  quella  terra ,  non  potefie  vender- 
la ad  altri  ,  che  a'  Genovefi  ,  il  che  tanto  importava  ,  quanto 
dire  ,  che  non  poteiTe  raflegnarla  ad  altri  ,  che  allo  fieffo  Vi- 
£conti,  che  di  Genova  era  signore  i  e  fé  non  altro,  toglieva 
la  facoltà  alla  repubblica  Fiorentina  di  far  quell'  acquiiloj 
pretefero  perciò  i  Fiorentini,  che  il  duca  avelie  rotto  i  patti 
accordati,  e  che  colla  condizione  appofta  riguardo  a  Sarzana 
fi  foile  impacciato  nelle  cofe  di  Tofcana.  E  già  non  refiava 
cofa  dubbia  ed  ofcura  a  queir  accorta  ,  ed  oculata  nazione , 
dove  tendeffero  le  mire  di  Filippo  Maria .  Defiberarono  dun- 
que di  opporfegli  colla  forza,  e  fargli  guerra,  eleggendo  per 
lor  generale  Paiìdolfo  Malatefia. 
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CAPO    SETTIMO. 

■Rljorgimento  della  mill^^la  Italiana    circa   il    1400.: 

dlverfe  condizioni  de  principi  circa  quel  tempo; 

grande:j^:(a ,  e  riputa:^ione  d'Amedeo  VIIL 

duca  di  Savoia  . 

jL<a  potenza,  e  la  riputazione,  che  ebbero  i  condottieri  delle 
compagnie  di  ventura,  e  fpezialmente  Giovanni  Auguro,  do- 
vette neceiTariamente  riiVegiiar  fra  gl'Italiani,  de'  quali  fu  già 
qualità  dominante  il  valor  militare ,  una  lodevole  invidia  ,  e 
muovere  in  molti,  fpezialmente  ne' paefi  meno  dati  alla  mer- 
catura ,  il  defiderio  di  acquiilar  roba  ,  e  potenza  per  la  via 
dell'  armi.  I  primi,  che  animarono  a  correre  quella  carriera  lodr'tf. eriuh 
i  nazionali  ,  furono  Alberico  da  Barbiano,  e  Ceccolo  BrogUa  ìì17 ^ '^^*"^^' 
Piemonrefe  ,  signor  d'AfTifi.  Dalle  fcuole  di  quelli  due  capitani, 
e  fpezialmente  d'Alberico  da  Barbiano,  può  veramente  dirfi, 
che,  come  già  dal  famofo  cavallo  Troiano,  ufcifTe  una  nu- 
merofa  fchiera  di  valenti  capitani,  che  rivendicarono,  fé  non 
altro  ,  r  onore  della  nazione  vilipefo  sì  ignominiofamente  da' 
capitani  di  ventura,  e  da'  loro  mafnadieri,  che  dal  principio, 
o  più  dalla  metà  del  fecolo  precedente  aveano  tiranneggiata  * 
in  iitrana  maniera  la  nazione  :  e  in  capo  a  non  molti  anni,  là  u<>nar.  Ar 


dove  le  genti  d'armi  erano  per  la  più  parte  ftranieri,  e  bai 


irci.. 
coir.msiìiar.  de 
.  -  -  -  .^  reo.  Jui  tetr.p, 

bari ,  appena  fi  trovò  alcuno ,  che  non  folTe  Italiano  .  Nel  nu- 
mero di  ben  centotrenta  condottieri,  che  fi  trovavano  nell' efer-  r.M>,nnSanu'- 
cito  della  lega  contro  il  Vifconti ,  appena  due  o  tre  de' meno  "''^•'^ ''""'■'*• 


noti  erano  oltramontatii .  Allora  in  vece  degli  Auguri,  degli 
Anichmi  ,  e  de'  Corradi ,  s'  udirono  in  Italia  i  nomi  di  Brac- 
cio ,  di  Sforza  ,  di  Carmagnola ,  della  Pergola  ,  del  Verme , 
d'  Orfini ,  di  Malateita  ,  di  Gonzaga ,  di  Manfredi  . 

Non    è   dubbio ,    che    da  tale   riforgimento   della  milizia- 
non  rifultaiTe   quefto  vantaggio   all'  univerlale    della  nazione  ^ 


pj«.  550-j^i. 
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che  le  contribuzioni,  e  i  larghi  dipendi,  i  maltolti ,  e  gì' ini- 
qui frutti  de'  faccheggi ,  recavano  pure  nella  provincia  :  lad- 
dove a'  tempi  dell'  Auguto ,  e  delle  compagnie  Tedefche  ,  ed 
Inglefì  ,  ne  ufcivano,  e  paflavano  altrove  tefori  ineftimabili , 
che  que'  capitani ,  e  le  loro  genti  adunavano  tra  paghe  ,  ta- 
glie ,  prede ,  e  ruberie.  Né  era  leggier  vanto  ,  ed  onore  della 
nazione ,  che  fi  vedelTero  gli  eferciti  compoiH  ,  e  comandati 
da'  nazionali ,  i  quali  poteflero  difendere  la  comune  patria  dall' 
invafìone  di  ftranieri,  e  di  barbari,  qualunque  volta  venifTero- 
ad  aflaltarla.  Finalmente  egli  è  certo,  che  quella  moltiplicità 
di  condottieri  contribuiva  non  poco  a  metter  qualche  egua- 
glianza di  forza  fra  le  potenze  d' Italia  j  perciocché  non  era 
poflìbile ,  che  un  folo  de'  potentati  potelTe  averli  né  tutti ,  né 
la  maffima  parte  impegnati ,  e  coftanti  nel  fuo  fervizio  .  Ma 
egli  é  vero  altresì  ,  che  per  un  tal  fìftema  di  milizie  i  prin- 
cipi ,  e  gli  altri  flati  Italie^ni  non  erano  però  più  fìcuri  di 
prima  nelle  guerre ,  che  facean  tra  loro ,  perché  ufavano  di 
farle  tuttavia  col  mezzo  di  capitani ,  che  non  aveano  alcun 
affetto  al  principe  ,  né  alla  repubblica  ,  che  li  foldava  ,  né 
alcuno  intereffe  a  vantaggiar  nelle  guerre ,  falvo  quello  di 
arricchirfi  colle  rapine ,  e  tirare  avanti  nelle  condotte  .  Que- 
ùi  nuovi  capitani  paflavano  anch'  efìi  colle  lor  genti  da.- 
uno  ad  altro  fHpendio,  lafciando,  per  la  fperanza  di  maggior 
guadagno  ,  di  fervir  un  principe  ,  per  andar  a  fervirne  un 
altro  eziandio  fuo  nemico ,  Così  duravano  rifpetto  alle  guer- 
re ed  alle  milizie  le  ftefTe  gelosie  di  prima ,  perchè  ogni 
potenza  belHgerante  temeva  più  d'  ogni  altro  difallro  d'effere 
tradita  da'  fuoi  medefìmi  generali .  Perocché  il  vantaggio ,  che 
la  capacità  d'  un  capitano  potea  recare  a  queflo  ,  o  a  quel 
potentato,  per  cui  miUtafTe,.  non  era  che  incerto,  e  paffaggiero, 
fia  per  la  facilità,  con  cui  fi  toghe  va  a  cotedi  capitani  la  ri- 
putazione, e  r  autorità ,  fia  per  la  poflìbihtà  ,  che  da  un  an- 
no air  altro  fi  levafle  fu  un  condottiero  d'  egual  virtù,  che- 
gli  ilefTe  a  fronte  :  per  la  qual  cofa  convien  dire ,  che  l'  equi- 
librio d' Italia  ,  e  i  primi  progredì ,  che  fece  allora  il  diritto 
pubblico,  procedeiTe  da  altri  principi,  e  da  più  durevoli  caufe,. 


tlBftO    XVL    CAPO    Vlf.  A)J 

Già  abbiamo  altrove  offervato,  che  la  maniera,  con  cui  fi 
acquiilavano  gli  ftati,  era  allora  propria  a  far  grandi  più  gli 
uomini  di  ventura,  che  i  nati  principi,  e  fovrani.  Ma  nel  de- 
clinar del  fecolo  XIV.  comincioiii  a  variare  il  hiiema  ;  e  i  do- 
minj  ,  e  i  principati,  che  da  principio  erano  (lati  elettivi,  o 
ufurpativi,  s'erano  fatti  per  replicate  fuccefìioni  quafi  a  pieno 
diritto  ereditari,  benché  non  ancora  con  quel  fermo  ordine  di 
fucceifione,  che  con  tanto  vantaggio  dell'  uman  genere  fi  è 
{^abilito  da  due ,  o  tre  fecoli  in  qua .  Quindi  fi  trovarono  iji 
Italia  verfo  il  1400.  più  forti,  e  più  condizioni  di  principi  . 
Gli  uni  erano  armigeri,  ma  di  poco  ftato,  fra  quali  potevano 
contare  i  Malateili  signori  di  Rimini,  i  Gonzaghi  di  Man- 
tova, che  prendevano  ilipendio  dalle  repubbliche,  e  da  altri 
principi  maggiori  di  loro ,  facendo  le  guerre  a  nome ,  e  per 
conto  altrui ,  mal  potevano  acquiilare  per  fé  ,  e  divenir  gran- 
di :  altri  di  grande  (tato ,  non  armigeri  ,  i  quali  fervendcfì  di 
milizie  venali  ,  ftraniere  ,  e  fpefTo  infedeli,  non  folamente». 
fi  videro  impedita  la  llrada  agli  acquifti ,  ma  dovettero,  per 
contentar  i  lor  capitani ,  fpogliarfi  di  ciò  ,  che  poiTedevaru* 
da  prima.  In  quello  numero  furono  i  duchi  di  Milano,  i  re 
di  Napoli ,  e  i  papi  .  Se  le  repubbliche  di  Venezia ,  e  di  Fi- 
renze non  ebbero  a  fcapitare  dall'  antico  ftato  ,  ma  piutto- 
fto  r  accrebbero ,  ancorché  corrette  anch'  effe-  a  valerli  di 
braccio  llraniero  ,  ciò  nacque  dal  trovarfi  gli  altri  poten- 
tati nella  lleila  condizione ,  ficchè  il  male  comune  fu  loro 
falure  .  Tuttavia  effe  pagarono  veramente  a  prezzo  dell'  oro 
le  terre,  che  acquillarono  allora j  e  gli  acquifti  non  corrifpo- 
fero  neppure  alle  fpefe  immenfe ,  che  fecero  nelle  guerre  . 
Ma  i  conti  di  Savoia  (  e  lo  Iteffo  dovrebbe  dirfi  de'  maf- 
cheiì  di  Monferrato  ,  fé  non  che  ai  tempi ,  di  cui  ora  par- 
liamo ,  parte  per  età  ,  parte  per  accidentali  caufe ,  non  fi 
trovarono  in  egual  grado  di  riputazione  ,  e  di  potenza  )  non 
àveano  si  poco  affare  in  cafa  propria,  che  tornaffe  loro  il 
conto  di  andar ,  come  gli  Ellenfi ,  e  i  Gonzaghi ,  a  far  guer- 
ra per  altri  j  né  aveano  però  si  ampio  dominio ,  che  potef- 
fèro  prudentemente  abbandonare    ad,  altri    il  codiando   di  lo- 
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roeferciti.  Perciò  oltre  d'efler  efenti  da  quegli  affanni ,  chela 
prefunzione ,  e  la  perfidia  de'  condottieri  cagionò  in  altri  ftati^ 
furono  fpeffo  arbitri  delle  altrui  differenze,  e  mediatori  di  pa- 
ce tra  fommi  principi ,  e  repubbliche  potentifìlme  .  Per  guider- 
done della  faa  fedele  amicizia  Amedeo  VI. ,  fopranominato  il 
é  conte  Verde ,  avea   ottenuto  dal  re  Luigi    un'  ampia  ceffione 

delle    pretenfioni   dei    conti    di  Provenza    fopra    alcune    terre 
del  Piemonte  :  laonde  ,  oltre  agli  acquiffi ,;  che  fece  ne'  con- 
fini  della  Savoia  delle  signorie   di  Vaud ,  Gez ,  Faucigny  ,  e 
Valmorei ,  egli  acquiffò ,  e  confermò  nella  fua   cafa  il  domi- 
nio di  Chieri,  Biella,  Cuneo,  Civaffo ,  e  Verrua  .   Con  que- 
fto  accrefcimento  di  ftato,    e  per  la   riputazione  del  fuo  fag- 
gio, e  moderato  governo  il  conte  Verde  facilitò  al  fuo  figliuo- 
lo r  acquillo  di  Nizza ,  e  di  Ventimiglia .  Perciocché  effendo 
le  cofe    di  Provenza  parte    per    la  lontananza    de'  fuoi  conti 
diilratti  dalle  guerre    di  Napoli ,   parte  per  lo  fcifma  di  Cle- 
mente VII. ,  e  per  la  ribellione ,  e  la  violenza  di  Raimondo  vi^ 
fconte  di  Turena   ridotte  in  confufione  ,  e  difordine  eftremo  , 
(turche non hijh  [  Nizzardi ,    e  quelli    di  Ventimiglia    fi  fotcomifero    al    conte 
Ailif.' /e sav'.  Amedco  VII.,  il  quale  altresì  fu  con  autorità  grandiffima  crea- 
Noiirld'p.477  ^^  vicario  generale  fopra  tutti  i  principi,  e  città  Italiane  dalP 
ioo.&feq      imperadore  Carlo  IV.  Con  tutto  quello  per  1' afcendente ,  che 
dcProvenc.MS  avcatt    prcio    1  Signori    di  Milano    nene  cole   di  Lombardia , 
ihMntsLafupi-  i<^  pei"    lungo  tempo  a    principi  Savoiardi   impedita  la  via   a 
TrcLe^^''  ^^^^^^  maggiore  grandezza,  a  cui  per  altri  riguardi  potevano 
Jiemochlp.6.  afpirare.  Ma  nel  principio  del  XV.  fecolo  s'offerfero  ad  Ame- 
deo Vili,    circoftanze  più  favorevoU    d' ingrandimento ,    e   ad 
un  tal  principe  non  lì  offerfero  invano.   Dacché  egfi  ufcì  della, 
minore  età  ,  la  quale  non  era    ftata  immune    da  civili  turba- 
menti ,    diede  prove    chiariffime  di  prudenza ,   e  fagacità  fin- 
golare  :  e  non  pafsò  quafi  anno ,  che  non   accrefceffe  ,   ed  il- 
iuffraffe  lo  (lato  fuo ,  e  la  fua  famiglia  o  con  nuovi  acquiftiy 
e  nuovi  titoli ,  o  non  rendeffe  più  chiaro    il  fuo  nome  coiu. 
qualche  fua  opera  gloriofa .    In  Francia ,    dove    più    volte    fu, 


Monflreitt    mediatore    d'  accordo    tra  le  due  fazioni  de'  Borc^op-noni , 


■•:i.i,c.6s. 


e- 


degli  Arraagnacchi  ,    diede    illullri    prove    non  meno  del  fuo 
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zelo ,    e  genio  pacifico  ,    che  della  fua  abilità  ,    e  deprezza .  JuvtnaUesVt^ 
Nei  promovere  la  pace  tra  potentati  criiliani  ,  e  la  riunione-  Ì'ift!'dJFrant 
della  chieia  eMi  andava   coflantemente    d'accordo    con  Sigii^  """•^•i'-"^* 
mondo  re  de'  Romani ,  il  quale  dopo  eflerfi  per  queft'  effetto 
grandemente  travagliato  nel  concilio  di  Coftanza  y  e  portatofì  Gukhenon  t.ii 
a  Nizza ,    e  in  Aragona  per  trattar  in  perfona  col  re  Ferdi-  llf^Jg.'IllT 
nando ,  rifolvette  ancora  di  andare  a  Parigi  per  lo  fteffo  fine 
di  pacificare  la  Francia  ,    e  l' Inghilterra ,    e  per  tentar   ogni 
via  di  metter  fine    al  lungo    fcifma    d' Occidente .    E  perchè 
egli  volea  conferire    il  fiio  difegno    con  Amedeo  ,    e  prender  ' 

anche  per  quello  lumi  da  lui  ,    fi  portò  a  Ciamberì  ,    dovet- 
egli   erefie    la  Savoia  in  ducato    con    grande    pompa ,    e    To- 
lennità  ,  rinovando  al  tempo  fteflb  al  duca  Amedeo  T  invedi- 
tura  degli  itati ,  che  poffedeva  ,  e  la  conferma  de'  diritti ,  e 
privilegi  conceduti  da'  fuoi  predecefTori    alla  cafa  di  Savoia  . 
Amedeo  venuto  in  Piemonte    a  ricevere  in  quaUtà  di  duca-  uem  tom.  i; 
gli  omaggi  da'  fuoi  vaiTalIi ,    e    fpezialmente  dal  marchefe  di  p""^'  345.459* 
Saluzzo  5    accrebbe  ancora  nel   141 8.    con  nuove  aggiunte  lo 
flato  fuo ,    fuccedendo  nella  contea  di  Piemonte  ,  e  negli  al- 
tri fiati  a  Luigi  di  Savoia ,    in    cui   finì  la  linea  de'  principi 
d'  Acaia  ,  e  della  Morea .    Tra  per  quefia  fucceffione  ,  e  per 
elTer  pur  a  quel  tempo  mancata  la  fl:irpe  de'  conti  di  Gene- 
va ,    il    dominio    di  Savoia    fi    venne    ad    eftendere  dal  lago 
Lemano  fino  al  Mediterraneo .  Potenza  sì  ragguardevole  con-  Amedeus  ...,* 
giunta  con  una  fingolar  riputazione  di  valore ,  e  di  prudenza  fa°eciar'^IJIi'n- 
non  potea  non  efifere  di  gran  momento  nelle  cofe  di  Francia,  «^^ps ,  cauis , 

*  .  '^    .  .  '   atq.  Italis  me- 

e  d'  ItaUa  ,  e  fpezialmente  in  quelle  di  Lombardia  :  talché  la  tuendus .  g^. 
definizione  della  contefa,  già  da  tanti  anni  vertente  tra  il  du-  suy'.ul'j,'^' 
ca  di  Milano  ,    e  le  repubbliche  confederate  Venezia  ,    e  Fi- 
renze, dipendeva  dal  partito,  che  avrebbe  abbracciato  il  du- 
ca Amedeo  -,  però  non  cefiava  1'  una  e  1'  altra  parte  di  ricer- 
carne r  amicizia  ,6  1'  alleanza , 
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CAPO    OTTAVO. 

Il  conte  Francesco  Carmagnola  promotore^  e  capitan  gene- 
rale (H  una  potente  confedera:^ione  ^  abbatte  fortemente 
lo  fiato  del  duca  di  Milano. 

J_-/e  azioni ,  e  le  vicende  di  Sforza ,  di  Braccio ,  e  del  Car- 
magnola fi  trovano  talmente  intrecciate  con  tutti  i  più  no- 
tabili avvenimenti  d'  Italia  di  quel  tempo,  che  la  ftoria  lo- 
ro comprende  poco  men  che  la  ftoria  univerfale  della  nazio- 
ne per  lo  fpazio  di  più  lullri.  La  itoria  de'  due  pi  imi,  per- 
chè lafciarono  dopo  Te  figliuoli  in  gran  fortuna,  fu  da  due 
celebri  fcrittori  di  quell'età  in  più  libri,  e  non  fenza  elegan- 
za di  ftile,  defcritta  j  deli'  uno  da  Lodrifio  Crivelli,  deli'  al- 
tro da  Gian-Antonio  Campano  .  Ma  il  Carmagnola ,  per 
aver  avuto  fine  ignominiofo  e  funefto ,  e  per  non  aver  la- 
fciato  alcun  erede  del  fuo  nome  ,  e  molto  meno  delle  fuft^ 
ricchezze  ,  che  furono  forfè  la  più  vera  cagione  di  fua  ro- 
Coriopag.yst  yina  ,  tton  ttovò  chi  prendefle  ad  illuilrare  particolarmente  le 
4.'*  '  fue  azioni;  benché  peraltro  ne  abbian  parlato  con  fomme  lodi 
fg/^'f;'""'*'^  nelle  florie  loro,  Leonardo  Aretino,  Poggio  Bracciolini,  An- 
drea Biglia ,  Andrea  Radufio ,  il  Simonetta  ,  il  Corio  .  Chia- 
mavafì  egli  per  proprio  nome  Francefco  Buffone  ,  uomo  di  na- 
tali affai  umih ,  liccome  lo  Sforza  ,  e  che  datofi  al  meilier  dell' 
armi ,  prefe  il  foprannome  di  Carmagnola ,  fua  patria  ,  città 
non  ignobile  del  Piemonte .  Pafsò  ,  come  è  neceffario  a  chi 
non  è  da'  privilegi  della  nafcita  portato  di  sbalzo  agli  onori, 
per  tutti  i  gradi  della  mdizia  ,  e  forfè  per  quello  divenne, 
Binius  hifior.  taiito    più    abile    nel   comando .    Contavali   pertanto    fra'    più 

ycr.Medlolan.      .  .  .  •  Ti  t    ^  1  ili  /^*  • 

M.ì.&^.     riputati  capitani  ,    allorché    per  la  morte   del    duca  Giovanni 

lì.Tiolrif.  Maria  ,    Filippo  Maria    di    lui  fratello    ottenne    il    ducato  di 

P'-s-  M4-4S.    Milano  ;    e    il    nuovo   duca  dovette    in    gran    parte    avern-i». 

r  obbligo    al   valore    del    Carmagnola  ,    s'  egli    in    sì    breve 

tempo  ricuperò  le  città  occupate  da'  tiranni  e  fottQ   la    reg- 
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genza  della  duchefla  vedova,  e  nel  peggior  governo  di  Gio- 
vanni Maria,  e  nell'occafione  della  congiura,  per  cui  quefti  fu 
ucciib.  Per  la  qual  cofa  pareva  ad  ognuno  ,  che  il  Carmagnola, 
il  quale  d' allora  in  poi  portò  titolo  di  conte ,  elTer  doveffe 
nel  Ibmrao  grado  di  grazia  ,  e  di  credito  appreffo  al  duca . 
Scrive  un  autor  di  quel  tempo ,  eh'  egli  aveva  da  quaranta 
mila  fiorini  d'entrata  tra  ftipendi,  feudi,  ed  altre  poiTeflìoni  , 
che  vuol  dire  quafi  un  mezzo  millione  di  lire  di  Savoia  .  Or 
non  è  inverifimile  ,  che  per  la  voglia  di  ripigUarfi  tanti  do- 
ni fatti  al  fuo  generale,  Filippo  Maria  cercalTe  di  precipi- 
tarlo, dacché  cominciò  ad  aver  meno  bifogno  di  lui:  coftu- 
me  troppo  frequente  de'  cattivi  principi  di  favorire ,  e  do- 
nar largamente  a  quelli  che  li  fervono  utilmente  ne'  bifogni, 
e  poi  pigliargli  in  falcidio,  e  pentirfi  di  averli  tanto  ingrandi- 
ti ,  torto  che  fi  credono  di  poter  fare  fenza  effi .  Ma  benché 
al  duca  Filippo  ,  e  più  a'  fuoi  cortigiani  invidiofi ,  pareffero 
caramente  ricompenfati  i  fervigi  del  conte,  forfè  che  coilui 
ftimava  ogni  cofa  troppo  fcarfo  contraccambio  per  quello , 
eh'  egli  avea  fatto  in  vantaggio  del  fuo  signore .  Siccome  è 
da  credere,  ch'egli  fupponefle  di  meritar  altrettanto  ,  e_  Pog^iusiiB.u 
più  che  i  due  altri  gran  capitani  del  fuo  tempo  Sforza  ^^' 
Attendolo  ,  e  Braccio  da  Montone  ,  i  quali  vedeva  dive- 
nuti signori  di  intere  provincie  ,  non  che  di  piccole  terre  , 
e  di  poffelfioni  allodiali  j  così  egli  avrebbe  forfè  voluto  dai 
duca  ,  il  quale  gU  era  quafi  debitore  dello  fi:ato  ricuperato , 
qualche  città  in  proprio  dominio  j  il  che  non  piacendo  per 
avventura  a  Filippo  Maria,  potè  di  qui  aver  principio  queir 
alienazione,  che  (i  vide  nafcere  fra  loro  ne'  primi  mefi,  che 
il  Carma2;nola  fi  trovava  in  Genova,  dove  era  ftato  mandato  Simonetta  de 
governatore,  toilo  che  il  Vifconti  n'ebbe  ottenuto  il  domi-  d/ciSfonlX' 
nio .  Afpettavafi  ognuno,  ciie  quello  capitano  veniffe  eletto  '" 
ammiraglio  d'  un'  armata  ,  che  il  duca  di  Milano  dovea  fpe- 
dire  da  Genova  verfo Napoli  in  aiuto  della  reggina  Giovanna.. 
e  del  papa ,  con  cui  erafi  collegato  j  ed  ecco  deitinarfi  a— 
quella  fpedizione  il  come  Guido  Torello ,  e  correr  voce  nel 
tempo  ftelTo,  che  già  il  duca  avefTe    moiìb  trattato  per  coi> 


imt. 
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durre  Sforza  al  Tuo  fervizio,    e  fodiiuirlo  nel  comando  gene- 
rale dell'  armi  al  Carmagnola  ;    e  nel  governo  di  Genova  fu 
Biuiusiib.^.  in  vece  di  lui  deiHnato  il  cardinal  Ifolani.  Per  queiti ,  ed  al- 
j;^"*"*""  "^^  tri  sfregi  fomiglianti  (poiché  il  vero,  ed  efTenzial  motivo  di 
quella  mutazione    d'  animo  nel  duca  di    Milano    non  fi  feppe 
mai  bene  )    il  Carmagnola  cruciato  fieramente    per    l' ingrati- 
tudine, come  elfo  la  limava,  del  duca,  rivolfe  con  incredi- 
bile ardore  contro  il  Vifconti  quella  fagacità ,  e  quel  valore , 
che  per  molti  anni  addietro  avea  impiegato  nel  fuo  fervizio. 
Sotto  pretefto  di  riveder  la  patria ,    e  certe  fue  terre  in  Pie- 
monte ,  egli  fi  portò  da  Amedeo  Vili,  duca  di  Savoia  ,  e  non 
lafciò  addietro  ragione ,  né  motivo  ,  né  alcun  genere  di  perfua- 
fione  ,  e  di  (limolo  che  potefie  indurlo  ad  entrar  nella  lega  contro 
il  Vifconti ,  mollrandogli ,  come  il  meno ,  che  gli  potefie  toc- 
care de' frutti  d' una  tal  guerra ,  farebbe  ilato  l' acquillo  d'Aiti, 
miius  lib.  4.  di  Vercelli ,  e  d'  Alefiandria  .  Era  il  duca  di  Savoia  di  carat- 
/?./. /^^.  74.  ^^^^  alieno  da'  garbugli,    e    non  facile    a  lafciarfi    abbagliare 
da  magnifiche,  e  lummofe  apparenze j  tuttavolta  ficcome  egli 
avea  già  avuti  per  quelF  effetto  prefianti  inviti  da'  Fiorentini, 
e  da'  Veneziani ,  e  conofcea  d'altro  canto  affai  bene  le  con- 
fep-uenze  ,  che  per  le  cofe  fue  fi  poteano  temere  dalla  troppa 
potenza  ,  e  dall'  ambizione  del  Vifconti  ;    perciò  non  poteano 
effergli  indifferenti  i  difcorfi  d'un  tanto  capitano,  e  fuo  fuddito. 
PogghisiiLs.  Intanto  trattava  il  Carmagnola  co'  Veneziani,  i  quali  effendo 
Mduade^Ra-  in  guerra  e  nimicizia  dichiarata  ed  aperta  con  Filippo  Maria, 
dufùschr.Tar^-  ^^Q^^  poteano  defiderar  mighore  opportunità  per  fargli  danno, 
che  d'aver  al  loro  fervizio  un  capitano,  che,    oltre  l'abilità 
fua  nel  meiHer  della  guerra  ,    conofceva  perfettamente  il   de- 
bole ,  e  il  forte  del  Miianefe  .   Stettero  effi  tuttavia  per  qual- 
che tempo  fofpefi,  non  fapendo  quanto  fi  poteffero   fidare    dei 
conte  ,  e  dubitando  ,   che  l' inimicizia  fua  col  duca  foffe  finta, 
come  fpefib   avveniva    in    tali  trattati .    Ma    accertatifi    final- 
mente ,   eh'  egh  facea  da  vero  ,    e  follecitati  continuamente^ 
da'  Fiorentini,  perchè  armaffero  a  tutto  potere,  e  travagliaf- 
fero  il  duca  ,    prefero  il  conte    Carmagnola  al  loro  foldo  :    il 
quale    dal  Piemonte  ,  ov'  era  venuto ,  paffando  per  li  confini 
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degli  Svizzeri ,  fi  conduflTe'  per  lungo  cammino  a  Venezia  ,  don* 
de  continuò  più  fervidamente  che  mai  i  Tuoi  maneggi  per  uni- 
re principi ,  e  repubbliche  contro  il  Vifconti .  Nello  liringerfi 
il  negoziato  per  quella  gran  lega ,  delia  quale  fu  poi  creato 
capitano  generale  lo  iì:effo  conte  ,  fu  fermato ,  che  dove  riu- 
fcilTe  a'  collegati  di  fpogliar  dello  ftato  Filippo  Maria ,  al  du- 
ca di  Savoia  fi  cederebbe  Milano ,  Pavia ,  Novara ,  Torto- 
na ,  AlelTandria ,  Vercelli ,  Afli ,  e  tutto  quello ,  che  è  dal 
Telino  verfo  Piemonte  .  A'  Veneziani  fi  deltinava  per  la  lor  r  Cuuì,£n«%. 
parte  Brefcia  ,  Bergamo ,  Cremona  ,  e  tutto  ciò  ,  che  di  quella  ^,7^;^^  faT' 
parte  polTedeva  il  Vifconti  ;  e  i  Fiorentini  fi  farebbero  conten- 
tati di  qualche  mediocre  acquifto  verfo  Romagna. 

La  prima  imprefa  del  nuovo  generale  della  lega  fu  Tacquifto 
di  Brefcia  :  per  la  qual  perdita  fgomentato  Filippo  Maria,  ri- 
chiamò prettamente  dalla  Romagna  Angelo  della  Pergola ,  e  la- 
fciò  i  Fiorentini  non  folamente  liberi  dal  prefente  timore  delle 
cofe  proprie,  ma  in  iilato  di  mandar,  come  fecero,  le  lor 
genti  d'armi,  cioè  quattro  mila  cavalli,  e  tre  mila  fanti,  in 
Lombardia  ad  unirfi  coli'  efercito  Veneziano  .  Quindi  feguì  un' 
alternativa  di  negoziati,  e  di  fatti  d'armi  con  varia  fortuna. 
Alfine  la  rotta  fierifiìma  ,  che  toccarono  i  Vifcontini  a  Ma- 
ciò ,  abbattè  sì  fattamente  il  duca,  che  ormai  fi  teneva  vi.- 
cino  air  ultima  rovina.  Fu  creduto,  e  detto  comunemente, 
che  fé  il  Carmagnola  correva  direttamente  a  Milano  'in  quello 
fcompiglio  di  cofe,.  che  la  fuddetta  giornata  vi  cagionò,  egli  Po^gita iih. 6, 
era  per  impadronirfene  fenza  fallo  :  il  che  non  potea  accade- 
re fenza  grandillìmo  accrefcimento  di  fiato  a'  confederati ,  e 
fpeziaimente  alla  signoria  di  Venezia  .  Ma  fé  qualche  piace- 
re arrecava  rabbaffamento  di  una  potenza,  che  per  ben  cento 
anni  avea  dato  follecitudine  ,  ed  affanno  a  rutta  Italia  ,  T  in- 
grandimento, che  ne  feguiva  dello  fiato  de' Veneziani ,  dovea 
metter  in  nuovo  timore  le  altre  potenze ,  e  più  di  tutte  la  fe- 
de apofiolica ,  il  cui  temporal  dominio  refiava  più  vicino  e  più 
intorniato  dal  dominio  Veneto  ,  che  non  fofife  mai  fiato  dal 
Milanefe . 
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CAPO    NONO^. 

Trattato  di  Torino  ,  e  pace  £  Ferrara  :  primo  equilìbrio 

(t  Italia  fatto  Martino  V. 

ne  Colonna  )  eletto  con  iblennità ,   e  forma  {ingoiare  nel  ce- 
lebre concilio  di  Coftanzaj  pontefice  gloriofo  principalmente  , 
per  aver  avuto  fine  lotto  lui  colla  ceffione  d'un  già  legittimo 
f Egidio diMu-  pontefice,    e  d'un  antipapa  f  lucceffore  dell'  oftinato    Pietro 
«"rdi'ckm.  di  Luna  ,    il  grande  fcifiiia ,   che  avea    per  tanti  anni  divifa  y 
y"^    r:,       e    fconvolta    la    Chiefaj    pontefice    per  altro  canto    non    me- 

Contin.  Fleury  '      i  i-    •  •        i  Ji    T 

ub.  105.  arni,  no  memorabile    nella    ftoria   politica    particolarmente    a   Ita- 
Ì44Ì-43.        j-^^  ^^  pgj.  efierfi  al  fiio  tempo  Ipenti  in  gran  parte  i  tiranni 
occupatori    della  Romagna ,    e  ridotte  quelle    città    all'  ubbi- 
dienza della  chiela,  si  perchè,  calmate  notabilmente  le  folle- 
vazioni ,  e  le  difcordie   civili  di  Roma ,    vi  tenne  poi  pacifi- 
camente ,  e  con  decoro  la  fede  fiia  j  cofa  ,    che  per  lunghi!^ 
lìmo  tempo  non  era  venuta  fatta  a'  fuoi  predeoeilbri  .  Final- 
mente non    può  negarfi    a  Martino  V.  quello  vanto  d'  aver , 
fé  non  cooperato  immediatamente,    proccurato  pure  in  qual- 
che modo,  o  almeno  veduto  in  Italia  per  la  prima  volta  una 
tale  difpofizione ,    e  proporzione   di  (tato ,    e  di  potenza    fra' 
principi,  e  le  repubbliche  ItaUane ,    che  da    niun  di  loro  po- 
teva temerfi ,   che  reilaffero  afforbite    le  altrui   provincie  ,  né 
minacciati  di  fervitù  gU  ftati  vicini.   Ma  egli  fu  in  ciò  Ibpra 
tutto  felice ,    eh'  ebbe  miniftro  degniffimo  d' un  Romano  pon- 
yij.tefiimon.  tcficc  .  Era  quelli  il  cardinal  Nicolò  Albergati,    detto  comu- 
f  5.  Nic  Ai^  nemente  il  cardinal  di  s.  Croce  ,    di  cui  non  fi  potrebbe  ad- 
con/i.Ruggieri  durrc  pìù  inligoc  ,  e  ficuro   eiempio  per  moltrare ,    come  la^ 
'■""''  '^^^-  fantità  del  carattere ,    e    la  fevera    onefià    de'  cofiumi    pofTa 
accoppiarfi  colla  più  fottile  accortezza  ne'  difficili  e  gravi  ma- 
neggi della  mondana  politica.  Per  la  ferie  di  molti  anni  non  il 
conduiTe  mai  negozio  importante  tra  potentati  cniìiani  o  in  Ita- 
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Ila ,  o  in  Francia  ,  dove  il  duca  di  Savoia  ,  e  quefto  Tanta 
cardinale  non  aveflero  la  principal  parte ,  e  il  primo  arbitrio . 
Or  fé  a  Martino  V.  ,  ed  al  fuo  legato  premeva  in  generale  r.  s.Antonrni 
la  pace  per  zelo  del  coraun  bene;  per  interefìe  temporale,  c^^.»'. §.»..», 
della  s.  lede  non  piaceva,  che  con  la  rovina  totale  dei  duca  ^  "•  f- ^®3' 
di  Milano  i  Veneziani ,  e  gli  altri  collegati  s' ingrandiffero  di 
troppo  verfo  Romagna  .  Dall'  altro  canto  premeva  particolar- 
mente al  Vifconti  di  llaccar  dalla  lega  il  duca  di  Savoia  ,  il 
quale  avendo  feco  il  marchefe  di  Monferrato  ,  Icorreva  vincito- 
re fin  preflo  alle  porte  di  Milano ,  mentre  il  Carmagnola  ora 
di  verfo  il  Creraonefe  ,  or  nel  Brelciano  facea  rapidiiìimi 
progreffi  .  Per  la  qual  cofa  mentre  il  cardinal  di  s.  CroccL, 
avea  il  carico  di  trattar  coi  Veneziani,  il  dùca  Filippo  voile 
prima  d'ogni  altra  cofa  aflìcurarfi  dal  canro  di  Savoia,  inrer- 
ponendo  in  quello  negozio  il  re  de'  Romani  comune  ami- 
co fuo  ,  e  del  duca  Amedeo  VilL  Si  conchiufe  pertanto  il 
trattato  a'  2.  di  dicembre  del  1427.,  la  fomma  del  quale^ 
importava  ,  che  il  duca  di  Milano  cederebbe  in  perpetuo  al 
duca  di  Savoia  la  città,  e  il  contado  di  Vercelli,  e  fpofeteb' 
he  Maria  di  Savoia  di  lui  figliuola  . 

Quello  trattato  di  Torino  facilitò  la  pace,  che  il  cardinale 
di  s.  Croce,    e  il    marchefe  Nicolò  III.  d'Elie    trattavano  in 
Ferrara  tra  lo  9ìq^o  Vifconti,  e  le  due  repubbliche  di  Vene- 
zia ,    e  Firenze ,    ed  altri    collegati .    Perocché    quantunque  il 
duca  Amedeo    nel  prometter    al  Vifconti    di  aver  per  nemici 
propri    i  nemici    di  lui,    avelie  eccettuato    i  Veneziani,  e    i 
Fiorentini  -,    nondimeno  ceffando   la    guerra  per  parte  fua  ,  il 
Vifconti  avrebbe  avuto  forze  fufficienti  da  poter  reggere ,  an» 
corchè    con  qualche    fvantaggio  ,    agli   affalti    de'  Veneziani.  J^. ^^muo R.i 
Adunque  prima  che  lei  meli  follerò  fcorlì  dal  trattato  di  To-  &///'  '°*'" 
rino ,    fu    da'  miniilri    delle    potenze    interefTare    foitofcritta_  f^^/l'.'f^'^*''^' 
la    pace    in    Ferrara ,    delia   quale    l' articolo    più   importante  ?^««o«i  eorps 
fu  quello  ,    che  il  duca  di  Milano    cedeva  a'  Veneziani  Bre-  plg^zoir'^' 
fcia    occupata  già  dall'  armi   loro,  e  Bergamo,  che  ancor  lì 
teneva  dal  duca.    Sì  notabile  acquiilo  fatto    per  li  Veneziani 
non  poteva    a   nieno  d'ingenerare   in    cjuella  signoria  grande 
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fperanza  di  dover  per  P  innanzi  primeggiare  in  Italia  ,  ed 
elTer  in  quel  conto  ,  che  i  duchi  di  Milano  erano  itati  fio-, 
allora.  Ma  come  d'ordinario  addiviene,  che  la  potenza  è 
cagione  d'invidia,  e  dall'invidia  nafcono  gli  oftacoli  a  mag- 
giori avanzamenti  ;  però  nel  tempo  fteflb  che  i  Veneziani 
cominciarono  nella  declinazione  dello  flato  Milanefe  a  pigliar 
vantaggio  nelle  cofe  di  terra  ferma ,  l' occhio  gelofo  degli 
altri  potentati ,  intenti  per  V  addietro  ai  foli  Viiconti ,  co- 
minciò pure  ad  efTer  rivolto  fopra  Venezia .  I  Fiorentini  fpe- 
t^opiannome  zialmcnte  ,  che  gli  anni  addietro  per  timore  del  Bifcione  f 
^ifcoutr^  ^  erano  Itati  si  cordialmente  riilretti  co'  Veneziani  ,  vedendo 
ora,  come  l'immenfo  denaro ,  che  da  loro  erafi  fpefo  in  quell' 
ultima  guerra ,  avea  fervito  folo  all'  accrefcimento  del  domi- 
nio Veneto ,  né  altro  aveano  per  loro  fteffi  ottenuto  ne'  capitoli 
di  Ferrara ,  che  l'efenzione  de'  dazi  nel  porto  di  Genova ,  di 
cui  Filippo  Maria  era  signore ,  cominciarono  a  riguardar  con 
altro  animo ,  che  prima  non  faceano  ,  le  cofe  de'  Veneziani  , 
de'  quali  altresì  dopo  1'  acquifto  di  Pifa  avean  cominciato 
a  concepire  qualche  rivalità  in  fatto  di  commerzio .  Vero  è , 
che  elTendo  tre  anni  dopo  la  pace  di  Ferrara  mancato  di  vita 
Martino  V.,  e  fuccedutogli  col  nome  di  Eugenio  IV.  Fran- 
cefco  Condolmieri ,  i  Veneziani  fperarono  forfè  ,  che  per  T 
aderenza  d'un  pontefice  loro  concittadino  potefTe  agevolaril 
la  dirada  alla  grandezza ,  che  meditavano .  Ma  il  re  Alfonfo 
d'  Aragona  ,  che  vedremo  itabilito  fui  trono  di  Napoli ,  e  la 
potenza  pur  di  que'  tempi  fatta  in  Italia  maggiore  de'  du- 
chi di  Savoia  ,  mettevano  grande  pefo  nell'  altra  parte  della 
bilancia  :  oltreché  i  Veneziani  col  far  tagliar  la  tefta  al  con- 
te Carmagnola ,  fi  privarono  d'un  valentiiìimo  braccio,  che  per 
tre  e  quattro  luitri  avea  fempre  portato  la  fuperiorità  a  quel- 
la parte ,  per  cui  combatteva  . 

FINE    DEL    SECONDO     VOLUME, 

IN    TORINO 


DALLA   STAMPERIA    DI   FRANCESCO  ANTONIO  MAIRESSE 
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